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All' Emo,  eRmo  Sig. Sig, Pne  Colmo 

IL  SIGNOR 

CARDINALE  QUIRINI 

Bibliotecario  della  S.Rom.  Chiesa 
Vescovo  di  Brescia 

E PREFETTO  DELLA  CONGR,  DELL’INDICE. 


Fa.  Giuseppe  Agostino  Orsi  dell’Oro,  de’  Predicat. 
Segretario  della  stessa  Sac.  Congre«a2ione  . 


SsENDOMi  già  prefo  la 
confidenza  cU  fiipplicar- 
vi , che  vi  degnafte  di 
accettare  la  dedica  di  al- 
cun Tomo  della  mia  Storia  Ecclefiaftica  v 
Voi  avelie  la  bontà  di  rilpondermi,  che 
cialcun  Tomo  di  cflà  Opera  era  da  Voi 
riguardato  come  dedicato  a Voi  ftefib . Ri- 
flettendo poi  allo  zelo , con  cui  vi  liete  dc- 

a 2 gnato. 
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gnato,  Eminentissimo  Principe  , di  favo- 
rire , e promuovere  il  felice  avanzamento 
della  medefima  C^era , che  più  non  avre- 
fte  potuto  fare  j fe  ufcita  fbflè  dalla  voftra 
fèliciflìma  penna , ebbi  V onore  di  replicar- 
vi , che  non  fòlamentc  dovevate  riguar- 
darla come  a Voi  dedicata  ; ma  come  Ope- 
ra tutta  voftra , poiché  fè  io,  per  così  dire, 
r era  padre  per  natura , Voi  ne  eravate  per 
adozione.  Ciò  però  non  oftante , ho  volu- 
to, che  fpecialmente  lòtto  gli  aufpicj  del 
voftro  gloriofiflìmo  Nome  compariftè  alla 
pubblica  luce  quefto  terzo  Tomo , perchè 
nel  defcrivere  le  gefta  di  alcuni  infìgni  Per- 
fònaggi , che  il  terzo  fècolo  della  Chiefà 
fingolarmente  illuftrarono  , ho  avuto  la 
comblazione  di  rimirare  in  efii  le  idee  di 
quelle  luminofè  virtù,  delle  quali  Voi  nel 
noftro  fècolo  avete  rinnovato  gli  efèmpi . 
A fine  di  darne  al  pubblico  qualche  prova , 
contentatevi , che  brevemente  vi  accenni 
alcune  delle  mie  rifleflioni . Con  non  mi- 
nore zelo  di  quello , col  quale  S.  Cipriano 
prefè  già  la  difefà di  S.  Cornelio  controle 

. calunnie  de  gli  Scifmatici  ' , Voi  avete  pre- 

Md  Alleni»».  1 • r I 1 • 1 • ^ ' 

lo  a difendere  la  memoria  di  tre  Sommi 

Pome- 
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Pontefici , cioè  di  Paolo  il.  di  Paolo  iil. , c 
ultimamente  di  Paolo  IV.  dalle  maldicen- 
ze de’  Novatori . Tra  le  preclare  azioni  del 
grande  S.  Aleflàndro  Vefeovo  di  Gerufà- 
iemme,  degna  ad  Eufèbio*  di  Ipecial  ri-‘^^,f 
membranza  è paruta  quella  , d’  eflèrfi  il 
Sant’  Uomo  prelà  la  cura  di  raccoglier  le 
lettere  di  varj  illuftri  Scrittori , e d’ edere 
fiato  il  primo , di  cui  fi  legga  di  avere  una 
infigne  libreria  conlàcrata  all’  ufo  della  fiia 
Chielà . Con  non  minor  pena , e folleci- 
tudine  Voi  ancora.  Eminentissimo  Prin- 
cipe j avete  dato  alla  pubblica  luce  la  Rac- 
colta delle  lettere  di  Francefoo  Barbaro , e 
del  gran  Cardinale  Reginaldo  Polo , e un 
infigne  Libreria  fiate  mettendo  in  ordine  a 
pubblico  benefizio  della  voftra  Chiefà  di 
Brefcia . Di  Firmiliano  fi  legge  “ , che  dalla  ^ «"• 

foa  Chiefà  di  Cefàrea  nella  Cappadocia , ‘ fi 
portava  talora  nella  Paleftiha , a effètto  di 
godere  della  converfàzione  di  Origene , e 
di  conferire  con  effò , e di  eccitarfi  feam- 
bievolmente  allo  ftudio , c all’  amore  delle 
divine  Scritture  . E Voi  , oltre  i lunghi 
viaggi , che  fatti  avete  , unicamente  per 
r amor  delle  lettere , ne’  voflri  più  floridi 

Anni , 
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anni , avete  ancora  nell’  età  voftra  ornai 
avanzata  , a^'uto  il  coraggio  d’  intrapren- 
derne uno  dilàftrofiflimo  per  le  Montagne 
del  Li  Rezia , c dell’  Elvezia , a fine  di  mag- 
giormente promuovere  in  quei  nobililh- 
mi  Monafterj  dell’  Ordin  volilo  Io  Audio 
delle  umane , e divine  lettere , come  l’ u- 
nico  mezzo  per  conciliarli  il  rilpctto  de* 
Proteftanti , lòliti  già  prendere  l’ ignoran- 
za de  gli  Ecclefiaftici  per  un  de’  vani  prete- 
fti  della  loro  fìinefta  leparazione . Nell’  e- 
logio  di  S.  Panfilo  Martire , cialcuno  di  leg- 
gieri ravvilcrà  come  in  un  chiarillìmo  Ipec- 
chio  la  voftra  immagine . Egli  fu  un  uo- 
* illuftrc  per  la  nakita* , indefeflò  nella 

*wr.  applicazione  allo  Audio , c grande  ami- 

co di  tutti  i letterati , che  fiorirono  ne’  lìioi 
tempi  . Non  contento  di  animarli  colle 
file  elòrtazioni , e col  fiio  elèmpio , pensò 
ancora  a’  più  efficaci  mezzi  di  promuovere , 
e favorire  le  lettere . Iftitui  nella  città  di  Cc- 
fàrea  una  pubblica  Icuola . Manteneva  a fiic 
Ipelè  quei  che  per  la  loro  indigenza  non 
potevano  prolèguire  o compiere  il  corlo  de 
loro  ftud;  . Impreftava  loro  , e donava 
eziandio  liberalmente  i fiioi  libri  i e fiitta 

venir 
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venir  da  tutte  le  parti  una  prodigierfà  quan- 
tità di  Volumi , e molti  copiatone , e cor- 
rettone di  fila  mano , ne  formò  un’  infigne 
libreria  , di  cui  fece  dono  alla  Chiefa  di 
Celàrea  . Mutato  il  nc»ne  di  Panfilo , c 
► foftituitovi  ilVoflxo,  tutto  è per  Voi  cjue- 
fto  elogio . Chipiù  di  Voi  indefèflò  nell  ap- 
plicazione allo  ftudio  > Chi  più  di  Voi  pro- 
penfo  a favorire  i Letterati  e le  lettere  > Chi 
più  di  Voi  liberale  in  fowenirgli  nelle  loro 
occorrenze  ? Chi  più  di  Voi  attento  a prov- 
vedervi di  antichi  Codici , atrafcrivcrli,  e 
collazionarli  di  propria  mano,  e a confà- 
crarli  alla  pubblica  utilità  ? Cominciarono 
in  queffo  fccolo  i fanti  Vefeovi , valendofi 
de*  lunghi  intervalli  di  pace,  che  gode  in 
effo  la  Chidà  ‘ ad  innalzare  pubblici , c ma- 
gnifici edifizj  al  culto  del  vero  Dio . Quan- 
to abbiate  in  quefia  parte  imitato  la  loro 
magnificenza,  c pietà,  teftimonio  ne  fan- 
no tante  infigni  Bafilichc  in  Roma , e al- 
trove , o re&urate , o fuperbamente  or- 
nate a voftre  fpefè , e la  Cattedrale  di  Brc- 
feia , per  opera  voftra  divenuta  una  delle 
più  grandicifè  , c magnifiche  dell’ -Italia. 
Finaknente  nello  zelo  del  finto  Confèno- 

re  Am- 
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f»f.  e.  ut. 


re  Ambrogio  a favorir  gli  ftudj  di  Orige- 
ne, e a moltiplicare  e fpargere  per  tutto  il 
mondo  gli  elemplari  e le  copie  delle  Tue 
Opere  , vedo  un  nobile  efcmpio  di  quel- 
lo , che  ^tto  avete  a prò  di  quella  mia  te- 
nue fòtica . Oltre  T averne  divulgato  a f^- 
fè  \^oftre  un  gran  numero  di  copie  per  l’ Ita- 
lia , proccurate  ancora , che  ua  tradotta  in 
altre  lingue , a fine  di  fone  guftar  la  lezio- 
ne eziandio  alle  nazioni  ftraniere . Tanto 
più  mi  compiaccio  in  quefto  confronto  , 
che  potrei  molto  più  ampliare , delle  vir- 
tù de  gli  antichi  Eroi  del  Criftianefimo  col- 
le voftre  , quanto  che  in  efiò  non  vedo 
un’  ombra  di  adulazione , ma  una  pura , e 
fchietta  verità . Tali  fono  Eminentissimo 
Signore  , alcuni  de’  motivi , pe’  quali  ho 
giudicato  didoveni  fpecialmente  dedica- 
re quello  terzo  Tomo  della  mia  Storia  . 
Pregandovi  per  tanto  di  gradire  quello  pic- 
colo attellato  delle  infinite  obbligazioni , 
che  vi  profèlfo  5 col  più  umile  oflequio  vi 
bacio  la  Sacra  Porpora  , della  quale  non 
fàprei  dire  fè  maggiore  Ha  il  lullro  che  ne 
traete  , oppur  quello  che  in  ella  ridonda 
dallo  Iplendore  delle  voltre  egregie  virtù . 
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NOS  FR.  VINCENTIUS  MARIA 

FERRETTI 

SAC.  THEOLOG.  PROFESSOR 

ATQUB  UNIVERSI  ORDINIS  PRiDICATORUM 

HUMILIS  VICARIUS  , PROCURATOR  GENERALIS 
ET  SERVUS. 

HArum  ferie , noftrique  aucloritate  OfHcii  facultatetn 
concedimus  P.  M.  F.  Jofepho  Auguftioo  Orfi  Ordinis 
noiirt  Sacrae  Indicìs  Congregationis  a Secretìs  Typis  edendi 
tertium  Tomum  Histori£  Ecclesiastica  ab  ipfocompofi- 
tum  , Se  a duobus  Theologis  Ordinis  noiiri  revifum  , & ap- 
probatum  , dummodo  ferventur  caetera  de  jure  fervanda  . In 
nomine  Patris  , & Filii , & Spiritus  Sandli . Amen  . In  quo- 
rum Fidem  &c.  Datum  Romae  ex  noftris  ^dibus  Minervitanis 
die  21.  Februarii  1748. 

FR.  VINCENTIUS  M.  FERRETTI 
Vie.  et  Proc.  Generalis  Oro. 


Reg.  pag.  85. 


F.  ThottiAs  Auguftinus  T^cchinius 
Magifter  Collega  Cafanatenfis 
Theologui , & Pro- fociut . 
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APPROVAZIONI. 

PEr  ordine  del  ReverendilTìmo  noAro  Padre  MaeAro  Vicario  Ge- 
nerale F.  Francefco  Vincenzo  Maria  Ferretti  , ho  letto  il  terzo 
Volume  della  Storia  Eccltjìafiica  del  Reverendi  Almo  P.  MaeAro 
Oriì  Se!;retario  della  S.  Congregazione  dell’  Indice  . E poAo  ben 
prefagirne  lo  AeAo  applaufo,  fatto  dal  Publico  a i due  primi  i con- 
tinuando in  eAo  il  cniarilTimo  Autore  la  Aia  bella  Opera  , con  la 
medefima  efattezza  > foavità , e diAribuzione  tale  di  lumi , da  ren- 
dere , non  folamente  edificati  i Fedeli , ma  anche  difingannati  i mif- 
credenti , che  la  leggeAero  con  animo  più  amico  del  vero  > che 
del  partito  . Lo  Aimo  però  degniAimo  della  Aampa . 

F.  Vio  Temmaf»  Schiara  de'  Tredicatorì 
Bibliotecario  della  Cafanatenfe  . 


HO  letto  per  commando  del  ReverendiAlmo  Padre  MaeAro  F. 

Vincenzo  Maria  Ferretti  Vicario  Generale  del  noltro  Ordine 
il  terzo  Tomo  della  Jfloria  Ecclefii^ica  deferì tta  dal  ReverendilTìmo 
P.  M.  F.  Giufeppe  AgoAino  OrA  Segretario  della  S.  Congregazione 
dell’Indice,  e non  avendo  ritrovato  in  eAo  veruna  cofa,  che  non 
Aa con  fomma eleganza , con  profonda  erudizione,  e con  Angolare 
efattezza  trattata , giudico  che  Aa  degno  della  Stampa  . 

S.M.  Sopra  Minerva  17.  Febbraio  1748. 

F.  Tommafo  M.  Mamacbi  dell'  Ordine  de'  Frer 
dicatori  Bibliotecario  Cafanatenfe  ■ 


IO  fotto  fcritto  ho  Ietto  per  ordine  del  Reverendi  Timo  Padre  Mae- 
Aro del  Sacro  Palazzo  quello  terzo  Tomo  de\iì  Storia  Ecclefafti- 
ca  del  R.  P.  M lellro  OrA , e l’ ho  letto  col  folito  piacere  , e profit- 
to, perchè  oltre  il  trovare  anche  queAo  tomo  come  gli  altri  due 
corred.ito  di  dottrina , ed  erudizione  non  ordinaria,  edell.amede- 
f ma  fceita  eloquenza , e iiiAeme  naturale , lo  trovato  eziandio  fio- 
rito di  giudiziofiTime  rifleTioni  , le  quali  iAruifeono,  e ammae- 
Arano  gli  AudioA , quanto  edifica  la  lantità  de  gli  efempj  in  eAo 
narrati  e l’ unzione  dello  fpirito  EccleAaAico , con  cui  il  pio  e dotto 
Autore  l’ha  diAefo  . Per  lo  che  il  credo  degniTimo  della  Stampa  , of- 
fendo conforme  a i Dogmi  di  noAra  S.  Fede  e alle  leggi  de’  buoni 
coAumi . Ed  in  fede  queAo  di  17.  Febbraio  1748. 

Gio.  Bonari  mano  propria  . 


II 


Digitized  by  Googlc 


XI 


IL  terzo  Tomo  dell'  Jjìoria  Ecclejiajìica  del  Reverendidì- 
mo  Padre  Maellro  Fr.  Giufeppe  Agoftino  Orli  Segretario 
della  S.  Congregazione  dell’  Indice  , rommedò  altresì , come 
idue  precedenti  già  divolgati , alla  mia  difaminadal  Reve- 
rendidìmo  Padre  Fr.  Luigi  Nicolò  Ridolfi  Maeftro  del  S.P.A. 
è dato  da  me  non  che  attentamente  letto  > ma  conti novata- 
mente  ammirato  a cagion  della  fcelta  erudizione  > giudizio- 
fa  critica,  e Gngolar  pietà,  con  che  l’ho  trovato  fcritto. 
Nulla  mi  è occorfo  di  rincontrarci , che  punto  difeordi  o 
dalla  S.  Fede  , o dalla  Criiiiana  morale  ; anzi  tutto  in  edb 
mira  a’  vantaggi  sì  dell’  una  , che  dell’  altra . Ond’  è , che 
fenza  veruna  eGtazione  meritevoliffimo  il  giudico  delle  ftam- 
pc . Roma  il  dì  23.  Dccembre  1747. 

Tomafo  Sergio  de’  Pii  Operai  della  S.  R. 
Inquifizioru  Confiiltcre . 


Adì  1 5.  Ottobre  1747. 

Noi  appiè  fottolcritd Cenfori , e Deputati  dell’  Acca- 
demia della  Crufea  , riveduta  a forma  della  legge 
pidcritta  dalla  Generale  Adunanza  dell’  anno  1705.  un’Ope- 
ra dell’  innominato  noftro  Accademico  P.  Giufeppe  Agoftino 
Orfi  intitolata  , ìjìoria  Ecclejìajìica  ; non  abbiamo  in  efla  of- 
fcrvati  errori  di  lingua . 

Il  Ripurgato  Cenfore  . 

L’ Innominato  Anton  Marta  Bifàoni  Cenfore . 

Lo  Schermito  Deputato. 

L’  Innominato  Giovanni  'Bottari  Deputato  . 

Attefa  la' fopraddetta  relazione,  fi  dà  facoltà  all’In- 
nominato noftro  Accademico  P.  Giufeppe  Agoftino  Orfi  di 
poterli  denominare  nella  pubblicazione  di  detta  fua  Opera 
Accademico  della  Crufea . 

L’ Innominato  Pier  Erancefeo  de  Ricci  Arciconfolo . 

b 2 IN- 
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INDICE 

DEGLI  ARGOMENTI. 

1.  1“^  Ifputa  di  Caie  eoa  Treculo  Moatanìfla  . II.  ^ire  fue  Opere  . 

Confuta  iì pt  imo  r errore  de' MiUeaarj  . III.  Apollonio  ferivo 
eontro  Montano  , e i Montanifti . IV.  Libro  di  Tertulliano  della  Mono- 
gamia . V.  Libro  de'  digiuni  . VI.  Libro  della  Tudieizia . VII.  -An- 
tieo  ufo  delle  faere  Immagini  nella  Cbiefa  . Vili,  f'iaggio  di  Origene  é 
Ppma  . IX.  Divide  eoa  Eraela  la  infruzione  de’  Catecumeni , e fi  appli- 
ca allo  ftudto  della  lingua  Ebraica , e della  Filofifia  . X.  Ammonio  Sac- 
ca* dilata  i confini  della  Eclettica  fiiofofia  , ed  ì riguardato  come  capo  e 
maeflro  de'  nuovi  difeepoU  di  Tintone  . XI.  Si  applica  Origene  con  gran 
fervore  a quefto  nuovo  metodo  di  filofifare  . Xll.  Converfione  di  Ambro- 
gio per  opera  di  Origene  . XIII.  /'t  Origene  per  la  prima  volta  in  Ara- 
bia , chiamatovi  da!  Governatore  di  quella  provincia  . XIV.  Combatte 
con  gran  forza  gli  Eretici , i Gentili  > e i Giudei  . XV.  Sifietrta  di  Ori- 
gene  intorno  alla  emanazione  di  tutte  le  cofe  della  divina  foftanza  y e al  lo- 
ro ritorno  al  primo  fonte  ed  origine  de!  loro  efiere  . XVI.  Lettera  di 
Origene  in  fua  difefa.  XVll.  S.  'Ffarcijb  f^efeovo  di  Gerufalemme  . 
XVllI.  S.  Alejfandro  i trasferito  per  divin  volere  al  Vtfeovado  di  Geru- 
falemme . XIX.  Onore  fatto  ad  Origene  da’  f'efcovi  della  Talefiina  . 
XX.  Elagabalo  Imperadore  . XXI.  Mamea  chiama  Origene  ad  Antio- 
chia , e conferifee  con  efib . XXII.  Alejfandro  Severo  Imperadore  . 
XXIII  Quanto  favorevole  a i Criftiani . XXIV.  Martiri  in  I{pma  fotte 
Alejfandro.  XXV.  S.CaliJlo  Tapa  e martire.  XXVI.  Taradojfi  di 
alcuni  Troteftanti  intorno  a' facri  Cimiteri  di  I[qma.  XXVII.  I nofiri 
fiacri  Cimiteri  fono  gli  fiejfi , che  i venerati  da  i Fedeli  nel  quinto  fecola 
della  Cbiefa  . XXVIII.  Comincia  Origene  a fcrivere  i fuoi  commentar)  fu 
la  Scrittura  , XXIX.  Metodo  da  lui  tenuto  in  interpetrare  le  fiacre  let- 
tere . XXX.  l^iaggio'di  Origene  nelT  Acaja  . E'  promojfo  al  Sacerdozio 
da'  yefeovi  della  Talejlina  . XXXI.  Sua  difputa  con  un  Eretico  . 
XXXlll.  Impoftura  di  un  altro  Eretico.  XXXIII.  Occupazioni  di  Ori- 
gene  nella  Grecia  . XXXIV.  Suo  ritorno  ad  Alejfandria  , fua  fuga 
dall’  Egitto  , e fua  condannazione  per  opera  di  Demetrio  . XXXV.  S.  Era. 
dafuccede  a Demetrio  ne!  Vefeovado  di  Alejfandria  . XXX  VI.  Occupa- 
zioni di  Origene  nella  Talejlina  . XXX VII.  Ijlruifee  Gregorio  Tauma- 
turgo , e Atenodoro  nella  fiiofofia  , e gli  converte  alla  fede  . XXXVIII. 
Lettera  di  Origene  a Gregorio  Taumaturgo  . XXXIX.  Santa  Cecilia  e 
compagni  martiri  . S.  Urbano  Tapa  . XL.  Loro  martirio  come  non  ab- 
bia interrotta  , o turbata  la  pace  della  Cbiefa  . XLl.  Majfimino  Impe- 
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r*dore  . XLII.  Libro  di  Tertullian»  Jellti  Coróna dtl  Saldató  . XLIII. 
Libro  della  fuga  nella  perfecuxione  . XLl  V.  Verfecuvone  di  Majfrnino  ; 
Martirio  di  fan  Tonxiano  . XLV.  Seréniano  perfeguita  i fedeli  nella 
Cappadocia  . XLVl-  ^Ambrogio  e Vrototteto  fono  da  Origene  con  un  li- 
bro efortati  al  martirio.  XLVIl.  Fal/à  Vrofetejfa  nella  Cappadocia  . 
XLVllI.  Miracolofa  elevane  di  S.  Fabiano  . XLIX.  Turbolente  della 
Repubblica  : pace  della  Cbiefa  . L.  Lettera  di  Origene  a Giulio  otffri- 
cano  fopra  V ifloria  di  Sufanna  . LI,  Opere  di  Giulio  .Affiricano  . Lll.  Se- 
condo viaggio  di  Origene  nella  Grecia . LUI.  EJfapli  di  Origene  . LIV. 
Suo  fecondo  viaggio  nell'  Arabia  , ove  converte  Berillo  . LV.  Filippo 
Imperadore  . LVl.  S.  Gregorio  Taumaturgo  ì fatto  Vefeovo  di  Heoceja- 
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ECCLESIASTICA 

LIBROSESTO. 


Ddio,  che  comanda,  a i flutti  del  . . 

mare , e prefcrive  loro  certi  confi- 
ni , oltre  i quali  non  permette  che  Moiumina . 
ftendano  il  lor  furore  ; e nelle  cui 
mani , ficcome  i rufcelli  delle  acque 
fono  a difpofizione  del  giardiniere 
per  volgerle  ovunque  gli  piace  , co- 
sì fono  i cuori  de’  Principi  per  ma- 
neggiarli fecondo  il  fuo  beneplaci- 
to ; afiègnò  certi  limiti  a quelle  furie , ond’  era  agitato  lo 
fpirito  di  Caracalla;  e difpofe , che  quello  Principe  tanto 
mutato  da  fe  medefìmo  , e nella  cui  indole  non  fi  ravvifava 
più  alcuno  di  quei  lineamenti , che  nella  fua  puerizia  lo 
avevano  renduto  amabile  a tutto  il  mondo , e che  afluefatto 
alle  firagi  ed  al  fangue  , aveva  eftinto  in  fe  fleflb  ogni  fenti- 
mento  di  umanità  ; lafciailè  in  pace  ed  in  ripofo  i Crìfliani , 
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An.21I.  in  orrore  d’ imbrattare  le  mani  nel  fangue  di  co- 

loro , col  cui  latte  era  già  fiato  educato  . Ma  poiché  lo  ftef- 
fo  Iddio  ha  Cmilmente  difpofio  , che  la  navicella  della  Tua 
Chiefa  fia  in  un  continuo  efercizio , e che  acquietatoG  un 
vento  , ne  inforga  un  altro  a moleftarla  , e ad  efercitare  la 
fua  pazienza  e la  Tua  fede  ; fembra  , che  i Montanini , cal- 
mata la  perfecuzione  divenilTero  più  temerarj  ed  altieri . e 
con  maggior  fierezza  e audacia  di  prima  infultallèro  i Catto- 
lici come  perfone  prive  di  fpirito , perchè  tenevano  per  ma- 
nifefte  iliulìoni  le  loro  decantate  rivelazioni . e ricufavano 
di  foggettarfi  alle  regole  della  lor  pretefa  riforma  . Era  in 
quelli  tempi  in  Roma  quel  Proculo , di  cui  fi  crede  aver  Ter- 
tulliano celebrato  le  lodi  nel  principio  del  fuo  libro  contra 

» Or*  'f'  i Valentiniani  * . facendogli  anche  1’  onore  di  unirlo  a’  più 
celebri  difenfori  della  fede  Cattolica , e nominatamente  a 
un  GiulUno  , a un  Milziade  , a un  Ireneo  . Quello  accop- 
piamento di  Proculo  e di  Milziade , come  altrove  ho  ac- 
cennato , mi  perfuade  • che  il  primo  non  avedè  allora  per 
anche  fatto  aperta  profelfione  del  Montanifmo  . Ma  di  pre- 
fente  egli  era  capo  di  una  delle  due  fette  > in  cui  fi  erano  di- 
vifi  que’  fuperbi  fanatici  > de'  quali  alcuni  fi  chiamavano  fe- 
condo Proculo  o Proculiani . e cofloro  avevano  lafciato  in- 
tatto il  miflerio  dell’  auguflilfima  Trinità  ; alcuni  fecondo 
Efchine  o Efchiniani , i quali  avevano  confiifo  le  tre  divine 
Perfone  . Fioriva  in  quello  medefimo  tempo  in  Roma  quel 
Cajo  , del  quale  altre  volte  abbiamo  avuta  occafione  di 
ragionare  . Egli  era  Prete  della  Chiefa  Romana , e dota- 
to di  molta  eloquenza  , e di  un  gran  fondo  di  pietà , e di 
dottrina  , e ardeva  di  zelo  per  la  difefa  e propagazion  della 
fede . Ebbevi  adunque  tra  efib  e Proculo  una  celebre  difpu- 
ta  , della  quale  ignoriamo  le  circoflanze . Ma  da  quanto  ne 
riferifee  EuJebio , e da  que’  pochi  frammenti , che  ne  ripor- 
ta , polfiamo  conghietturare  t effeme  fiato  il  principale  fog- 
getto  , r efaminare  lo  fpirito . ond’  erano  animati  i nuovi 
Profeti , e qual  conto  far  fi  doveflè  delle  lor  pretefe  rivela- 
zioni . Sembra  > che  in  ellà  Proculo  per  rilevare  il  merito 
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delle  Chiefe  deli’ Alia  : ove  Montano  e le  fue  falfe  Profeteflè  AHlaìTT 
avevano  cominciato  a fpacciare  le  loro  nuove  viGoni , e fon- 
dato la  loro  nuova  Gerufalemme  ; abbia  tra  le  altre  cofe  of-  , j. 
lervato  * come  già  fatto  avea  Policrate  nella  fua  lettera  a 
San  Vittore  : e&re  ftate  fempre  nell’  AGa  delle  perfone 
dell’  uno  e dell’  altro  fello  piene  di  Spirito  Santo  , c di  lume 
profetico  i e tra  eGè  fpecialmente  le  quattro  Ggliuole  di  Fi- 
lippo > di  cui  G fa  menzione  negli  Atti  • tutte  dotate  di  fpi- 
rito  di  profezia  , avere  avuto  il  loro  domicilio  in  Gerapoli 
città  dell'  AGa , che'eziandio  G gloriava  di  avere  apprellb 
di  fé  il  loro  fepolcro , e del  loro  genitore  . Ciò  diede  veriG- 
milmente  occaGone  a Cajo  di  celebrare  i trofei  di  Pietro  e 
di  Paolo , de’  quali  come  fuoi  fondatori , e Principi  de  gli 
ApoGoli  > aveva  fenza  comparazione  più  giullo  titolo  di 
gloriarG  la  Chiefa  Romana , che  Gerapoli  del  fepolcro  di 
Filippo  , e delle  fue  quattro  Ggliuole  . Pare  altresì,  che  ad 
effetto  di  reprimere  maggiormente  l’ audacia  ’’ , colla  quale  b rìd.  Euf. 
i Montanini  fpacciavano  le  loro  nuore  rivelazioni , e ofa- 
vano  di  aggiugnere  alle  divine  Scritture  i nuovi  libri  delle 
profezie  di  Montano , di  Prifcilla , e di  MaGìmilla , gli  ab- 
bia Cajo  meGì  in  confronto  con  Cerinto , e oppofto  loro 
l’ efempio  di  quello  famofo  EreGarca  ' , il  quale  con  una  Gmi-  5 '*''*• 

le  temerità  fpacciando  ancor  egli , e promulgando  nuove 
rivelazioni , aveva  fognato  e predetto  un  nuovo  regno  di 
Criflo  , dopo  la  univerfale  rifurrezione  fopra  la  terra , e una 
nuova  Gerufalemme  , ove  avrebbono  gli  uomini  per  Io  fpa- 
zio  di  mille  anni  notato  ne’  fenfuali  piaceri , fenza  che  nul- 
la foGè  loro  mancato  ad  appagare  le  loro  carnali  concupi- 
fcenze  . Abbiamo  daFozio'  eflère  flato  Cajo  ordinato  Ve-  à 
fcovo  delle  nazioni , cioè  eflère  flato  un  di  que’  Vefcovi , i 
quali  fenza  aver  fede  GGa  , andavano  a portar  la  luce  dell’ 

Evangelio  alle  nazioni  Idolatre , ove  fondavano  nuove  Chie- 
fe , e iflituivano  Vefcovi  per  governarle  , e compier  l’ ope- 
ra , di  cui  eglino  gettato  avevano  i fondamenti . Ma  Geco- 
me  Panteno  , benché  Ga  veriGmile , eflère  anch’  egli  flato 
fregiato  del  carattere  Epifcopale  , allorché  dall’  Egitto  G 
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portò  a predicar  la  fede  nell’  Indie  ; nondimeno  ritenne 
Tempre  il  femplice  titolo  di  Prete  della  Chiefa  di  Aleflàn- 
dria  ; così  a Cajo  , benché  ordinato  Vefcovo  delle  nazioni , 
non  danno  comunemente  gli  antichi  fe  non  il  titolo  di  Prete 
della  Chiefa  Romana . 

Oltre  la  difputa  con  Proculo  Montanifta , ridotta  e 
pubblicata  da  Cajo  in  fornu  di  dialogo  * come  avea  fatto 
S.  Giuftino  della  fua  difputa  con  Trifone , e come  Minuzie 
Felice  di  quella  di  Ottavio  e di  Cecilio  ; gli  fono  comune- 
mente attribuiti  altri  libri , e fpecialmente  uno  centra  l’ere- 
(ìa  di  Artemone  , del  quale  due  infìgni  frammenti  fono  flati 
inferiti  da  Eufebio  nella  fua  ftoria  , e uno  intitolato  dell* 
fojìanza  dell'  unìverfo . Ma  ciò  che  è più  notabile  in  lui  ( fpe- 
cialmente fe  egli  è flato , come  vogliono  alcuni , difcepolo 
di  S.  Ireneo  ) e che  gli  ha  acquiftato  una  gloria  particolare , 
fi  è , r efTer  egli  flato  il  primo  , almeno  tra  quei  che  fono  a 
nollra  notizia  , a concitar  di  propofìtola  favola  de’ Mille- 
nari . 11  mededmo  zelo  , che  lo  aveva  incitato  a difputare 
co’-Montanifli , può  averlo  altresì  indotto  a fcrivere  contra 
quella  chimera  del  regno  Millenario  di  Grillo , che  Tappia- 
mo elTere  flato  una  delle  opinioni  più  favorite  de’  medefìmi 
Viflonari . Trai  libri,  che  fon  periti , di  Tertulliano , era- 
ne  uno  intitolato  della  fperanza  de’ fedeli . Egli  è citato  da  lui 
medefimo  nel  libro  terzo  contra  Marcione  * donde  fi  vede  , 
effere  in  quell’  opera  flato  fuo  feopo  , addur  le  prove , e fare 
unapompofa  deferizione  della  felicità  e della  gloria  di  que- 
llo Regno.  Agli  argumenti  prefi  dalle  Icritture,  che  ha 
creduti  favorevoli  a quello  errore  , ha  aggiunto  nello  fleflb 
libro  contra  Marcione  1’  autorità , come  egli  dice , della 
nuova  profezia , e un  portento  veduto  poc’  anzi  nel  cielo  , 
e prefo  da’  Millenari  per  una  immagine  di  ciò  che  in  breve 
attendevano  fu  la  terra . Narra  egli  dunque , che  nel  tempo 
della  fpedizione  Orientale  di  Severo  contro  i Parti  fu  ve- 
duta per  quaranta  giorni  nella  Giudea  fui  comparir  dell’  au- 
rora fofpefà  in  aria  una  ben  formata  città  , le  cui  mura  a 
poco  a poco  fi  andavano  dileguando  , e finalmente  affatto 
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fvanìvano  coll’  avanzarli  del  giorno . Cita  per  teftimoni  di  AiTTur 
quello  prodigio  gli  ftelTi  Gentili  * . Onde  non  pare , che  di 
un  fatto  , che  egli  ci  dà  per  così  pubblico  e notorio , fi  p>oP. 
fa  ragionevolmente  dubitare  . Ma  pofcia  lo  fteflb  Autore 
foggiugne , che  quella  città  era  Hata  da  Dio  dellinata  ad  ac- 
cogliere nel  fuo  feno  i Santi , e a fornir  loro  la  copia  di  tut- 
ti i beni  fpirituali , in  ricompenfa  di  quanto  abbiamo  per 
lui  o difprezzato  o perduto , per  elTere  cofa  giufta  e degna 
di  Dio . ivi  ancora , cioè  fu  la  terra  , efultare  i fuoi  fervi , 
ove  furono  per  lo  fuo  nome  mortificati  ed  afflitti  ; il  che  è . , 

una  fua  mera  immaginazione  fenza  alcun  fondamento  di  ve- 
rità aflèrita , e promulgata  . Può  nondimeno  quello  por- 
tento aver  molto  contribuito  a confermare  nella  loro  opi- 
nione i Millenari  ; qualìchè  difputandofi  intorno  alla  fon- 
dazione di  una  nuova  Gerufalemme , e di  un  nuovo  Regno’ 
di  Grillo  fopra  la  terra , fi  folTe  Iddio  colla  comparfa  nel 
cielo  di  quella  prodigiofa  città  dichiarato  in  favore  del  lóro 
erroneo  lèntimento  . Con  tanto  maggior  ragione  crede^vano 
di  poter  ciò  prefumere  i Montanini , quanto  che  fi  diceva 
tra  elfi  * elTere  fiato  dalla  nuova  profezia  prenunziato , che»  Terna,  t*. 
prima  della  difcefa  dal  cielo  di  quella  nuova  Gerufalemme . 
fe  ne  farebbe  veduta  la  immagine  c la  figura  come  un  fegno 
di  quanto  doveva  un  giorno  in  realtà  accadere  . 

Ma  frattanto  che  quella  portentofa  città,  che  Crilte 
avea  dellinata  per  la  Metropoli  del  fuo  regno,  calaflTe  giù  ve  cootro  Mon- 
dalle  nelle.  Montano,  il  quale  tuttora  in  quelli  tempi  vi- uno,  e ìMoo. 
veva , avea  dato  il  titolo  di  Gerufalemme  a due  vicoli  della  '• 
Frigia , Pepuza  e Timio  ; per  avervi  Maffimilla  f e fpccial- 
mente  in  Pepuza  , dato  principio  alle  fue  pretefe  profezie  ; 
per  avervi  Prifcilla  veduto  Gesù  Grillo  , ed  eflèrvi  fiata  da 
lui  ripiena  della  divina  fapienza  , c finalmente  perchè  il  me- 
defimo  Grillo  , come  dicevano,  vi  fi  dava  familiarmente  a 
vedere  a coloro , che  per  mezzo  di  alcune  cerimonie  fi  con- 

facravano 
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AM.au  facrtvano  al  fuo  fervizio . Correva  ornai  il  quarantedmo 
anno,  da  che  Montano  avea  dato  principio  a fedurre  ipo- 
poli colle  Tue  itnpofture  di  commercio  col  cielo  , di  aiìec- 
tato  rigore  , e di  fìmulata  immagine  di  fantità . Onde  aven- 
do fiifato Eufebio la  nafcita  dell'empia  fetta  all’ anno  171. 
fotto  il  Confolato  di  Severo  ed  Erenniano  : convien  dire  , 
che  reftituita  1*  anno  21 1.  la  pace  alla  Chiefa  ( quando , co- 
me abbiam  poc’  anzi  oflTervato  , fembrano  edèru  vie  più  ac- 
cc(è  le  difpute  tra  i Cattolici  e i Montanifti  ) l’ abbia  Iddio 
provveduta  di  un  nuovo  difenfore  nella  petfona  di  Apollo- 
'4:  > infigne  Scrittore  Ecclefiallico  ; il  quale  attefta  * d’ cf- 

ferfi  il  predetto  anno  quarantèiimo  dell’  ereda  di  Montano 
applicato  a fcrivere  contro  di  lui  e de’  Tuoi  primi  feguaci  » 
una  Tua  Opera  ; nella  quale  oltre  l’ aver  confutato  minuta- 
mente ed  a parte  a parte  tutte  le  falfe  profezie . che  per 
opera  loro  lì  erano  divulgate , s’ era  eziandio  applicato  a to- 
glier loro  la  mafchera  con  una  efatta  defcrizione  de’  loro 
corrotti  e difordinati  colhimi . Convien  dire,  che  vivamen- 
te abbia  piccato  quell’  Opera  di  Apollonio  l’ animo  de’  Mon- 
tanini ; conciodìachè  avendo  Tertulliano  fcritto  fei  libri , 
intitolati  dtll’EJìafi,  per  provare  contra  i Cattolici , che  i 
veri  Profeti , allorché  fono  rapiti  fuori  de’  fenlì , non  fera- 
pre  confervano  la  libertà  dello  fpirito  e del  giudizio  ; ne 
aggiunfe  un  fettimo  contro  lo  Hello  Apollonio  : del  quale 
tanto  più  ci  debb’ edere  difeara  la  perdita  , quanto  che 
avendo  Tertulliano  dovuto  in  edb  efaminare  molti  fatti , ci 
avrebbe  fomminidrato  un  buon  numero  di  notizie  atte  ad 
illullrare  Istoria  del  Montanifmo  . 

Libro*di*T»r  Olile  le  falfe  profezie , e i depravati  collumi  di  Mon- 
tuiiìjoo  deUj  lino  , e de’  fuoi  primarj  difcepoli , e delle  fue  infane  Pro- 
Mgoos>mii . fetedè , aveva  Apollonio  condannato  nel  capo  della  fanati- 
ca fetta  l’arroganza,  con  cui  s’ era  ufurpato  1’ autorità  di 
fciogliere  i matrimoni  , e d’imporre  a’ fedeli  la  legge  di 
nuovi  ed  inulìtati  digiuni  * . Erano  quelli  due  punti  della 
nuova  riforma  , onde  folevano  argumentare  i Cattolici., 

qual 
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qual  foflc  lo  fpirìto , di  cui  erano  animati  i pretefì  Rifor- 
matori . Perciò  tra  i libri  pubblicati  da  Tertulliano  contro 
la  Chielà , fi  aflegna  comunemente  il  primo  luogo  a quello 
della  Monogaìtùa  , indi  a quello  de’  Digiuni  ; ne’  quali  prende 
la  difefa  del  fuo  Paracleto  fu  quelli  due  punti  con  tale  indi- 
foreaione  , che  ben  dimollra , di  quali  eccelfi  fieno  capaci 
una  fantafia  rifcaldau , e un  cieco  e temerario  furore . Ri- 
fpondendo  per  cagione  di  cfcmpio  nel  primo  libro  a i Cat- 
tolici * , che  la  legge  che  non  ammette  fe  non  un  folo  matri- 
monio deteftavano  come  una  manifefta  erefia  * e princi- 
palmente per  una  tal  novità  rigettavano  il  Paracleto  ; lo 
porta  il  fuo  fanatifmo  fino  a (bllenere  , che  Montano , an- 
corché avellè  proibito  non  /blamente  le  lèconde , ma  ezian- 
dio le  prime  nozze , e impofto  a’  fedeli  il  giogo  di  una  per- 
fetta continenza,  e d’una  illibata  verginità;  neppure  in 
tal  cafo  s’ avrebbe  potuto  condannare  d’ eretica  novità . per 
aver  Grillo  a gli  Eunuchi  promeflb  il  regno  de’  cieli . E do- 
po un  lungo  ragionamento  indirizzato  a rifpondere  all’  au- 
torità dell  Apollolo  t in  chiari  termini  permettente  alle 
vedove  il  fecondo  matrimonio  ; finalmente  non  s’ è arrolfito 
di  Icrivere  ' , che  ficcome  Moisè  avea  permellb  a*  Giudei  per 
la  durezza  del  loro  cuore  il  libello  del  ripudio  ; così  avea 
potuto  r Apollolo  per  lo  llellò  motivo  permettere  a i primi 
fedeli  le  feconde  nozze  : e inoltre . ficcome  aveva  potuto 
Grillo  abolire  il  libello  del  ripudio,  benché  permeilo  da 
Moisè  > così  avea  potuto  Montano  condannare  il  fecondo 
matrimonio . benché  permeflb  dal  Maellro  ed  Apollolo  del- 
le genti . Nondimeno  in  un  libro  fcritto  con  matto  furore 
contra  la  Ghiefa  non  mancano  alcune  luminolè  tellimonian- 
ze  dell’  antica  difciplina . utililfime  alla  medefima  Ghiefa 
nelle  fue  controveriìe  contra  gli  Eretici  de’  nollri  tempi . 
Siccome  ove  dice  * . che  la  vedova  prega  per  l’ anima  del 
defonto  marito . ed  odìre  per  lui  cialcun  anno  nel  giorno 
anniverfario  della  fua  morte . E ove  infegna  • , che  per  ce- 
lebrare le  nozze  . fecondo  che  comanda  l’ Apollolo . nel  Si- 
gnore . 
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' gnore , fa  d’ uopo  celebrarle  nella  Chiefa  alla  prefenza  del 
Vefcovo  , che  congiunga  gli  fpofi , e coll’  aflìftenza  de’  Pre- 
ti , de’  diaconi , e delle  vedove  : e finalmente  * ove  fa  men- 
ziose  de  gli  Ordini  Ecclefiallici  ; ed  aperumente  diftingue 
tra  il  Clero  e la  plebe  o il  comun  de’  fedeli  ; ed  ollèrva , che 
quantunque  infuperbendo  talora  i laici  contra  il  Clero  , fi 
vantaffero  d*  efière  anch’  eglino  in  qualche  fenfo  Sacerdoti  > 
per  eflère  fcritto  ci  ha  fatto  Crifto  Sacerdoti  a Dio  ed  al  Pa- 
dre; riconofcevano  nondimeno  la  fuperiorità  dell’  Ordine 
Sacerdotale  , ed  erano  perfuafi  , aver  l’ Apoftolo  promul- 
gato alcune  fpeciali  regole  di  Ecclefiafiica  difciplina , per 
quei  che  fon  deftinati  ad  efercitar  le  funzioni  del  Sacerdozio 
Criftiano . 

Ma  più  cofe  degne  di  oflervazione  , e atte  ad  illufirare  la 
fioria  della  Chiefa , fono  nell’altro  libro , pubblicato  in  dife- 
fa  de'  digiuni  de’Montanifii . Riprendevano  in  efiì  ì Cattoli- 
ci ‘ non  già  che  aveffero  alcuni  giorni  dell*  anno  confacrati 
al  digiuno , o che  oflervafièro  alcuni  loro  particolari  digiu- 
ni , o che  ne’  giorni  delle  fiazioni  prolungafièro  il  lor  di- 
giuno fino  alla  fera . o che  in  alcuni  giorni  di  più  rigorofo 
digiuno  fi  afienelTero  da  ogni  liquore  , nè  gufialTero  fe  non 
acqua  pura , e fecchi  ed  aridi  cibi  ; o che  finalmente  ne’ 
medefimi  giorni  di  mortificazione  e di  penitenza  non  ufafifè- 
ro  di  bagnarli  ; tutto  ciò  , dico  , ailblutamente  non  ripren- 
devano i Cattolici  ne’  Montanifti  : ma  che  a tali  aufterità  ed 
aftinenze  fi  foggettaflcro  per  deferenza  ad  un  uonx)  fanatico 
e vifionario  , il  quale  fpacciandofi  per  lo  Paracleto  già  pro- 
nieflb  da  Crifto,  fi  arrogava  l’autorità  di  perfezionare  il 
Vangelo  , di  toglier  di  mezzo  gli  abufi  , che  avean  tollerati 
gli  Apofioli , e i loro  difcepoli  ne’  più  bei  tempi  della  Chie- 
i'a  ; di  riformare  il  Criftianeflmo  , e di  correggere  la  difcipli- 
na, elTendo  egli  indifciplinato  e di  corrotti  cofiumi,  e di  pro- 
mulgar nuove  leggi , fenza  dare  alcuna  prova  della  fua  di- 
vina e firaordinaria  miffione . Perciò  gli  ftefiì  Cattolici  ap- 
preflb  il  mcdefimo  Tertulliano  condannavano  quello  nuovo 
iiftema  di  difciplina,  odi  eretica  prefunzione,  odi  mani- 
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fefta  illufione  ; d’  eretica  prefunzione  , fe  maliziofamente  fi  ^ “ 

erano  i Novatori  attribuito  quefto  infolito  e ftraordinario 
potere  ; di  manifefta  illufione  , fe  realmeate  fi  erano  imma- 
ginati di  averne  ricevuta  dal  cielo  l’ autorità  * . Non  pote- 
vano aflblutamente  condannare  i Cattolici  ne’  Montanini 
ciò  che  ancor  elfi  offervavano  . Erano  ancora  appreflb  di  lo-' 
ro  certi  giorni  confacrati  al  digiuno  . Tali  erano  quei , che 
precedevano  laPafquale  folennità*,  ne’ quali  pubblica  era 
e folennc  la  religion  del  digiuno  ’’  per  elTere  flato  in  effi  tol- 
to  via  da  noi  lo  fpofo  . Tali  erano  eziandio  la  quarta  e la  fe- 
fta feria  ' nelle  quali , celebrandoli  le  llazioni , perfevera-  ' 
vano  comunemente  i fedeli  digiuni  fino  a nona  . Avevano 
fimilmente  i Cattolici  alcuni  giorni  di  più  rigorofa  aftinen- 
za  , ne’  quali  o non  guflavano  fe  non  acqua  ed  arido  cibo  * , <• 
o perfeveravano  lungamente  fenza  prendere  alcuna  forta  nè 
di  nutrimento  , nè  di  bevanda . Tali  erano  gli  ultimi  fei 
giorni  della  Quarefima  * , ne’ quali  alcuni  un  folo  giorno  , e dd 
alcuni  due , alcuni  tre , alcuni  quattro , e alcuni  dal  fine 
della  precedente  fino  al  principio  della  feguente  domenica  ad  Bajn.cdn'i 
paflTavano  affatto  fenza  alcun  cibo  . Erano  eziandio  foliti  i 
Vefeovi  ^ per  alcune  particolari  ed  urgenti  neceflìtà  della  r je. 
Chiefa  d’  intimare  a i fedeli  infoliti  e ftraordinari  digiuni  ij. 

e i Cattolici , ben  perfuafi  della  foggezione  dovuta  a i legit- 
timi Pallori  , ubbidivano  , nè  credevano  violarli  per  tali 
editti  r Evangelica  libertà  . Una  di  quelle  occafioni  ‘ nelle  s • 
quali  erano  foliti  i Vefeovi  d’ intimare  il  digiuno , era  la 
celebrazione  de’ finodi , che  in  quelli  , tempi  , più  frequen- 
temente che  altrove,  fi  celebravano  nella  Grecia  ; adunan- 
doli talora  i Vefeovi , non  di  una  lòia  provincia  , ma  di  tut- 
ta la  nazione  , a fine  di  confultare  in  comune  intorno  a’  più 
gravi  affari  della  Chiefa  ; e a’  provvedimenti,  che  in  tali  adu- 
nanze fi  prendevano  , e a’  decreti , che  indi  fi  pubblicavano  , 
conciliava  un’  altillima  venerazione  la  rapprefentazione  in 
To»n.iiL  B quel- 
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An2II  tutto  il  nome Criftiano  * . 

fi  dava  principio  colle  fiazioni , e co’  diciui 


a tsp,  1S> 
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A tali  adunanze 

dava  principio  colle  Razioni , e co’  digiuni  * , a fine  d’ im- 

{>etrare  dal  Padre  de’  lumi  per  tali  mezzi  la  copia  della  Tua 
uce  , e la  neceifaria  allìfieoza  . Del  rimanente , non  con- 
tento Tertulliano  di  difendere  la  difciplina  de’  Montanini  , 
fi  avanza  eziandio  colla  fila  folita  temerità  a lacerare  la 
Chiefa  < e a calunniare  i Cattolici , quali  avelTero  il  ventre 
per  loro  Dio  *,  quali  ne’ loro  pubblici  e folenni  conviti 
s’ immergellèro  nella  crapula  e ne’  bagordi  quali  le  carceri 
de’  ConfclTori  convertiflèro  in  tante  taverne , onde  folTero 
bandite  la  modeftia,  la  temperanza  , la  fobrietà  ‘ . Quello 
fpirito  di  vertigine,  ond' era  agitato , gli  avea  tolto  dalla 
memoria , e le  lodi  altrove  da  lui  date  alla  Chiefa  per  la  cu- 
ra che  fi  prendeva  di  alimentare  come  madre  e Ognora  i 
i ad  Mart.  f\joj  figliuoli  imprigionati  per  Crifto  * , e la  bella  defcrizio- 
‘a'/ifiì.  t.  }9.  ne  da  lui  già  fatta  de’  Criftiani  conviti  ' per  darne  una  giuRa 
idea  a i Gentili , le  cui  menzogne  e calunnie  contra  i Cat- 
tolici fembra  aver  egli  adotuto  in  gran  parte  in  alcuni  luo- 
ghi di  queRo  libro . 

Nuova  materia  al  fuoco  di  Tertulliano , e nuova  oc- 
cafione  di  efercitare  il  Aio  falfo  zelo , gli  fomminiRrò  circa 
il  medefimo  tempo  il  folenne  editto  di  un  Vefcovo  , il  quale 
aveva  dichiarato , doverli  ammettere  alla  riconciliazione  e 
alla  pace  i fornicatori  e gli  adulteri , fatta  che  avelTero  una 
legittima  penitenza  de’  loro  enormi  delitti . Quale  lìa  Rato 
queRo  Vefcovo  , Tertulliano  non  lo  efprime  . Ma  fc  fofììmo 
ficuri , non  aver  egli  parlato  per  ironia  , e per  metterlo  in 
derilione  , ma  eh’  ei  fi  folle  accomodato  alla  idea , che  della 
fuprema  autorità  del  Romano  Pontefice  hanno  avuto  in 
ogni  tempo  i Cattolici , non  larebbe  da  mettere  in  contro- 
verlia , ellère  fiato  quel  Velcovo  il  fanto  Pontefice  Zeffirino 
„ Intendo , così  parla  di  eflb  Tertulliano  ^ elTere  Rato  pro- 
poRo  un  editto  , e per  verità  perentorio . Il  Pontefice  Maf- 
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fimo  • e il  Vefcovo  de’  Vefcovi , là  fapere  ; Io  rimetto  i de- 
litti della  fornicazione  e dell’  adulterio  a chi  ne  fa  peniten- 
za « . Potremmo  anche  aggiugnere  . fe  volelfimo  a Zefiì- 
rino  attribuir  quefto  editto  , que’  luoghi  ove  dà  al  medefimo 
Vefcovo  i titoli  di  Benedetto , di  Papa  * , e di  Apoftoli- 
co  * f i quali  febbene  allora  non  erano  forfè  così  proprj  del 
Romano  Pontefice  , come  il  fon  di  prefente  ; fono  contut- 
tociò  Itati  fempre  atti  ad  efprimere  la  fuprema  fua  dignità  . 
Ma  benché  io  non  dubiti  punto , che  il  libro  di  Tertulliano 
de  Pudicitia  , non  fia  flato  fcritto  vivente  tuttavia  Montano , 
e confeguentemente  fotto  il  Pontificato  di  Zeffirino  ; fon 
nondimeno  ugualmente  perfuafo,  non  eflerlui  prefo  di  mi- 
ra in, queir  Opera,  nè  doverfcgli  attribuire  il  mentovato 
decreto , Nel  medefimo  luogo , in  cui  dà  all’  autore  di  elfo 
il  titolo  di  Apoflolico  , lo  richiede  Tertulliano , onde  fi  ar- 
roghi l’ autorità  e il  diritto  di  rimettere  gli  adulterj , e fog- 
giugne  „ Se  per  aver  detto  a Pietro  il  Signore  ; fopra  que- 
fta  pietra  edificherò  la  mia  Chiefa  : Ti  darò  le  chiavi  del  re- 
gno de’  cicli  ; e tutto  ciò  che  legherai  o fcioglierai  fu  la  ter- 
ra , farà  legato o fciolto  ne’ cieli;  perciò  prefumi , eflere 
ancora  a te  pervenuta  la  podeflà  di  Iciogliere  e di  legare  , 
cioè  ad  ogni  Chiefa  , la  quale  abbia  qualche  attinenza  con 
Pietro  * ; e chi  fe’  tu  , che  hai  l’ ardire  di  opporti  alla  ma- 
nifefla  intenzione  di  Criflo , da  cui  fu  a Pietro  conferita 
perfonalmcnte  una  tale  prerogativa?,.  Se avefiè Tertullia- 
no parlato  con  Zeffirino , non  avrebbe  detto  •,  a Te  , che  a 
qualunque  Chiefa  , la  quale  abbia  qualche  attinenza  con  Pietro  ; 
ma  a Te , che  ti  vanti  di  federe  nella  fua  cattedra  ; ^ alla 
tua  Chiefa  da  lui  fondata , e cui  profufe  e versò  in  feno  col 
fangue  tutti  i tefori  della  fua  celefle  dottrina  ; o almeno  av- 
rebbe dovuto  dire;  a Te,  e ad  ogni  altra  Chiefa,  che  da 
lui  riconofca  in  qualche  modo  l’ origine  , che  goda  della  fua 
comunione , e che  fia  teco  unita , che  ti  glori  di  eflere  fuc- 
B 2 ceflòre 
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ceflbre  di  Pietro , per  la  confanguinità  della  dottrina.  Po- 
lla da  parte  Roma , ed  il  Romano  Pontefice  , a niun  meglio 
che  al  Vefcovo  di  Cartagine  , fi  convengono  le  parole  di 
Tertulliano.  L’autorità,  che  verifimilmente  fin  d’ allora 
gli  competeva  fu  tutti  i Vefcovi  dell’  Affrica  Proconfolare  , 
può  aver  dato  occafione  a chiamarlo  per  ironia  Pontefice 
Maffimo  , e Vefcovo  de’  Vefcovi  .*  e altrove  parla  delle 
Chiefe  dell’Affrica,  e fpecialmente  della Cartaginefe , co- 
me proffime  alla  Romana , e da  lei  derivate , e con  eflà  in- 
1 Ctf.  tp.  fi.  timamente  congiunte  * . Sappiamo  inoltre  ‘ elfere  flati  cir- 
quelli  tempi  alcuni  Vefcovi  nell’  Affrica  Proconfolare  , i 
quali  erano  di  parere  , non  doverli  ammettere  alia  peniten- 
2a  gli  adulteri  , ed  avevano  chiufo  loro  le  porte  alla  ricon- 
ciliazione e alia  pace . Contra  il  loro  intempellìvo  rigore 
può  avere  pubblicato  il  Vefcovo  di  Cartagine  quell’  editto  , 
che  diede  occafione  a Tertulliano  di  vomitare  contro  di  lui 
la  fua  bile . 

Fu  dunque  il  libro  della  Pudicizia  fcritto  contro  la 
Chiefa  , e con  animo  di  provare  , non  aver  ella  ricevuto  da 
Crillola  facoltà  di  rimettere  i capitali  delitti,  cioè  l’Ido- 
latria , e r omicidio , e fpecialmente  l’ adulterio  ; e perciò 
contaminarli  i Cattolici  con  ammettere  nella  loro  comunio- 
b cMp.i.  ne  gli  adulteri . Confelfa  però  *’ ingenuamente , altra  eflère 
Hata  la  fua  fentenza  , allorché  era  con  ellì  unito , e godeva 
della  loro  comunione  e focietà  ; e fi  contenta  , che  gli  fia 
rinfacciata  eziandio  quella  nota  di  leggerezza  : anzi  prote- 
Ha  di  elfere  cosi  lontano  dall’  arroflìrfi  di  quella  fua  muta- 
zione , che  anche  fe  ne  compiace  , per  vederli  libero  da  un 
errore  , in  cui  s’  era  lafciato  llrafcinare  dalla  corrente  , e 
per  riconofeerfi  più  pudico  , da  che  avea  rinunziato  alla  co- 
munion  con  gli  adulteri.  Non  ha  dubbio,  aver  avuto  in 
quello  luogo  Tertulliano  in  veduta  il  fuo  libro  fopra  la  pe- 
nitenza 
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nitenza  > nel  quale,  fenza  veruna  diftinzione  di  peccati  re- 
milTibili  e irremiflibili , ad  ogni  genere  di  delitti , o collo 
fpirito  o colla  carne  commelfi  , avea  promeflbsì  chiaramente 
il  perdono  , e colla  fperanza  di  confeguirlo  aveva  eccitato 
ogni  genere  di  peccatori , e nominatamente  i rei  d’ idola- 
tria , d’omicidio,  e di  adulterio , eziandio  commelfi  dopo 
il  Battefimo , a farne  una  fincera  penitenza  ; che  fa  d’ uo- 
po elTere  allatto  cieco  per  non  vedere , eflèr  quell’  Opera 
tutta  diretta  a provare , aver  la  Chiefa  non  folamente  la 
podefià , ma  altresì  fatto  ufo  della  medelima  in  rimettere  i 
più  atroci  delitti . La  dottrina , per  così  dire  , fpeculativa , 
concernente  la  podeftà  feparata  dall’  ufo , non  avrebbe  po- 
tuto contaminare  i Cattolici , ma  la  fola  facilità  in  ricever 
gli  adulteri  a penitenza  , ed  il  conforzio  con  elfi , poiché 
erano  flati  ammelfi  alla  riconciliazione  e alla  pace . Che 
vuol  dire  adunque  , che  Tertulliano  fi  gloria  di  edere  più 
pudico  , per  aver  rinunziato  alla  focietà  de’  Cattolici , e 
aver  depofto  1’  errore  , in  cui  s’  era  lafciato  flrafcinare 
dall’ autorità  della  moltitudine  ; fe  la  Chiefa  Cattolica  non 
avelTe  fatto  ufo  della  podeflà  ricevuta  da  Crifto  in  afiblvere 
i rei  de’  capitali  delitti , e fpecialmente  gli  adulteri  ? An- 
che Montano  fi  ufurpava  una  tale  autorità  , ed  arrogava  alla 
fua  Chiefa , o più  toflo  Sinagoga  di  Satana , la  medefima  po- 
teflà  . Ma  poiché  , per  mantenere  in  vigore  la  difciplina , 
non  ne  faceva  ufo  , non  pregiudicava  quefla  opinione , a 
giudizio  di  Tertulliano , alla  pudicizia  e alla  fantità  della 
fetta»  Ha  la  Chiefa,  dicevano  apprefib  di  lui  i Cattolici  * 
la  podejìà  di  perdonare  i delitti . Ed  egli  , meglio  di  voi  , re- 
plicava , e con  tanto  maggior  fondamento  ciò  riconofco 
anch’  io , quanto  che  ho  ne’  nuovi  Profeti  lo  flefib  Paracle- 
to  che  dice  : Puh  la  Chiefa  perdonare  i delitti  ; ma  mi  guarderò 
dal  far  ufo  di  un  tal  potere  , per  non  dare  incitamento  a nuova- 
mente peccare  . Può  dunque , foggiugne  Tertulliano  , lo  fpi- 
rito della  verità  compartire  a’  fornicatori  il  perdono , ma 
con  danno  e pregiudizio  di  molti , non  vuole  . E più  lòtto  : 
Alle  perfone  fpirituali , ad  unApoflolo,  o ad  un  Profeta, 
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non  alla  tua  Chiefa  carnale  , compete , 0 PJìchieo , un 


tal 


potere  . E così  perdonerà  la  Chiefa  i delitti  , quando  a lei 
piacerà  ; ma  quella  Chiefa  , che  è tutta  fpirito , c mediante 
il  minifterio  di  un  uomo  fpirituale  » . La  difputa  dunque  fra 
Tertulliano  e i Cattolici , e l’ errore , da  cui  fi  gloria  di  ef- 
ferfi  ravveduto,  non  riguardava  tanto  la  podefià,  che  la  Chie- 
fa Cattolica  fi  attribuiva  , quanto  l’ufo,  che  di  ciTa  faceva, 
e per  lo  palTato  avea  fatto  a prò  de’  rei  di  capitali  delitti , e 
fpecialmente  de  gli  adulteri  penitenti  . Onde  vediamo  , che 
que’medefimi  luoghi  delle  divine  fcritture,  ne’ quali  indi- 
IHntamente  Iddio  eforta  ed  invita  tutti  i peccatori  alla  pe- 
nitenza ; e de’ quali  fi  era  già  lo  fteflò  Tertulliano  valuto  ad 
animarvegli  colla  fperanza  di  un  ficuro  perdono  ; fono  da 
lui  divenuto  Montanina  rillretti  a’  peccati  commefiì  nel 
tempo  dell’  ignoranza  , e prima  del  Battefimo , o al  perdo- 
no da  attenderli  unicamente  dalla  divina  mifericordia  . Ma 
ciò  era  contra  il  fuo  primo  fentimento  ; efièndofene  già  va- 
luto per  invitare  ogni  fona,  di  peccatori  alla  feconda  peni- 
tenza , cioè  a quella  , di  cui  erano  aperte  a i regencrati  le 
porte  : ma  por  una  volta  fola  * ; onde  non  potellìmo  dubi- 
tare , ciò  doverli  intendere  del  perdono  da  ottenerli  imme- 
diatamente da  Dio  , le  cui  braccia  fon  fempre  aperte  a i 
peccatori , e che  perfeverando  a picchiare  con  un  cuore 
veramente  contrito  ed  umiliato,  non  picchiano  giammai 
in  vano  alle  porte  della  divina  clemenza  . 

VII"  Niun  luogo  di  quello  libro  merita  d’ elTere  in  ordine 

Storia  Ecclefiallica  , con  piu  grande  attenzione  confi- 
einiDeUi  Chic- derato  di  quello,  in  cui  è fatta  menzione  de’ calici  della 
Chiefa  colla  immagine  del  buon  Pallore  . Oifero  Tertullia- 
no di  quello  fimbolo  della  divina  pietà , che  dovea  fervire 
d’ indumento  a i Pallori  della  Chiefa  , per  incitare  ì pec- 
catori alla  penitenza , ed  aprir  loro  il  feno  , cd  accoglierli 
penitenti , vomitò  contro  di  elfo  col  fuo  ordinario  furore , 

e con 
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e con  facrilega  audacia  le  feguenti  beftemtnie  * . „ Alla  fcrit-  AiTITTr 
tura  di  Erma  intitolata  il  'Pa/lore  , che  fola  favorifce  gli  a c»/>.  io.  * 
adulteri , verrà  forfè  in  fuOIdio  quel  tuo  Pallore  , che  dipin- 
gi nel  calice  , profanatore  ancor  elio  del  Cridiano  Sacra- 
mento , idolo  della  ubbriachezza  > e adìlo  della  fornica- 
zione , che  feguirà  dopo  il  calice  , donde  nulla  forbirai  più 
volentieri  che  la  pecora  della  feconda  penitenza  ; cioè  che 
la  pecora  libidinofa  e adultera , e cui  ha  d’ uopo  della  pe- 
nitenza e del  perdono  per  gli  adulterj  commedì  dopo  ilfa- 
crofanto  Lavacro . Ma  io , foggiugne  , non  curo  le  non  le 
fcritture  di  quel  Pallore  , che  non  può  elTere  infranto  „ . Si 
vede  bene , che  Tertulliano  parla  de’  calici  e vali  facri , che 
fervivano  alla  confacrazione  e didribuzione  del  Sangue  di 
Gesù  Grido  nella  oblazione  dell’  incruento  facrihzio . Ma 
oltre  di  quedi  ne  aveva  ancora  la  Chiefa  per  le  agapi  o pub- 
blici e folenni  conviti  de’  fedeli  ; e ciafcuno  può  averne 
avuti  nella  fua  cafa  per  1’  ufo  privato  della  Aia  menfa . Di 
tutte  quede  tre  fpecie  di  calici»  di  patene , di  tazze  , odi 
bicchieri  » ornati  ne’  loro  fondi  di  facre  Immagini  , e fpe- 
cialmente  de’  due  Principi  de  gli  Apodoli , e talora  con 
quella  del  buon  Pallore  , per  lo  più  colla  pecora  fu  la  fpal- 
la  ^ , ne  fono  dati  trovati  ne’  Cimiterj  di  Roma  ; con  indi- 
zj  certi  ed  indubitati  argumenti  d’  elTervi  flati  podi  nel  tem- 
po delle  perfecuzioni , e prima  che  fodè  data  alla  Chiefa 
per  Collantino  la  pace  . Oltre  l’ elTerfi  trovati  affidi  alcuni 
di  quedi  vali  a’  fepolcri  de’ Martiri  » fermati , ed  incadra- 
ti  nella  calcina  idedà , colla  quale  fono  murati  i marmi  o le  _ 

tavolozze,  onde  fon  chiuh  i medefimi  fepolcri  ^ ; e oltre /v,. 
r edere  alcuni  tinti  e macchiati  di  fangue , onde  A argumen- 
ta  edere  dati  dedinati , come  moltiffimi  altri  vaA  di  divcrfe 
fpecie,  ad  accogliere  e confervare  il  fangue  de’ Martiri,  e 
a fervire  di  perpetua  memoria  del  loro  martirio,  e di  tro- 
feo delle  loro  vittorie  ' ; i luoghi  dedì , in  cui  fono  dati  ' 
trovati , ci  danno  un  veemente  indizio  della  loro  antichità  . ifùcaf.  jj.  * 
Hanno  odcrvatoperfone  erudite,  e pratiche  di  quedi  luo- 

ghu 
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ghi  * , che  fcavandofi  nelle  vicinanze  di  Roma  , ad  effetto 
di  trovare  nuovi  corridori,  ne’ quali  fono  ripartiti  gli  an- 
tichi cimiterj , fi  fono  i cavatori  abbattuti  a trovare  di  que- 
lli corridori  non  più  veduti , e , o ripieni  affatto  di  terra , o 
almeno  fino  alla  metà  , o al  terzo  o quarto  ordine  de’  locu- 
li o de’  fepolcri . Non  effendo  verifimile  , per  la  gran  cura  , 
che  ebbero  fempre  de’  facri  cimijerj  i Romani  Pontefici  , 
e per  1’  altilfima  venerazione  , in  cui  gli  tennero , eh’  ei 
fieno  fiati  così  ripieni  que’  corridori , dappoiché  la  Chiefa 
per  la  converfione  di  Cofiantino  cominciò  a refpirare  , e a 
difporre  liberamente  di  quanto  poteva  contribuire  alla  de- 
cenza del  divin  culto;  faranno  adunque  fiati  ripieni  nel 
tempo  delle  perfecuzioni , e fpecialmente  dell’  ultima  di 
Diocleziano  . Temendo  i Crifiiani , che  non  foflèro  tolti 
loro,  come  fovente accadeva , i cimiterj  , Iacea  lor  di  me- 
fiiere  , per  non  fare  apparire  agli  occhj  de’ Gentili  l’ efea- 
vazione  de’ nuovi  corridori , riempiere  della  medefima  ter- 
rai vecchi  più  comodi  c vicini  ; richiedendo  ancora  il  nu- 
mero grande  de’  Martiri , che  ciafeun  giorno  , e molti  in- 
fieme  , erano  in  quell’  ultima  perfecuzione  trucidati , una 
pronta  e fubitanea  fepoltura . Effendo  adunque  una  gran 
parte  de’ vetri,  di  cui  trattiamo,  fiata  trovata  in  quefii 
luoghi , dal  tempo  delle  perfecuzioni  fino  a’  dì  nofiri  inac- 
ceffibili  ; chiara  cofa  è,  sì  per  l’ addotta  tefiimonianza  di 
Tertulliano  , e sì  per  tali  venerabili  avanzi  della  facra  an- 
tichità , avere  avuto  i Crifiiani  ne’  primi  tre  fecoli  della 
Chiefa  le  loro  Immagini  ; benché  fembrino  ciò  negare  , e 
Clemente  Aleffandrino , e Minuzio  Felice,  e Arnobio,  e 
Lattanzio,  e il  medefimo  Tertulliano,  ne’ libri  Apologe- 
tici della  Religione  contra  le  calunnie  degl’  Idolatri . Ma 
è da  offervarc , che  i medefimi  Apologifii  con  termini  non 
meno  generali  fembrano  avere  eziandio  negato  , effere  fiati 
appreflò  i Crifiiani  e templi , e facrifizj , ed  altari  ; benché 
per  altro  ad  evidenza  fi  provi , ed  aver  eglino  tenuto  la  in- 
cruenta oblazione  per  un  vero  facrifizio , ed  aver  riguarda- 
to la  facra  menfa  come  un  vero  altare , ed  avere  avuto  facri 
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edifìzj  confacrati  al  culto  del  vero  Dio  . Per  la  qual  cofa 
lìccome  convien  riftrignere  le  loro  generali  efpreffioni  a i fa- 
crifizj , a i templi , e agli  altari  , che  i Gentili  offerivano , 
o confacravano  alle  lor  profane  divinità  ; così  e le  tellimo- 
nianzc  d’ Eufcbio  altrove  accennate  , e quella  di  Tertullia- 
no, e la  evidenza  del  fatto  , ci  obbligano  , eziandio  rifpet- 
to  alle  Immagini  , a intenderli  precifamente  di  quelle , 
che  rapprefcntavano  i fallì  Numi . 1 

Mentre  Tertulliano,  nella  maniera  che  abbiam  veduto, 
impervcrfava  contra  i Cattolici , ed  era  pieno  di  mal  talen- 
to contro  la  Chiefa  Romana  * Origene  , il  quale  di  poi  per 
la  fua  erudizione , per  la  moltitudine  de’  fuoi  ferirti , per 
lo  fuo  Audio  nelle  divine  Scritture  , pe'  fervizj  renduti  alla 
Chiefa  nel  tempo  delle  perfecuzioni  , per  le  cofe  da  lui  fof- 
ferte  nella  confellìon  della  fede , e finalmente  per  la  fua  va- 
ria fortuna  , fuperò  di  gran  lunga  la  celebrità  , c la  fama  di 
Tertulliano;  da  una  molto  più  rimota  parte' dell’ Affrica , 
che  non  era  Cartagine  , venne  a Roma  ; non  già  per  ve- 
dervi le  magnificenze  di  quefta  gran  città  metropoli  dell’Im- 
perio ; ma  per  foddisfare  , come  egli  medeumo  attefta  ’• 
all’  ardente  fuo  defiderio  di  veder  la  Chiefa  Romana  , 1’  an- 
tichilllma  * o piuttofto  la  principalìAìma  per  la  fua  dignità  , 
ed  autorità  fopra  tutte  le  altre  Chiefe  , e la  metropoli 
dell’ Imperio  di  Gesù  Crifto . Ma  non  potè  farvi  lunga  di- 
mora ; poiché  effenJo  tuttavia  a lui  folo  appoggiata  la  cura 
d’iftiuire  i catecumeni , gli  convenne  fpedirfi  , e tornare 
ad  Aleffandria  ;follecitandolo  Demetrio  a riaffumere  le  fun- 
zioni el’efercizio  della  fua  carica  , che  con  tanta  dignità 
foAeneva  , e con  tanto  profitto  ed  utilità  de’  fuoi  afcoltatori 
e difccpoli  elercitava . 

Ubbidì  prontamente  Origene  alle  premure  e follecitu- 
dini  del  fuo  Vefeovo  . Ma  vedendo  di  non  potere , per  la 
moltitudine  c la  varietà  di  coloio  , che  a lui  concorrevano 
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per  eflfere  aramaeflrati , foddisfare  nel  medefimo  tempo  e 
all’  iflruzione  di  tutti  loro  > e alla  Tua  brama  d’ immergerfì 
in  una  profonda  meditazione  delle  divine  Scritture  * > <liviG 
i Tuoi  difeepoii  e uditori  in  due  dadi , ritenne  per  fé  quei 
che  nello  Audio  delle  divine  cole  erano  più  avanzati  ; e la 
cura  di  dirozzare  , ed  ilbruire  ne’  primi  elementi  della  fede 
i principianti  commife  ad  Brada , uomo  dottiflìmo  . e uno 
de’  Tuoi  più  confidenti  amici  e difeepoii , nello  Audio  delle 
divine  feienze  molto  verfato , nè  affatto  digiuno  della  pro- 
fana fìlofofia  . Sgravato  adunque  in  parte  di  qucAo  pefo  . e 
fpecialmcnte  di  quello , che  avea  minor  relazione  co’  fuoi 
più  gravi  e fublimi  Audj , con  maggior  ozio  ed  applicazio- 
nedi  prima  A diede  a quello  de’ libri  facri,  eaproccurarA 
r intelligenza  de’ più  diffidli  e ofeuri  luoghi  delle  divine 
fcritture  ^ . Ma  accortoG  , che  fenza  il  foccorfo  dell’  Ebrai- 
ca lingua  non  avrebbe  potuto  molto  avanzarA  in  qucAa  così 
fpinofà  e laboriofa  carriera  ; fi  rifblvè  di  aggiugocre  alle 
altre  fue  prerogative  ancora  queAo  ornamento . Onde  ben- 
ché ornai  fi  trovafiè  in  una  età  ‘ che  diffidlraente  . e non  fen- 
za gran  pena,  fuole  abbafiàrfi  alle  quifquiliee  feccaggini 
de'  grammatici , e non  oAante  l’ aweriìone  connaturale  agli 
Aleffandrini , e a tutti  i Greci  per  le  lingue  Araniere  ; volle 
contuttociò  apprender  1’  Ebraico  , ad  effetto  di  potere 
afeendere  fino  a’  fonti , e leggere  nel  loro  originale  linguag- 
gio i divini  volumi  . 

Conobbe  altresì  Origene , dappoiché  ebbe  confacrato 
il  fuo  fpiritoa  una  più  aAìduae  profonda  meditazione  fu  i 
libri  fanti , cAèrgli  per  ciò  neceffario  , non  meno  di  quello 
dell’  Ebraica  lingua  , lo  Audio  della  profana  filofofu  . On- 
de benché  già  da  alcuni  anni  egli  foflTc  nella  Chiefa  Aleffan- 
drina  venerato  come  raaeAro  , «come  capo  e direttore  di 
quella  celebre  e illuAre  fcuola,  non  fi  arrecò  a vergogna, 
né  ricusò  di  metterfi  di  nuovo  nel  numero  de’ difeepoii , c 
di  comparire  con  eAì  nelle  pubbliche  fcuole  ad  apprendere 
le  altrui  lezioni . Fioriva  in  queAi  tempi  in  Aleffandria  Am- 
monio , non  meno  celebre  per  le  lodi , che  gli  hanno  dato 
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alcont  Criftianì , che  per  quelle , onde  lo  hanno  ricolmato 
gli  Autori  Gentili . EiTendo  nato  di  genitori  CriAiani , ma 
di  baiTa  e vii  condizione  ; ficcome  Aicchiò  da  eflj  col  latte  la 
pietà , così  il  fuo  primo  impiego  fu  di  trafportar  ne’  Tacchi 
le  biade  , onde  gli  venne  il  ibprannome  di  Saccaì  , o Porta:- 
faceti.  Non  Tappiamo > nè  come,  nè  in  quale  occafione, 
nè  preciTamente  in  qual  anno  della  Tua  età  , abbandonati  i 
Tacchi , e la  Tua  vii  profelHone , (ì  Ga  dato  al  nobililTìmo 
Audio  della  GloToGa . Non  vi  ha  però  chi  non  Tappia  , che 
efièndovi  ftato  rapito  , Te  vogliam  dar  fede  a Jerocle  * da  un  a ««rw/. 
certo  quaC  divino  iAinto,  o piuttofto  dalla  Tua  vanità  ed  am- 
bizione  , non  Tolamen te  divenne  un  gran  Glolblb , maa(To-ii4-  o-  15  <- 
iuramente  il  principe  de’  GloToG  de’  Tuoi  tempi  , ed  ottenne 
d’ elTere  riguardato  come  capo  di  una  nuova  Tetta  , come 
maeAro  de’  nuovi  Platonici , e come  il  più  inGgne  propa- 
gatore della  Eclettica  GlolbGa  ; i cui  Teguaci  facevano  libe- 
ra proTelGode  di  non  eflère  inviolabilmente  attaccati  ad  al- 
cuno de  gli  antichi  maeAri , ma  di  Tceglier  da  tutti  ciò  che 
parea  loro  più  conforme  alla  verità . ed  a’ lumi  della  ragio- 
ne . Vero  è , comunemente  attribuirG  a Potamone  , parimen- 
te GloToTo  AlelTandrino  ( della  cui  età  varj  Tono  i Tentimen- 
ti  degli  Eruditi  ) l’invenzione  diquefto  nuovo  GAema;  ed 
aver  prima  di  Ammonio  preferito  ad  ogni  altra  queAa  ma- 
niera di  GloTofàre  libera  e Ggnoiile  Panteno , e Clemente 
AlefTandrino . Ma  avendo  Ammonio  infegnato  a’  Tuoi  difee- 
poli  a Tare  un  maggior  ufo  della  loro  libertà  , ed  ampliato 
loro  i conGni . ed  aperto  un  più  vaAo  campo , ove  poteilè- 
ro  liberamente  TpaziarG  ; gli  riuTcì  di  oTcurare  in  qucAo 
genere  di  erudizione  la  gloria  di  quei,  che  lo  avevano  pre- 
ceduto , o che  prima  di  lui  avevano  gettato  i primi  Temi  di 
quella  pianta  : che  per  la  Tua  induAria  coltivata  crebbe  a 
difmifura  , e dilatò  i Tuoi  rami , e per  mezzo  de’  Tuoi  di- 
fcepoli  fu  bentoAo  per  le  principali  città  eprovincie  dell’lnv 
perio  propagata . Ove  Potamone  G era  contenuto  entro  i 
limiti  della  naturale  e morale  GlofoGa  ; e ove  i CriAjanì 
Glolofi  avevano  unicamente  infegnato  a far  ufo  di  quadto  G 

C 2 iro- 


Digitized  by  Google 


20  Istoria  Eccl gs i a s tIc a 

An.2i  I.  trovava  in  ciafcuna  fetta  ,<  che  atto  foflè  ad  illufirarè  i dog-- 
mi  e i precetti  della  vera  religione  ; Ammonio  con  incredi- 
bile audacia  intraprefe  non  folamente  a conciliare  le  varie 
fcuole  de’  Filofofi  , e fpecialmente  T Ariftotelica  e la  Pla- 
tonica ; ma  altresì  le  ftelTe  religioni , e a formare  un  nuovo 
corpo  di  dottrina  , comporto  delle  più  nobili  e fublimi  idee, 
che  delle  cofe  divine  avevano  avuto  i fapienti  di  querto  feco- 
lo,  e della  favolofa  teologia  de’ Poeti , e della  fimbolicade 
gli  Egizj , c delle  Nazioni  Orientali  , e delle  tradizioni  de’ 
profani  facerdoti , e degli  rtertl  dogmi  e precetti  dell’  Evan- 
gelio , fecondochè  potevano  aver  luogo  in  querto  mortruofo 
firtema  di  religione  . Ciafeuno  di  leggieri  può  accorgerli  , ef- 
fere  io  alieno  dal  fentimentodi  coloro  , i quali  fui  tertimonio 
zLib.vì.Hijì.ti'  Eufebio*  fon  perfuafi  , elfere  Ammonio  perfeverato  nella 
ff.  15.  profertìone  del  Crirtianefimo  fino  all’  ultimo  della  fua  vita  , 
ed  aver  fatto  quell’ ufo  dell’ Eclettica  filofofia  , che  di  eflh 
facevano  i dottori  della  fcuola  Crirtiana  di  AlclTandria  . Ma 
non  avendo  lafciato  alla  porterità , monumento  alcuno  del 
b Lamgm.  ap.  ^no  ingegno  non  altronde  poflìam  raccogliere  , quale  fia 
ftrpb.im  t/;/.  ftata  la  fua  dottrina  , che  da  quella  della  fetta  da  lui  fon- 
PUtia.  c.  20.  ^ g riconofeiuto  per  capo  e per  maeftro  , e 

da  quella  de’  fuoi  più  illurtri  difcepoli  ; i quali  elTendo  ftati 
capitali  nemici  de’Criftiani,  non  avrebbono  innalzato  fino 
al  cielo  , e fino  a chiamarlo  un  uomo  dallo  rtelTo  Dio  fuper- 
•eitìliaxT»,  nalmente  ammaertrato  * * colui , che  folfe  nella  nortra  co- 
c Hicrti.  ai.  munionc  vivuto  fino  all’ultimo  de’  fuoi  giorni  . Sono  per 
tanto  di  parere  , doverli  in  quella  parte  prertare  piuttollo 
i sp.  Euf.  ab.  fede  a Porfirio  ■*  il  quale  fe  errò  in  iferivere  , che  elfendo 
Origene  nato  di  genitori  Gentili , e da  elfi  ftato  feconde  i 
loro  riti  ed  irtituto  educato,  'aveva  di  poi  abbracciato, 
com’  ei  la  chiama  , la  barbara  filofofia  de’  CriHiani  ; non 
credo  però  , che  abbia  errato  , allorché  fcrilTe , che  per 
1’  opporto  elfendo  Ammonio  nato  di  genitori  Crilliani  , e 
da  elfi  criftianamente  allevato , poiché  fi  era  dato  allo  rtu- 
dio  della  Greca  filofofia  , era  palfato  a un  tenore  di  vita 
conforme  alle  leggi  dell’  Imperio . E'  credibile  , aver  ciò 
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intefo  Porfirio  dal  fuo  maeftro  Plotino  , che  tra  i difcepoli 
di  Ammonio  tiene  il  primato  , e da’  cui  libri  più  copiofa- 
mente  polliamo  apprendere , qual  fiftema  di  filofofia  e di 
religione  aveflfè  apprefo  dalla  viva  voce  del  fuo  maeftro  . 
Leggendo  le  Apologie  de’  Criftiani , s’ era  beniftlmo  accor- 
to Ammonio  , ed  era  rimafo  interiormente  convinto  , non 
poterli  più  foftenere  contra  i loro  aflàlti  le  pagane  fuperfti- 
zioni , nè  impedire  appreflb  i popoli  il  credito  e 1’  avanza- 
ment®della  loro  Religione , fe  un  nuovo  metodo  non  s’ in- 
ventava , per  dare  a quelle  una  nuova  faccia,  e togliere  a 
quella  la  gloria  d’ elTere  Angolare  nelle  fue  ammirabili  ed  ec- 
cellenti prerogative . Non  poteva  per  una  parte  non  difconve- 
nire,  nulla  poterli  immaginare  di  più  ridicolo  e inetto  della 
religione  de’  popoli  , fondata  nelle  impofture  e tradizioni 
de’  facerdoti , e nella  volgare  e letterale  intelligenza  delle  fa- 
vole de’ Poeti . Nulla  eftère  più  fenGbile  della  guerra  , che 
fi  facevano  nelle  Accademie  i Filofofi  , prendendo  per  fog- 
gctto  delle  loro  facrileghe  e temerarie  difputazioni  la  natu- 
ra di  Dio,  la  fua  unità,  la  fua  Provvidenza  , la  immortali- 
tà dell’ anima,  la  libertà  dell’arbitrio  , che  fono  i cardini 
e i fondamenti  del  divin  culto;  e ì doveri  più  eflenziali  del- 
la ragione  , e della  giuftizia  , che  fono  i legami , fenza  i qua- 
li non  può  fuftìftere  nè  confervarfi  la  umana  focietà . Per 
r altra  parte  non  poteva  non  ammirare  la  Angolare  preroga- 
tiva della  dottrina  Evangelica  , tutta  ordinata  primieramen- 
te a ftabilire  il  culto  di  unfoloDio,  eterno,  invifibile  , on- 
nipotente ; e la  cui  provvidenza  veglia  Angolarmente  fopra 
gli  umani  andamenti,  penetra  col  fuo  puriflìmo  e fottililTimo 
fguardo  fin  nel  profondo  de’  cuori  ; e punifce  o rimunera  fe- 
condo il  merito  di  ciafcuno  , o con  fempiterni  fupplizj  l’ o- 
pere  malvage  , o con  eterne  ed  immortali  corone  la  Ancera 
c vera  pietà  : indi  a prefcriverc  il  modo  di  fedare  , per 
quanto  Ha  poftìbile,  il  tumulto  delle  difordinate  paftloni  , 
e a purgare  la  mente  dalle  terrene  affezioni , onde  1’  animo 
Aa  difpofto  alla  contemplazione  del  fommo  vero  , ed  all’  a- 
raore  del  fommo  bene  ; in  che  conAfte  tutta  la  umana  feli- 
cità : 
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XJTaliT  cita  ; e (imimente  a ftabilirc  tra  gli  Domini  una  sì  intima 
unione,  e sì  cordiale  amilU  . che  tutti  lì  riguardino  come 
fratelli,  e G amino,  come  ciafcuno  ama  felieilb,  fui  fon- 
damento di  elTer  tutti  Ggliuoli  del  medeGmo  Padre  , e mem- 
bri di  un  medeGmo  capo  . 

Vedeva  in  oltre  , che  un  uomo  , il  quale  una  dottrina 
sì  pura  sì  fublime  sì  fanta  , non  folamente  colla  voce  aveva 
predicata  cd  infegnata  a’  mortali , ma  con  gli  efempli  altresì 
di  una  innocentilGma  vita  , ne  aveva  delineato  in  fe  IMb  la 
viva  c perfettiGìma  idea  , e colla  coGanza  in  foffrire  un’acer- 
bilGina  c obbrobrioGGìma  morte  gli  aveva  animati  a non  te- 
mere quanto  vi  ha  di  più  terribile  in  quefto  mondo  ; e ciò 
con  tal  fucccGb , che  ornai  per  quaO  due  fecoli  ìnnumerabili 
perfone  dell’  uno  e dell’  altro  feflb , d’  ogni  eti , d’  ogni 
genere  , d’  ogni  condizione  , d’ ogni  nazione , e vivevano 
fecondo  i fuoi  precetti , ed  abbracciavano  i fuoi  conGgli , e 
crocìGggevano  la  loro  carne , e domavano  le  lor  paloni  , 
e rinunziavano  alle  ricchezze  agli  onori  alle  dignità  , nè 
ricufavan  per  amore  di  lui , e della  fua  legge  e dottrina 
gl’  incomodi  di  una  vita  povera  e abjetta , nè  temevano  gli 
obbrobri,  le  catene,  i ceppi,  le  prigionie,  gli  ergaftoli , 
le  miniere , nè  avevano  in  orrore  la  morte  , e ciò  che  Gioie 
atterrire  più  della  medcGma  morte  , i più  crudeli  e prolun- 
gati tormenti  ; vedeva , dico , Ammonio  , che  un  tal  uo- 
mo era  giulVamente  riguardato  e venerato  da’  fuoi  feguaci , 
come  un  uomo  divino  ed  ammirabile  , c come  fccfo  cd  in- 
viato dal  cielo  , e Gotto  le  cui  fpoglie  mortali  foGè  comparfa 
tra  gli  uomini  la  Gelfa  eterna  fapienza  . Erano  Gnalmente  sì 
divulgati  e sì  patenti  i miracoli  , che  operavano  i difcepoli 
e feguaci  del  Redentore  , e il  loro  familiar  commercio  con 
Dio  per  mezzo  di  celeGi  viGoni  , e foprannaturali  rivelazio- 
ni , e 1’  imperio  che  cfercitavano  fu  i demoni  , che  non  era 
ornai  piùpoGìbiledi  negare  queGo  vanto  alla  loro  Religio- 
ne d’ eGèrc  autenticata  e confermata  dal  cielo . 

EGèndo  per  così  fatte  ragioni  convìnto  Ammonio  della 
neceGìtà  di  tenere  altro  metodo  , e diverfo  da  quello,  che 
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iTcan  finorx  tenuto  i fapienti  del  fecole  ► sì  per  deprimere  e AnxÌÌT” 
fcreditare  la  religione  di  Grillo  , sì  per  rimettere  in  credito 
ed  in  vigore  le  pagane  fuperilizioni  ; fi  valfe  primieramente 
di  quel  principio  , intorno  al  quale  vedeva  efiere  ornai  d’ ac- 
cordo co  i Filofofi  Gentili  i Teologi  CrilHani  ; non  doverli 
cercare  la  verità , e tutte  le  parti  di  ella . in  una  o in  un’altra 
fetta  , ma  in  tutte  inficme  ; non  elTendovenc  alcuna , in  cui 
non  polTan  trovarli  alcune  femenze  o fcintille  del  vero  ; ed 
elfere  uffizio  dell’  uomo  favio  difcemerle  da  gli  errori  > fra 
cui  fi  trovano  frammifehiate  > per  unirle  a formare  un  per- 
fetto fillema  di  fapienza  e di  religione  . £ poiché  fapeva  ef- 
fere  apprelTo  i Crilliani  in  grande  /lima  Platone , e appreflò 
molti  Gentili  Ariftotele  ; dau  ancor  elio  la  preferenza  al 
primo , intraprefe  a dimoftrare  , che  lafciate  da  parte  le  fri- 
vole ed  inette  queliioni  * , erano  flati  que’  due  Filofofi  , in-  * 
tomo  a’  più  necelTarj  dogmi , di  un  medefimo  fentimento  • 
Specialmente  aver  eglino  riconofeiuto  un  primo  principio  , 
e fupremo motore  , onde  hanno  avuto  l’ origine  tutte  le  co- 
fe  ; benché  l’ amminiflrazione  e governo  dell’  univerfo  ab- 
bia compartito  fra  diverfe  nature  , quanto  ad  elfo  inferiori , 
altrettanto  fuperiori  all’uomo,  cui  perciò  deci! da  morta- 
li pe’  benefizj , che  da  elle  ricevono , c culto  e adorazione  ; 
nè  eflère  1’  (^equio  preftato  a cotali  minori  Dei  contrario 
alla  credenza  di  un  fommo  Dio . Non  doverli  prendere  le 
favole  de’  Poeti  letteralmente , ma  come  allegorie  , fotto  i 
cui  veli  aveva  nafeofi  l’antichità  grandi  e fublimi  miflerj. 

Siccome  da  tutte  le  altre  religioni  e fette  , così  ancora  dalla 
Crifliana  , poterfi  prendere  quelle  fante  ed  eccellenti  regole 
de’  coflumi , che  fi  vedeva  per  efperienza  avere  una  partico- 
lare efficacia  a indurre  gli  uomini  alia  riforma  della  vita , e 
all’amore  della  virtù.  Non  poterfi,  nè  doverli  negare  a 
Criflo  , al  cui  amore  culto  e dottrina  fi  convertivano  le  na- 
zioni , la  gloria  , che  per  mezzo  de’  loro  oracoli  gli  fleffi  1 

Dei  gli  attribuivano  , d’  eflère  flato  un  uomo  favio , piiill- 
mo  , e degno  d’ immorul  lode,  e quale  era  già  flato  Pitu- 
gora  tra  i Greci  : ma  non  avere  i Crifliani  intefo  bene  la  fua 
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"^,j_2ii.  dottrina  » non  cEendofi  egli  oppofto  al  culto  di  molti  Dei , 
contuttoché  abbia  fopra  ogni  altro  raccomandato  quello 
del  fommo  Dio  . Finalmente  non  elTere  conceduto  a i foli 
Crilliani . o non  eflère  loro  propria  l’ arte  di  operar  mira- 
coli , di  cacciare  i maligni  genj  da  gli  uomini  , e di  avere  un 
intimo  e famigliar  commercio  col  cielo  : noti  ellère  i por- 
tenti dello  ftcflb  Pittagora  e di  Apollonio  ; nè  eflTer  mancati 
altri  Filofofi  , nel  cui  ellerno  erano  Itati  con  ammirazione 
veduti  fegni  fenlìbili  di  quella  luce  . che  fcintillava  loro 
nell’  animo  , e onde  aveva  il  cielo  ripieno  loro  la  mente  . 
Eflcrvi  finalmente  un’  arte  fegreta  ed  arcana , per  lo  cui  mez- 
zo poflbno  giugnere  i favi  a tarli  ubbidire  da  i Geni  o Dei  di 
fccond’  ordine  , e indurli  ad  alterare  il  corfo  e le  leggi  della 
natura  ; e follcvarfi  ad  avere  una  fpeciale  comunicazione 
co’ numi,  calla  contemplazione  di  quelle  cofe  , che  per 
lo  comun  de’ mortali  fono  impenetrabili  arcani.  Tali  fono 
flati  i principj  della  nuova  fetta  Platonica , ed  Eclettica  Fi- 
lofofia  , che  giullamente  crediamo  poterli  attribuire  ad  Am- 
monio Sacca  celebrato  da’ nuovi  Platonici  per  loro  capo, 
e comune  maellro  . Tale  è llato  il  nuovo  fiflema  di  Religio- 
ne , che  llabilirono  fu  i fondamenti  della  medefima  filofofia  , 
e tale  la  nuova  faccia  , che  diedero  alle  pagane, fuperllizio- 
ni , e il  nuovo  afpctto  , fotto  cui  l’ oppofero  alla  religione 
di  Grillo,  o.da  quinci  innanzi  ne  prefero  la  difefa  contra  i 
noltri  facri  dottori , Plotino , Amelio , Porfirio , Jerocle , 
Jamblico  , Maflìmo  Efélìo  , Giuliano  Apoftata  , e fotto 
gl’  Imperadori  Crilliani  Calcidio , Plutarco  Atenicfe  figliuo- 
lo di  Nellorio  , Siriano  , Proclo  , Temillio  , ed  altri  molti , 
di  alcuno  de’  quali  è llato  fin  dubitato  , fe  debbano  anno- 
verarli tra  i Crilliani  Filofofi  , o tra  i Gentili  ; tale  è il  me- 
fcuglio,  che  hanno  fatto  della  facra  e della  profana  teolo- 
gia ; ed  a molti  profelTori  ed  alunni  di  quella  nuova  fetta 
• Lìh.dt  vtT.  può  aver  mirato  S.  Agollino  , allorché  fcriflè  * che  mutate 
Rtitg.  cap.  4-^lcune  poche  parole  , e poche  fentenze  , farebbono  divenu- 
ti agevolmente  Crifliani  ; il  che  anche  attella , aver  fatto 
molti  di  quelli  nuovi  Platonici  de’  fuoi  tempi . 
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Ma  per  tornare  ad  Ammonio  Sacca;  più  d’ un  motivo 
può  aver  mollo  Eufebio  a dare  una  mentita  a Porfirio  , per 
avere  fcritto  , che  egli  apofiatò  dalla  Crilliana  profelllone  . 

Olire  la  menzogna  nel  medefimo  luogo  dallo  fielfo  Porfirio 
Tparfa  di  Origene , per  cui  ha  meritato , che  neppure  di- 
cendo il  vero  gli  fia  creduto  ; può  averlo  Eufebio  confufo 
con  un  altro  Ammonio , Scrittore  Ecclefiaftico  di  quello 
fccolo,  caldee  laChicfa  un’ Opera  elegante  * , della  concor-*^’""*^*’' 
dia  di  Mose  e di  Crijlt , e un’  Armonìa  Evangelica  , che  a tor- 
to fono  Hate  ad  Ammonio  Sacca  dallo  llelTo  Eufebio , e da 
S.  Girolamo  attribuite  ; non  avendo  egli , per  tellimonio  di 
Longino  , fiato  già  uno  de’  fuoi  più  illufiri  difcepoli  , la- 
Iciato  fcritto  niun  monumento  della  fua  dottrina  ed  erudi- 
zione . Può  eziandio  elTerfi  indotto  Eufebio  a non  preftar 
fede  in  quella  parte  a Porfirio  , dall’  elTere  fiato  Origene 
fuo  difcepolo  ; non  fi  eflendo  forfè  potuto  indurre  a crede- 
re , che  un  uomo  così  zelante  della  religione,  com’era 
Origene , avelTe  voluto  frequentare  la  fcuola  dì  un  Apofiata 
dalla  fede  . Quella  ragione  , per  dire  il  vero , mi  perfuade , 
non  eflere  fiata  , almeno  in  quelli  tempi , ne’  quali  Origene 
frequentò  la  fua  fcuola , pubblica  e manifefia  a i Crifiiani 
r apofiafia  di  Ammonio  . La  filofofia  Eclettica  , e concilia- 
trice di  tutte  le  fette  > e di  tutte  le  religioni , di  cui  facea 
profelTìone , può  avergli  fomminifirato  i mezzi  di  temperare 
in  tal  modo  nelle  pubbliche  lezioni  il  fuo  difeorfo  , onde  ab- 
biano potuto  , eflère  ugualmente  foddisfatti  di  lui  e i Cri- 
fiiani , e i Gentili , che  frequentavano  la  fua  fcuola . Se  co- 
me abbiamo  accennato  , è riulcito  ad  alcuni  di  quella  fetta  , 
e fpecialmeotc  a Calcidio  nel  fuo  commentario  lui  Timeo  di 
Platone , di  fare  un  tal  ulb  ne’  loro  libri  della  Crilliana , e 
della  profana  filofofia  , che  dopo  un  dilìgcntilllmo  efame 
fono  tuttavia  divifi  i fentìmenti  de  gli  eruditi,  e ad  alcuni 
fembra  elTere  egli  fiato  filofofo  Crifiiano , ad  alcuni  Genti- 
le ; quanto  più  agevol  cofa  farà  fiata  ad  Ammonio  di  occul- 
tare i fuoi  veri  fenti  menti  nelle  pubbliche  lezioni,  le  quali 
pronunziate  colla  viva  voce  non  fono  Ibggette  a quella  cri- 
Toro.iil.  D tica, 
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cica  , e a quell’ efame  , che  può  ciafcuao  fare  de’ libri . 
Che  fé  alcuno  domanderà , onde  adunque  podìam  di  pre- 
fente  conghictturare  , doverli  piuttollo  predar  fede  a Por- 
firio > che  ce  lo  dà  per  un  apolìata  dalla  lede  , che  ad  Eufe- 
bio  , il  quale  pretende  , aver  egli  perfeverato  lino  all’ ulti- 
mo fpirito  nella  vera  pietà  ; rifponderò  , che  dalla  dottri- 
na de’  fuoi  primari  difcepoli  , a’  quali  Tappiamo  per  telli- 
monianza  dello  fteflb  Porfirio  ‘ aver  comunicato  in  fegreto , 
e fotto  la  promellà  di  un  inviolabil  filenzio , i veri  fuoi  fen- 
timenti . e la  fua  arcana  teologia  , che  meritamente  fofpet- 
tiamo , eflfere  quella  ftefla , che  colla  loro  indultria  colti- 
varono , c propagarono  , e di  cui  gli  fecero  di  poi  l’onore 
di  divulgare  , di  averne  ricevuto  da  lui  i principj  . Quando 
altro  non  fofle  , quella  fua  più  intrinfeca  domellichezza  co’ 
fuoi  difcepoli  invifehiati  nel  Gentilefimo , e alieni  dalla  Re- 
ligione di  Grido  ; e queda  fua  premura  di  un  inviolabil 
filenzio  rifpetto  alle  cole  , che  comunicava  loro  in  fegreto  ; 
non  dovrebbon  elleno  eflèr  badanti  a farci  almen  fofpetta- 
re  , non  aver  mentito  Porfirio  , allorché  fcrilTe  , avere  Am- 
monio rinunziato  alla  religione  , la  quale  da’  fuoi  genitori 
avea  fucchìata  col  latte  ? 

Contuttoché  queda  nuova  maniera  di  filofofare  libera  , 
e franca  , nè  fchiava  di  alcuna  fetta  , fia  data , come  altro- 
ve abbiamo  odèrvato  , di  qualche  vantaggio  alla  Religione  , 
sì  per  r applicazione  , con  cui  fi  diedero  i facri  dottori  a ri- 
cercare , e a mettere  in  veduu  i più  fani  dogmi  dell’  antica 
filofofia,  ed  a modrarne  la  convenienza  e conformità  colla 
dottrina  di  Grido  ; sì  per  avere  a poco  a poco  aflTuefatto  i 
favj  del  fecolo  a cercare  liberamente  , e ad  amare  la  verità  , 
ovunque  ne  comparilTero  le  Temenze , e ne  fcintillaffero  i 
lumi  ; non  può  negarfi  contuttociò  , maggiori  edere  dati  i 
danni  , che  indi  ne  rifultarono  alla  fincerìtà  della  fede  . 
Abbiamo  di  tutto  ciò  un  grand’ efempio  in  Origine,  di  cui 
torniamo  a ripigliare  la  doria . Informato  egli  da  Ammo- 
nio di  tutto  il  fidema  , e del  metodo  della  nuova  Platonico- 
Eclettica  filofofia  ; fe  l’ amore  conceputo  fin  dall’  infanzia 
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jje’ libri  fanti , e per  le  facre  lettere , che  andò  in  lui  Tempre  ^^57177 
prendendo  maggior  vigore  > lo  ritenne  dal  cadere  in  quell’  a- 
biifo  di  mali , in  cui  fu  dall’  amore  predominante  verfo  la 
umana  fapienza  il  Tuo  maeflro  precipitato  ; e Te  eziandio  in 
molte  occorrenze  Teppe  utilmente  valerTene  ; nondimeno  lo 
TpecioTo  pretefto  di  conciliare  infìeme  la  divina  e la  umana 
filofofia , e lo  zelo  indifcreto  di  allettare  ed  attrarre  più 
facilmente  i Tapienti  del  fecolo  per  quello  mezzo  alla  fede  , 
lo  induflero  a fare  uno  Tmoderato  ufo  de’  principj , e del  me- 
todo di  quella  fetta , e a contaminare  co’  fuoi  errori  una 
gran  parte  della  Crilliana  teologia  . Perfuafo  adunque . co- 
me fopra  abbiamo  accennato , di  poter  trarre  una  grande 
utilità  dallo  Hudio  della  profana  filoTolìa  per  la  intelligenza 
delle  divine  Tcritture  ; llccome  il  Tuo  ardore  ed  avidità  di 


faperc  non  Tapea  prefiggerli  verun  limite  , cosi  di  tal  ma- 
niera s’ immerfe  in  quello  llud io  * , che  alfiduamente  pare- 71/. 
va  eflère  in  conferenza  con  Platone  ; tutto  giorno  aveva  in 
mano  gli  ferirti  di  Numenio  , di  Ctonio , di  Apollofane  , 
di  Longino , di  Moderato , di  Nicomaco  , e de  gli  altri , 
che  fi  erano  acquillato  un  gran  nome  tra  i Pittagorici  ; fi 
compiaceva  altresì  de’  libri  di  Cheremone  Stoico  , c di  Cor- 
nuto , autore  di  un  libro  intitolato  della  Teologia  de'  Greci , 
dal  quale  fpecialmente  come  amante  delle  allegoriche  inter- 
petrazioni , accenna  Porfirio , avere  apprefo  anche  Origene 
a interpetrare  in  un  fimil  modo  le  divine  Tcritture  ''  - Nè  con-  *" 


tento  delle  Greche  , volle  eziandio  conofeere  le  barbariche 
fette  ' e i mifterj  afeofi  fotto  i fimboli  dell’  Egizia , Indiana  , 
Caldaica  , Perfiana  , ed  Arabica  mitologìa  . Quanto  dive-  Orij^. 
nillè  eccellente  in  quello  genere  d’ erudizione  . e qual  nome 
e credito  fifacelTe  non  folamente  apprelTo  i Cattolici , ma 
appreflb  gli  Eretici  ancora  ed  i Filofofi  Gentili , polliamo 
argomentarlo  sì  dall’  afllduo  e numerofo  concorfo  d’ ogni 
genere  di  perfone  alla  fuafcuola,  per  udirlo  difputare  non 
meno  delle  opinioni  e precetti  della  filofofia , che  delle  cofe 
appartenenti  alla  fede  , sì  ancora  dalla  liima  , che  di  lui 
fecero  i più  eccellenti  Filofofi  di  quello  fecolo , i quali , ben- 
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An.21  I.  alieni  dalla  nol^ra  Religione  * ; contuttociò  non  ifde- 
gnarono  di  far  fovenic  di  lui  onorcrol  menzione,  e di  de- 
dicargli i loro  libri , e di  fottoporgli  al  Tuo  cfame  alla  Tua 
critica , c al  Aio  giudizio  . Lo  fteflb  Porfirio  , benché  acer- 
bilTìmo  nemico  de’  CriAiani , cd  invidiofo  della  lor  gloria  , 
quantunque  condannalTe  l’ ufo  fatto  da  Origene  della  Aia 
hlofofica  erudizione  in  oilèquio  della  fede  , e in  illuftrare  e 
confermare  i fuoi  dogmi , e in  interpetrare  le  divine  fcrit- 
ture  ; nulladimeno  non  potè  negargli  la  gloria  d’ edere  ftato 
un  eccellente  filofofo , e non  ammirare  la  vaiHtà  delle  Aie 
cognizioni  in  ogni  genere  di  dottrina . 

Non  minore  di  quello  de’  Gentili  era  , come  abbiamo 
accennato  , il  concorfo  de  gli  Eretici  alla  fcuola  di  Orige- 
ne , nè  minore  in  edì  la  dima  della  Aia  dottrina  ed  erudi- 
zione . Siccome  il  concorfo  de’  primi  ad  udirlo  , l’ obbligò 
ad  immergerfi  nello  Audio  della  Pagana  filofofia  ; così  per 
la  folla  de’  fecondi  ad  afcoltare  le  Aie  lezioni , fi  vide  in  ob- 
bligo di  leggere  i loro  libri , a fine  di  cfaminare  i loro  dog- 
mi , ed  edere  in  idato  di  confutarli  con  maggior  forza  e fo- 
dezza , poiché  ne  avedè  ben  comprefo  i fiderai  ; i quali  ef- 
fendo  allora  per  la  maggior  parte  fondati  ne’  principj  della 
filofofia  di  Platone , e delle  fette  Orientali , gli  poterono 
fervire  d’ eccitamento  ad  intraprendere  un  tale  Audio  ; giac- 
ché eziandio  di  prefcnte  proviamo  per  elperienza . non  edcr 
podìbìle  di  formare  una  giuda  idea  de’  fiderai  delle  antiche 
Erede  fenza  una  profonda  notizia  delle  filofofiche  antichità  . 

Edèndo  le  mire  di  Origene  indirizzate  , non  ad  acqui- 
CoovetfioBe  Aarfi  quell’  aura  popolare , ed  a fare  a fe  Aedo  de’  difcepo- 
li , cde’feguaci,  ma  a Grido  ed  alla  Aia  croce,  mediante 
Origene?  * 1»  propagazionc  dell’  Evangelio  , e la  difefa  della  Cattolica 
fede  ; benedidè  Iddio  la  rettitudine  delle  fue  intenzioni , 
nè  volle , che  penderò , e fodero  fenza  frutto  le  Aie  fatiche. 
Se  edendo  tuttavia  giovanetto  , e ardendo  il  fuoco  della  più 
crudele  perfecuzione , gli  era  riufeito  di  guadagnare  molti 
gentili  alla  fede , ei  animarli  a fodrir  per  edà  la  morte  ; 
qual  numero  di  converfioni  non  avrà  egli  fatto  in  una  età  più 
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matura,  e in  tempo  di  tranquillità  e di  pace?  Grandi  al-  ' 

tresì  ed  illuftri  furono  le  fue  vittorie  contra  gli  Eretici  de' 
fuoi  tempi  • Ma  la  più  celebre  , e infieme  la  più  vantaggio- 
fa  alla  fua  perfona  e a’  fuoi  ftudj  , fu  quella  di  Ambrogio  , 
che  per  opera  fua  ellratto  da  quell’  abiffo  di  tenebre  , in  cui 
fi  era  precipitato  , feguendo  gli  errori  e le  favole  di  Valen- 
tino , divenne  , come  vedremo  , un  grand’  efempio  di  fan- 
tità  nella  Chiefa  , e un  generofo  e illulire  confellbr  della 
fede . Era  egli  un  fignor  di  gran  nafeita , provveduto  ab- 
bondantemente di  beni  di  fortuna  , e dotato  dalla  natura  di 
un  grande  fpirito  , che  avea  coltivato  collo  ihidio  delle 
umane  lettere  e delle  feienze  , eflièndo  avidillìmo  di  cono-  ^ 
feere  la  verità  * . Fu  altresì  in  molta  confiderazione  nella 
corte  Imperiale  ; e fi  argumenta  , eflèr  egli  fiato  fregiato  di  fi»- 1-  <»r.  j. 
qualche  civile  dignità , ed  impiegato  in  qualche  governo, 
dall’  efière  già  fiato  ricevuto  con  folennità  e con  pompa , 
come  attefia  lofieflb  Origene  ’’  in  molte  città  . Non  fappia-  Bxhtrt.  ad 
mo  , s’  ei  foffe  fiato  educato  da’  genitori  nella  Crifiiana  re- 
ligione  , o fe  ad  efià  fi  fofiè  convertito  , poiché  l’ amor  della 
verità  l’ ebbe  indotto  ad  efaminare  per  fe  medefimo  i fonda- 
menti delle  diverfe  religioni , che  fiorivano  nell’  Imperio  . 

Ma  fe  l’ avidità  di  fapere , e la  generofa  rifoluzione  di  pre- 
ferire ad  ogni  vantaggio  e comodo  temporale  la  verità  , lo 
difpofero  a rinunziare  alla  dominante  fuperfiizione  de  gl’i- 
doli ; quefie  medefime  prerogative , non  contenute  tra  i 
limiti  della  Crifiiana  moderazione  ed  umiltà , lo  fpinfero, 
e lo  ritennero  di  poi  per  qualche  tempo  fuori  del  retto  cam- 
mino . Non  contento  della  femplicità  della  fede  , che  bafia 
alle  perfone  ordinarie  , ed  avido  di  penetrare  nella  intelli- 
genza de’  più  fublimi  mifierj , e ne’  fenfi  più  afirufi  delle 
divine  fcritture , fi  applicò  alla  lezione  de’  varj  libri  e com- 
mentarj , che  finora  erano  fiati  pubblicati  per  illufirarle . 1 
Cattolici  commentatori , che  il  fondamento  della  crifiiana 
pietà  ripongono  in  cattivar  l’ intelletto  in  oirequio della  fede 
e della  divina  parola,  non  avendolo  foddisfatto  ; preferì  ad 
efiì  gli  Eretici , i quali  colla  fallace  e fuperba  promefia  di 

mette- 
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della  celefte  dottrina , gli  uomini  vani  e leggieri  agevolmen- 
te feducevano , e precipitavano  nell’  errore  . Ma  Iddio  eb- 
be pietà  di  lui , e fi  valfe  del  miniiierio  di  Origene  a rimet- 
terlo nel  fentiero  della  falute  . Avendo  conferito  infieme , 
feppe  Origene  sì  al  vivo  rapprefcntargli  i fuoi  traviamenti , 
e le  fole  del  fiftcma  Valcntiniano  , che  lo  indulTe  ad  anate- 
matizzar l’erefia , e a fottometterfi  all’autorità  della  Ghie- 
fa  : e convinto  per  la  fua  propria  efperienza  del  grave  pe- 
rìcolo , cui  fi  efpongono  le  perfone  non  bene  addottrinate  , 
e confermate  nella  tède  col  leggere  i libri  de  gli  eretici , ne 
abbandonò  la  lezione  . Non  fi  eftinfe  però  in  lui , nè  punto 
fi  raffreddò  il  fuo  ardore  per  la  lettura  de’  libri  fieri  , e il 
defiderio  di  giugnere  a penetrarne  i più  aftrufimifterj.  Ma 
ficcome  il  dolore  d’ effere  flato  una  volta  fedotto  dall’  errore 
accrebbe  in  elio  la  fete  di  conofeere  a fondo  la  verità  ; così 


la  diffidenza  di  fe  medefimo  e de’  fuoi  lumi  lo  perfuafe  di 
aver  bifogno  di  guida  in  queflo  cammino  ; nè  conofeendo 
alcuno , la  cui  erudizione  uguagliaflè  quella  del  medefimo 
Origene  , lo  pregò  con  viviffime  iflanze  , e col  proporgli 
t Hier.^inCat.  j' efempio  di  S.  Ippolito  • in  quelli  tempi  molto  celebre  nel- 
' laChiefa,  e con  offerirgli  con  una  generofa  liberalità  tutti 
i necelTàrj  fuflìdj  , di  applicarli  a feiogliere  le  fue  queflioni 
fui  luoghi  più  difficili  delle  divine  fcritture  , e ad  ajutarlo 
a confeguirne  la  vera  intelligenza  . Si  rendè  Origene  a’  fuoi 
pii  ed  ardenti  defiderj  ; onde  alle  premure,  e alla  munifi- 
cenza di  Ambrogio  , come  a fuo  luogo  vedremo  , fiam  de- 
bitori di  una  gran  parte  delle  fue  fatiche , e de’  fuoi  com- 
M ^ì6  mentarj  fu  i libri  fanti  , che  come  cofe  a lui  fleffo  per  mol- 
' ti  titoli  appartenenti,  giuflamentc  gli  furono  dal  mede- 
fimo  dedicati  . 


Vi^Origen*  Frattanto  la  fama  della  dottrina  , ed  erudizione  d’  Ori- 
ptr  la  prima  gene  eflendofi  divulgata  fuor  deir  Egitto  , ed  avendo  palfa- 
bìa”  chi«M  mare  ; fi  vide  giugnere  ad  Aleflàndria  un  uffiziale  fpe- 
tovi  dal  Go- ditovi  dal  Governator  dell’Arabia  confile  lettere  per  lui, 
quX'**7ovin-  Demetrio  Vefeovo  di  quella  città , e per  lo  Prefetto 
eia.*  dell’ 


t 
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deir  Egitto*.  Il  fine  di  quella  fpedizione  , e il  contenuto  ^ 
delle  lettere  era,  invitare  Origene  a portarli  prontamente  ^ Etf.in.ri> 
in  Arabia,  domandarne  al  Vefeovo  la  permillìone  , e al  Pre- £«/>•  •>• 
fetto , che  gli  foflero  fomminiftrate  le  pubbliche  vetture  per 
quel  viaggio  . Voleva  quel  Duce  o Governator  dell’  Arabia 
conferir  con  Origene  , e intendere  la  fua  dottrina  . Non  po- 
tendo il  motivo  elTere  nè  più  importante , nè  ove  potelTc 
aver  maggiore  interellè  la  religione  ; nè  Demetrio  fi  oppo- 
fe  , nè  Origene  fece  alcuna  difficultàd’ interrompere  le  fue 
lezioni , ed  il  filo  de’  Tuoi  lludj  , ed  intraprendere  un  tal 
viaggio . Non  fu  lunga  la  fua  dimora  in  Arabia  ; ma  fpedito 
quanto  potè  follecitamente  1’  aiTare  , per  cui  v’  era  flato 
chiamato  , fe  ne  tornò  ad  Aleflàndria  a riprendervi  il  corfo 
de’  Tuoi  confueti  efcrcizj  . 

Non  fappiamo  , fe  le  fue  conferenze  col  Governator  xiv. 
dell’Arabia  fieno  Hate  sì  fruttuofe  , come  quelle,  che 
va  avute  per  la  converfione  di  Ambrogio . Siccome  neppur  IreiiXiGm. 
fappiamo  nè  il  frutto , nè  il  tempo  di  una  fua  difputa  con  '’j'.  • * • Giu- 
un  certo,  per  nome  Candido,  eretico  Valentiniano.  Ma  ' 
generalmente  parlando , ci  allìcurano  gli  antichi  Padri  , •» 

avere  Origene  combattuto  con  tanta  perfeveranza  , e con 
tanta  forza  tutte  1’ erefie , che  finoa’fuoi  tempi  , erano  in~  dtrit.b^.Ftb. 
forte  ad  infeflare  la  Chiefa  , che  le  avea  rovefeiate  fino""’’^^’ 
da’  fondamenti  ; nè  v’  ha  quali  erefia  , di  cui  Teodoreto  ne’ 
fuoi  libri  deir  Eretiche  favole  non  attefli  , efler  ella  Hata  da 
Origene  confutata  . Lo  flellb  può  ancora  dirfi  delle  Pagane 
fuperflizioni , cioè  elfer  elleno  Hate  confiitate  da  Origene 
con  tanta  copia  di  facra  e di  profana  erudizione  , con  tal 
forza  di  argumenti  e di  raziocinio  , e con  tale  acutezza  d’ in- 
gegno e penetrazione  di  fpirito , che  fembra  aver  prevedu- 
to , e anticipatamente  diilrutto  quanto  dopo  Celfo , e gii 
altri  più  antichi  filofofaflri , erano  per  inventare  a pregiu- 
dizio della  religione  Jerocle  ' e gli  altri  nuovi  difcepoli  di 
Platone  . Non  trafeurò  finalmente  , neppure  di  efercitare  ’ 
il  fuo  zelo  contra  la  Giudaica  oflinazionc  . Di  una  conferen- 
za avuta  co’  Savj  o Rabbini  di  quella  fetta  alla  prefenza  di 
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molti,  eletti  per  Giudici  della  difputa , egliftedòfa  men- 
zione nel  primo  dc’fiioi  libri  centra  Celfo  * , e riferi fee  di 
averli  ben  ridotti  alle  ftrette  col  feguente  argumento  . So- 
no , diceva  egli , compariti  tra  gli  uomini  due  perfonaggi  , 
de’  quali  troviamo  fcritte  cofe  flupende , e che  fuperano  di 
gran  lunga  tutto  l’ umano  potere  ; il  veltro  Legislatore  Moi- 
sè , che  tante  cofe  fcrifle  di  fe  medelìmo  ; e Gesù  noltro 
maeftro , che  nulla  fcrilTe  di  fe  llclTb , ma  delle  cui  maravi- 
glie rendono  tellimonianza  ne  i loro  Evangelj  i fuoi  difeepo- 
ìi . Or  qual’ è dunque  la  voftra  parzialità,  pretendere,  co- 
me voi  fate  , che  debball  preltare  intera  fede  a Moisè  come 
ad  uomo  verace , benché  gli  Egizj  lo  tengano  per  un  impo- 
Itore , e lo  calunnino  di  avere  operato  i Tuoi  prodigj  per  ar- 
te magica  ; e che  fi  debba  negare  ogni  credenza  a Crifto  , 
perchè  voi  lo  accufate  d’ eflere  (lato  un  impoftore  ? Hanno 
r UIK5C  r altro  i loro  feguaci  e difenfori  ; Moisè  i Giudei , 
e Gesù  i Criftiani , i quali  non  folamente  tengono  per  veri  i 

f»rodigj , che  del  loro  Gesù  fono  Itati  fcritti  da’  fuoi  difeepo- 
i , ma  neppure  rigettano  le  profezie  di  Moisè , anzi  con  elTe 
principalmente  confermano  quanto  credono  di  Gesù  . Che 
fe  pure  volete  , che  vi  rendiamo  ragione  della  noltra  fede 
in  Gesù  ; diteci  voi  prima  , per  quali  motivi  preftiate  fede 
a Moisè  , che  lo  ha  preceduto , e noi  allora  vi  efporremo  , 
per  quali  ragioni  crediamo  al  noltro  Crilto  . Ma  fe  ricufate 
di  foddisfarci , noi  altresì  di  prefente  v’  imiteremo , e ta- 
ceremo i noltri  argumenti  . E folo  diremo  , elTere  una  cofa 
affatto  mirabile , che  co’ medefimi  argumenti,  che  la  legge 
c i Profeti  ci  fomminiltrano  in  favor  di  Gesù  , dimoltriamo 
eziandio , eflere  Itati  Moisè  e i Profeti  mandati  ed  ifpirati 
da  Dio  . 

Ciò  che  abbiam  poc’  anzi  accennato  della  felicità  di 
Origene  in  debellare  le  pagane  fuperltizioni , e in  abbattere 
fino  da’  lor  fondamenti  l’ erefie  de’  fuoi  tempi , lo  dobbia- 
mo attribuire  non  folamente  al  fuo  Audio  indefelTo  delle  di- 
vine fcritture  , e alla  fua  Ecclefialtica  erudizione  , ma  altresì 
al  buon  ufo  della  Eclettica  fìlofofìa  , o al  metodo  recente- 
mente 
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mente  introdotto  nella  fcuola  Aledàndrina  da  Ammonio  , 
e adottato  da’  nuovi  difcepoli  di  Platone . Per  quello  che 
riguarda  il  primo  punto  del  Paganelìmo  , bada  leggere  i 
fuoi  libri  contra  Celfo  per  rimanerne  pienamente  perfuafi  e 
convinti . Per  quello  poi  , che  appartiene  al  fecondo  pun- 
to dell’  erede  , è da  ollervare  , che  le  fette  , le  quali  prima 
di  Origene  avevano  tenuto , e tuttavia  tenevano  in  mag- 
giore agitazione  la  Chiefa  , erano  quelle  di  Simon  mago, 
di  Menandro  , di  Badlide  , di  Valentino,  de’ Niccolaiti , 
di  Ermogene  , di  Marcione  , degli  Encratiti  , ed  altre  dmi- 
li  pedi , comprefe  fotto  il  generale  e fuperbo  nome  di  Gno- 
jiici  , o di  fapienti  , che  con  fallo  intollerabile  fi  arrogava- 
no ; cui  perciò  avea  poc  anzi  Clemente  AlclTandrino  op- 
pofto  ne’  fuoi  libri  la  idea  del  vero  Gnojlico , o vero  Savio  . 
Era  la  dottrina  di  quelle  fette,  come  altrove  abbiamo  ac- 
cennato , sì  nella  parte  fpeculatica  , sì  nelle  regole  di  mo- 
rale , così  detellabile  , così  corrotta , e cosi  aliena  , non 
che  dagl’  infegnamenti  Evangelici , da’  lumi  della  retta  ra- 
gione , che  era  facile  il  confutarle  , non  folamente  coll’au- 
torità delle  divine  Scritture,  ma  collo  fcegliere  eziandio 
fecondo  il  nuovo  metodo  , ed  oppor  loro  le  manìme  della 
più  fana  filofofia  , e fpecialmente  di  quella  di  Platone  . 
Ond’è,  che  a combattere  quelle  abominevoli  fette  , fi  ar- 
marono in  quello  fecolo  , e fi  unirono  co  i nollri  facri  dot- 
tori , ancora  i nuovi  Filofofi  , per  vendicare  i torti  fatti  da 
elfi  alla  dottrina  di  Platone,  onde  non  fi  poteva  negare, 
aver  elleno  prefo  il  fondo  e la  follanzade’  loroempj  fillemi . 
Non  fono  hno  a noi  pervenuti  gli  fcritti , co’  quali  Amelio 
e Porfirio  avevano  aflTalito  quella  fcellerata  fazione  . Ma  ab- 
biamo tra  le  opere  di  Plotino  quella  da  lui  compolla  prin- 
cipalmente per  confutare  il  loro  primario  dogma  della  crea- 
zione di  quello  mondo  da  un  certo  Dio  inferiore  , nella  cui 
idea  entrar  non  facevano  la  bontà.  Quella  unione  de’ pro- 
fani Filofofi  , e de’ nollri  facri  Teologi  in  mettere  nel  loro 
più  chiaro  lume  , e nella  più  giulla  veduta  le  abominazioni 
di  quelle  infami  fette , apportò  loro  il  colpo  fatale  ; onde 
Tom.  ni.  E ove 
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ove  prima  di  quelli  tempi  fatto  avevano  tanto  ftrepito  nella 
Chiefa,  ed  erano  Hate  lo  fcopo  , c il  berfaglio . cui  ave- 
vano prefo  principalmente  di  mira  nelle  loro  Opere  i Pa- 
dri : dopo  la  metà  di  quello  fecolo  G comincia  a parlar  po- 
co di  elTe , ed  a parlarne  come  di  fquadre  ornai  debellate , 
e di  cui  non  rimanevano  fé  non  alcuni  miferabili  avanzi  . 
Ciafcun  fa  , quante  maniere  avevano  coloro  inventate  per 
isbrigartì  dall’ autorità  delle  divine  Scritture , con  rigetta- 
re il  Vecchio  Tellamento  , e parte  del  nuovo,  con  adulte- 
rare e corrompere  al  lor  capriccio  quella  parte  che  ammet- 
tevano de’ libri  facri  , e con  fingere  nuovi  Evangelj , nuovi 
Atti  Apollolici , e nuovi  rivelazioni . Ma  fe  potevano  in 
qualche  modo  con  si  fatti  artifizj  ed  impoHure  fedurre  il 
pubblico  ; non  era  però  così  agevole  refillere  alla  evidenza , 
e alla  forza  di  que’  lumi , che  erano  penetrati  nelle  menti 
de’Filofofi,  e fi  erano  fatti  rifpettare  daefli  eziandio  frale 
tenebre  del  Gentilefimo  . Fa  d’  uopo  fare  una  troppo  gran 
violenza  ai  fentimenti  della  natura,  per  non  arrenderfia 
quella  luce  , e follenere  in  faccia  di  eflà  errori  , che  difo- 
norano  , e deformano , e corrompono  la  umanità  . 

Ma  quanto  riufcì  utile  1’  ufo  della  profana  filofofia  , 
finché  di  elio  fi  valfe  Origene  ad  attaccare  l’ empietà  de’ 
Gentili  , e le  favole  de  gli  eretici,  altrettanto  riufcì  per- 
niciofa  alla  Chiefa  , allorché  intraprefe  a voler  con  elTa 
rendere  intelligibili , e adattare  alle  idee  de’  nuovi  filofofi  i 
facrofanti  dogmi  della  cattolica  fede , degradando  i fuoi 
divini  miftcrj , e trasformando  la  fua  dottrina  quali  in  un 
mero  Platonifmo  . ConciolTuché  troppo  lunga  cofa  farebbe 
r efporre  in  particolare  tutti  gli  errori  di  Origene  ; ridu- 
cendoli  ( come  mi  pare  , che  fi  pollano  convenevolmente 
ridurre)  a tre  capi,  provvederemo  alla  necelTaria  brevità 
e chiarezza  dell’  iHoria , e metteremo  nella  fua  giuHa  vedu- 
ta il  filleraa  della  Origeniana  Teologia  . Ridurremo  al  pri- 
mo capo  quei  che  concernono  la  generale  derivazione  di 
tutte  le  cofe  , e lo  fpeciale  allontanamento  delle  nature  fpi- 
rituali  , fecondo  i loro  diverfi  ordini  e gradi  , da  Dio  . 

Com- 
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Comprenderemo  forco  il  fecondo  quei  che  riguardano  il  ri-  ^ ^ ^ 
torno  delle  ftefle  cofe  verfo  il  medefimo  Dio . E forco  il  rer- 
zo  le  regole  da  lui  prefìfle  per  la  incelligenza  ed  efpofìzione 
delle  divine  Scricrure.  Meflbperora  da  parce  quello  cerzo 
capo  > del  quale  a fuo  luogo  ragioneremo , ci  arrefterem  di 
prefence  ad  efporre  la  fua  dotcrina  incorno  a’ due  primi 
punci . 

OfTefo  Origene  per  una  parce  della  fencenza  di  Placo-  f,,; 

ne  , adoccaca  da  Ermogene  , circa  la  coefìllenza , e coecer-  gène  intono 
nici  della  maceria  increaca  > e nel  fuo  elfere  independence 
da  Dio  , e per  l’ alcra  non  perendo  comprendere  , o rende-  cofe  dalia  di- 
re incelligibile , e perfuadere  a'  Filofofi  la  creazione  dal  nul- 
b ; pofe  per  principio  fondamentale  del  fuo  fillema  intorno  „o  ai° primo 
allaorigene  delle  cofer  una  naturale  emanazione  sì  della 'o"'= 
materia  , sì  delle  nature  fpirituali , dal  fonte  ed  oceano  di  ' ' 

tutto  1’  cflcre  , cioè  dal  feno  della  divina  fodanza  . Fu  per 
lui  quello  principio  la  forgente  di  molti  errori.  Primiera- 
mente fu  d’uopo  degradare  la  fomma  purità  e femplicità 
dell’  eflcr  divino  > non  potendofi  concepire  > come  da  un  cf- 
fere  aifatto  fpirituale  abbia  potuto  naturalmente  fcaturire 
la  fodanza  della  materia . Fu  d’ uopo  altresì  la  infinita  atti- 
vità della  divina  Onnipotenza  ridringere  dentro  i limitati 
confini  della  materia  ; non  potendo  Iddio  operare  fe  non  in 
quella  porzione  di  edà  > che  featurifee  da  lui , la  quale  è 
f^pre  finita  > poiché  edendo  infinita  , ne  rimarrebbe  didl- 
pata  e didrutea  la  divina  fodanza  . Edere  non  folamente  le 
divine  perfone , ma  gli  Angeli  ancora , e gli  uomini , fe- 
condo r anima,  di  una  ideda  fodanza  con  Dio;  benché 
alcuni  di  edì  più  , alcuni  meno , fieno  partecipi  della  pie- 
nezza del  fuo  edere , e delle  fue  perfezioni . In  qued’  ordi- 
ne, e in  queda  ferie  di  cofe  fgorgate  dal  feno  della  divina 
fodanza , tenere  il  primo  luogo  il  Figliuolo , il  fecondo  io 
Spirito  Santo , il  cui  procedimento  dal  Padre  codantemen- 
te  adbmiglia  Origene  a quello  de’  raggj  del  fole  ; i quali , 
benché  fieno  della  dedà  iòdanza  col  fole . non  fon  però  fe 
non  utu  particella  della  fua  luce  e del  fuo  calore , tramanda- 
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ta  fuor  del  fuo  feno  , e della  fua  immenfa  pienezza , nè  foco 

unita  fc  non  come  i piccoli  rufcelli  fono  uniti  con  un  gran 
lago  , onde  han  la  loro  forgente  . Edere  perciò  il  Padre  la 
primaria  cagione  ed  origine  delle  cofe  , e il  Figliuolo , co- 
me fua  prima  emanazione  , la  fecondarla  , ed  un  mero  in- 
flrumento  , e come  un  mezzo  , di  cui  fi  valfe  l’ Onnipoten- 
te a diffondere  maggiormente  fuor  di  fe  ftedb  nella  creazio- 
ne del  mondo  la  fua  bontà  ; ficcome  una  nuvola  invclèita  da' 
raggi  del  fole , gli  tramanda  fpartitamente  alla  terra  . Ben- 
ché tutte  le  foftanze  fpirituali  fieno  emanate  da  Dio  molto 
prima  d’  edere  unite  a que’  corpi  vifibili  e cradi , ne*  quali 
in  pena  de’ lor  peccati  furono  alcune  rinchiufe  , non  furono 
contuttociò  nè  mai  faranno  affatto  efenti  dalla  materia  ; 
fcnzala  quale  non  parve  ad  Origene  poterfi  concepire  uno 
fpirito  creato  per  cagione  della  fua  limitazione  , e della  fua 
lontananza  dal  fonte  della  fua  purità . Elfendo  date  tutte 
create  da  Dio  di  una  fteda  natura  ; fecondo  il  vario  ufo  del- 
la loro  libertà  , c i loro  diverfi  meriti  o demeriti  , edere  di- 
venute odi  megliorc  o di  peggior  condizione.  Indi  edèr 
natii  diverfi  ordini  de  gli  Angeli  buoni , fecondo  che  con 
maggiore  o minor  fervore  fi  portarono  verfoDio.  Indi  lo 
avere  alfcgnato  a i demoni  un  corpo  più  cradb  di  quel  de  gli 
Angeli , benché  d’ inuguale  cradezza . fecondo  i diverfi  gra- 
di della  loro  malizia  . Indi  la  varietà  de’ corpi , in  cui  fu- 
rono confinate  quelle  che  prevaricarono  ; avendo  alcune  t 
fecondo  la  maggiore  , o minor  gravità  de’ loro  reati , avuto 
per  carcere  corpi  più  nobili  e rifplendenti , come  quelle  , 
onde  fecondo  lui  fono  animati  il  Sole  , la  Luna,  egli  altri 
luminari  del  cielo;  e alcune  , come  le  anime  noftre  , cor- 
pi più  ignobili  , più  fordidi  , più  gravi  , più  tenebrofi  . 
Indi  finalmente , per  edèr  l’ Anima  di  Grido  , per  lo  amore 
più  intimo  del  fommo  Bene , e per  lo  più  fublime  efercizio 
della  virtù  , divenuta  più  di  tutte  fimile  al  Verbo , ne  venne 
lo  avere  eziandio  confeguito  d’ edere  unita  fodanzialmente 
con  lui , e di  avergli  fervito  di  mezzo  ad  unirfi  colla  folbn- 
za  del  nodro  corpo . 

Edendo 


Digitized  by  Googlc 


LibroSbsto.  37 

Efièndo  gli  Angeli , e le  Anime  sì  degli  uomini  sì  degli 
aftri , e i demoni , dotati  della  libertà  dell’  arbitrio  , non 
eflcre  di  alcun  di  loro  fiflfà  ed  immobile  la  condizione  e lo 
ftato  . Potere  gli  Angeli  da’  gradi  ed  ordini  fuperiori  di- 
fcendere  negl’  inferiori , e dalla  loro  felicità  nella  mifera 
forte  delle  anime , e de’  demoni  . Poter  le  anime  paflfàr  di 
un  corpo  in  un  altro  , fecondo  il  megliore  o peggior  ufo 
della  loro  libertà  , o di  megliore  o di  peggior  condizione . 
Poter  finalmente  i demonj  fcioglierfi  dalle  catene  , onde  fi 
trovano  avvinti , e falire  per  varj  gradi  fino  a’  cori  degli 
Angeli  ; avendo  Grillo  non  meno  per  elfi , che  per  gli  uo- 
mini, e per  gli  altri,  anzi  e per  gli  Itellì  beati  fpiriti,  of- 
ferto al  Padre  il  fuo  fangue  . Non  ellèr  per  tanto  eterne  le 
pene  nè  delle  anime , nè  de  i demonj . PalTar  quelle  dopo  la 
morte  per  mezzo  al  fuoco  ; ma  fenza  punto  arrellarvifi  le 
anime  de’  Giulti , cui  non  fia  d’ uopo  d’ elTer  purgate  da 
alcuna  macchia  ; ed  eflcrvi  ritenute  le  altre  per  un  più  lun- 
go o più  breve  fpazio  di  tempo  , fecondochè  più  o meno  fi 
trovano  contaminate  da’  vizj  e dalle  terrene  affezioni . Fi- 
nito il  tempo  di  quella  loro  purgazione  , palTare  le  anime 
per  varj  gradi  di  dottrina , d’erudizione,  e di  fomiglianza 
con  Dio  ; e per  varie  Ibzioni , ora  nel  Paradifo  terrellre  , 
ora  nell’  aria  , ora  nel  firmamento , e negli  altri  cieli , giu- 
gnere  finalmente  ad  un  cielo  a noi  invifibile  , e per  la  fua 
purità  e fottigliezza  in  un  certo  modo  incorporeo  , ove 
nell’  intima  unione  con  Dio  confeguiranno  la  loro  perfetta 
felicità.  Se  è fiato  Origene  comunemente  accufato  di  aver 
negata  la  refurrezion  della  carne  , non  è ciò  fiato  certamen- 
te a torto  ; avendo  dovuto  negarla  fecondo  i principj  fon- 
damentali del  fuo  fifiema:  poiché  fe  l’anima  è tutto  l’uo- 
mo , nè  appartiene  quello  corpo  vili  bile  e materiale  alla  per- 
fezione e integrità  dell’  umana  natura  , ma  gli  è fiato  alTe- 
gnato  per  carcere  e per  ergafiolo , ove  fia  punita  per  gli  de- 
litti in  un’ altra  vita  commelfi  ; par  certamente , che  pur- 
gata da’ vizj  , e terminato  il  tempo  della  condanna  , debba 
l’anima  riforger  libera  da’  legami  del  corpo  . Finalmente 
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ficcome  tutte  le  cofe  fono  fcaturite  da  Dio  ; così  tutte  dopo 
il  corfo  di  molti  fecoli , e dopo  varj  giri  e rigiri  debbono  a 
lui  far  ritorno  , ed  in  lui , per  così  dire , alìorbirll , allor>  ^ 

chè  egli  farà  il  tutto  in  tutte  le  cofe  : e 1’  ultima  di  tutte  fa- 
rà diftrutta  la  morte  , cioè  il  diavolo  autore  di  elTa , non 
perchè  debba  perire  la  fua  folhnza , che  fu  creata  da  Dio , 
ma  la  fua  pcrverfa  volontà,  ond’è  averfo  da  Dio  , e con- 
vertirli a Dio , e in  lui  ricuperare  il  fuo  primiero  fplendorc . 

Tale  farà  il  fine  di  quello  mondo . Ma  ncppur  qui  hanno  fine 
i delirj  di  Origene  . In  qualunque  (lato , feguita  egli , lìen 
le  nature  o follanze  fpirituali , ritengono  la  libertà  dell'ar- 
bitrio, di  cui  polTono  Tempre  abufare , e deviare  dalla  gìu- 
llizia , e dilungarli  da  Dio . Similmente  non  celTa  mai  la 
materia  di  fcaturire  dal  fonte  della  divina  foUanza  . Chi  fa 
dunque , fe  anche  dopo  quell’  ultima  rivoluzione  , e aflbr- 
bimento  di  tutte  le  cofe  in  Dio,  in  cui  terminerà  quello 
fecolo , o quello  mondo  , non  lia  per  nafcerc  una  nuova  fe-  1 

rie  o periodo  di  cofe  , un  nuovo  fecolo , un  nuovo  mondo  ; * 

e Telia  Dio  per  formare  della  materia  nuovi  corpi,  dellinati 
alla  punizione  , e ad  una  nuova  purgazione  delle  anime  , 
che  da  lui  li  divertano  , attediate  della  loro  felicità  ? E fc 
a quello  dopo  un  nuovo  e immenfo  giro  di  cofe  lia  per  fuc- 
cederneun  altro,  ondefenza  alcun  termine , il  fine  di  uno 
lia  il  principio  di  un  altro  mondo  ; liccome  neppur  Tappia- 
mo , fe  quello  nollrononlia  llato  preceduto  da  altri  innu- 
merabili mondi . Tale  in  follanza  è il  lillema  della  Origenia- 
na  teologia  , il  cui  fondo , come  alcuni  valentuomini  han- 
no dottamente  dimollrato , gli  è fiato  fomminillrato  dalla 
filofofia  di  Platone  , riformata  dalla  fcuola  AlelTandrina  , c 
ritoccata  in  alcuni  punti , fecondo  i principj  e le  idee , che 
erano  in  voga  tra  le  fette  Orientali  ; cui  Origene  li  fiudiò  di  . 

adattare  un  gran  numero  di  facri  tefii  capricciofamente  ed  i 

in  fenfo  allegorico  interpetrati . fecondo  le  regole  che  avea 
llabilite  per  la  intelligenza  delle  divine  Scritture  . L’orri- 
bile abufo , che  della  Platonica  filofofia  , e della  dottrina 
de  gli  Orientali  avevano  fatto  i Valentiniani , e gli  altri  Ere- 
tici , 
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tici  f che  con  ardentidìmo  2elo  furono  da  Origene  combat- 
turi , gli  fece  vcrifimilmente  nafcere  il  penfiero  di  applicar^ 
a formare  qucRo  fuo  nuovo  fìdema  ; il  cui  principale  fcopo 
fcmbra  elTere  dato  di  ftabilire  la  dipendenza  di  tutte  le  cofe 
da  uno  fteffo  principio  elTcnzialmente  buono , e la  libertà 
deir  arbitrio  in  tutte  le  nature  fpirituaji , contra  i due  ca- 
pitali errori  de’  medefimi  Eretici  > i quali  e le  cofe  vifìbili 
aflcgnavano  , o agli  Angeli  ed  Eoni  inferiori  , o ad  un  prin- 
cipio di  fua  natura  ed  effenzialmente  maligno  ; e delle  ani- 
me alcune  dicevano  * edere  di  loro  natura  buone , ed  efenti  , m. 
da  ogni  pericolo  di  peccare,  alcune  di  loro  natura  male  ,c.vii.t(.  r* 
ed  incapaci  di  profittare  nel  bene . Diede  Origene , come  è 
fovente  accaduto  , combattendo  quedi  errori  in  due  altri 
edremi  ; ponendo  la  emanazione  di  tutte  le  cofe  da  Dio  co- 
me una  cdufione  della  divina  fodanza  : e dendendo  la  liber- 
tà deir  arbitrio  a gli  Angeli  beati  , e a’  demonj , fino  a 
un  tal  fegno  che  podàno  i primi  prevaricare  , e convertirli 
i fecondi  all’  amore  del  fommo  Bene  . 

Attefo  adunque  un  tal’  ufo  , che  Origene  faceva  della  xvr. 
pagana  filofofia , non  è da  maravigliarli , fe  alcuni  ripren-  ^ 

devano  il  foverchio  fuo  dudio  delie  filofofiche  difcipline  ^ , e dìAf*  • 
fe  gli  fu  d’uopo  divulgare  una  lettera  per  difenderli  , come  ^ 
meglio  potè  , dalle  loro  giude  querimonie  „ Edèndomi , 
diceva  egli , tutto  confacrato  allo  dudio  della  divina  paro- 
la , e crefeendo  ciafeun  giorno  la  fama  della  mia  erudizio- 
ne , cominciarono  a incamminarli  in  folla  verfo  di  me  , e a 
frequentar  la  mia  fcuola  , sì  gli  Eretici , sì  gli  dudioli  della 
Greca  letteratura , e fpecialmente  i Filofofì  . Per  la  qual 
cofa  mi  vidi  in  necelììtà  di  fare  una  diligente  ricerca  ed  efar 
me  de’  loro  dogmi , e di  quanto  avevano  immaginato , afinn 
di  mettere  nel  fuo  più  chiaro  lume , coro’  eglino  fe  ne  glo- 
riavano , la  verità . Ciò  feci , foggiugne  Origene  , feguen- 
do  primieramente  l’efempio  diPanteno  , il  cui  minìderio 
appreflb  di  noi , per  edere  dato  di  tali  cofe  non  mediocre- 
mente informato  , fu  profittevole  a molti  ; e quello  di  Era- 
cla , al  Presbiterio  della  Chiefa  Aledàndrina  di  prefente  ag- 
gregato , 
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gregato  > che  fu  da  me  ritrovato  nella  fcuola  di  Ammonio  , 
applicato  già  da  cinqu’anni  Tettola  Tua  difciplina  allo  llu- 
dio  della  Greca  filofofia . Nè  di  ciò  contento  , volle  ezian- 
dio far  palefe  la  fua  profedìon  di  filofofo  coll’  abito  : c depo- 
fta  la  verte  comune  , che  per  innanzi  avea  Tempre  ufata , 
aflunfc  il  filofofico  pallio , che  tuttavia  ritiene,  fenza  de- 
firtere  dall’ artìduamente  leggere  i libri  de’ Greci . Ma  non 
come  di  Origene  , cosi  Tappiamo  eflerc  rtato  mormorato 
nè  di  Eracla  , nè  di  Panteno  ; onde  portiamo  argumentare  , 
non  aver  tanto  i Tuoi  accuTatori  cenTurato  i Tuoi  Hlofofici 
ftudj . quanto  il  Tuo  metodo  di  acconciare  a gli  umani  ri- 
trovamenti gli  arcani  della  divina  Tapienza  . 

Era  da  qualche  tempo  applicato  Origene  a tali  rtudj , 
■ allorché  giunto  ad  Alertàndria  Antonino  Caracalla  , vi  ap- 
portò quella  orribile  confuTione  , e vi  fece  quel  gran  macel- 
lo de’  miferi  Alertàndrini , che  abbiam  di  Topra  accennato  . 
Non  credendoli  perciò  Origene  ficuro  nè  in  Aleflandria  , nè 
. in  tutto  r Egitto  * , fi  portò  nella  Palertina  , e fifsò  il  Tuo 
domicilio  in  Cefarea  . Erano  allora  Vefeovi  di  quella  città , 
Teotirto  , e di  Gerulalemme  quell’  AleflTandro  , che  ren- 
dutofi  illurtrc  per  la  generofa  confertìone  della  fua  fede  nel 
tempo  della  perfecuzion  di  Severo , era  rtato , vivente  tut- 
tavia S.  Narciflb , per  efprelTo  divin  volere , da  una  città 
delia  Cappadocia  trasferito  al  governo  di  quella  Chiefa  . Fu 
S.  Narcirtb  il  trentèlimo  Vefeovo  di  Gerulalemme  dopo  gli 
Aportoli  , e il  decimo  quinto  dopo  S.  Marco  , che  fu  il  pri- 
mo de’  convertiti  dal  Gentilelimo  ad  ertèrc  collocato  fu 
quella  fede  fotto  l’ imperio  di  Adriano  . Celebre  nella  lloria 
è il  Vefeovado  di  quello  Santo  , non  folamente  pe’  grandi 
efempj  delle  Tue  rare  virtù,  ma  altresì  pe’ miracoli , chela 
divina  onnipotenza  fi  degnò  di  operare  a riguardo  della  fua 
fede  , e a difefa  e propalazione  della  fua  innocenza  . Fra  i 
molti  ' de’ quali  fino  nel  quarto  fecolo  per  una  continovx 
tradizione  viva  fi  confervava  , e fi  celebrava  tuttavia  la  me- 
moria , molto  rinomato  era  quello,  che  gli  era  occorfo 
nella  gran  vigilia  di  Pafqua  . Elfendo  , per  non  fo  quale  ac- 
cidente 
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cìdente  in  quefta  folennità  a i miniftri  delia  Chiefa  mancato  ANlaTó 
r olio  , era  perciò  tutto  il  popolo  in  una  gran  turbazione 
emeiiizia.  Narciflb  , fenza  punto  turbarli , comandò  a co- 
loro , a’  quali  apparteneva  la  cura  di  accender  le  lampane , 
che  attinta  l’ acqua  da  un  vicino  pozzo  , gliela  portaflero  . 

Ciò  prontamente  cfeguito  , e fatta  il  Santo  fopra  di  elTa  ora- 
zione , con  lineerà  tede  ordinò  , che  di  quell’  acqua  ripiene 
foflcro  le  lucerne  . 11  che  limilmente  elTendo  flato  efeguito  ; 
mirabil  cofa  fu  , veder  l’ acqua  per  divina  virtù  mutarli  con- 
tro la  fua  natura  nella  gralTezza  dell’olio  , e fomminilirare 
alimento  alla  luce  . Attefla  Eufebio , avere  i fedeli  un  pò  di 
queir  olio , in  memoria  di  un  tal  miracolo  > confervato  fino 
a’  fuoi  tempi . 

Non  meno  flrepitofo  di  quello , nè  meno  celebre  nella 
Paleflina , era  il  feguente  miracolo.  Non  potendo  alcuni 
miferabilie  maligni  uomini  fotfrire  lafeverità  di  Narciflb  , 
ed  il  vigor  del  fuo  zelo  , e come  rei  di  mille  fcelleratezze  , 
temendone  il  meritato  gafligo  , vollero  prevenirlo  , e con 
infidiofe  trame  gli  ordirono  un’  atroce  calunnia  . A fine  poi 
di  rendere  perfualì  gli  afcoltatori  ed  il  volgo  della  verità 
dell’  accufa  , la  conlermarono  col  giuramento  . Uno  di  eflì 
giurando  > pregò  Dio  di  farlo  morire , fe  mentiva  > in  mez- 
zo alle  fiamme , e confumato  dal  fuoco  ; l’ altro  di  fargli 
perder  la  vita  fra  gli  fpafimi  di  qualche  morbo  crudele  e pe- 
ftilenziale;  e il  terzo  di  privarlo  della  luce  de  gli  occh  j . Ma 
troppo  era  a tutti  manifefla  la  continenza  di  Narciflb  > la 
fantità  della  fua  vita , e lo  fplendore  della  fua  fama  in  ogni 
genere  di  virtù  ; onde  non  vi  fu  tra  i fedeli  chi  preflaflTe  ve- 
runa fede  a ì giuramenti  degl’iniqui  calunniatori . Contut- 
tociò  diede  al  fanto  Prelato  quell’  accidente  occafione  ed  im- 
pulfo  ad  eSbttuare  il  defiderio , che  da  gran  tempo  gli  flava 
fiflb  nell’  animo , di  ritirarli  a menar  vita  filofofica  in  un  de- 
ferto. Frattanto  r occhio  della  divina  giuflizia  , che  veglia 
fopra  i noflri  andamenti , non  giudicò  di  dover  lafciare  lun- 
gamente impunita  quella  empietà  ; ed  a i facrileghi  fpergiu- 
ri  fece  ben  tofto  folfrire  quelle  medefime  pene , a cui  fpergiu- 
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randoda  loro  fteffi  fi  erano  condannaci . Una  piccola  Icin- 
ti  Ila  di  fuoco  accefaG  . nè  G fa  come,  nella  cafa,  ore  il  pri- 
mo abitava  , e dilatacaG  in  un  vaftiGìmo  incendio , io  rìduf- 
fe  in  cenere  ioGeme  con  tutta  la  Tua  famiglia . Fu  il  fecondo 
forprefo  da  quella  fpecie  d’ infermiti  , cui  s’ era  offèrto  a 
foffrire  , che  lo  tormentò  dalia  effremicà  delle  piante  Gno 
alla  fommiti  della  cella . Veduto  il  terzo  quanto  era  occorG> 
a’  due  primi , e perciò  afpettando  di  vedere  ad  ogni  mo- 
mento piombare  fopra  di  fe  il  giudo  colpo  della  divina  ven- 
detta ; confefso  fpontaneamente  tutta  la  ferie  della  ordita 
calunnia  ; e fu  tale  il  dolore  , che  concepì  del  fuo  fallo  , 
ule  la  copia  delle  lacrime  . che  gli  fcaturiron  da  gli  occhj  , 
che  rimafe  privo  della  luce  ; avendogli  così  Dio  per  Tua  pie- 
tà convertito  in  una  falutevole  medicina  dell’  anima  la  giuda 
pena  del  corpo . 

• Frattanto  non  comparendo  Nircidb  * , ed  eflèndo  a 

' ciafcuno  ignoto  il  luogo  ov’ei  G folle  ritirato;  giudicarono 
i Yefcovi  delle  vicine  Chiefe  di  non  più  lafciare  fenza  pallore 
quella  di  Gerufalemme  , e ordinarono  in  fuo  luogo  Yefcovo 
di  queda  città  un  certo  per  nome  Dio  ; a cui  • morto  dopo 
un  breve  fpazio  di  tempo  , fu  dato  per  fuccedjre  ^ermamo- 
tu,  e a quedo  , Gordio  ; fotto  il  quale  eilèndo  di  nuovo  com- 
parito, come  un  uomo  rifufcitato  da  morte  a vita  , Narcif- 
fo  ; fu  da’  fedeli  ( a’  quali  molto  più  di  prima  egli  era  in  am- 
mirazione , sì  per  la  fua  ritirata  , sì  per  la  fua  maniera  di 
vivere  degna  di  un  Glofofo  veramente  Crilliano , sì  per  la 
fonora  vendetta  da  Dio  prefa  de’  Tuoi  calunniatori  ) fu  , di- 
co, da’  fedeli  pregato  di  rialfunaere  il  governo  di  quella 
Chiefa  . 

xviir.  Ma  ornai  trovandoG  inabile  per  la  fua  edrema  vec- 

°r  chiezza  a adempiere  le  funzioni  del  fuo  minilterio  * , chiamò 
di*in  vo°erc*i  la  divina  Provvidenza  con  uiu  ff>eciale  rivelazione  il  fopram- 
mentovato  Aleflandro  ad  eflère  coadiutator  di  Narcillb 
b nell’uffizio  del  Sacerdozio.  Avvertito  egli  adunque  , come 

da  un  divino  oracolo , da  quella  celede  viGone  , dalla  Cap- 
padocia , ov’  era  dato  ordinato  Yefcovo , G portò  nella  Pa- 

ledina  » 
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IcAina  • sì  per  farri  orazione , sì  per  vifitarri  que'  facri  luo-  AiTTF^ 
ghi . GraciiCmo  fu  a i fedeli  di  Gerufalemme  il  Tuo  arrivo  in 
quella  città  , e indicibili  le  carezze  e la  compitezza , con 
cui  lo  accollerò  ; ma  non  gli  permifero  di  far  ritorno  alla 
patria . Un’  altra  rivelazione  avevano  avuta  in  fogno  i prin- 
cipali miniftri  di  quella  Chiefa  , e una  chiarilHma  voce  ave- 
vano udita  S.  NarcilTo  * e quei  che  tra  elll  erano  più  riguar-  • H/wm.  Ctt. 
devoti  per  la  fantità  della  vita  . Era  flato  con  quella  voce  or- 
dinato  loro  dal  cielo , di  andare  incontro  fuori  delle  porte 
della  città  a colui . che  avea  deflinato  la  Provvidenza  a go- 
vernar con  Narciflb  quella  porzion  del  fuo  gregge  , e a poi 
fuccedergli  in  quel  governo . Ubbidirono  alle  divine  ordi- 
nazioni quei  fanti  uomini , e col  confenfo  de’  Vefeovi  delle 
vicine  Chiefe , lo  ritennero  appreflb  di  loro  , ed  ebbero  in 
elfo  per  lungo  tempo  un  Pallore  fecondo  il  cuore  di  Dio , e 
quale  doveva  eflere  chi  in  un  modo  tanto  flraordinario  era 
flato  eletto  dal  cielo  a governar  quella  Chtefa  . In  una  let- 
tera fcritta  • vivente  tuttavia  S.  Narcillb  , agli  Antinoiti  • 
cioè  a’  Fedeli  della  città  di  Antinopoli  nell’  Egitto  , a fine 
di  calonare  alcune  loro  diflènlìoni , e di  riilabilir  tra  e(Tì  la 
pace  , facea  menzione  Aleflàndro  di  quel  Santo  vecchio  , 
colle  feguenti  parole  ; „ Vi  faJuta  Narcillò , il  quale  prima 
di  me  ha  tenuto  la  fede  Epifcopale  di  quefla  Chiefa  , e di 
prefente  è meco  unito  per  la  comunione  delle  fuc  orazioni  , 
eflèndo  ornai  in  età  di  cento  fedici  anni  ; e vi  eforta  ad  cifer 


tutti  di  un  medeiìmo  fentimento,,.  Una  delle  principali, 
e più  belle  cure  di  S.  Alcllàndro  nel  nuovo  fuo  Vefeovado  fu 
di  fondarvi  una  nobile  libreria  ’’ . Per  la  qual’  opera  non  fo- 
lamente  fi  obbligò  la  gratitudine  de’ fuoi  fuccclTori  , e delle 
perfone  applicate  alle  lettere  e a’ facri  fludj  nella  Paleflina  ; 


ma  gli  fono  infinitamente  tenuti , e gliene  debbono  profelTare 
eterna  obbligazione  tutti  gli  ftudiofi  delle  Ecclefiafliche  anti- 
chità . ProfelTa  Eufebio,  avergli  quefla  libreria  fomminiflrato 
un’  amplifilma  materia , onde  potè  arricchir  la  fua  Storia  . 
£ fenza  la  Storia  d’ Eufebio  di  quanti  preziofi  monumenti, 
appartenenti  a’  primi  tre  fecoli  della  Chiefa , non  dcplore- 
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reminola  perdita?  Siamo  adunque  non  meno  che  a quello 
che  gli  ha  copiati , a quello  che  gii  ha  raccolti  , debitori 
della  loro  confervazione  ; e mentre  li  leggiamo  in  Eufebio  , 
poffiimo  in  qualche  modo  immaginarci  d’ eflère  a lludiare 
nella  libreria  di  S.  AlefTandro  . 

X I X.  Portatoli  Origene  , come  già  abbiamo  accennato  , 

S-ì*  cne'*°aì'  Paleftina  > vi  fu  accolto  da’  Vefcovi  della  provincia  , e 
Vcìcovi  dell*»  fpecialmente  da’  due  mentovati  TeoAifto  di  Cefarea , e Alef- 
Paiefli  »j . fandro  di  Gerufalemme  , ftato  già  fuo  condifcepolo  nella 
An.2i/.  fcuola  di  Clemente  AlelTandrino , con  grande  onore  . Ben- 
ché egli  folle  tuttavia  giovane , ed  in  età  di  foli  trentatre  an- 
ni , e femplice  laico  ; nondimeno  fu  da  elfi  pregato  d’ iltrui- 
re  in  loro  prefenza  pubblicamente  il  popolo  nella  Chiefa . e 
d’ cfporvì  le  divine  Scritture  . Demetrio  , che  di  mala  vo- 
glia foffriva  la  dimora  di  Origene  fuori  della  fua  diocefi  ; e 
temendo , che  allettato  da  sì  fatti  Ifraordinarj  onori , e da 
tali  carezze , più  non  penfaflTe  a far  ritorno  in  Egitto  ; cen- 
furò  primieramente  la  condotta  de’  Vefcovi  Paleifini , tac- 
ciandola d’  inaudita  novità  nella  Chiefa  ; indi  proccurò 
d’ indurre  Origene  con  una  onorilìcentilfima  fpedizionea  re- 
a iaj.in.  VI.  ifituirlì  alla  patria  * . Replicarono  alla  lettera  di  Demerrio  , 
ftf.  9.  Alellàndro  di  Gerufalemme , e Teoiffifto  di  Cefarea  , giulfi- 
fìcando  la  loro  condotta  verfo Origene  coll’  efempio  di  altri 
fanti  Vefcovi , da’  quali  perfone  laiche  , quando  le  avevano 
per  la  loro  dottrina  pietà  ed  eloquenza  giudicate  idonee  a 
giovare  al  popolo , erano  fiate  efortate  a pubblicamente  fer- 
moneggiar  nella  Chiefa  . Così  Evelpi  efièrne  fiato  pregato  a 
LaranJa  città  della  Licaonia  da  Neone  ; Così  Paolino  ad 
Iconio  da  Celfo  nella  fieflà  provincia  : così  Teodoro  da  At- 
tico a Sinnada  nella  Frigia  . Ed  eilèr  credibile , che  lo  fiellb 
fi  fofle  altrove  cofiumato  , benché  non  folfe  ciò  pervenuto 
a loro  notizia  . Perciò  eflère  affatto  aliena  dal  vero  l’ac- 
cufa  di  Demetrio , di  avere  introdotto , col  far  predicare 
pubblicamente  , e in  loro  prefenza  Origene  . una  novità 
nella  Chiefa  . Non  avendo  nè  le  mentovate  lettere  di  Deme- 
trio , nè  quelle  da  lui  fcritte  al  medelìmo  Origene , avuto 

ilbra- 
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il  bramato  effetto , gli  fpedi  alcuni  diaconi  della  fua  Chiel'a 
( onore  anche  quello  llraordinario  ed  infolito  per  un  laico  ) 
a quali  finalmente  riufeì  di  ricondurlo  ad  AlefTandria  , ove 
di  nuovo  tutto  lì  confidò  a’  fuoi  confucti  efercizj . Non 
ifeorfe  però  gran  tempo , che  gli  convenne  intraprendere 
un  nuovo  viaggio  fino  ad  Antiochia  , chiamatovi  daMamca 
zia  materna  del  regnante  Impcradore . 

Uccifo  per  opera  di  Macrino , che  gli  fuccedè  nell’  im-  An.z  i 7. 

f>erio  , Antonino  Caracalla  Giulia  Mefa  ( forella  di  Giu-  218. 
ia  Donna , già  moglie  di  Severo  , e madre  dell’  alTiflìnato  xx. 
Impcradore  ) ritiratali  per  ordine  dello  ftelTo  Macrino  dalla  in- 
corre ad  Emefa  fua  patria  nella  Fenicia,  pensò  a far  ufo  de’  • 

fuoi  tefori , per  far  trasferire  la  corona  Imperiale  fu  la  tefla 
del  maggiore  de’  fuoi  nipoti . Ne  aveva  ella  due , nati  di 
due  fue  figliuole , Giulia  Soemi  o Soemia , e Giulia  Mamea . 

Era  il  primo  in  età  di  quattordici  anni . ed  a’  fuoi  primi  no- 
mi di  Vario  Avito  Bafuano , era  flato  aggiunto  quello  d’ Ela- 
gabalo  , per  efière  flato  creato  fommo  facerdoce  del  fole  , 
cui  avevano  fotto  un  tal  nome  i cittadini  d’ Emefa  dedicato 
un  magnifico  tempio . Si  chiamava  il  fecondo  , cioè  il  fi- 
gliuolo di  Mamea , il  quale  aveva  circa  dieci  anni , Aleflìa- 
no  , o Bafiìano . Mi  fatto  poi  Cefare , fu  denominato  Alef- 
fandro , fotto  il  qual  nome , aggiuntogli  eziandio  quel  di 
Severo  , è flato  poi  fempre  annoverato  tra  i Romani  Impe- 
radori . Riuscì  a Mefa , donna  di  grande  fpirito  ed  efpe- 
rienza  negli  affari  , il  fuo  difegno  ; ed  avendo  fatto 
dalle  truppe  accampate  appreflb  d’  Emefa  acclamare  Au- 
guflo  lotto  il  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino  , il  fuo 
nipote  Elagabalo  ; lo  feppe  eziandio  ftabilire  fui  tro- 
no , e vendicare  colla  morte  di  Macrino  , e del  fuo  fi- 
gliuolo Antonino  Oiadumeno , quella  di  Caracalla  . In  un 
borgo  del  territorio  di  Antiochia  ne’  confini  della  Siria  , e 
della  Fenicia  , fu  dato  l’ ultimo  combattimento  , che  afficu- 
rò  ad  Elagabalo  , e tolfe  a Macrino  l’ imperio . Quanto  ne’ 
fuoi  cofhimi  fu  diflbluta  Soemia , altretunto  fu  ben  regola- 
ta Mamea  ; e fimili  alle  madri  furono  i figliuoli  ; cioè  An- 
tonino 


Digitized  by  Cooglc' 


1 


Ah.2I7- 

218. 


■ Ltmfr. 
UtUti.  ttp-  $' 

b Id-  ìnAlfx 
taf.  it,. 


46  Istori!  Ecct  isiASTiCÀ 

tonino  Elagabalo  un  moftro  , la  cui  vita  non  (I  può  leggere 
fenza  orrore  ; c ad  AlelTandro , per  edere  un  ottimo  Princi- 
pe . non  mancò  fé  non  la  cognizione  ei  il  culto  del  vero 
Dio . Per  ciò  che  fpetu  alla  religione . benché  ambedue 
fodero  flati  fino  da  giovanetti  coafacraci  al  Dio  Elagabalo  ; 
contuttociò  molto  diverfamente  prefero  a cuore  gl’  ìnteredì 
di  quello  profano  nume  : perchè  ove  il  primo  fi  mifc  in  te- 
da I che  tutte  le  altre  deità  , e tutte  le  religioni , cioè  tanto 
quelle  de’ Gentili  , quanto  quelle  de’ Giudei , de’Samari- 
tani  > e degli  iledì  Crilliani  * cededèro  a quella  del  Tuo  Ela- 
gabalo ; il  fecondo  pcrmife  a tutti  di  vivere  fecondo  la  loro 
religione  > confervò  a’ Giudei  i loro  privilegj  ‘ , fii  favore- 
vole a’  Crilliani , e fembra , come  vedremo  , aver  ripollo 
Grido»  almeno  privatamente»  nel  numero  de*  fuoi  dei»  o 
giudicatolo  meritevole  degli  onori  divini  . 

Che  tali  fentimenti  fieno  dati  ifpirati  ad  Aledandro 

Ma  onde 
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conceputo  i primi  femi  della  fua  pietà  e divo- 
b.  zione  verlb Grido»  e verfo i Cridiani  » non  lo  fappiamo  : 

fupponendo  in  edà  lo  dedb  fuo  defiderio  di  conferir  con  Ori- 
gene  intorno  alle  cofe  divine,  qualche  principio  di  propen- 
fionc  e d' affezione  verfo  la  nodra  religione  . Comunque  fia , 
trovandofi  ella  dopo  la  disfatta  di  Micrino  » col  rimanente 
deir  Auguda  famiglia  in  Antiochia  ; ed  edendo  fino  a lei 
pervenuta  la  fama  della  fapienza  di  Orig>ene  ' , defiderò  di 
vederlo  » c di  feco  abboccarli , e di  conofeere  per  efperien- 
zaquel  fondo  di  facra  erudizione»  e quella  gran  perizia 
delle  divine  cofe  » per  cui  era  a tutti  un  Angolare  oggetto 
di  ammirazione . Per  invitarlo  a venire  ad  Antiochia  » c 
accoofipagnarlo  in  quel  viaggio  » gli  fpedi  Mamea  un  ulfizia- 
le  con  una  compagnia  di  foldati . Sdendo  in  quello  adare 
cotanto  interredàta  la  religione , nè  potè  ad  Origene  rin- 
crefeere  un  tal  viaggio  » nè  a Demetrio  » eh’  ei  tornade  ad 
interrompere  le  fue  lezioni . Giunto  ad  Antiochia  » e fer- 
matoli per  qualche  tempo  in  quella  città  » cioè  probabilmen- 
te finatuntochè  vi  fi  arredò  la  corte  del  nuovo  Imperadore , 
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fi  fiudiò  Oricene  ne’  fuoi  colloqui  con  quella  Prìncipefla  di  ^ ' 

metterle  in  veduta  , c nel  loro  più  giufto  lume  innuraerabi- 
li  documenti , atti  a dimoilrarle  la  gloria  del  Signore , e la 
virtù  ed  efficacia  della  Tua  divina  predicazione  ; cioè  tutti 
quei  documenti , e quelle  prove  , onde  fi  rende  la  noilra  fe^ 
de  evidentemente  credibile , e onde  potè  l’ animo  di  Mamea 
o confcrmarfi  nella  vera  pietà  . e nell’  amore  della  celefte 
fapienza  , o nella  fua  propenfione  verfo  la  vera  religione , 
fe  non  ebbe  la  buona  forte  di  farne  una  vera  e fincera  pro^f- 
fione  : efiendo  foggetta  a molte  difficultà  , benché  accenna- c.is.f'im.  zi* 
ta  * o creduta  da  alcuni  Antichi  ^ la  Crifliaoità  di  Mimea . 

Tornato  Origene  ad  Aleflandrìa  > vi  riprefb  i confueti  AUnandro'se. 
efercizj  j e venuta  Mamea  a Roma,  fe  ebbe  il  rammarico 

d’elTcrvi  fpettatrice  de  gli  eccedi , de’ difordini , delle  be — — 

ftialità  , e del  fine  tragico  del  nipote  , ebbevi  altresi  la  con-  Ad. 222. 
folazkme  di  vedere  l’ applaufo  , col  quale  fu  il  figliuolo  da 
tutti  gli  ordini  della  Repubblica  innalzato  all’  Imperio  ' ed  ^ 

elTere  per  lo  fpazio  di  alcuni  anni  l’ arbitra  di  un  governo , jy  "I 
che  fece  unto  onore  ad  Aldlàndro  : onde  fu  detto  aver  egli 
ricevuto  l’ imperio  per  rimedio  e riftoro  dell’uman  gene- 
re * , e meritò  d’ elTer  ri  pollo  nel  numero  de  gli  ottimi  Im- 
peradori  , tra’Titi,  e iTrajant,  e i due  primi  Antonini  ; 
come  il  Aio  cugino  de’  pelfimi , come  de’  Tiberi , de’  Cali- 
goli , de’  Neroni  * . Della  vita  di  quell’  ottimo  Imperadore 
non  accenneremo  fe  non  que’  palli , che  riguardano  il  Cri- 
ftianefimo,  e perciò  debbano  aver  luogo  nella  Storia  della 
Cbiefa  . 

Soffri  AlclTandro  i Crilliani . Così  fi  è efpreffo  lo  Scrii- 
tore  della  fua  vita  . Ma  quella  è un’  efprelfion  troppo  debo-  ^ole  * i cà- 
ie, e infufficiente  a rapprefentar  degnamente  il  Aio  buon^"*' 
animo  verfo  la  noAra  religione . Doveva  pi  uttollo  dire , che 
gli  favorì , gli  proteflè , fu  perfuafo  della  divinità  del  loro 
Legislatore , celebrò  la  fantità  delle  loro  leggi , commendò 
la  loro  difciplina  » riraafe  certo  della  loro  innocenza  . Così 
dicendo , avrebbe  riAretto  in  poche  parole  quanto  egli  AeC- 
foci 
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fo  ci  narra  nel  decorfo  della  medefima  vita  della  condotta  di 
Aleflandro  rifpetto  a Grillo , ed  a’  fuoi  fedeli . Primiera- 
mente nel  maggiore  de'  fuoi  privati  Oratorj , o per  così  di- 
re , nella  primaria  cappella  del  palazzo  Imperiale  * ove  era 
folito  la  mattina  di  fare  i fuoi  privati  efercizj  di  religione  , 
colie  immagini  degli  ottimi  Imperadori , e con  quelle  del 
Grande  Alelfimdro  , e di  Apollonio  famofo  mago  ( il  quale 
dopo  la  vita  pubblicatane  , ad  illanza  di  Giulia  forella 
della  fua  avola , e moglie  di  Severo  f da  Filollrato , fu  in 
quello  fecolo  apprellb  i Gentili  in  una  fomma  venera- 
zione) ebbe  anche  quelle  di  Gesù  Grillo  e di  Abramo 
Ma  quanto  diverfamentc  da  gli  altri  Eroi  AlelTandro  vene- 
ralTe  Grillo , lo  dimollrò  chiaramente , allorché  manifellò 
il  fuo  penderò  di  edificargli  un  pubblico  tempio , e di  farlo 
ricevere  folennemente  nel  numero  degli  dei . Il  che  prima 
di  lui , come  olTerva  l’ Illorico . ed  a fuo  luogo  abbiamo 
veduto,  era  venuto  in  mente  a Adriano  : ed  èverilimile. 
che  per  la  lleflà  ragione , per  cui  fu  da  quello  proponimen- 
to rimofso  Adriano  , ne  fofsc  eziandio  diftolto  Alefsan- 
dro  ; cioè  per  1’  autorità  degli  oracoli , onde  fi  era  intcfo  • 
che  ciò  accadendo  conforme  al  defiderio  di  molti , fareb- 
bono  tutti  divenuti  Grilliani , e tutti  gli  altri  templi  lafcia-  ' 
ti  farebbono  in  abbandono  . Ma  non  può  meglio  compren- 
derli in  qual  favore  follèro  apprellb  Aleflandro  i Grilliani , 
che  dal  feguente  memorabile  avvenimento  ' . Avendo  eglino 
occupato  un  luogo  pubblico  della  città  per  edificarvi  una 
Ghiefa , nacque  tra  elfi  e i tavernieri  una  lite  , pretendendo 
colloro  , eflère  di  lor  ragione  quel  fito  . Portata  la  caufa 
avanti  all'  Imperadore , refcriflè  , efler  cofa  più  conveniente, 
che  fofle  quel  luogo  , in  qualunque  modo  ciò  folTe  , dedicato 
a Dio , che  convertito  in  ufo  di  una  taverna  . Non  avreb- 
bono  certamente  i Grilliani  avuto  il  coraggio  di  occupare 
un  luogo  pubblico  della  città , per  edificarvi  una  Ghiefa , 
fe  non  follèro  ad  una  tale  intraprefa  flati  animati  dal  favore 
e dalla  grazia  del  Principe , e dalla  protezion  di  Mamea 
arbitra  del  governo . Senza  dubbio  avevano  elfi  avuto  fin 
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dall’  età  degli  Apoftoli , fecondo  la  varia  condizione  de' 
tempi , le  loro  Chiefe  , cioè  alcuni  luoghi  confacrati  al  di- 
vin  culto , e desinati  all’  efercizio^delle  loro  facre  funzioni , 
ed  alla  celebrazione  de’  divini  millerj . Ma  così  fatti  luoghi 
erano  flati  finora  o dentro  i recinti  delle  cafe  private  più 
fpaziofe  e più  ampie  , o nelle  grotte  e caverne  fotterranee  , 
dette  eziandio  cimiterj , ove  appreflb  i fepolcri  de’  Martiri 
fl  adunavano  i fedeli  ad  offerire  a Dio  l’ incruento  facrihzio  . 
Sotto  Aleffandro  fi  vedono  per  la  prima  volta  i Crifliani  in- 
traprendere di  alzare  un  facro  edilìzio  in  un  luogo  pubUico 
nella  Metropoli  dell’ Imperio.  Se  quefla  non  foffe  flata  la 
loro  intenzione , come  avrebbe  faputo  l’ Imperadore , effere 
da  elfi  deflìnato  quell’  edifizio  all’  efercizio  del  divin  culto  f 
Le  Chiefe  rinchiufe  dentro  i recinti  delle  calè  private  non 
erano  note  a i Gentili  ; i quali  perciò  erano  perfuafi  , come 
appare  dalla  obbiezion  di  Cecilio  ad  Ottavio  apprelfo  Mi- 
nuzio . non  aver  avuto  i Crifliani  nè  altari , nè  fimulacri , 
nè  templi  * . Il  felice  fucceflb , che  ebbe  la  loro  imprefa  fot- 
to  quefto  buon  Principe  , fervi  poi  loro  d’ indumento»  e 
d’ dempio  a moltiplicare  , ingrandire  e nobilitare  quefli  fa- 
cri  edinzj , fpecialmente  in  quel  lungo  tempo  di  pace  > di 
cui  goderono  dopo  la  metà  del  terzo  fecolo  > fino  alla  per- 
fecuzione  di  Diocleziano . Siccome  Origene  aveva  piena- 
mente iflruito  Mamea  non  folo  di  quanto  apparteneva  alla 
potenza  e alla  gloria  del  Salvatore  ; ma  della  fantità  eziandio 
delle  fue  leggi  ; così  ella  ne  aveva  bene  informato  il  figliuo- 
lo ; e gli  avea  fcolpito  e altamente  impreflb  nel  cuore  quella 
gran  maflima  del  Salvatore , che  fi  può  riguardare  come  il 
fonte  e il  principio  e la  regola  di  tutti  i doveri  della  umani- 
tà , e della  vita  fociabile  e civile  ; Ciò  che  non  •vuoi  che  Jta 
fitto  a te,  neppurtudei  farlo  ad  un  altro:  Quod  tibi  fieri 
NON  VIS,  altbri  nb  FBCiRis  . Quefla  maflìma  fu  ad  Alef- 
fandro sì  cara  **  che  la  fece  a lettere  cubitali  fcolpire  si  nel 
.Tom.  III.  G palaz- 

' Cur  aulUi  arai  baàtai , itmpla  amila  , amila  atta  fimulacra  ^ 

**  ftattmìam  mfyut  atti»  dilcxit , aifS'in  falaiia  , (7  in  fmiliii/  tft- 

rliai  Jcril/i  f mitre! , Lampr.  c*p.  Ji. 
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An  222  pubblici  edifizj . Nè  folamente  fervi  a lui 

' llclibdi  regola , ma  volle  , che  ad  effa  ancora  G confonmf- 
fero  i fuoi  fudditi , i fuoi  minillri , e fpecialraencc  i foldati . 
Perciò  fe  nelle  marcie  fofle  alcuno  ufeito  di  Grada , ed  aveflè 
fatto  alcun  danno  nelle  altrui  poflrelGoni , fecondo  la  condi- 
zione della  perfona  lo  facea  battere  in  fua  prefenza  , o colle 
feope  , o colle  verghe  , oppure  lo  degradava  ; e fe  la  fua  di- 
gnità lo  efentava  da  fomiglianti  galiighi  > gli  faceva  un’  af- 
prilGma  riprenGone  > ufando  in  quelle  occaGoni  di  dire  ; 
Vorrejìi  tu  , che  [offe  fitto  nel  tuo  campo  ciò  che  fai  nell'  altrui  ? 
Ond’  è , che  con  una  tal  difciplina  marciavano  le  fue  arma- 
te , che  avrelle  detto , paflare  per  le  provincie  non  turme  di 
foldati , ma  un  efcrcito  di  Senatori  * . Finalmente  dovendo 
provvedere  di  Governatori , di  PrcGdenti , o di  Procurato- 
a ZjM/t.c.4f.rì  le  provincie*  , efponeva  ai  pubblico  i nomi  de’ concor- 
renti, efortando  il  popolo  a manìfellare  i loro  demeriti.  11 
che  egli  protellava  di  fare  ad  imitazione  de’ Giudei  , e de' 
Crilliani , i quali  non  ordinavano  i loro  facerdoti  c miniGri, 
fe  non  udito  il  teilimonio  del  popolo  intorno  alla  loro  fama  , 
e buono  o cattivo  nome  > a Gne  di  rigettare  gl’  indegni , e 
di  non  promuovere  fe  non  que’  foli , di  cui  foflèro  manifelli , 
e comprovati  i meriti  e le  virtù . 

X X I V.  Da  tutte  queGe  dimoGrazioni  di  venerazione  per  Gesù 

m"ròt*tò"AS:f^  CriGo , di  benevolenza  verfo  i CriGiani , e di  Gima  per  la 
iàndro.  loro  religione  , benché  fe  ne  debba  inferire,  non  doverG 
direttamente  attribuire  ad  Alcflandro  , o ad  alcun  fuo  deli- 
berato proponimento  di  perfeguìtare  i fedeli , e in  eGì  la  re- 
ligione , il  martirio  di  alcuni  Santi , che  le  volgari  e comu- 
ni tradizioni  collocano  fotto  il  fuo  imperio  ; non  è però , 
che  in  quelli  tempi  non  poifano  alcuni  di  eGì  edere  Gati  in 
odio  della  fede  trucidati , o per  le  inGdie  e maligne  fugge- 
Gìoni  di  Ulpiano  Prefetto  del  Pretorio  , o in  alcuna  fubita  e 
popolar  commozione , onel  tempo  della  fua  adenza  da  Ro- 
ma negli  ultimi  anni  della  fua  vita  . Oomizio  Ulpiano  fu  , 

come 

* tanbUam  txftditimtm  tatua  diftifUna  , tanta  revfreiuis  fui  tfit  , ut 
wit  mìlitft , Jed  ScttJioret  tran/irt  dUtrtHiuf  • Latnpt*  cap,  50* 
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cornea  tutti  è ben  noto,  fottoAleffàndroSeTero  ii  primo  ' 

mobile  del  goTcrno . In  tutti  i negozj , o egli  era  unica- 
mente  conful tato*  o almeno  era  udito  eziandio  il  Tuo  confi* , lamf'c.ìi. 
glio  , rifpettandolo  il  giovane  Principe  come  fuo  tutore  , b w.  caf  -u. 
onde  al  gran  riguardo  che  ebbe  a quello  infigne  Giurecon- 
fulto  , ed  a’ Tuoi  configli  è dairilìorico  attribuito  1’ efier 
egli  divenuto  un  Ibmmo  Imperadore  Ma  quanto  era  Ul- ^ 
piano  in  grazia  del  Principe  , altrettanto  erano  in  fua  dif- 
grazia  iCrifiiani.  Vedendo  l’ uomo  facrilego  la  propenfio- 
ne  di  Aleflàndro  , e della  Tua  madre  Mamea  verfo  di  loro , 
fi  prefe  la  cura  di  raccogliere  nel  libro  fettimo  dell’  uffizio  del 
Proconfde  * , i referitti  de’  Principi  perfecutori  , a fine  di  *• 

dimolirare,  a quali  pene  dovefièro  foggiacere  quei  che  prò*  * 
fefiàvano  il  culto  del  vero  Dio  * . Non  dee  adunque  parerci 
incredibile , che  un  uomo  cosi  animato  contro  de’  noftri , e 
che  tanto  poteva  apprelTo  il  giovane  Imperadore  , fi  fia 
talora  abufato  della  lùa  confidenza  in  pregiudizio  de’ 

Crifiiani , ed  abbia  avuta  occafione  di  facrificame  alcuni  ai 
fuo  fanatico  zelo  per  le  antiche  fuperftizioni  *.  Sappiamo  •=  wld-ia.  ij. 
inoltre  , eflcre  in  Roma  in  quelli  tempi  accaduti  , 
ollante  l’ amore  e la  riverenza  sì  del  popolo  , e sì  de’  foldati  * Qfc.  Ptq- 
verfo  Aleflàndro  , de’ gran  difordinie  tumulti,  cui 
noti  fu  pollìbile  di  fedare , fe  non  dopo  la  llrage  di  molti , 
ed  efièndo  ornai  la  città  in  pericolo  d’efiere  involta  in  un 
terribile  incendio  ^ . Nè  tutta  la  grazia  ed  il  favore  del  me-  f Dh  Ut,  io. 
defimo  Principe  avere  impedito  i Pretoriani  di  follevarfi  fo- 
ventcmentc  contra  il  loro  Prefetto,  e d’  invefiirlo  nello 
(lefib  Imperiale  palazzo  , e di  trucidarlo  finalmente  fotto  i 
fuoi  occhj . Potrà  dunque  parerci  Urano  , fe  eziandio  non 
ofiante  il  buon  animo  di  AieflTandro  e di  Mamea  verfo  ì Cri- 
fiiani , non  fieno  eglino  fiati  fempre  ficuri  dalle  violenze 
del  popolo  , fempre  animato  contro  di  eifi  , e difpofio  ad 
infeguirli,  fenz’ attendere  la  pubblica  autorità,  colie  pie- 

G 2 tre , ■ 


* Dumàui  ét  Ofiti»  Pntimfniù  liirt  /eftim»  refiript^  Primiifum  ntfatia 
ctlltgit  , ut  etctrci , qmimt  fccnit  sffìd  tftrui  its  , f*/'  ft  culttra  Dti  ttufilt- 
rtntur  . l.jfi.  loc-  cit- 
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"An  ^22  ® fiamme  * ? Finalmente  , fe  come  a fuo  luogo 

^ ’ abbiamo  veduto , elTèndo  Severo  alTente  da  Roma , ed  occu- 

pato nelle  guerre  civili , e in  altre  fue  fpedizioni  contra  i 
Bai  bari  ; contuttoché  egli  folle  nc’ primi  anni  del  fuo  im- 
perio affezionato  a’Crilliani , eglino  furono  in  RomaftelTa 
ed  altrove,  e da’ Prefetti,  e da’ Proconfoli , e da’ Gover- 
natori, e dal  furiofo  popolo  crudeliflìmamenteperlèguita- 
ti  ; non  dee  fembrarci  impoflìbile , che  lo  fteflb  non  abbia 
potuto  accadere  , effendo  Aleffandro  occupato  , o nell'  O- 
riente  intorno  alla  guerra  contra  i Perfiani  , o nelle  Gallie 
in  quella  contro  i Germani . 

XXV.  • uno  di  que’ popolari  tumulti  può  aver  data  la  vita 
S.CaiiftoPapi  il  fanto  PapaCalifio,  del  cui  martirio  abbiamo,  oltre  la 
• manuc.  yoigar  tradizione  , un  bene  antico  ed  autentico  documen- 
to . Effendo  fucceduto  a S.  Zefiìrino  l’anno  218.  fotto  il 
fecondo  Confolaco  tanto  di  Macrino  Augufto  ( cui  di  poi 
fuccedè  sì  nel  Confolato  si  nell’  Imperio  Elagabalo  ) quanto 
di  Avvento  ; governò  il  Santo  la  Chiefa  per  anni  quattro  cd 
alcuni  meli , e fini  di  vivere  a i 14.  di  Ottobre  dell’  an.  222. 
effendo  Confoli  lo  ffeffo  Antonino  Elagabalo  per  la  quarta 
volta , ad  Aleflàndro  Severo  , che  nel  mefe  di  Marzo  iucce- 
dè  nell’  imperio  al  trucidato  collega  , c cugino  , e pa- 
dre per  adozione  . Abbiamo  fra  gli  Opufcoli  dati  alla 
luce  da  Egidio  Bucherio  un  antichiffimo  calendario  , e 
indubitatamente  de'  tempi  di  Liberio  , divifo  in  due  par- 
ti : la  prima  delle  quali  ha  per  titolo  oeposJtio  epìscopo- 
rum  , La  depofizJone  de’  Vefcovi  ; e contiene  i nomi  di  dodici 
fommi  Pontefici , de’qualièil  più  antico  S.  Lucio , il  più 
moderno  S.  Giulio  immediato  Predeceflòr  di  Liberio  • E’  la 
feconda  intitolata  oepositjo  marttrum  , La  depofizi'tte  de' 
Martiri:  in  quella  feconda  che  conforme  al  fuo  titolo  non 
co  Tiprende  fe  non  i Martiri  a i 14.  di  Ottobre  fi  legge  il  no- 
a Paxi  <•••  me  di  S.  Calillo  **  . Onde  faviamcnte  è flato  olfervato  *,  che 
a»4- «««•*•  dal 


* tùam  9 v^it  $ fu9  jure  nos  imimitum  vml^Ui  imvudit 

ìspìdikmt  tr  iuctnuusì  Tert*  Apoi.  cap* 
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dal  vederti  in  alcuni  martirologj  il  nome  di  alcun  Tanto  col 
folo  titolo  di  Yefcovo  o di  Pontefice  , ( come  nel  Calendario 
pubblicato  dal  Frontone  fi  vede  di  Calillo  ) non  Tene  debbe 
inferire,  non  aver  egli  confeguito  la  palma  del  martirio. 

Leggendoti  in  alcuni  Atti  de’  martiri , eflèr  eglino  Itati  uc- 
cifi  per  Crifto , o fotto  Ulpiano  Prefetto  del  Pretorio  , o ^ 
fotto  AlclTandro  * fcnza  pretendere  di  foftenere  in  tutte  le  arfj.iK.  «.i'. 
altre  circoftanze  la  loro  fincerità  , dirò  folamente  , che  ^ 

quella  almeno  mi  fembrano  veritieri , e che  l’ abbiano  i lo-|-/^j.  ’ 
ro  Autori  ricavata  da  altri  più  antichi  e finceri  monumenti . 

Poiché  volendo  alfegnar  loro  ancora  il  tempo  a capriccio  , 
avrebbono  fcelto  , affiti  d’ edere  più  facilmente  creduti , un 
imperio  più  avverfo  alla  Religione , una  ftagione  più  fecon- 
da di  Martiri,  eli  nome  di  alcuno  di  que’ Tiranni  , che  fo- 
no (lati  gli  autori  delle  dieci  più  celebri  e rinomate  per- 
fecuzioni . xxvi. 

ElTendo  dal  nome  di  S.  Calillo  denominato  il  più  fa-  Piradofli  di' 
mofo  tra  i Cimiterj  di  Roma , non  farà  fuor  di  propofito  , 
che  ragioniam  brevemente  di  quelli  fanti  e venerabili  luo-  »•  rieri  ami- 
ghi , de’ quali  sì  fovente  fi  truova  fatta  menzione  nelle  me-  • 

morie  de’  Martiri , e in  altri  antichi  monumenti  della  Eccle- 
tiaflica  Illoria  . Alcuni  Protellanti  Scrittori  ■•,  i quali 
chéabbianoil  piacere  di  malignare  , ed  inlamar  la  Chiela  ici,i8.c. ;.d. 
Romana  , non  curano  di  efporfi  alle  fifehiate  del  vol- 
go, non  che  delle  perfone  erudite;  fenza avere  giammai 
veduto  le  cofe  nollre , e fu  la  fola  relazione  di  qualche  bu- 
giardo e maligno  viaggiatore  ' , hanno  fpacciato  incredibili  v^“g.*a'Tal 
paradolfi  , a fine  di  perfuadere  a’  loro  devoti  in  Inghilterra  e Ue . 
in  Olanda  , che  i noftri  facri  Cimiterj , lungi  dall’  ellèr  ri- 
pieni delle  facreollà  de’ Martiri , come  abbiamo  voluto  far 
credere  a tutto  il  mondo  Criltiano  , non  hanno  per  l’ oppo- 
fto  fervito  fino  a'  tempi  diCoftantino  fe  npn  all’  ufo  de’  fe- 
polcri  per  li  profani  cadaveri  de’  Gentili  della  infima  plebe  « 
degli  fchiavi , de’  giufliziati . Per  foftener  quello  alTunto  , 
fictome  fa  loro  d’ uopo  di  combattere  l’ evidenza  delle  cofe 
più  manifelle,  e più  chiare  della  luce  del  mezzogiorno, 

così 
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così  a tutto  fi  azzardano  di  buona  voglia  . Giova  loro  con- 
fondere i Puticoli  mentovati  da  Yarrone  * , e da  Fello  ^ co  i 
noftri  Cimiterj  ? Si  confondano  ; benché  iCiiniterj  s’ incon- 
trino in  tutti  i contorni  di  Roma , e i Puticoli , per  telli- 
monianza  degli  ilefiì  antichi  Scrittori , non  folTero  fé  non 
fiiori  della  0orta  Efquilina  ; né  folTero  dellinati  fc  non  a ri- 
cever le  ceneri  e le  oda  mezzo  bruciate  della  mifera  plebe  , 
e della  più  vile  canaglia  , che  vi  erano  gettate  alla  rinfufa  , 
e alla  peggio;  e i Cimiteri  fieno  ripieni  d'interi  cadaveri , 
collocativi  colla  più  efatta  e fcrupolofa  diligenza . Fa  d’  uo- 
po dire  inoltre  , che  appreifo  i Romani  ne’  primi  tre  fecoli 
della  Chiela  era  andato  in  difufo  il  bruciare  i cadaveri  de’ 
foro  morti  ì Si  dica  ‘ , benché  il  contrario  attedino  sì  gli 
EcclefialUci , sì  i profani  Scrittori  ; e di  alcuni  efempj  no- 
tati come  per  eccezione  dal  comun  ufo , fe  ne  fiiccia  una 
regola  intorno  al  modo  di  dar  fepoltura  a i defunti  . Con- 
vien  poi  dare  a’  Criftiani  del  quarto  lecolo  eziandio  la  inde- 
gna uccia  di  avere  eletto  i loro  fepolcri  appredb  quei  de’ 
Pagani , e di  aver  mefcolato , per  così  dire  , le  oda  de’  San- 
, ti  con  quelle  degli  Idolatri  ? Si  dia  pur  loro  ''  i benché  S.  Ci- 
priano * annoveri  tra  le  più  gravi  colpe  di  Marziale  T aver 
dato  fepoltura  a i fuoi  figliuoli  appredb  a i fepolcri  de’  Gen- 
tili , e ciò  abbiano  femprc  avuto  in  fommo  orrore  i Fedeli  » 
Convien  decidere , fenza  averli  giammai  veduti , onon  ve- 
duti fe  non  di  paflàggio  e alla  sfuggiu , fu  la  età  e la  qual  iti 
de’  facri  monumenti , che  fi  trovano  in  tanta  copia  ne’  Ci- 
miterj ? Si  decida , e francamente  fi  neghi  ^ appartenere  a’ 
primi  tre  Iccoli  le  pittare  Criftiane  , che  vi  fi  vedono  nelle 
pareti  e nelle  volte  delle  cappelle  , e in  una  gran  quantità 
di  vetri , per  edere  ftau  da  Tertulliano  condannau  io  Er- 
. mogene  la  pittura  » ; edere  vero  fangue  quel  che  rodèggia 
ne’  vali  iocaib'ati  nel  muro  appredb  a un  gran  numero  di  fe- 
polcri , per  non  ederfi  prefa  veruna  cura  ì fedeli  o di  rac* 
coglierlo  quando  fgorgava  dalle  ferite  de’  Martiri , o quando 
era  tuttavia  frefeo  nelle  lor  piaghe  , nelle  lor  vedi , o nc’ 
luoghi  del  lor  martirio  ’’  : ed  edere  il  monogramma  di  Cri- 

do 
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fto  quel  che  ne  porta,  sì  efprefTamente  la  figura  in  un  gran  nu- 
mero d’ infcrizioni , per  non  elTere  ftato  in  ufo  appreflb  i 
Crifiiani  prima  de’  tempi  di  Cofiantino , e per  eiTeru  al  con- 
trario trovato  qualche  cofa  di  fimile  in  una  medaglia  de’  To- 
lomei  , e tra’  geroglifici  dell’  Egitto  . Tutto  ciò  » dico . 
s’ immagini . e fi  foiienga  * ; benché  fia  ftato  con  irrefragabili 
teftimonianze , e con  argomenti  invincibiii  dimoftrato . e 
l’ ufo  di  dipignere  ne’  facri  vetri , fino  da’  primi  fecoli . 
Crifto  fiotto  la  immagine  del  buon  Paftore  ; nè  poter  eifiere 
per  la  loro  eleganza  molte  di  quelle  pitture  de’  fiecoli  più 
recenti  di  Coftantino , quando  l’ efiperienza  ci  moftra , quan- 
to dall’  antica  vaghezza  fioifie  degenerata  queft’  arte  ; né  in 
que*  luoghi , ove  fi  trovano  tali  frammenti  > poter  eflèrvi 
itati  polii , poiché  la  Chiefia  , ceilàti  i turbini  delie  perfieco- 
zioni , cominciò  ad  averne  un  pacifico  polTeilb  : Benché  il- 
milmente  fi  provi  con  gii  Atti  finceri  de’  Martiri  il  pio  coftn- 
me,  eia  religiofia  fiollecitudine  de’ fedeli  di  raccogliere  il 
loro  fiangue  ; e colle  più  efiatte  ricerche  ed  efiperienze  fi  fia 
trovato  eflère  vero  fiangue , quel  che  rofteggia  in  que’  vali  , 
e in  alcuni  di  elll  tuttavia  comparificano  alcune  lettere  . che 
per  tale  efipreftàmente  ce  lo  dichiarano  : Benché  finalnoente 
con  un  gran  numero  d’ Infcrizioni  indubitatannenteCriftia- 
ne , ed  appofte  ne’  noftri  Cimiterj  a’  fiepolcri  de’  Martiri  , 
che  indubitatamente  fion  tali , fi  dimoftri,  efière  molto  più 
antico  di  Coftantino  l’ ufio  del  Monogramma  di  Crifto  : non 
potendovi  eifiere  quelle  lettere  collegate  , e rapprefientanti 
il  legno  vivifico  della  Croce , nè  riguardate  come  un  qualche 
geroglifico  Egizio , nè  come  lettere  iniziali  de’  nomi  di 
que’  defunti , come  poflbno  denotare  , allorché  s’ incontra- 
no in  alcune  antiche  medaglie , i nomi  de’  monetari , c in 
quella  di  Tolomeo  fiorfie  1’  oracolo  ( XPHSTHPION  ) di 
Giove  Ammone . 

EifiendoS.  Girolamo  giovanetto , e attendendo  in  Ro- 
ma 

♦ sì  veduto  nttorao  a lutto  qntlla  co(a  fli  Autott  , cke  hanno  illoAralo 
h A(Wm /«//trmiM# , il  Bofìo  , TArin^hìo,  ilBotdciii,  Monhf.nor  Uottaxi,  Mon- 
fi-nor  Gior-i  * Memgr.  Chrijll  , il  Seoitot  Buonirtotì  OJer».  ftfré  Meuni 
frjmmtnii  ix f. 


AN.aaa. 

&c. 


xxy  ir. 

I Doflri  làcri 
Cimiteri  fono 
^li  nefli  1 che 
ì venerati  da 
i Fedeli  nel 

Quinto  Iccolo 
ella  Chiefa  . 


Digitized  by  Googl 


An.222. 

&C. 
in  cat.  40- 


i Bafn-  ni. 

]uf.  ttf.  6. 
num,  vili» 


$6  Istoria  Ecclesi  astio  a 

ma  agli  ftudj  delle  arti  liberali  > era  folito  portarG  le  dome- 
niche con  altri  Tuoi  coetanei  a i fepolcri  degli  Apoftoli  > e a 
i Cimiterj  de’  Martiri , che  fon  da  e(To  cotanto  bene  , e così 
al  vivo  defcritti  > che  a chi  ne  legge  il  racconto  « lembra  di 
averli  fotto  degli  occhj . Erano  quelli  fecondo  il  Santo , cer- 
te caverne  fcavate  nella  profondità  della  terra  > nelle  cui 
pareti  dall’  uno  e l’ altro  lato  erano  i fepolcri  de’  defunti , e 
il  tutto  cosi  ingombrato  dalle  tenebre , che  rifpetto  a colo- 
ro , che  vi  calavano  , pareva  adempierli  quel  detto  del  Pro- 
feta : Scendono  nell’  inferno  i viventi . L’ orrore  di  quelle  tene- 
bre non  temperavano  di  quando  in  quando  fe  non  alcuni  rag- 
gi di  luce,  che  vi  palTavano  perle  aperture,  fattevi  in  una 
gran  dillanzaTuna  dall’altra  , nella  fommità  delia  volta  , 
che  per  la  loro  Grettezza  dovevano , piuttoGo  che  lìneGrc  , 
chiamarli  anguGi  pertugj;  onde  vi  li  camminava  a tentone, 
e allorché  altri  G trovava  inoltrato  in  una  profonda  notte , 
gli  veniva  in  mente  quel  verfo  di  Virgilio  : 

Horror  uhique  animos  , fimul  ipfa  filentit  terreni . 
PotevanG  più  chiaramente  defcrivere  i noGri  Cimiterj  ? Non 
G nega  , rifpondono  i mifcredenti  * , che  i CriGiani  Gno  da  i 
primi  fecoli  non  abbiano  avuto  alcune  grotte  fotterranee  , 
per  darvi  fepoltura a i loro  defunti.  Ma  tutto  queGo  recin- 
to , che  G appella  oggigiorno  volgarmente  le  Catacombe , 
e che  è più  eGefo  di  Roma  GeGa , non  potea  loro  appartene- 
re : non  etfendo  polGbile  , che  durante  le  perfecuzioni  egli- 
no avelTero  fatto  una  sì  grand’  opera  , e trovandoviG 
mille  avanzi  dell’  antica  Gentilità . Si  concede  adunque  , 
che  a' tempi  di  S. Girolamo  G difcernevano  i fotterranei» 
ove  erano  Gati  fepolti  i CriGiani  ed  i Martiri  de’  primi  feco- 
li, da  que’vaGi  cimiterj,  ove  G pretende,  che  i Gentili 
avellerò  collocato  i cadaveri  de’ loro  morti  . Ma  quella  è 
una  cofa  veramente  mirabile,  che  i CriGiani  dei  quarto  e 
del  quinto  fecolo , poiché  ebbe  data  CoGantino  la  pace  alla 
Chiefa , in  vece  di  prenderG  cura  de’  primi , e di  ornarli  di 
facre  pitture , e di  adunarviG  a celebrare  i loro  divini  miGe- 
ri , e di  feppellire  apprelfo  de’  Martiri  i lor  defunti  ; abbiano 
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per  qucfti  religioG  ufl5zj  eletto  i fecondi , e fieno  Rati  folle- 
citi  della  loro  confervazione  . Che  è Rato  adunque  de’  Ci- 
miterj  do’  Martiri , e de*  primi  CriRiani  ? Che  fen’  è fatto  ? 

Come  fono  mancati  ? Come  in  tanti  fcavi , che  fi  fon  fatti , 
e tuttavia  fi  fanno  ne’  contorni  di  Roma  « non  fi  è per  anco 
avuta  la  buona  forte  di  abbatterli  in  un  di  e(Ii  ? Poiché  in 
tutti  fi  fon  finora  trovati  alcuni  di  quegli  avanzi  del  paganc- 
fimo  . Si  vorrà  forfè  ( giacché  per  foRenere  animofamente 
unalTurdo,  fa  d’uopo  dirne  altri  mille,  e quanti  nefabi- 
fogno)  che  per  elTere  flato  piccolo  ne' primi  tre  fccoliil 
numero  de’  CrjRiani  c de’  Martiri  in  Roma , fieno  baRate 
pe  i lor  defonti  alcune  poche  e piccole  grotte , le  quali 
coir  andare  del  tempo  fi  faranno  facilmente  riempiute  di 
terra  . Ma  per  non  dir  nulla  della  gran  moltitudine  de’  Cri- 
Riani de*  primi  tempi  in  queRa  Capitale  dell’  univerfo , atte- 
Rata  da  tutti  gli  antichi  Scrittori  ; non  è queRa  certamente 
la  idea  , che  de’  criRiani  Cimiterj  ne)4  fopraccitate  parole 
cene  dà  S.  Girolamo  , nè  qgella  , che  in  una  limile  deferi- 
zione  ne  dà  Prudenzio  * . Erano  elfi  alTatto  limili  a quelli , ’ 
che  tuttavia  fi  confervano.  Vi  fi  entrava  per  un’ anguRajJJ^i/'^-^^J/i 
porta  * , vi  fi  Rendeva  per  alquanti  gradini , e vi  fi  cammi-  Mi- 
nava per  un  lungo  tratto  divarie  Rrade  , che  vi  formavano 
come  un  cieco  ed  ofeuro  laberinto , ove  di  tanto  in  tanto 
appariva  qualche  raggio  di  luce  per  le  aperture  delle  volte  . 

Tale  era  il  Cimiterio , ov’  era  Rato  fcpolto  il  martire  S.  Ip- 
Tom.  III.  H polito. 

* llaud  procui  cxtninu  culla  ad  |Mintna  vailo 
Merla  laicbrofis  crrpta  patee  foveif  : 

Hujus  iu  occuUum  gradibus  via  prona  rcBexu 
Ire  per  anfractus  luce  Utente  docec  . 

Primas  natnque  fot  cs  fummo  tenui  intrat  hìatu  » 
lllaftraique  dici  limìna  vcAibuli  • 

Inde  ubi  progreffu  Ucili  nigrcfccre  vi  a eft 

Nox  obicura  » loci  per  fpecus  ambiguum  > » 

OrcurTunc  calti  immi/Ta  loramina  te£tit  » 

Qua  jacUnt  claroi  intra  fupcr  radio»  • 

Q^amlibec  ancipitcs  texane  bine  inde  receltùi> 

Afta  fiib  umbrolii  acria  poriictbui^ 

Actamen  excilì  fubeer  cava  vìfccra  moritit 
Crebra  tcrebraco  fornice  lux  penetrai  • 

Sic  datur  ablentii  per  fubterrapea  folla 
**'  I Cernere  fulgorcm  « luminibufque  froi  • 


Digitized  by  Google 


$8  Istoria  Ecclesiastica 

222  vifitato  Pruicnzio  , ed  oltre  averne  veduta 

’ la  vallità  c la  llruttura  del  luogo  , aveva  altresì  veduto  fopra 
il  corpo  del  Santo  eretto  un  altare , ove  fi  celebravano , c 
onde  fi  diltribuivano  al  popolo  i facrofanti  mifterj  * : nelle 
pareti  della  Cappella  avea  veduta  una  elegante  pittura 
rapprefentante  la  ferie  del  fuo  martirio  , e ov’  era  efprellìi , 
tra  le  altre  cofe  , con  ben  diftinti  e diftribuiti  colori  la  pietà 
de’  fedeli  , che  raccoglievano  le  difperfe  reliquie  del  lànto 
corpo  , e dal  terreno  , e da  i tronchi  colle  fpugne  ne  attrae- 
vano il  fangue  . Altri  Cimiterj  fimili  a quello,  come  lo  ftef- 
fo  Prudenzio  in  un  altro  luogo  "***  , e S.  Paolino  ****  il  qua-- 
le  viveva  nel  medefimo  quarto  fecolo  , chiaramente  accen- 
nano , fi  vedevano  in  tutto  l’ ampio  giro  de’  contorni  di  Ro- 
ma . Nè  vi  era  voluto  di  meno  per  quella  immenfa  moltitu- 
dine di  martiri  , di  cui  la  Chiefa  Romana  era  Hata  feconda 
madre , e le  cui  facre  ceneri , o reliquie  fenza  numero  avea 
vedute  il  mentovato  Prudenzio  : come  egliattclla,  dando- 
ne contezza  a Valeriano  Vefeovo  di  Saragozza  nel  principio 


* Talibut  Hippolyti  corpus  mandatur  opcrtit  « 
Propicr  ubi  adpofìu  e(i  ara  dicata  Deo  . 
Illa  racramenct  doaatrix  menfa  > cademque 
Culios  fida  fai  Martyris  adpofìti  • 

Servai  ad  scemi  Tpem  judicit  oifa  fepulero  : 
Pafeie  idem  fandis  Tibricolas  dapibus . 


**  Fida  fuper  cninulum  rpecles  liquida  vigee  umbris  , 
Efligians  tradì  membra  cruenta  viri . 

Rorantcs  faxorum  apices  vidi  , opeime  Papa  • 
Purpurcafque  nocas  vepribtit  impoHcas . 

Duda  manus  virides  imteandu  cflìngcrc  dawos 
laferat  e minio  rufTcoJam  faniem  • 

Cernere  crac 


S.Laur,v*S40' 

O-Jcqq. 


Paliiotis  ctiam  bibuU  Hccantur  arenz  « 

Nc  quii  in  infedo  puJvcrc  ros  maocat . 

Si  quis  & in  rodibus  recalenci  adrpergine  rangoi^  ' 
Infidct  t hunc  omnem  fpongia  prcHa  rapii  » 

***  Vix  fama  nota  eft , abdttis 

Quam  piena  fandis  Roma  fre» 

Quam  dives  nrbanum  folum 
Sacri!  rcpulciis  llorcac  . 


Natali*  Hic  Petrus  R*  Paulus  proccrci  j 8r  Martrru  omne* 

St  Felic»  Quos  fimul  iunumeros'tnagnz  lenec  ambitni  Urbis. 
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del  medefimo  Inno  di  S.  Ippolito  ; ove  dice  * efièrgli  cofa 
difficile  ( o piuttofto  affatto  impoffibilc  ) d’ indicargliene  i 
nomi  , e le  infcrizioni  incife  ai  loro  fepolcri , sì  per  la  loro 
immenfa  moltitudine  ; sì  ancora  perchè  quantunque  in  mol- 
te tombe  compariffe  il  nome  del  martire , che  vi  era  fepol- 
to , o il  fuo  elogio  ; ve  n’  erano  però  alcune  , che  ne  accen- 
navano il  folo  numero  ; e li  ricordava  di  avervi  offervatole 
reliquie  di  feffanta  Martiri  uniti  infieme  , e fepolti  fotto  una 
medelìma  mole  , i cui  nomi  non  erano  noti  fe  non  a Grillo  . 

Ora  che  fon  divenuti  quelli  grandi  e fpaziofi  Cimiterj  , 
pieni  di  oflà  d’ innumerabili  martiri , e sì  venerabili  , e sì 
frequentati  nel  quarto  fecolo  della  Chiefa  , fe  quei  che  ab- 
biam  di  prefcnte  , non  fono  fe  non  quei , che  avevano  fervito 
per  dar  ricetto  a i cadaveri  de*  Gentili  ? Si  ha  un  bel  dire  , 
non  aver  effi  potuto  appartenere  a’ Crilliani , per  vedervifi 
alcuni  pochi  avanzi  del  Paganelimo  ; quali  fi  abbiano  da  ne- 
gare le  cofe  più  evidenti  per  alcune  leggeriffime  difficultà  , 
che  lor  fi  poffano  opporre  . Da  molti  valentuomini  , che 
han  di  propofito  trattato  quelle  materie , fono  Hate  affegna- 
te  le  ragioni , per  cui  fi  trovino  ne’  nollri  Cimiterj  alcune 
lapidi , ed  altre  bagattelle , che  erano  fiate  in  ufo  appreffo  i 
Gentili  . Ci  rendano  adunque  > fe  poffono , i fignori  Pro- 
tefianti  la  ragione  , come  non  debbano  avere  appartenuto 
a’  Crilliani  que’  luoghi  , che  vediamo  del  tutto  fimili  a 
quelli  , di  cui  ci  hanno  lafciato  la  deferizione  gli  Scrittori 

H 2 del 

* lnaumcro«  cinerei  Sandornm  RoimiJa  in  urbe 
Vidimtu  * o ChriRi  Valeriane  Saccr  • 

Incifoi  ttimnlis  tìtuloi  f & lingula  quxris 

Nomina  ? difficile  eft  » ut  replicare  queam . 

Tancoi  jufìorum  populos  &ror  impiui  hauHt  % 

Qiinm  colcrcr  patrìoi  Tr«»ja  Roma  Deos  . 
rinrima  lùceralis  fignata  fepolcra  loquuntur 

Martyris  aut  nomea  • aut  epigramma  alìquod . 

Sant  8c  muta  ramen  tacitai  claudcnt  a rnmbai 
Marmora  • qua  folum  lignilieaiu  numcrum  . 

'^«ta  Virùm  jaccant  congelili  corpora  acervìs 
NolTe  l'cct  i quorum  noin-na  nulla  legai  • 

Sexagiaia  iitic  dcfofiai  mole  fiib  una 

Relliquiai  memiiii  me  didictllc  hominum  : 

(^orum  foini  habet  compcrca  voeabuia  ChtìRus  » 

Utpote  qaoi  propria  janxit  amiciiia  • 
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tapi!  i-  iever- 
fai.  1 1 7. 


b Af.  BM. 
i>lftrv.  Uh.  1. 
cap.  14. 
c Ram.Suhitr. 
Hi.  4 . cap.  } 7. 


d Itid.  Uh.  }. 

cap-  n.  «r  ap. 
MatilUll.  ha- 

ite.  pai.  ijs. 


e Vb.  Jup. 
cap.  r.  run.  1 


del  quarto  fecolo  ; ché  veJiam,  come  quegli , ornati  di  fa- 
cre  Immagini  ; in  cui  troviam  , come  iti  quelli,  e cappelle 
eJ  altari  ; e onde  fi  fono  ellratte  , e tutto  giorno  fi  eftraggo- 
no  tante  l'acre  memorie  , e tante  Crilliane  Infcrizioni , del- 
le quili , come  quelle  vedute  già  da  Prudenzio  , alcune  ci 
rapprefentano  6 il  folo  titolo  denotante  il  martirio  ; come 
qviella  ellratta  pochi  anni  addietro  dal  Cimiterio  di  Calillo  ’ 
martyr  in  pace  ; o ne  accennano  il  folo  nome,  con  una 
di  quelle  femplicidìme  aggiunte  : in  pace,  dormit  in  pa- 
ce. nEPOsiTus  , o DEPOSITA,  IN  PACE,  o altre  fimili;  o 
ne  contengon  1’  elogio  , come  quelle  riferite  altrove  , di 
Gaudenzio  fotto  Vefpafiano,  di  Mario  fotto  Adriano , di 
Aleflandro  fotto  Antonino  Pio  , e quella  di  Primizio  , tro- 
vata nel  Cimiterio  Oftriano'’  PRIMITIUS  IN  PACE  QUI  POST 
multas  angustias  fortissimus  martyr  &c.  o ne  efpri- 
mono  il  numero  , come  le  due  feguenti  ‘ Marcella  et  chri- 
sti  martyrés  cccccl.  rufinus  et  christi  martyres  cl. 
marTyres  christi  . Alle  quali  fi  può  anche  aggiugnere 
quella  di  Gordiano , nunzio  delle  Gallie  , trucidato  in  Ro- 
ma per  la  fede  con  tutta  la  fua  famiglia  *' . Abbiamo  inoltre 
nell’ antichifiìmo  Calendario  pubblicato  dal  Bucherio  , fot- 
to il  titolo  della  Depofizione  de’ Vefeovi  , nove  fommi  Pon- 
tefici fepolti  nel  Cimiterio  di  Calillo , cioè  Lucio , Stefano , 
Dionifio  , Felice  , Eutichiano  , e Cajo  del  terzo  fecolo  , e 
Eufebio , Melchiade  , e Giulio  del  quarto  ; Marcellino  , e 
Silveftro  in  quello  di  Prifcilla  , e Marco  in  quello  di  Balbi- 
na  : e fotto  il  titolo  della  Depofizione  de’ Martiri , Fabiano , 
Siilo , e Ponziano , nello  lleflb  Cimiterio  di  Calillo . Ab- 
biamo eziandio  fotto  il  medefimo  titolo  , molti  de’ Martiri 
ne’Cimiterj  della  via  Ollienfe  .della  Portuenlè  , della  Salaria 
vecchia,  dell’Aurelia  , della  Labicana , della  Tiburtina, 
della  Nomentana  ; ne  abbiamo  ne’  due  già  mentovati  di  Ca- 
lillo , e di  Prifcilla  ; ne  abbiamo  in  quei  di  Pretellato  , de’ 
Giordani,  all’ Orfo  pileato,  di  Trafone,  di  Bafiìlla,  e in 
quello  di  S.  Seballiano  propriamente  detto  le  Catacombe  . 
ConfelTa  il  Bafnagc  ' che  quello  Calendario , o come  ci  lo 

chia- 
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chiama  , piccolo  Martirologio , per  elTere  molto  femplice  » — 

porti  fegni  renfibili  di  antichità  : ma  foggiugne , non  poter  "^222 
effcre  del  quarto  fecolo  , nè  compofto  fotto  il  Pontificato  di 
Liberio,  come  (ì  crede:  c ciò  per  quella  unica  ragione: 
cioè  per  eflcrvi  nominate  le  Catacombe  ; nome , fecondo 
lui  , non  ufato  prima  dei  fello  fecolo  in  una  lettera  di 
S.  Gregorio . Ma  noi  al  contrario  pretendiamo  , eflère  que- 
llo nome  (lato  in  ufo  exiandio  nel  quarto  fecolo  , per  tro- 
varfì  in  quedo  calendario  , che  certamente  è flato  compodo 
(otto  il  Pontificato  di  Liberio  . Ora  di  tutti  quelli  Cimiterj , 
ne’ quali  ri pofa vano  nel  quarto  fecolo  le  (acre  offa  di  tanti 
fommi  Pontefici , ove  f>  veneravano  le  reliquie  di  tanti  Mar- 
tiri , ove  fi  adunavano  , e concorrevano  da  tutte  le  parti  i 
fedeli  " a celebrare  le  loro  folennità  ; che  n’è  dato  ? Come 
fono  fvaniti  ? Se  quei , che  di  prefente  portano  i medefimi 
nomi , non  fono  quei  fotterranei , che  fi  concede  aver  avuto 
iCridiani  de' primi  tre  fecoli,  per  darvi  fepoltura  a i loro 

defun- 


* Dcfcnvc  elegantemente  mcRo  gran  concordo  Ripopolo  a i Chaietrj  de*  Mar* 
tiri  a fpccialmente  nelic  loro  ioleinìtà  > nell' Inno  dì  S.  ippolìco  coTcgucoti  verfi 
U ropranmentovato  Prudenzio  * V a ^ 

Mane  faJutarRm  concutritur^  omnis  adorar 

Pabii  : cant  » ledeam  » rulli  ad  oblmn  « 

Conglobar  to  eunciim  Latloi  fìmul  ac  peregrino^ 

Termixtim  populoi  rcUiglooii  amor. 

Ofcula  perfptcvo  iigant  ìmprefla  metallo  i 

Balfama  deruaduoi  « flcubus  ora  rigane  . 

Jam  qtmm  rmorac  decurti  menlìbas  anmn  « 

Natalcmqtic  dlem  padìo  (ìefta  relcrt  : 

Quanta  putai  fhidlis  ccrtantibui  agmina  cogl  » 

Qji«ve  cclcbraiido  rota  coire  Dee^ 

Vrht  «ugulèa  (mm  vomit  edunditqnc  Q^irÌMi.» 

Una  & Patricios  ambinone  pari . 

Confandit  plelxìa  phaltnx  umbonibut  «qnit 
Diicrimen  procemm  » pracipicaBCC  fide  • 

Ncc  minus  Albania  acici  fé  candida  portìt 
Expllcatt  longN  ducicitr  «rfiìnibui . 

ExTuliatic  fremieiM  variarnm  liioc  inde  vìamm 
indigena»  9e  Piceni»  plebi  & Eirnfca  rcait  * 

Conenrrit  Samnicls  atrox  habìtator  » 8c  alta 
Campanui  Capuz  » jamque  Nolanat  adefi  • 

Qnilquc  Tua  Ictut  cum  conjuge  * dolcibui  & coni 
Pigooribuf  > rapidum  carpere  gcftit  iter  . 

'Ylx  taplunt  parali  populorum  gaudia  campi  • 

Hjirct  À in  magnis  denfa  cohort  rpaciìi  . 


Digitized  by  Google 


An.222. 

&C. 


a Csp.yi* 

MlfflP.V  1 1 1 • 


62  Istoria  Ecclesiastica 

defunti;  e ove  S.  Girolamo  ne’ giorni  di  Domenica  co’ Tuoi 
coetanei  fi  portava  , non  a giuncare  ed  a trallullarfi  , come 
temerariamente  dice  il  Bafnagio  * , ma  ad  efercitarvi  quegli 
atti  di  pietà  e di  religione,  che  Prudenzio , il  quale  nello 
fteflb  tempo  fioriva,  ne’retrofcritti  verfi  deferive , ed  at- 
tefta  , eflervi  fiati  quotidianamente  da  ogni  genere  di  perfo- 
nc  efercitati . Dicano  i Protefianti , come  di  quelli , sì  ve- 
nerabili luoghi  , e sì  frequentati  nel  quarto  fecolo , fe  n’  è 
perduta  ogni  memoria  ? Come  fono  fiati  lafciati  in  abban- 
dono ? Come  i Crifiiani  dello  fieflb  fecolo , e del  quinto  , 
in  vece  di  eleggere  la  loro  fepoltura  appreflb  le  tombe  de’ 
Martiri  , hanno  piuttofio  eletto  d’  efier  fepolti  appreflo  a 
quelle  de’ Gentili  ? Nonfidifputa  del  luogo  , ove  una  volta 
fofie  il  fepolcro  di  qualche  particolare  ; e fe  Scipione  , per 
valermi  dell’efempio  addotto  dal  Bafnagio  * foife  , o nò  , 
fiato  fepolto  nella  via  Appia  : di  quelli  particolari  monu- 
menti può  agevolmente  perderli  la  memoria  . Ma  fi  tratta 
de’ Cimiterj  , ne’ quali  per  tre  fecoli  erano  fiati  collocati  i 
cadaveri  di  una  immenfa  moltitudine  di  Martiri , e di  Fc- 
deli  ; de’  quali  hanno  avuto  i fommi  Pontefici  in  ogni  fecolo 
fomma  cura  ; che  finalmente  fon  femprc  fiati  uno  de’  prin- 
cipali oggetti  della  crilliana  pietà  . Di  elfi  diciamo  , elTerc 
affatto  imponibile , che  fe  ne  fiano  perdute  le  memorie  , e i 
velligj , come  converrebbe  dire  , fe  di  alcun  pefo  loffero  le 
ragioni,  con  cui  pretendono  alcuni  Protefianti  di  profanar- 
li . Ma  è d’  uopo  ornai  riprendere  il  filo  dell’  Illoria  , 
c OrU  Finalmente  fotto  l’ imperio  di  Alefiàndro , e ne’  primi 
pene  a ìcrivere  ^i^ni  di  efiò  fi  applicò  Grigenc  , poiché  ebbe  molto  fiudiato 
le  facre  lettere , e le  arti  liberali  , e le  lingue  , e le  filofofi- 
che  difcipline  , a fcrivere  i fuoi  commentarj  fu  le  divine 
Scritture  . Gli  diede  incitamento  a quell’  opera  colie  lue 
continove  efortazioni , c colla  fua  liberale  munificenza  glie 
ne  fomminifiròaltresì  tutto  il  comodo,  come  fi  è accennato, 

Ambro- 
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Ambrogio  . Aveva  Origene  al  fuo  comando  fette  veloci 
Scrittori , che  lì  fuccedevano  gli  uni  agli  altri  ne’  tempi , e 
nell’ ore  affegnate  a ciafeuno  di  edì , per  ifcrivere  fotto  la 
fua  dettatura  ; nè  un  minor  numero  di  egregj  ed  eleganti 
copilti  , con  alcune  donzelle  di  eccellente  mano  , e a nobil- 
mente fcrivere  addedrate  . A tutti  quefti  il  fuddetto  Ambro- 
gio tutto  il  bifognevole  abbondantemente  fomrainiltrava  . 
Ma  quanto  era  munifico  e liberale  nelle  fpefe  neceflarie  per 
l’opera,  altrettanto  era  follecito , e per  cosi  dire  , impor- 
tuno efattore  della  fatica . Non  era  certamente  Origene  un 
uomo  , cui  facede  d’  uopo  di  chi  lo  fpronadè  allo  dudio , e 
mairimamente  delle  divine  Scritture . Vi  era  portato  perfe 
medefimo  , e dal  fuo  amore  verfo  le  facre  lettere  , dal  fanto 
Martire  Leonide  ifpiratogli  fin  dall’infanzia  . Ma  egli  avea  da 
far  con  un  uomo , che  in  quella  parte  non  gli  cedeva  punto , 
anzi  di  gran  lunga  lo  fuperava  , fe  è vero  ciò  eh’  ei  ne  fcrive 
in  una  fua  lettera  colle  feguenti  parole  * . „ Tanto  mi  fupera 
Ambrogio  nell’  ardore  per  le  (acre  lettere  , che  quali  foc- 
combo  allo  dudio  , e alla  fatica  , che  egli  m’ impone . Non 
mi  lafcia  neppur  mangiare  fenza  propormi  qualche  que- 
dione  : e dopo  il  pranzo  non  mi  concede  un  momento  di 
refpiro,  nèun’oradi  ripofo  . Sempre  fa  di  medierc  , oefa- 
minar  qualche  punto  , o rivedere  e correggere  gli  efcmpla- 
ri.  Che  più?  Nè  anche  le  notti  mi  lafcia  libere  per  la  ne- 
cedària  quiete  e ripofo  del  mio  corpo  ; edèndo  codretto  a 
palfarne  una  gran  parte  in  difputare  . e in  trattar  con  edb 
diverfe  difficultà . Non  dico  nulla  del  tempo , che  feorre 
dalla  mattina  fino  alle  tre  e quattr’  ore  della  fera  , per  edèr 
quedo , per  le  perfone  che  vogliono  faticare , il  tempo  che 
tutti  impiegano  nella  lettura  de’  divini  oracoli , e nella  loro 
meditazione  „ . Non  edèrvi  alcuna  efagerazione  in  quede 
parole  di  Origene , fi  raccoglie  da  una  lettera  del  medefimo 
Ambrogio  in  cui  fcrive , che  edèndo'in  compagnia  di  Ori- 
gene  , nè  definava  fenza  udir  la  lezione  di  qualche  libro  , 
nè  andava  a ripofare , fenza  che  alcuno  de’  fuoi  domedici 
gli  facedè  rifuonare  alle  orecchie  le  facre  lettere.  E aggiu- 
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An.222.  8*^®  ’ eflerc  ftato  giorno  e notte  il  fuo  continoTO  efercizio , 
far  fuccedcre  alla  preghiera  la  lezione  , e alla  lezione  la 
preghiera . 

dà  lui  uomo  sì  provveduto  dalla  natura  di  fpirito  e di  ta- 

tcnoto  in  intet.  lento , com’ era  Origcnc } e cosi  tollerante  della  fatica , che 
ere  lettere  fu  detto , ben  Convenirgli  il  nome  di  , e 

‘ gli  fu  aggiunto  quel  di  Chalcentcro  , denotanti  un  uomo  for- 
nito di  un  petto  di  diamante  , e di  vifeere  di  bronzo  ; e final- 
mente così  alTìlIìto  ed  animato  al  lavoro , avrebbe  potuto 
elTcre  in  quello  lludio  di  una  infinita  utilità  alla  Chiefa  > e 
fpargere  co’  fuoi  commentar]  fu  la  ofeurità  delle  divine  fcrit- 
ture  una  immenfa  copia  di  luce;  fé  un  altro  metodo  avelTe 
tenuto  , e altre  regole  fi  foflè  prefiflè  per  la  loro  interpetra- 
zione , e fe  in  vece  di  quali  tutto  applicarli  a trovarvi  de' 
fenfi  millici  ed  allegorici , li  folTe  dato  principalmente  ad 
Ulullrarne  il  fenfo  letterale  ; come  avrebbe  dovuto  fare , 
poiché  ebbe  lludiato  1’  Ebraica  lingua , ed  avuto  in  mano  le 
varie  Greche  veriioni , onde  poi  compofe  la  grand’  Opera 
de’  fuoi  Efapli  ; opera , di  cui  non  conobbe  il  grand’  ufo , 
che  dovea  farne  un  vero  Interpetre  delle  divine  Scritture  • 
Vero  è,  che  nel  metodo  da  lui  tenuto  in  interpetrare  milli- 
camente  le  facre  lettere,  lo  avevano  preceduto  e Panteno , 

' e Clemente,  egli  altri  maellri  della  fcuola  Crilfiana  di  Alef- 
fandria  ; liccome  quelli  lo  avevano  apprefo  da  Filone , e 
dagli  altri  Giudei  grecizzanti  , e platonizzanti  dell'  Egitto . 
Ma  che  Origene  non  li  lia  contenuto  dentro  i limiti  de’  fuoi 
maellri  , G può  agevolmente  raccogliere  , non  folameute 
dalle  invettive , che  nominatamente  contro  di  lui  lanciaro- 
no, e dalle  acerbe  querele  , che  gliene  fecero  i fanti  Padri , 
Euilazio  Antiocheno  , TcoGlo  Aleflandrino  , Epifanio  , Gi- 
rolamo, Giovanni  Grifollomo  , ed  AgolHno  ; e dall’eflère 
ftata  quella  una  delle  principali  accufe  , da  cui  intraprelè  il 
fanto  Martire  PanGlo  di  purgarlo  ; ( onde  G vede  , che  anche 
prima  de’  mentovati  Padri  era  Hata  , eziandio  in  quella  par- 
te , in  orrore  a’  fedeli  la  fua  dottrina  ; ) ma  molto  più  dallo 
fcandalo  , che  ancor  vivente  eccitò  in  molti  con  queGa  fua 
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maniera  di  comentare  le  facre  lettere  ; onde  talora  fi  lamen-  "Xìmà” 
tavadi  alcuni*,  i quali  efièndo  , fecondo  lui  troppo  attac- 
cati  alla  lettera  , fe  udivano  qualche  miftica  efpofizione  , , 
prendevano  indi  occafione  d’ infidiarlo  , di  calunniarlo  , edic»»/- 
muovergli  delle  perfecuzioni  * . La  principal  colpa  di  Ori- 
gene  non  fu  r elTerfi  di  foverchio  dilettato  delle  miftiche 
efpofizioni . Avevano  dato  in  qualche  eccefib  eziandio  alcu- 
ni de’  Padri , che  lo  avevano  preceduto , e vi  diedero  altresì 
alcuni  di  quei  che  vennero  dopo  di  lui , e più  acremente  lo 
cenfurarono  . Ciò  che  offefe  giuftamente  le  pie  orecchie , 
ed  accefe  lo  zelo  de’  fanti  Padri  contro  di  lui , furono  i prin- 
cipj  e le  regole  , che  ftabilì  per  fondamento  e giufiificazion 
del  fuo  metodo , e che  giudicò  nécelTarie  , per  mettere  in 
falvo  1’ onore  delle  divine  fcritture  dalle  derifioni , e dalle 
oppoGzioni  c calunnie  degli  Eretici . e de’ Gentili  : e per 
trovare  in  efle  , onde  poter  confermare  altre  fue  immagina- 
zioni e follìe  . Polla  la  dillinzione  de’fenfi  della  fcrittura  bnj.pr^f.m 
in  letterale  , in  allegorico,  ed  in  morale,  s’  immaginò, 
elTervi  alcuni  palli  , i quali  ammettano  il  folo  fenfo  lettera-  ' 
le  , alcuni  il  folo  allegorico  , alcuni  il  folo  morale  , e alcu- 
ni , nc’  quali  sì  il  letterale , sì  il  miftico  polTano  aver  luogo . 

Che  generalmente  parlando  , nel  folo  fenfo  letterale  fi  truo- 
va  quanto  balla  per  la  illruzione  de’  femplici  e degl’  idioti . 

Ma  che  internandoli  ncH’efame  delle  fcritture,  tanto  del 
vecchio  , quanto  del  nuovo  Tellamento  , vi  trovano  i dotti 
ben  fovente  de’ palli , i quali  intefi  letteralmente,  conten- 
gono cofe  falfe , alTurde , repugnanti  al  buon  fenfo  , inde- 
centi , e piene  di  contraddizioni  , onde  fon  nati  infiniti  er- 
rori ed  erefie . Perciò  far  d’ uopo , fovente  ricorrere  al  fenfo 
millico  ed  allegorico  , ad  imitazion  degli  Apolloli , a efict-  . i 
to  di  mettere  in  falvo  la  verità  delle  facre  lettere , e fottrarle 
a i ludibrj  e agl’  infulti  degli  infedeli . Eflere  per  verità  im- 
Toot.  III.  I prefa 
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prefa  difikile  , per  non  dire  affatto  impoffibile , connpren- 
* dere  tutti  i miilerj  , e fcnfi  allegorici , che  fi  contengono 
ne’ libri  fanti.  Nondimeno  poterne  molto  agevolare  la  in- 
telligenza le  tre  regole  feguenti . Tenere  primieramente  la 
legge  ceremoniale  per  così  piena  e gravida  di  figure  , che  in 
tutti  i luoghi  della  Scrittura  , che  ad  efla  fi  riferifcono,  fen- 
za  eccettuarne  neppure  un  folo  , ciafcuno  fia  perfuafo  di 
non  dovervi  cercare  il  fenfo  letterale , ma  il  folo  fpirituale 
ed  allegorico  . Supporre  in  fecondo  luogo  , elfervi  in  cielo 
per  ricetto  delle  anime  la  fua  Gerufalemme  , la  fua  Babbiio- 
nia , il  fuo  Egitto  , il  fuoTiro,  ed  altre  fomiglianti  città  e 
regioni  ; di  cui  fa  di  meftiere  intendere  molti  pafH  de’  Pro- 
feti , che  non  convengono  alla  Gerufalemme  , alla  Babilo- 
nia , all’Egitto»  e a Tiro,  e ad  altri  luoghi  e provinole 
di  quella  terra . £ finalmente  abbandonare  la  lettera , e ri- 
correre al  fenfo  miilico , qualunque  volta  fi  trovi  quella  effer 
falfa  , inutile , e indegna  della  divina  mieflà  e Capienza  . 

Tale  in  follanza  è flato  il  fiflema  di  Origene  , tale  il 
metodo,  ch’ei  s’èprefiflb,  e tali  le  regole  che  ha  feguite 
nella  interpetrazione  delle  divine  fcritture  ; nè  fi  polTono 
leggere  lènza  orrore  que’  luoghi , ove  egli  più  fi  rifcalda , 
per  dimoflrare  la  necelTItà  di  abbandonare  , come  ei  fovente 
faceva , il  fenfo  letterale , c di  ricorrere  alio  fpirituale , a 
fine  di  falvare  alle  facre  lettere  il  lor  decoro  . Talora  ardifee 
delle  leggi  di  Moisè  intefe  letteralmente  eh’  ei  fi 
farebbe  arrecato  a vergogna  di  confeflare , che  tali  leggi 
fodero  fiate  dettate  da  Dio  , e che  dì  effe  gli  parevano  più 
ragionevoli , ed  eleganti  quelle  de  gli  Ateniefi  , de’  Lacede- 
moni , e de’  Romani . Che  alcune  di  edè  quando  fi  leggono 
nella  Chiefa  , fono  piuttofto  atte  afowertire,  che  a edifi- 
care la  pietà  de’  fedeli  . Che  alcune  contengono  cofe  adur- 
de*,  come  quelle,  che  impongono  1’ aflinenza  da  alcuni 
fine.».  17.  vogliono  eflerminato  dal  popolo  di  Dio  il  fan- 

ciullo incirconcifo  dopo  l’ ottavo  giorno  ; e altre  compren- 
dono cofe  impodìbili , come  fon  quelle  , che  annoverano 
tra  gli  animali  mondi , e de’  quali  era  permeilo  il  cibarli , 
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alcune  fpecie  di  animali , che  nè  fi  videro  , nè  furono  giam- 
mai nel  mondo;  e quella,  che  condannava  i Giudei  a iiar- 
fenc  tutto  il  giorno  del  fabato  immobili  nelle  lor  cafe  . In- 
contrarli eziandio  nel  vecchio  Teftamento  il  racconto  di 
molte  cofe  , che  prefe  letteralmente  , non  fervono  di  edifi- 
cazione al  lettore  , nè  polfono  eflcre  accadute , nè  prefe  per 
vere  iftorie , ma  fembrano  mere  favole  * , come  fon  quelle  » »*»»■  ro. 
di  Abramo  e di  Sara , di  Abimelecco  e di  Rebecca , e delle  *■'" 

Levatrici  Egiziane  ; e quella  di  aver  Giosuè  ‘per  divino  co-  f>  H$m  9.  im 
mandamento  fcritto  il  Deuteronomio  in  alcune  pietre  ; e 
quelle  ' della  formazione  del  fole  , e degli  altri  luminari , 
nel  quarto  giorno  della  creazione  del  mondo  ; e del  divieto 
fatto  a Adamo  di  non  gufiate  il  frutto  del  legno  della  vita . 

Nè  maggiore  fu  il  rifpetto  di  Origene  per  le  iftorie  , e per 
gli  precetti  del  nuovo  Teftamento . Dubita  •'  fc  fia  vera  la  ilo-  **•  '• 
ria  de’  profanatori  del  Tempio  dilcacciatì  da  Grillo  * . Tiene 
per  una  favola  ' , che  il  diavolo  abbia  potuto  trasferir  Grillo  * 

fopraun  eccelfo  monte  , e gli  abbia  indi  fatto  vedere  tutti 
i reami  della  terra:  edelTervi  mille  altre  cofe  negli  Evange- 
li, non  avvenute  giammai , frammifehiate  con  quelle  , che 
realmente  fono  accadute  . Narrarne  alcune  gli  Evangeli- 
Ili  ^ , come  fatte  in  un  tempo  e in  un  luogo  , che  erano  fiate  f Tom.  io.  in 
fatte  in  altro  tempo  ed  in  siltro  luogo , ed  avere  alterato  al- 
cuni  fermoni , e alcuni  detti  di  Grillo.  Finalmente,  che  il 
loro  proponimento  era  flato  di  raccontar  cofe  vere  , ove  po- 
tevano unir  la  ftoria  colle  fpirituali  iftruzioni  ; ma  non  po- 
tendo combinare  quelle  due  cole,  preferire  lo  fpirito  alla 
lettera  , e per  infinuare  qualche  millerio  fpirituale,  lette- 
ralmente o illoricamentc  mentire***.  Finalmente  le  ftellè 
afturdità  , che  gli  pareva  di  aver  notato  in  molti  precetti  del 
vecchio , gli  è paruto  di  oflervare  eziandio  in  alcuni  di  quei 
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del  nuovo  Tcftamento  * , come  in  quello  di  non  falutare  al- 
cuno per  la  llrada  , in  quello  di  prefentar  la  Gnillra  guancia 
a chi  ci  percofle  nella  delira , e in  quello  di  riferir  lo  fcan- 
dalo  dello  fguardo  impudico  piuttollo  all’occhio  deliro, 
che  al  finillro  . Onde  torna  a conchiudere , eflere  ancora  nel 
nuovo  delle  cofe  , che  intefe  letteralmente  non  fon  vere  , 
ma  alfurde  , e imponìbili  ; le  quali  per  divino  conlìglio  fono 
(late  annelTe  alle  llorie  vere  , ed  alle  leggi,  che  anche  fecon- 
do la  lettera  comandano  cofe  utili  ’ . 

Ma  nulla  più  dimoUra  la  forza  della  immaginazione  di 
Origene  , e l’ attaccamento  alle  fue  Platoniche , o Pittago- 
richeidee,  quanto  il  feguente  paradollb  : „ Sono,  dice  egli 
■•nel  cielo  una  regione  , una  città,  e un  popolo,  che  alla 
Giudea , a Gerufalemme  , ed  al  Giudaico  popolo  corrifpon- 
dono  . Così  ancora  il  celefle  Egitto  , la  celefte  Babilonia , 
la  celefte  Sidone,  e la  cclclle  Tiro  , ed  altre  limili  città  e 
luoghi , corrifpondono  alle  terrene  città  e regioni , che  han- 
no i medefimi  nomi . In  quefte  celefti  regioni  e città  è il 
domicilio  delle  anime  foggette  al  dominio  de’  buoni  Principi 
o de’  maligni . E ficcomc  le  anime  di  quei  che  muojono  in 
quefta  terra  , fon  precipitate  nell’ inferno , per  elTervi  pu- 
nite fecondo  la  qualità  de’  loro  demeriti  : così  ancora  in  que’ 
fuperiori  luoghi  provano  le  anime  una  certa  fpecie  di  morte, 
dopo  la  quale  elle  fono  in  quefta  terra  come  in  un  inferno 
precipitate.  Può  dunque  avvenire  , che  fecondo  la  qualità 
delle  loro  precedenti  operazioni  elleno  fieno  qui  rilegate  in 
diverfi  luoghi  più  o meno  comodi  ; e che  , per  cagione 
d’  efempio,  1’  Ifraelita  originario  dalla  celefte  Giudea  fia 
confinato  nella  Scizia  terreftre  ; e per  1’  oppollo  1’  Egizio 
del  celefte  Egitto  fia  collocato  nella  terrena  Giudea  ,,  . Ciò 
prefuppofto  , pianta  Origene  la  feguente  regola  per  la  inter- 
pctrazione  della  fcrittura  , e fpecialmente  de’  Profetici  e 
degl’  Iftorici  libri  „ . Quanto  , dice  egli , nelle  facre  lette- 
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re  fi  racconta  della  terrena  Gerufalemme,  del  terreno  Egitto, 
e della  terrellre  Babilonia , e d’ altri  fimili  luoghi , e de’  loro 
abitatori , dee  riferirfi  alle  celefti  regioni  e città  de’medefirai 
nomi , ed  a’  loro  abitatori . Anzi  ben  fovente  i Profeti  non 
han  voluto  parlare  fé  non  di  quei  celefti  luoghi , quando 
fembrano  di  parlare  della  terrena  Gerufalemme , del  terre- 
no Egitto  , e di  altre  molte  di  quefte  noftre  regioni  . Il  che 
lì  può  agevolmente  raccogliere  dall’  eflere  fimili  profezie 
piene  di  mifterj , e dal  contener  molte  cofe  , che  agli  uomi- 
ni non  convengono  „ . E in  un  altro  luogo , dando  una  mag- 
giore cftenfione  alla  medefima  regola  aggiugne  * , che  ficco-»  xi.  in 
me  vediamo  nella  fcrittura  i nomi  di  alcune  nazioni , o 
principi , che  fenza  dubbio  fi  debbono  intendere  de’  cattivi 
Angeli , e delle  contrarie  virtù  ; come  fono , per  efempio 
quei  di  Faraone  re  dell’  Egitto , e Nabuccodonoforre  re  di 
Babilonia  , e di  Allìria  : così  ancora  ciò  che  è fcritto  de’ 
fanti  uomini , e della  gente  dedita  al  divin  culto , fi  debbe 
intendere  de’  fanti  Angeli , e delle  benefiche  poteftà  . 

Fu  intenzione  di  Origene  , come  abbiam  di  fopra  ac- 
cennato , in  abbracciar  quefto  metodo , e in  prefiggerli  que- 
fte regole  nella  interpetrazione  delle  fcritture  , falvare  il 
loro  decoro , e fottrarle  a i ludibrj  degli  Eretici , e de’  Gen- 
tili . Ma  come  è già  ftato  bene  ollèrvato  '■  quel  fuo  intollera-  ^ ^ 
bile  paradoftb  , con  cui  nella  lettera  de’  libri  fanti  ammette  ‘ 

molte  cofe  falfe , inutili , contraddittorie , e indegne  della 
divina  fapienza , conduce  direttamente  alla  fovverlìone  della 
Criftiana  religione  . Nè  ove  egli  parla  di  tali  cofe  alcuno  fi 
crederebbe  giammai  di  leggere  le  parole  di  un  uomo  pieno 
di  venerazione  per  le  ftelfe  facre  fcritture  ; ma  le  objezioni 
di  un  qualche  incredulo , che  abbia  intraprefo  a combatter- 
ne di  propofito  la  verità  . Ed  è cofa  degna  di  maraviglia , o 
non  aver  egli  col  fuo  perfpicace  ingegno  oflervato , che  non 
fi  poteva  accordare  con  quefto  fuo  principio  la  divina  ìfpi- 
razione  ; o avendo  ciò  oflervato  , come  abbia  potuto  cre- 
dere, apportarfi  ad  un  tale  inconveniente  rimedio  , col  fare 
Dio  autore  di  mille  falGtà  , fotto  lo  fpeciofo  pretefto  d’ in- 

finuare 
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Gnuare  alcune  più  alte  ed  aftrufe  yerità  . Meflb  una 
volta  in  difprezzo  e inderifione,  ed  accufato  di  falGtù  il 
fenfo  letterale  in  que’  luoghi , ove  s’ incontrano  tutti  i veri 
caratteri  di  una  iftorica  narrazione  ; per  neceflìtà  dee  fuani- 
re  r autorità  delle  facre  lettere  , non  folamente  apprelfo  i 
Gentili , c appreflTo  gli  Eretici , ma  ancora  appreflb  gli  Itef- 
6 Crilliani  ; appreso  i Gentili , che  ne  prenderanno  occa- 
Gonedi  piuttoGo  rigettar  lafcrittura  come  opera  indegna 
dello  Spirito  Tanto , che  di  credere , cflcre  afeoTo  l'otto  quel 
TenGbile  falfo  alcun  vero  immaginario  e recondito  ; ap- 
preflb gli  Eretici , che  di  quello  principio  G abuferanno  , 
per  isbrigarG  da  que’  luoghi  , che  più  apertamente  combat- 
tono i loro  errori,  e per  trovarne,  ad  imitazione  del  me- 
deGmo  Origene  , ove  poter  fondare  le  loro  empie  chimere  ; 
e Gnalmente  appreflb  i Criftiani , che  G empieranno  , leg- 
gendo lo  fteflb  Tanto  Evangelio  , la  tella  di  mille  dubbj  in- 
torno alla  vita  e alla  paflìone  di  Grillo , fenza  fapere  , Te  ciò 
che  leggono  G debba  prendere  letteralmente  , o non  Ga 
piuttollo  alcuna  di  quelle  falGtà  frammifehiatevi  per  folle- 
vare la  mente  alla  ricerca  di  un  qualche  fenfo  fpirituale  * . 

Che  qucGi  non  Geno  vani  timori , o confeguenze  ingiu- 
llamente  tirate  da  un  tal  Gilema , ne  abbiam  la  prova  in  Por- 
Grio  ^ . „ IlAlcuni , dice  egli , ollinatifi  piuttollo  a difende- 
re , che  rifoluti  di  abbandonare  la  nequizia  delle  Giudaiche 
Scritture  , G fono  applicati  a dar  loro  certe  efpoGzioni , che 
nè  G accordano  tra  di  loro  , nè  lì  adattano  alle  GeflTe  fcrittu- 
re  ; e meno  fervono  per  la  difefa  di  quella  fetta  llranicra , 
che  per  la  lode  e commendazione  della  loro  propria  dottri- 
na . Poiché  avendo  fuppollo , che  le  cofe  apertilGmamente 
Icritteda  Moisè  Geno  Ggure  , ombre  , ed  immagini , ed  ora- 
coli pieni  di  arcani  millerj  ; colla  mente  aflKifcinata  per  la 
vanità  di  tali  preftigie  , fopra  un  tal  fondamento  hanno  la- 
vorato le  loro  efpoGzioni  „ Soggiugne  PorGrio , averG  di 
ciò  un  grand’ efempio  in  Origene  ; il  quale  dopo  un’ alfidua 
lezione  delle  Opere  di  Platone  ; e de’  Tuoi  primarj  difcepoli, 
e de’ più  inGgni  Scrittori  della  fcuola  di  Pittagora  e di  Ze- 
none , 
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none,  avendo  apprefo  da  e(K  l’arte  di  fpiegare  aliegorka-  ‘AiraoiT” 
mente  le  favole  ed  i mifterj  de’  Greci , fe  n’  era  vaiato 
nell’  interpctrare  k Giudaiche  Scritture  . Siccome  era  forfe 
interiormente  perfuafo  Porfirio , che  il  metodo  de’  nuovi 
difcepoli  di  Platone  di  dare  un  fcafo  allegorico  alle  Pagane 
fuperllizioni,  non  fo^fc  non  un  mero  artifizio , a fine  di 
colorirne  in  qualche  modo  le  afiurdità,  e di  conciliarne  le 
manifelle  contraddizioni  : cosi  gli  parve  ( e nonfenza  ragio- 
ne, fuppolla  la  confellìone  di  Origene,  che  n?lla  lettera 
delle  fcritture  s' incontrino  foventc  delle  cofe  falfe  ed  aflàr- 
de  , e repugnanti  al  buon  fenfo  e alla  verità  dell’  Illoria  ) che 
di  un  fimile  artifizio  Io  fteflb  Origene  fi  fbflè  valuto  , ricor- 
rendo a i fenfi  allegorici , ad  efietto  di  coprirne  cali  difetti  , 
e di  rimediare  allo  fcanJalo . che  molti  luoghi  de  lànci  libri 
inceli  letteralmente  , cioi  nel  loro  naturale  ed  iftorico  ligni- 
ficato , potevano , a Tuo  giudizio  , eccitare  nell’  animo 
de’  lettori . 

Sembra  finalmente , egli  fteflb  eflerfi  bene  accorto  , 
quanto  pericoloTo  fofie  un  tal  metodo , e quanto  inutile , 
e inetto  a conciliare  appreflb  i Gentili  alle  facre  lettere  ri- 
fpetto  e venerazione  . Ond’  è , che  dovendo  rifpondcrealle 
obiezioni  di  Cello , il  quale  ne’  libri , e nelle  leggi  di  Moisè , 
e nelle  illorie  da  lui  narrate  avea  notato  quelle  medefime 
alTurdità  , che  nella  lettera  della  frittura  trovava  Orige- 
ne ; * e aveva  trattato  di  artificiofo  ritrovamento  il  meco-  * 
do  de’  più  modelli  tra’  Giudei , e tra’ Crilliani  di  aver  ricor- 
fo  alle  allegorìe , a fin  di  Ibctrarne  alla  confiderazione  de’leg-  ».  Aw* 
gitori  la  fconvenevolezza,  e la  ripugnanza  co’lumi  delia  ret- 
ta ragione  ; fopra  ambedue  quelli  punti  ha  ragionato  si  fa- 
viamente , che  fembra  avere  fuperato  fe  lleflb  , e nulla  è che 
fi  polTa  riprendere  nel  fuo  difeorfo . Oltre  1’  aver  dìmollraco, 
non  efière  un  umano  e capricciolb  ritrovamento  quello  del 
fenfo  millico  ed  allegorico  de'  libri  làcri , ma  fondato  nella 
llcfià  autorità  della  divina  parola  ; nè  aver  ciò  nulla  di  co- 
mune colle  allegoriche  interpretazioni  de’ Greci  inventate 
a caprìccio  molti  fecoli  dopo  la  nafeita  delle  lor  favole , 

e do- 
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e dopo  la  iAituzione  de’lor  profani  mifterj  , a effetto  di  prov- 
vedere all’  onore  de’  loro  Dei , e di  velar  la  bruttezza  e la 
vanità  delle  loro  empie  fuperlHzioni  ; oltre  ciò  , dico  , di- 
moffra  Origene  la  fantità  e la  utilità  delle  leggi  date  da  Dio 
per  lo  minifterio  di  Moisè  al  fuo  popolo  ; e non  effervi  alcu- 
na cofa  ripugnante  albuonfenfo  nelle  ftorie  riferite  ne’ li- 
bri fanti  ; o fe  i fatti  riferiti  fon  tali , che  non  ammettano 
efcufazione  o difefa , elTèr  quello  un  chiaro  argumento  della 
fincerità  de’  facri  Scrittori , e un  motivo  di  creder  loro  più 
facilmente  le  cofe  ftupende  e foprannaturali , che  raccon- 
tano del  popolo  di  Dio,  e de’ loro  antichi  Padri , mentre 
non  ne  hanno  artificiofamente  dillìmulato  le  difonefte  , e le 
inique.  Quello  è il  vero  metodo  di  validamente  difendere 
la  fcrittura  , e di  follenere  la  loro  dignità  contra  le  derilio- 
ni e le  calunnie  de  gl’  infedeli , e non  quello  propollo  da 
Origene  nel  quarto  libro  de’  Principj , e da  lui  comune- 
mente feguito  ne’ Commentarj  della  Scrittura , di  fcufare 
le  fallirà , le  contradizionì , e le  fconvenevolezze  , che  fe- 


condo lui  vi  li  trovano,  fotto  lo  fpeciofo  pretello  di  alcuni 
fenli  allegorici,  di  alcune  milleriofe  ed  arcane  verità,  che 


lo  Spirito  Santo  abbia  voluto  nafcondere  fotto  una  gran 
quantità  di  vane  ed  inutili  difpolizioni , e di  adulterati  o 
favololi  racconti . 

viiggio  di  o-  Interruppero  l’applicazione  di  Origene  a fcrivere  i fuoi 
rigene  nell’ A-  Commcntarj  fu  la  Scrittura  varj  negozj  Ecclefiallici  , per 
al  SacéT.  Cagione  de’  quali  gli  convenne  fare  un  viaggio  in  Acaja  *.  Era 
dpzio  da’  Ve-  quella  Provincia  infellata  da  molti  Eretici  e Ambrogio  tro- 
Uftìna "'**”***  vandofi  probabilmente  in  quelle  parti , ‘ nè  conofccndo  uo- 


' An  12S  ^ difputar  con  gli  Eretici , ed  a confondere  1*  e- 

' rclìe  , di  Origene  , può  ellcre  llato  il  principale  autore  o 
a Euf.  ut.  e.  promotore  di  un  tal  viaggio  . Partì  Origene  di  Alcffandria  , 
c«/>.  aj.  non  folamcnte  col  confenfo  del  fuo  Vefeovo  Demetrio  , ma 
c»p  TÀ.  “ lettera  Ecclefiallica  del  medefimo  , fimbolo  della  fua 

c Huti.  Orì^tn.  comunione  colla  Chiefa , e tellimonio  della  fua  fede  . Varie 


*'  cofe  gli  accaddero  in  quello  viaggio  , che  non  debbono  paf- 

f^^r^^  fotto  lìlenzio , avendo  fpecialmcnte  alcune  di  ellè  avuto 


gran- 
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grandiflìtne  confeguenze . La  più  notabile  di  tutte  fu , che 
paflando  per  la  Paleftina , Teottifto  Vefcovo  diCcfarea,  e 
S.  Aleflandro  di  Gcrufalcmme , giudicandolo  degno  de’  più 
alti  gradi  dell’  Ecclefiaftica  Gerarchia  , lo  promolTero  al  Sa- 
cerdozio . Oifefe  ciò  grandemente  l’ animo  di  Demetrio , 
il  quale , fe  dobbiam  preftar  fede  non  folamente  ad  Eufe- 
bio  * grande  amico  di  Origene , ma  a S.  Girolamo  ancora  , 
(limolato  da  invidia  della  gran  fama  e gloria  di  Origene  , 
fcrifle  contra  una  tale  Ordinazione  a tutti  i Vefeovi  della 
terra  ; nè  avendo  altra  cofa  da  opporre  alla  perfona  del  me- 
defimo  Origene  , e alla  condotta  de’  Vefeovi  Paleftini , di- 
vulgò da  per  tutto  l’ eccelfo  da  lui  commelib  , ellèndo  tut- 
tavia giovanetto , e nel  fior  de  gli  anni , con  farfi  Eunuco  , 
che  aveva  lo  lleflb  Demetrio  finora  diilìmulato  , come  un’  a- 
zione  , nella  quale , benché  per  fe  medefima  illecita , efegui- 
ta  però  con  femplicità  e buona  intenzione,  aveva  ammira- 
to il  fuo  amore  per  la  caftità  , la  prontezza  del  fuo  fpirito  , 
e il  fervore  della  fua  fede . Ma  oltre  che  quefto  difetto  ( ben- 
ché affolutamente  parlando,  per  femedefimo  fufficiente  a 
tenere  un  uomo  lontano  dal  Clero  ) era  compenfato  in 
Origene  da  altre  nobili  e virtuofe  prerogative  , conviene  al- 
tresì credere , che  egli  non  folle  per  anco  un  Canonico  im- 
pedimento , come  lo  fu  di  poi , alle  facre  Ordinazioni  ; fic- 
come  che  neppure  folle  ancora  flato  vietato  per  alcun  Ca- 
none di  promovere  a i facri  Ordini  una  perfona  fpeciahnente 
laica , di  flraniera  Diocefi  , fenza  il  confenfo  del  proprio 
Vefcovo  : avendo  un  Sinodo  di  Aleflàndria  ‘ , adunato  per 
la  condanna  degli  errori  di  Origene,  riconolciuto  per  ca- 
nonica la  fua  Ordinazione  " , ed  avendolo  di  poi  ammelTo 
Demetrio  , nel  numero  de’  Preti  della  fua  Chiefa  * * . 

Ebbe  Origene  prima  dipartir  dalla  Paleflina , e pro- 
feguire  il  fuo  viaggio  verfo  1’ Acaja  , in  prefenza  dimoiti 

Tow.iil.  K tefli- 

* treibyter  wdinatus  a Catttnies  , ak  una  9 a vera  msnUi  ài^mtatem  treit  y- 
seri  nudam  ac  Jolam  babuis  , quemadmodum  C?*  habuit  hpnorem  fur  ac 
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teflimonj  > una  folenne  difputa  con  un  Eretico  > o piuttofto 
capo,  ed  autore  di  qualche  nuova  creila  * . EiTendo  gli  Atti 
di  quella  difputa  flati  fcritti , riufci  all*  empio  Erebarca  di 
Qve>ne  in  mano  unefemplare  > ai  quale  aggiunfe  ciò,  che 
gli  piacque  . e ne  tolfe  ciò  che  non  gli  aggradiva  ; e con 
quc’  fogli  così  alterati  alla  mano  andava  infultando  Orige- 
ne , e ne  cantava  pubblicamente  il  trionfo  . Sdegnati  di  un 
tale  indegno  procedere  i Fedeli  della  Paleflina , fpedirono 
a bella  polla  un  uomo  ad  Atene , ove  allora  Origene  fi  tro* 
vava  > per  avvifarlo  del  fatto , e richiederlo  dello  flefTo  au- 
tentico Originale  > che  neppure  s’  era  egli  prefo  la  cura  di 
rileggere , o rivedere , ma  lo  aveva  così  trafcurato , che  flen* 
tò  molto  a rinvenirlo . Indi  a qualche  tempo  riconvenen- 
dolo Origene , e rimproverandolo  della  fua  frode  e mala 
fede  ; rifpofe  l’ uomo  sfacciato  , che  ei  non  aveva  prctefo , 
fe  non  dì  purgare  da  alcuni  difetti  quella  difputa  > e di  al- 
quanto abbellirla:  Cioè,  foggiugne  lo fleflb Origene , dc- 
fcrivendo  il  fatto , avea  purgato  coflui  la  noflra  difputa  , 
come  Marcione  , c il  fuo  fucceflbre  Apelle  avevano  già  pur- 
gato gli  Evangelj  , e le  lettere  dell’  Apoflolo.  Concioflia- 
cofachè  Cccome  coloro  avevano  adulterato  la  verità  delle 
divine  Scritture  ; così  aveva  coflui  rifecato  da  quella  difputa 
le  cofe  vere , ed  inferitevene  delle  falfe  , per  avere  occafio- 
ne  di  calunniarmi . 

. Non  fu  però  quello  folo , ma  ad  imitazione  di  lui , al- 
. cuni  altri  Eretici  ed  empj  uomini  lì  valfero  di  fomiglianti 
impoflure,  a fine  difereditare  sì  laperfona  , sì  la  dottrina 
di  Origene  , e di  mettere  la  confufìon  nelle  Chiefe  . PafTan- 
do  nel  profeguimento  del  fuo  viaggio  verfo  la  Grecia  per 
Efefo,  un  certo  Eretico  invitato  afecoconferire  , ricusò  di 
efporfì  ai  cimento  , nè  ebbe  il  coraggio  di  aprir  la  bocca  , 
e di  fiatare  in  fua  prefenza . Ma  dopo  la  fua  partenza  da  quel- 
la Città  ebbe  coflui  la  sfacciataggine  di  fabbricare  di  pianta 
ed  a fuo  capriccio  gli  Atti  di  una  difputa  immaginaria  , e di 
trafmetterne  a i fuoi  difcepoli  a Roma  ed  altrove  le  copie  , 
nelle  quali  ciafeuno  può  immaginarli  qual  figura  vi  avranno 

fatta 
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fitta  egli  fteflb , e il  Aio  prcteAs  avverfario  . Nè  di  ciò  con- 
tento  > potutoli  ad  Antiochia , divulgò  que' medcAmi  atti  ^ 
eziandio  trai  Fedeli  (fenza  però  lafciarne  loro  in  mano  le 
copie  ) quali  un  autentico  monumento  della  fconAtu  di  Ori- 
gene  . e della  Aia  vittoria . Giunto  di  poi  lo  AelTo  Origene 
ad  Antiochia  , e alla  prefenza  di  molti  tcAimonj  redarguen- 
dolo , li  oAinò  il  temerario  uomo  a difendere  la  Aia  impo- 
ftura . Nè  vi  fu  altro  efpedientc  per  attutirlo  , che  richie- 
derlo di  metter  fuora  quel  Aio  volume , onde  poteAèro  t 
Fedeli , cui  era  ben  nota  la  dottrina  di  Origene , conofcere 
per  la  lezion  di  quei  fogli , fe  vi  erano  fedelmente  efpoAi 
i fuoi  fentimenti . Ma  avendo  ciò  riculàto  1’  Eretico  , fu 
queAa  Aia  renitenza  giudicata  baAante  a convincerlo  di  fal- 
fario , e a perAiaderc  a i Cattolici  di  non  preftare  giammai 
le  orecchie  a fomiglianti  calunnie  . 

Giunto  Analmente  Origene  nell’  Acaja , A applicò  fcn-  x x x 1 1 1. 
za  dubbio  primieramente  alia  fpedizione  di  quegli  affari  Ec-  ni  Orìgine  ìwì' 
cleAaAici . che  erano  Aati  il  motivo  principale  del  Aio  viag- GrecU . 
gio  . Ma  Accome  era  fempre  attento  per  la  Aia  incredibile 
anAetà  di  fapere , a valerA  di  tutte  le  occaAoni , che  fe  gli 
prefentavano  • di  proAttarc  nello  Audio  delle  facre  lettere , 
e delle  profane  A:icnze  ; così  è comune  opinione , non  aver 
egli  trafeurato  di  frequentar  le  fcuole  di  Atene , ove  tuttavia 
più  che  altrove  Aorivano  le  belle  arti , ove  era  il  Aor  degl’in- 
gegni, ed ov’ erano  i più  celebri  Profcflbri  delle  varie  fette  , 
nelle  quali  era  divifa  la  Greca  AloAiAa  . Favorì  ancora  in 
queAe  parti  la  Provvidenza  il  gran  difegno  forfè  già  da  lui 
conceputo  di  unire,  per  agevolare  la  intelligenza  de’ libri 
fanti  , le  varie  Greche  vcrAoni,  che  Anora  n’ erano  Aate 
fatte , in  un  folo  volume , col  ritrovamento  di  una  di  effe 
nella  città  di  Nicopoli  fui  capo  d’ Azio  : la  quale,  aggiun- 
ta a quelle  di  Aquila,  di  Simmaco , de  i Settanta , diTeodo- 
zione  , c a una  quinta , trovata  alcuni  anni  prima  Aitto  l' im- 
perio di  Caracalla  nella  città  di  Gerico , fu  denominata  la 
lèAa  , e collocata  di  poi  nella  ottava  Colonna  de  gli  Efapli , 
come  a Aio  luogo  diremo  . 
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XXXIV. 
Sue  ritorno  ad 
AIcH  ndru  » 
Tua  fu^a  dall’ 
Eouio  , e Tua 
condanna  7tone 
per  opera  di 
IXinecrio  • 
a Ori^,  X.  d* 
in  Jph» 


]»  I.  vi*  c>J4« 


Istoria.  Ecclesiastica 
Dopo  circa  due  anni  di  aflenza  tornò  Origene  ad  Alef- 
fandria  , cfTcndofi  forfè  placato  alquanto  Demetrio  , e aven- 
do acconfentito  a riceverlo  nel  numero  de’ fuoi  Preti  t e a 
lafciarlo  prefeder  come  prima  alla  fcuola  de’  Catecumeni . 
Ma  di  breve  durata  fu  per  Origene  quella  calma.  Ond’è, 
che  eflendolì  applicato  ad  illultrar  1’  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni , poiché  n’ebbe  tra  i turbini  e letempelle  compolli i 
primi  cinque  volumi  * fu  coftretto  dalla  violenza  della  per- 
' fecuzione  ad  interrompere  l’ opera  , e ai  abbandonare  Alef- 
fandi  ia  . Sembra  aver  egli  prefo  quella  rifoluzione  , allor- 
ché vide  Demetrio  adunare  contra  di  lui  il  fuo  primo  Sino- 
do di  alcuni  Vefeovi  dell’  Egitto  , e de’  Preti  della  fua  Chie- 
fa  . Perfuafo , che  1’  animo  di  Demetrio  in  convocar  que- 
llo Sinodo  folTe  di  ordinare  con  un  folenne  decreto  il  fuo 
sfratto  dalla  città,  e di  privarlo  della  fua  Cattedra  , llimò 
meglio  prevenire  la  fentenza  de’  Padri  , e lafciata  la  dire- 
zione della  fcuola  de’  Catecumeni  ad  Eracla , ritirarli  nella 
Palcllina  apprellb  que’  Vefeovi  fuoi  amici , e profeguirvi 
tranquillamente  i fuoi  lludj . Ma  neppur  nella  Palellina  lo 
lafciò  Demetrio  in  ripofo  . Non  contento  di  aver  decretato 
biennemente  il  fuo  elìlio  , adunò  contro  di  lui  dopo  la  fua 
partenza  un  fecondo  Sinodo  , in  cui  lo  depofe  dal  Sacerdo- 
zio , e lo  feparò  dalla  comunion  de’  fedeli , e con  acerbif- 
lìme  lettere  ne  notificò  la  fentenza  a tutti  i Vefeovi  deH'uni- 
verfo . Avrà  in  efle  fenza  dubbio  Demetrio  efpreiro  i moti- 
vi , che  egli  ed  il  Sinodo  aveano  avuto  di  trattare  con  quello 
diremo  rigore  un  sì  grand’  uomo  . Quali  in  particolare 
fieno  llati  qucfti  motivi , non  lo  fappiamo  . P.ire  per  una 
parte  , eh’  ei  fieno  fiati  gravilfimi  ; conciollìaché  tutti  i Ve- 
feovi della  terra  , eccettuatone  alcuni  pochi , approvarono 
la  fentenza  di  quei  dell’  Egitto  , e per  confeguenza  tennero 
Origene  per  efclufo  dalla  loro  comunione . Nè  mancava  ne’ 
libri  già  pubblicati  da  eflb  , quali  erano  fpecialmente  quei 
de’Principj,  quei  della  Rifurrezione  , e gli  Stromati  , che 
Eufebio  attella  •’ eficre  fiati  da  lui  com podi  prima  della  fua 
partenza  da  Alellàndria , fufficiente  materia  per  fargli  un 
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grave  proccflb  . Per  J’ altra  parte  parlando  S.  Girolamo  in  ^ 

una  fua  lettera  a fanta  Paola  * di  quella  condannazione , bia- 
lima  non  folamente  Demetrio  principale  autore  di  elTa , ma  » 
eziandio  le  altre  Chiefe,  che  avevano  ricevuto  approva-  i»vea.x. 
to  la  fua  fentenza  . Onde  ^ celebrate  le  fue  fatiche  , e il  nu- 
mero delle  Opere  da  lui  compolle;  in  che  oflTerva,  avere 
Origene  fuperato  e Varrone  , e gli  altri  più  fecondi  Scritto- 
ri tanto  Greci,  quanto  Latini.  „ Qual  ricompenfa  , fog- 
giugne  il  Santo , ha  egli  ricevuta  di  tante  fue  fatiche  , e di 
tanti  fudori  ? Demetrio  fuo  Vefeovo  lo  condanna  ; ed  ec- 
cettuate le  Chiefe  della  Palellina , dell’ Arabia,  della  Fe- 
nicia , e dell’  Acaja  , tutte  le  altre  acconfentirono  alla  fua 
condannazione  . Roma  llclfa  aduna  contro  di  lui  il  fuo  facro 
Senato  : non  già  perchè  egli  infegnallè  nuovi  dogmi , o per- 
chè avelTe  eretici  fentimenti  ; come  coloro , che  dietro  di 
lui  abbajano  a guifa  di  cani  fliriofi  , vorrebbono  perfuader- 
ci  ; ma  perchè  non  potevano  i fuoi  nemici  foffrir  lo  fplendo- 
re  della  fua  feienza  c della  fua  eloquenza , onde  pareva  quan- 
do ei  parlava  , che  tutti  gli  altri  foflero  fenza  lingua  „ . 

Quella  accufa  d’invidia  non  può  riguardare  fe  non  Deme- 
trio , e al  più  gli  altri  Vefeovi  dell’  Egitto  . Qual  motivo 
potevano  avere  , per  cagione  d’ efempio , il  Romano  Pon- 
tefice , c il  fuo  Senato  d’ invidiare  ad  Origene  la  gloria  della 
fua  eloquenza  ? Nondimeno  il  medefimo  S.  Girolamo  fa  in 
altri  luoghi  ““molto  valere  quella  fentenza,  ed  il  confenfo  ^^*' *•  •*‘’* 
di  tanti  Vefeovi  in  approvarla  ; e accufa  Origene  di  poco 
rifpetto  verlo  Demetrio  , e verfo  gli  altri  Vefeovi  e Cheti- 
ci della  terra  , per  avere  fcritto  in  propria  difefa  , ed  elTerli 
lamentato  d’  elTere  llato  per  opera  de’ fuoi  nemici  efclufo 
fenza  cagione  dalia  comunion  della  Chiefa  . Ma  comunque 
fia di  quella  lettera  a fanta  Paola,  fcritta  dal  fanto  Dotto- 
re , quando  ancora  non  lì  era  bene  internato  nella  cognizio- 
ne di  quello  affare  ; che  il  motivo  dell’  efpulfione  di  Origene 
dalla  città  di  Alellàndria  , e dalla  comunion  de*  fedeli , non 
Ha  Hata  folamente  la  invidia  di  Demetrio  , e degli  altri  Ve- 
feovi e Preti  dell’  Egitto  , lì  può  raccogliere  dall’  avere  no- 
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Ah  231.  S.  Eracla , ftato Tempre  fuo  particolare  amico > 

0^^  roctofcricco  alla  Tua  condannazione  * , (ìccome  abbiamo  da 
• Hutt.  Or!g.  Teofìlo  Alellàndrìno  , dallo  Scrittore  della  vita  di  S.  Paco- 
/.i.r.t.a.xr.  j^jq  ^ ujj*  epjf^ola.  (ìnodica  de’  Vefcovi  del  Egitto  , c pri- 
ma di  eflì  dal  finto  Martire  Pietro  Vefcovo  della  ftelTa  città 
di  AlefTandria  ; i quali  anche  aggiungono  , elTere  fiato  Ori- 
gene  condannato  per  l' empie  dottrine  , che  area  comincia- 
to a predicare  , per  le  zizzanie  che  feminava  nel  campo  del- 
la Chiefa , e per  le  turbolenze  e diflìdj  > che  vi  eccitava  , ed 
aver  fottofcritto  al  decreto  di  Demetrio , non  folamente 
Eracla  , ma  tutti  ancora  coloro  . che  erano  fiati  per  io  paf- 
fato  Tuoi  parziali  ed  amici . 

XXXV.  Poco  tempo  fopravvifle  Demetrio  alla  cacciata  di  Orige- 
cédc'i''Dcw-  AlefTandria  ed  alla  fua  condannazione  ; elicndo  morto 
trio  nel  Ve-  lo  fieflb  anno  231.  dopo  quaranta  tre  anni  di  Yefcovado . Sue- 
kflìndr'b***  Dcmctrio  nel  trono  Aleflàndrino  S.  Eracla , e a quefio 

nella  Cattedra  delle  Cattchefi o ifiruzione  de’  Catecumeni  da 
lui  retta  per  pochi  mefì  dopo  la  partenza  di  Origene , S.  Dio- 
nifio . Benché  fi  dica  , aver  S.  Eracla , come  già  abbiamo  ac- 
cennato , fottofcritto , eflèndo  Prete , alla  condanna  del  fuo  - 
maeftro  ; nondimeno  fatto  Vefcovo  lo  lafciò  in  pace  , nè  tro- 
viamo aver  egli  turbato  con  nuovi  Sinodi  , con  nuovi  decreti 
o nuove  lettere  la  fua  quiete  . Non  abbiam  di  lui  alcun’  Ope- 
ra , onde  poffiam  giudicare  della  fua  erudizione  . Ma  quanto 
ellafia  fiata  grande  sì  nelle  lettere  umane,  sì  nelle  divine  Scrit- 
ture , poflìamo  argumentarlo  dall’  avere  Origene  allegato  il 
fuo  efempio  contra  coloro  , che  cenfuravano  la  fua  appli- 
cazione allo  Audio  della  profana  filofofia , dall’  avere  con  lui 
divìfa  la  cura  della  iftriizione  de’ Catecumeni , dall’ efTergli 
fucceduto  nella  dignità  di  Rettore  di  quella  infigne  fcuola  , 
e dall’eflèrfi  Giulio  AlTrìcano , uomo  per  la  fua  feienza  si 
rinomato  nella  Storia  EcclefiafHca  , portato  a bella  polla  ad 
Aleilàndrìa  , trattovi  dallo  fplendore  e dalla  fama  del  fuo 
gran  nome  . Similmente  per  mancanza  delle  antiche  memo- 
rie fiamo  all’  ofeuro  di  quanto  fece , e di  come  ei  fi  contenne 
ne  i Tedici  anni  dei  fuo  governo  . Solo  da  una  lettera  di 
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S.  DioniGo  > ft»to  fuo  fucceflbre  , poflìam  comprendere , 
quale  Ga  fiato  il  fuo  2elo , e la  Tua  vigilanza  in  cufiodire  e 
difendere  dalle  infidie  degli  Eretici  la  Tua  greggia  . „ Ecco  > 
dice  il  Tanto  ' la  regola  > che  il  nofiro  beato  padre  Eracla 
ofiervava  in  ordine  a coloro , che  bramavano  di  rientrar 
nella  Chiefa , poiché  T avevano  abbandonata  per  abbrac- 
ciar r ercGa  ; o che  fenza  abbandonarla , e feguendo  ad  in- 
tervenire alle  adunanze  de’  fedeli  , fi  portavano  a udir  qual- 
che eretico  . e frequentavano  la  Tua  fcuola . Era  folito  il 
Santo , quando  n’  era  informato  > di  cacciarli  dalla  Chiefa  i 
né  qualunque  ifianza  gliene  facefièro  , tornava  ad  ammet- 
tervegli  > fe  prima  non  dichiaravano  pubblicamente  quanto 
avevano  apprefo  nelle  fcuole  o conventìcole  della  empietà». 

Frattanto  accolto  Origene  da  i Vefcovi  della  Palefiina 
come  un  prcziofo  teforo  inviato  loro  dal  cielo , non  fola- 
mente  ebbe  da  elfi  la  permilfione  di  fifiare  apprefib  di  loro  il 
Tuo  domicilio , e di  profeguirvi  comodamente  i Tuoi  fiudj  > 
ma  altresì  una  intera  libertà  d’ infegnarvi  pubblicamente  , 
e di  predicarvi  nelle  lor  Chiefe  la  divina  parola  . Nè  fu  egli 
meno  fortunato  ne’  Tuoi  difcepoli  nella  Palefiina  , di  quello 
eh’  ei  folfe  fiato  in  Egitto  ; avendogli  bentofio  la  Provvi- 
denza inviato  due  egregj  giovani  fin  dal  Ponto , nella  cui 
fola  ifiruzione  e converfione  alla  fede  ebbe  onde  confolarfi 
del  fuo  efilio . e delle  foffèrte  perfecuzioni . Furono  quefti 
Gregorio  Taumaturgo  , e Atenodoro  fuo  fratello , de’  quali 
lappiamo  in  comune , edere  ambedue  fiati  ifiruiti  da  Orige- 
ne nella  filofofia  e nelle  facre  lettere  ; edere  fiati  ambedue 
fatti  Yefeovi , edèndo  tuttavia  molto  giovani  . per  la  eccel- 
lenza de’  loro  meriti , e della  loro  virtù  ; ed  edèrfi  ambedue 
trovati  ad  Antiochia  per  difendervi  la  fede  contra  l’erefia  di 
Paolo  Samofateno . Similmente  molte  cofe,  che  fi  raccon- 
tano di  Gregorio  > fino  ch’ei  furono  infieme  lotto  la  con- 
dotta di  Origene  , podbno  ancora  intenderli  di  Atenodoro  i 
del  quale  non  abbiamo  le  gefie  defcritteci  da  nedlin  grave 
autore  , come  abbiamo  la  vita  del  Taumaturgo  lafciataci  da 
tS.  Gregorio  Nideno . 

Poiché 


An.z^i, 

dee. 

a Àp^  Mmf. 
L.VU.  t.f. 
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Poiché  ebbe  Gregorio  attefo  nella  Aia  patria  > che  era 
Neocefarea  del  Ponto  , ove  era  nato  di  ricchi  ed  illultri  ge- 
alle  umane  lettere , e fi  Ai  molto  avanzato  nella 


AN.231. 
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XXXVII.  nitori 

iftruiice  Gre.  eloquenza  , fi  laA:iò  perAiadere  da  un  Aio  maeliro  in  lingua 
fur^,  c Aiei  latina  ad  applicarli  allo  Audio  delle  Romane  leggi , c a por- 
DodoroneiliH.  tarli  per  tale  effetto  a Berito  nella  Fenicia  , ove  in  quei  tem- 
^^erte*»fuP‘  cii  una  pubblica  fcuola  . Ma  giunto  a Ccfarca  nella 
lede.  Palcftina,  e abbattutoli  col  Aio  fratello  in  Origene  ; quelli 
accortofi  in  una  converfazione  del  loro  raro  talento  > tanto 
fi  adoperò  , che  gli  diftolfe  dal  lor  cammino  verfo  Berito  , 
e dallo  Audio  della  Romana  Giurifprudenza  , e perfuafe  lo- 
ro di  applicarli  a quello  della  naturale  filofofia,  con  animo 
di  condurli  per  queAo  mezzo  , come  folea  coAumare  > alla 
cognizione  e all'  amore  della  divina  fapienza  . Dopo  la  Lo- 
gica , la  Geometria  , l’ AAronomia  , la  Fifica  , e la  Mora- 
le , volendogli  Origene  dalle  cofe  create  ed  umane  A>llcvarc 
alle  celeAi  ed  increate  , ed  inlieme  far  loro  quali  toccar  con 
mano  la  neceflità  della  fede,  gli  applicò  alla  lezione  side’ 
Poeti  > si  delle  Opere  Teologiche  degli  antichi  Filofofi  di 
varie  fette , acciocché  fenza  attaccarfi  ad  alcuna  di  elTc  , 
fucchiallèro  di  tutte  a guìfa  di  api  ingegnofe  il  miglior  fu- 
go. Ma  poiché  cofa  troppo  pcricolofa  farebbe  Hata  ingol- 
fare due  giovani  fenza  guida  in  un  pelago  , ove  a ogni  pillo 
s’ incontrano  dell  i fcogli  , egli  Ile  Ab  lèrviva  loro  di  piloto  ; 
ed  avvertivali  degli  errori , ne’ quali  i favj  di  queAo  mondo 
eran  fovente  caduti  , feguendo  nello  Audio  delle  cofe  divi- 
ne i fallaci  lumi  dell’ umano  ragionamento  ; ond’ era  facile 
di  conchiudere  , non  doverli  gli  uomini  in  un  tale  Audio 
fidare  di  loro  Aelfi  , e della  loro  ragione  , ma  dover  cedere 
c fottoporfi  all’autorità  di  coloro,  cui  fi  era  degnato  lo 
AeAb  Iddio  di  riempiere  della  Aia  luce  , onde  foAero  al  co- 
mun  de’  mortali , e maeAri  infallibili  del  Aio  culto , c ficu- 
re  feorte  alla  loro  felicità  . Era  per  tanto  ornai  tempo  di 
applicare  i due  giovani  alla  lettura  de’  libri  fanti  , accioc- 
ché comparandoli  con  gli  ferirti  de’  profani  filofofaAri , ve- 
deffero , qual  differenza  vi  era  tra  coloro , i quali  aveano 
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trattato  delle  cofe  divine  per  umana  conghiettura , e quei 
che  ne  avevano  fcritto  per  divina  ifpirazionc , e per  un  lu- 
me fuperiore  infufo  loro  dal  cielo  . Quella  lezione  fatta 
Gmilmente  fotto  la  direzione  di  Origene , che  ne  fcioglieva 
le  difEcoltà  > e ne  interpetrava  i luoghi , e ne  illullrava  i 
fenlì  più  profondi  ed  ofcuri , fu  quella  , che  diede  loro  un 
efficace  impulfo , e gli  fece  rifolvere  , non  folamente  ad  ab- 
bandonar le  cofc  del  mondo  per  lo  Audio  ed  amore  della 
Glofofia , ma  la  AelTa  umana  fìlofofìa  per  lo  amore  di  Dio , 
e della  vera  fapienza  . Avendo  manifeftato  queAa  loro  rifo- 
luzione  a Firmiliano . che  era  lor  intimo  amico  , e che  da 
Cefarea  nella  Cappadocia , ov’ era  Vefcovo , fi  portava  ta- 
lora nella  Paleftina  per  trattenerli  e conferir  con  Origene  , 
furono  da  lui  confermati  nel  loro  fanto  proponimento  , e 
andarono  infieme  a darne  parte  allo  ftelTo  Origene , che  do- 
vè provare  una  infinita  confolazione  in  vedere  , quanto  be- 
ne erano  Aate  impiegatele  fue  fatiche  nella  cultura  di  cosi 
eccellenti  germogli . 

Erano  ornai  Aati  quali  cinqu’  anni  fotto  la  fua  direzio- 
ne , quando  per  la  perfecuzione  di  Maffimino  elTendo  ftato 
coftretto  Origene  , come  a fuo  luogo  vedremo  , a tenerli 
quali  per  tre  anni  nafeofo  in  Cefarea  della  Cappadocia  , ed 
a fare  un  nuovo  viaggio  nella  Grecia . onde  non  tornò  nella 
Paleftina  fe  non  verfo  l’anno  238  .Gregorio e Atenodoro  fi 
portarono  in  quello  tempo  in  Egitto , e fi  trattennero  in 
Aleflàndria  , ove  certamente  non  avranno  mancato  di  inter- 
venire alle  lezioni  del  grande  S.  Dionifio  , che  come  abbiam 
detto  , reggeva  la  Cattedra  deftinata  alla  iftruzione  de’  Ca- 
tecumeni , e di  profittare  de’  favj  avvertimenti  di  Eracla  • 
che  n’  era  Vefcovo  , e de’  fanti  efempli  di  molti  di  quei  fer- 
venti Criftiani . Non  fappiamo  nè  il  tempo  precifo  . nè  il 
luogo  del  lor  battefimo . Ma  reftituitofi  Origene  a Cefarea 
nella  Paleftina  , vi  tornarono  eziandio  i due  illuftri  fratelli , 
vi  fi  pofero  di  nuovo , e vi  rimafero  per  qualche  tempo  fotto 
la  fua  difciplina  . Frattanto  non  permettendo  loro  i dome- 
ftici  affari  una  più  lunga  alTenza  dalla  patria  > convenne  lo- 
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IO  (ìnalmente  rifolverH  ad  abbandonar  Cefarca  . Il  che  cgli> 
no  fecero  tanto  più  di  mal’ animo,  quanto  che  lapcvano 
d’ eifcrTi  richiamati  • e follecitati  dalla  lor  madre , o da 
altri  loro  parenti  a ritornarvi , per  incaricarli  della  cura  de’ 
temporali  intcredì  della  lor  cafa . e invilupparli  nelle  in- 
quietudini e nelle  brige  del  fecolo  , per  le  quali  avevano 
conceputo  una  grande  avverfione , da  che  fi  erano  confacra- 
ti  allo  ftudio  , e arcano  cominciato  a gufiar  le  dolcezze  del- 
la Gl  iiUana  filofofia  . Prima  però  di  partire  volle  Gregorio 
dare  una  pubblica  dimoflrazione  della  Tua  riconofeenza  ed 
amore  verfo  il  fuo  caro  Maeftro  ; celebrando  con  quel  fuo 
eloquentiflìmo  Panegirico  ( che  tuttavia  fi  conferva  ) reci- 
tato in  fua  prefenza , e di  un  gran  concorfo  di  popolo  , i 
benefizj  , che  da  lui  ricevuti  aveva , e la  fua  fapienza  nel 
dirigerei  fuoi  ftuJj,  eie  altre  fue  ammirabili  e fingolari 
prerogative  . 

Separatili  finalmente  da  Origene  con  quella  pena  , con 
cui  fuole  un  tenero  figliuolino  fiaccarli  dal  leiio  della  fua  ma- 
dre , e tornati  nel  Ponto  , .ricevè  indi  a poco  Gregorio  una 
lettera  del  mcdclimo  Origene  , in  cui  lo  efortava  a impie- 
gare in  fervizio della  Criftiana  religione  il  talento  , che  avea 
ricevuto  da  Dio , e a non  prendere  nè  dalla  Geometria  , nè 
dall’  Afironoraia  , nè  dalla  Ibfla  pagana  Filofofia  , fe  non 
quanto  poteva  eflèrc  neceflario  , o contribuire  alla  intelli- 
genza delle  divine  fcritture . Che  quantunque  fia  lecito  e 
permeflb  a quei  che  efeono  dall’  Egitto  . portar  foco  le  ric- 
chezze degli  Egiziani , per  valerfene  nella  fabbrica  del  Ta- 
bernacolo ; nondimeno  per  cfpcrienza  avea  conofeiuto , po- 
chi eflcr  coloro  , che  aveflèro  in  ciò  tenuto  la  dovuta  faviez- 
za  e moderazione  . Perciò  avvertirci  la  Scrittura  di  non  di- 
feendere  dalla  terra  d’ Ifracle  in  Egitto , e di  non  pafiàre  dal- 
la legge  di  Dio  alla  feienza  del  fecolo , come  facevano  tutto 
giorno  gli  eretici . Felice  Origene , fe  fi  fofle  fempre  rego- 
lato con  quefie  mafiìmc,  e fe  ne’ fuoi  fiudj  fc  le  foflè  fempre 
tenute  d’ avanti  a gli  occhi  I Quanto  più  utile  farebbe  fiata 
a i fedeli  la  fua  dottrina , quante  inquietudini , c quante 
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difpute  avrebbe  rifparmiato  alla  Chìefa , in  quanta  benedi- 
7Ìone  farebbe  la  fua  memesria,  quanto  più  gloriofo  il  Tuo 
nome  , quanto  più  certa  la  fua  falute  f Nè  avrebbe  avuto 
Demetrio  alcun  pretefto  di  perfeguitarlo  , nè  i Vefeovi  di 
quaG  tutta  la  Cbiefa  di  acconfentire  alla  fua  condannazione , 
nè  il  fommo  Pontefice  S.  Ponziano  di  adunare  contro  di  lui 
il  fuo  venerabil  Senato  . 

Era  queftofanto  Pontefice  l’ anno  230.  cioè  l’anno  pre-  sjnu^^fiia 
cedente  alla  tempefta  fufeitata  centra  Origene  da  Deme-  compiminur- 
trio , falito  fu  la  Cattedra  di  S.  Pietro , vacante  per  la  mor-  "'‘j:  ^ *^'***^ 
te  di  Urbano  fuo  predeccflbre  ; il  cui  Pontificato  per  man-  °° 
canza  di  antiche  memorie  non  è memorabile  negli  Annali 
Ecclefiaftici , fc  non  per  lo  martirio  di  fanta  Cecilia , e per 
la  converfione  e battefimo , e fimilmcnte  per  lo  martirio  di 
Valeriano  fuo  fpofo  , di  Tiburzio  fuo  cognato , e di  Mafiìmo, 
uno  de’ primarj  Uffiziali  del  Giudice,  da  cui  furono  con- 
dannati . Pochi  Martiri  abbiamo  , de’  quali  (ìa  così  celebre 
la  memoria  , come  di  quelli  , negli  antichi  facramentarj  , 
c melTali , c calendarj  , e martirologj  delle  varie  Chiefe 
deirOceiJente , e ne’ menci  della  Greca  *.  Uno  de’facri 
Cimiterj  di  Roma  porta  il  lor  nome  ; e fino  dai  quinto  feco- 
lo  era  nella  (leffa  città  una  Chiefa  fotto  il  titolo  di  fanta  Ce- 
cilia , della  quale  eziandio  fi  fa  menzione  nel  Canone  delia 
Meda  tra’  più  infigni  Martiri  della  fede  . Furono  i loro  cor- 
pi , infieme  con  quelli  de’  fanti  Papi  Lucio  ed  Urbano  , ( il 
quale  parimente  lì  crede  ‘ aver  confeguito  la  palma  del  mar- 
tirio) trovati  da  Pafquale  I.  nel  Cimiterio  di  Pretellato  , e 
indi  trasferiti  nella  detta  Chiefa  di  fanta  Cecilia  , ove  fon 
tuttavia  in  una  lemma  venerazione . 

Al  martirio  di  quelli  fanti , ficcome  ancora  di  tutti  gli  al-  ^ L. 
tri,  che  fi  dicono  in  odio  della  fede  trucidati  fotto  Alelfandro 
Severo , pare  che  fi  opponga  il  tellimonio  di  Allerio  Urbano  tu  interrotta, 
prelTo  Eufebio  , il  quale  volendo  convincere  di  menzogna  i 
lalfi  oracoli  di  Mallìmilla  talfa  Profetefla  de’  Montanilli , che  lì. 
avea  predetto  , elfere  già  imminenti  guerre  e tumulti , of- 
fci  va'cffere  ornai  palTati  tredici  anni  dal  tempo  della  fua 
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2 j morte  , fenza  che  alcuna  guerra  o univerfale , o particolare 
* avefle  turbato  la  pace  dell’  Imperio  ; ed  avere  i Criltiani  per 
una  fpeciale  mifericordia  di  Dio  goduto  una  ferma  e (labile 
tranquillità.  Si  computano  comunemente  quelli  tredici  an- 
ni dalla  morte  di  Macrino  accaduta  l’ anno  218.  lino  a i prin- 
cipj  della  guerra  Perfiana  ; fpazio  di  tempo  , che  compren- 
de i Pontificati  di  Califiro  e di  Urbano  , e tutto  l’ imperio 
di  Elagabalo , c la  maggior  parte  di  quello  di  Ale(Tandro 
a Bj>.  ad  Severo  . Onde  inveifcono  alcuni  * contra  la  troppa  creduli- 
A.  150.  a.  I».  perfone , com’  ei  le  chiamano  , fuperftiziofe , le 

quali  preitando  piuttoilo  fede  alle  tradizioni  popolari , e a 
i martirologj , che  a un  così  autentico  teftimonio . col  fan- 
gue  di  Cecilia  , di  Valeriano , di  Tiburzio , di  Maflìmo  , e 
di  altri  Martiri  funellano  la  memoria  di  un  tempo  (Iato  sì 
lieto  e sì  tranquillo  alla  Chiefa  . Ma  le  parole  d’ Afterio  non 
debbono  intenderfi  con  tal  rigore  , che  dall' anno  2 18.  nel 
quale  pongon  la  morte  di  Maìfimilla , e fu  uccifo  Macrino  , 
fino  all’  anno  232.  in  cui  fcriveva  quel  noftro  Autore  i fuoi 
libri  contra  la  fazion  di  Montano , niun  tumulto  > e niun 
movimento  di  guerra  particolare  abbiano  alterata  la  pace 
e la  tranquillità  dell’  Imperio . Fu  pure  un  tumulto  con- 
fiderabile  quello , in  cui  fu  uccifo  Elagabalo , e dalla  fua 
tefta  fu  la  corona  trasferita  fu  quella  di  Alelfandro  Severo . 
Fu  altresì  un  memorabil  tumulto  quello  , che  accadde  in 
bzii*i.8o.  fottolo  fteflb  Alelfandro ^ , allorché  il  popolo  venne 

all’  armi  co  i Pretoriani  , battendoli  per  tre  giorni  con  cfll , 
con  una  grande  uccifione  per  1’  una  c per  l’ altra  parte , fen- 
za che  foflè  poftlbile  di  eftinguere  la  fedizione,  /e  non  per 
lo  timore  del  fuoco,  onde  poteva  ridurli  in  cenere  una  gran 
parte  della  città  . Finalmente  fu  un  tumulto  di  confeguen- 
za  quello , in  cui  fu  da  i medelimi  Pretoriani  fotto  gli  oc- 
chj  dello  ftellb  Alelfandro  trucidato  Ulpiano  , fuo  braccio 
deliro  nell’  amminiftrazion  dell’  Imperio . Ma  oltre  le  fedi- 
e TUUm  ^’*'^toriani , non  vi  furono  . prima  della  guerra 

Mtf.  irv.  <1^  Perfiana  , diverfe  follevazioni  nelle  provinole  ‘ , le  quali , 
benché  in  breve  tempo  fedate  , furono  però  da  principio 
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cagioni  di  gran  tenore  ? E quanto  alle  guerre  particolari , 
non  abbiam  noi  nelle  medaglie  dell’  anno  fettimo  o ottavo 
di  AlelTandro  le  prove  di  alcune  di  effe  * ? Nè  mancano  per- 
fone  erudite  le  quali  credono  , effere  accaduto , prima  delia 
nacdefima  guerra  Perlìana  , qualche  movimento  de’  Barbari 
nella  Germania , e i profperi  combattimenti , e i vantaggi 
riportati  dalle  armi  Romane  fotto  la  condotta  di  Vario  Ma- 
crino  nell’  Illirico , di  Furio  Ceffo  nella  Mauritania  Tingi- 
tana , e di  Giunio  Palmato  nell’Armenia  . Ora  fé  tutto 
quello  non  ha  impedito  Afferio  Urbano  di  fcrivere  , che 
niun  tumulto , nè  alcuna  guerra  particolare  aveano  turbato 
in  quelli  tredici  anni  la  pace  dell’  Imperio  ; perchè  non  avrà 
egli  eziandio  potuto  fcrivere  ; non  oHante  la  llrage  fatta  in 
Roma  , e nelle  fue  vicinanze  f di  alcuni  Martiri , o in  qual- 
che tumulto  popolare  , o per  le  inlìdie  de’  Prefetti  del  Pre- 
torio , o eflèndone  affente  l’ Imperadore  ; che  abbia  goduto 
laChiefauna  ferma  pace  , e una  llabile  tranquillità?  Qua- 
lunque cofa  converrà  dire  , a effetto  di  conciliare  il  mento- 
vato Scrittore  co’  monumenti  della  lloria  profana  , la  dire- 
mo ancor  noi  per  accordarlo  colle  memorie  de’  nollri  Mar- 
tiri . Finalmente  lo  lleffo  Samuel  Bafnage  pone  , dopo  il 
Pagi , il  principio  della  guerra  Perlìana  , e la  partenza  di 
Aleffandro  da  Roma  verfo  l’Oriente  nell’ anno  229.  enei 
Tegnente  le  fcambievoli  feonfitte  de’  Romani  e de’  Perlìani  ; 
cioè  nell’  undecimo  e duodecimo  anno  di  que’  tredici  , cele- 
brati come  di  tranquillità  e di  pace  da  quell’ antico  Scritto- 
re ; nè  fa  dir  altro  per  rifpondere  in  qualche  modo  al  fuo 
tellimonio , fe  non  che  non  doverci  arrecar  maraviglia , che 
verfo  il  line  dell’ andò  231.  o nel  principio  dell’ anno  232. 
non  folle  per  anche  a lui  pervenuta  la  fama  della  guerra , 
che  lì  era  fatta  nella  Mefopotamia , e ne’  confini  dell’  Impe- 
rio . Si  acquieti  chi  vuole  a una  si  fatta  rifpolla  . A me  balla 
offervare,  ellère  molto  meno  inverilìmile , che  uno  Scritto- 
re , il  quale  probabilmente  dimorava  e fcriveva  i fuoi  libri 
nell'  Alia  , abbia  potuto  ignorare  la  morte  violenta  di  alcu- 
ni Martiri  In  Roma  , che  il  faccheggiamento  delle  Provin- 
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IsTOR-iA  Ecclesiastica 
eie  fatto  da’  Barbari  con  terror  di  tutto  l’ Oriente  , che  la 
marcia  dell’  Inaperadore  col  fuo  efercito  per  le  fteflè  provin- 
cie  dell’  Afia , che  le  battaglie  de’  due  nemici  eferciti  col  lo- 
ro icanobievole  dishicimento  e rovina . 

Tornato  a Roma  Aleffandro  da  quella  ftrepitofa  fpedi- 
zione  , e celebratovi  un  inlìgne  trionfo , gli  convenne  indi 
a poco  intraprenderne  un’altra  contra  i Barbari  della  Ger- 
mania, la  quale  e ad  eflb,  eallafua  madre  Mamea  fu  hine- 
fta  , ciFendo  flati  ambedue  trucidati  da  i foldati  nelle  Gallie 
per  opera , come  fi  crede  di  Maflìmino , che  per  fufFragio 
ed  acclamazione  degli  fleffi  foldati  gli  fuccedè  nell’  Impe- 
rio, non  approvando  quella  elezione  il  Senato  . Era  quell’uo- 
mobarbaro  di  nazione  , come  nato  di  padre  Goto  , e di  ma- 
dre Alana*  e più  barbaro  di  collumi;  onde  benché  prode 
foldato  , c felice  nella  Tua  imprefa  contra  i Germani , con- 
tuttociò  non  è il  fuo  nome  per  altra  cofapiù  celebre  nelle 
iflorie  che  per  la  fua  fierezza  ed  inumana  crudeltà  Furo- 
no i primi  a provare  1'  umor  feroce  di  quella  fanguinolcnte 
bellia  i minillri  ed  amici  di  Aleffandro  , che  tutti  fece  in  va- 
rie guife  morire  * . E ficcomc  erano  tra  clll  molti  Crilliani  ', 
furono  ellì  trucidati  non  folamenre  in  odio  del  loro  antico 
padrone , ma  ancora  della  religione  , che  profelfavano  , la 
quale  non  poteva  elfere  fe  non  cxliofa  a un  tal  uomo  , che 
non  ne  rifpettava  veruna , tutto  difpollo  a facrificare  alla 
fua  avarizia , ed  al  fuo  umore  guerriero  ogni  altro  riguardo . 

Si  accorfero  fubito  i Crilliani , quanto  diverfo  Impe- 
radore  , da  quello  che  era  per  elfi  flato  Alclfandro , erano 
per  avere  in  Maflìmino  , nè  fenza  ragione  temerono  , che 
per  ogni  benché  leggiera  occalìone  lì  potellè  turbare  la  lun- 
ga pace  , onde  avevan  goduto  per  Io  fpazio  di  circa  24.  an- 
ni , cioè  dall’  anno  21 1.  primo  di  Caracalla  , fino  al  prefen- 
te  23?.  primo  di  Maflìmino  . Per  la  qual  cofa  non  dobbiamo 
maravigliarci , fe  mormorarono  comunemente  di  quel  fol- 
dato Crilliano,  per  cui  difefa  fu  fcritto  da  Tertulliano  il 
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libro  intitolato  della  corona  del  faldato . 11  fatto  è da  lui  fteflb 
deferì tto  nel  principio  deJl' Opera  colle  feguenti  parole: 
„ Ecco»  dioeegli»  ciò  che  poc’anzi  è accaduto . Si  diflri- 
buìran  nd  campo  per  parte  de’  noftri  cccellentiflìmi  Impe- 
radori  ( cioè  di  MalIiinino.il  padre  > c di  Maflìmino  il  figliuo- 
lo » dichiarato  Aibìto  Celare  ed  aflbeiato  all’  Imperio  ) i do- 
nativi a i foidati , che  a riceverlo  lì  prefenta vano  colla  tefta 
coronata  di  alloro.  Unodìeflì,  più  coftan'te  degli  altri  Tuoi 
confratelli  » i quali  lì  lufingavano  di  poter  fervire  a due  pa- 
droni , comparve  folofra  tutti  col  capo  nudo,  e colla  co- 
rona , non  fu  la  tcfla  , ma  nella  mano  . Quella  lìngolarità 
fu  ballante  a ferlo  ravvilàr  per  Grifliano , per  rivolgere  verfo 
di  lui  gli  fguardi  de’ circoHauti , per  farlo  moflrare  a dito 
da  tutti , per  muovere  alcuni  a rifo , alcuni  a romore . Giu- 
gne  il  bisbiglio  al  Tribuno  . Interroga  quelli  il  foldato  , per- 
chè in  forma  così  diverfa  da  quella  de’  fuoi  compagni  gli 
comparifea  d’ avanti  : Per  non  ellermi  lecite  , rifponde  que- 
gli, le  loro  foggie . Richiello della  ragione  : perchè,  fog- 
giugne , io  fon  Crilliano . O foldato  gloriofo  in  Dio  ? Si  for- 
ma fubito  una  fpecìe  di  giudizio , fi  raccolgono  i voti , fi 
dilTerifce  la  rilbluzion  dell’  affare , fi  rimette  la  caufa  a i 
Prefetti . Se  gli  fa  deporre  l’ abito  militare  , gli  fi  toglie  la 
fpada , fi  lafcia  cader  di  mano  la  corona  . E di  prefente  ve- 
fiito  di  un’  altra  fpecie  di  porpora , tinta  in  quel  fangue  , che 
fpera  di  verfare  per  Grillo  ; e calzato  per  la  prontezza  dell’  a- 
nimo  ad  ubbidire  al  Vangelo , cinto  come  di  fpada  della  pa- 
rola di  Dio  più  penetrante  ed  acuta  di  qualunque  più  fino 
acciajo , provveduto  di  tutte  le  armi , che  ci  fomminillra 
l’ Apoftolo  , pofciachè  avrà  ricevuto  la  più  gloriofa  laurea 
del  martirio , afpetta  il  donativo  di  Crifto  nella  prigione  . 
Indi  le  critiche  e Je  cenfure , non  faprei  dire  le  de’  Criltiani , 
almeno  i Pagani  non  ne  potrebbon  parlare  diverfamente , co- 
me di  un  uomo  temerario  e prccipitofo  e poco  curante  della 
fua  vita  , e che  per  una  cofa  indifferente  ha  melTo  in  pericolo 
tutta  la  religione . Il  che  in  foflanza  non  vuol  dir  altro , fc 
non  egli  folo  elTcre  flato  forte , ed  avere  avuto  coraggio  , e 
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fra  tanti  Tuoi  fratelli  e compagni  eflèrfi  dimoftrato  veramente 
Criftiano  . Da  che  hanno  rigettato  le  profezie  dello  Spirito 
Santo  > non  vi  riman  altro  fe  non  che  penlìno  anche  a riget- 
tare il  martirio . Mormorano , elTerG  mellà  a repentaglio  si 
lunga  e sì  buona  pace  . Nè  dubito,  che  già  alcuni  non  pen- 
lìno  ad  abbandonar  le  fcritture  , e facciano  ornai  fagotto  , 
e (i  accingano  a fuggire  di  città  in  città  , giacché  di  tutto  il 
Vangelo  non  hanno  più  in  mente , nè  fu  la  lingua  fe  non  que- 
lle fole  parole . Ben  conofeo  i loro  Pallori  nella  pace  leoni , 
e nella  guerra  cervi.  Ma  di  quella  materia  in  un  altro  libro.  „ 
Ciafeun  fi  accorge  da  un  tal  linguaggio , elTere  fiata  quell’ 
Opera  della  corona  fcritta  da  Tertulliano  , eflendo  già  Mon- 
tanina, ed  efièrc  fiata  fcritta  dopo  una  lunga  pace  della 
Chiefa  , e mentre  era  più  d’ uno  a portare  nella  Repubblica 
il  titolo d’ Imperadore . Quelle  circofianze  ci  perfuadonoa 
collocarla  fotto  1’  imperio  de’  Mallìmini . Dopo  la  pace , 
che  avea  goduta  la  Chiefa  fotto  T imperio  di  Comodo , Ter- 
tulliano non  era  ancor  Montanina  . L’imperio  di  Caracalla 
non  era  fiato  preceduto  da  una  lunga  e buona  pace , ma  da 
una  fiera  perfecuzione  . Alellàndro  refiè  folo  l’ imperio  , nè 
fotto  il  fuo  governo  , e della  fua  madre  Mamea  era  da  te- 
merli di  veder  turbata  per  alcuno  imperiale  editto  la  pace  . 
IdueMacrini,  edElagabalo,  eziandio  poiché  ebbe  dichia- 
rato Cefare  il  fuo  cugino  , lafciarono  in  ripofo  i Crilliani . 
£ noi  vedremo , come  dopo  il  fatto  narrato  da  Tertulliano 
accadde  indi  a poco  ciò  che  i fedeli  temevano  , cioè  una  nuo- 
va perfecuzione . 

Conciolfiachè  i Cattolici , i quali  riprovavano  comu- 
nemente quel  fatto , domandavano  a Tertulliano , ove  folle 
vietato  nelle  Scritture  a i Cnlliani  di  coronarli , egli  pri- 
mieramente richiedeva  da  elfi  ove  foffè  loro  permefib  nelle 
ficllè  facre  lettere  T ufo  delle  corone  . Indi  aggiugneva , 
doverli  tenere  per  una  legge  la  confuetudine  di  non  ufarle , 
come  proveniente  dal  fonte  della  tradizione , in  virtù  della 
quale  molte  cofe , benché  non  efprefiè  nella  fcrittura , con- 
tuttociò  inviolabilmente  fi  olTervavano  nella  Chiefa . „ Per 
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cominciar  dal  battefimo  , diceva  egli  * prima  di  accollarci  XrTaTT” 
all’  acqua  ed  elTere  introdotti  nel  batiilerio  , nella  Chiefa  e 
fotto  la  mano  del  Prelìdente  profelTìamo  folennemente  di  a c*r.  c.j. 
rinunziare  al  diavolo  , ed  a’  fuoi  Angeli , e alle  fue  pompe  . 

Per  ben  tre  volte  (ìamo  immerfi  nell’acqua,  rifpondendo 
qualche  cofa  di  più  di  quel  che  il  Signore  abbia  determinato 
nell’  Evangelio  . Indi  gulliam  del  latte  e del  miele  , e per 
tutta  una  lettimana  ci  allenghiamo  dal  bagno  . Prendiamo 
1’  Eucariltia  , benché  iftituita  da  Grillo  dopo  la  cena , ed 
illituita  per  tutti  , anche  nelle  adunanze  notturne  , e che 
precedono  lo  (puntare  del  giorno  , nè  la  prendiamo  fé  non 
dalle  mani  di  quei  che  prelìedono  alle  alTcmblce . Offeriamo 
anniverlarj  facrifizj  per  li  detunti , e pe’ natali  de’  Martiri . 

Tenghiamo  per  cola  illecita  digiunare  in  domenica  , e pie- 
gare , adorando  nello  llcflb  giorno  il  Signore  , le  ginocchia . 

Ciò  che  altresì  non  ufiamo  dalla  Pafqua  fino  alla  Penteco- 
Itc.  Ufiamo  una  fomma  e fcrupolofilììma  diligenza  , accioc- 
ché neppure  una  llilla  del  noltro  calice  , e un  minuto  Iram- 
mento  del  nollro  pane  non  cada  in  terra . Nel  muoverci , 
nell’ulcire,  nell’ entrare  in  qualunque  luogo  , nel  vellirci , 
nel  calzarci  , nel  bagnarci  , nel  metterci  a tavola  , nell’  ac- 
cendere i lumi  , nel  coricarci  , nell’  affiderei  , ed  in  ogni 
altro  efercizio  della  vita  , ci  facciam  nella  fronte  il  fegno 
della  Croce.  Se  di  quelle  ed  altre  limili  cerimonie  ricerche- 
rai qualche  legge  nella  fcrittura,  per  certo  non  la  potrai 
rinvenire  . La  tradizione  n’è  Hata  l’illitutrice  , la  confuc- 
tudine  le  ha  lèabilite  , la  pietà  de’  fedeli  le  ha  religiofamen- 
te  olfervate  „ Si  può  deliderar  un  più  netto  e precifo  tclli- 
monio  per  1’  autorità  delle  tradizioni  ? Ne  vediamo  qui  mol- 
te , che  li  olTervano  tuttavia  nella  Chiefa  , e che  palTavan 
per  tali , cioè  per  cerimonie  sì  antiche  , che  fe  ne  ignorava 
la  origine , e perciò  eran  tenute  per  leggi  inviolabili , fino 
a i tempi  di  Tertulliano. 

Cominciando  ornai  a divulgarli  il  remore  della  perfecu-  Li*i"defhVu. 
zionc  , un  Cattolico  per  nome  Fabio  propofe  in  una  con-  p»  nella  perii, 
verlàzione  la  quellionc , già  da  gran  tempo  agitau  fra  i 
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Cattolici  e i Montanifti , fe  foflc  lecito  di  fottrarfene  colla 
fuga  . Tertulliano  , che  era  prefente  , vi  parlò  fecondochè 
il  tempo  ed  il  luogo  glielo  permifero  . Ma  interrotto  da  di- 
verfe  perfone , le  quali  fenza  dubbio  non  faran  convenute 
co’  Tuoi  principj , non  potè  dare  tutto  lo  sfogo  al  fuo  falfo 
zelo  , e G riferbò  a trattar  più  ampiamente  in  un  libro  que- 
llo argumento , e così  adempiere  la  promeflTa  , che  poc’  an- 
zi avea  fatta  in  quello  dilla  corona  . Oltre  la  predetta  que* 
ftione,  che  decide  contrail  fentimento  delle  fcritture,  e 
della  Chiefa  , e della  retta  ragione  ; vi  tratta  eziandio  quel- 
la , fc  folTe  lecito  a’  fedeli  rifcattarG  dalla  neceflìtà  di  fug- 
gire , e comprare  la  propria  Gcurezza  collo  sborfo  di  qual- 
che fomma  * ; e rifolve  anche  quella  in  termini  generali  cen- 
tra la  comune  opinione  delle  Chiefe  Cattoliche  , delle  qua- 
li alcune  provvedevano  per  quello  mezzo , eziandio  in  co- 
mune * alla  propria  Gcurezza  , ed  a quella  de’  fuoi  Ggliuoli . 
Ciò  nondimeno  pareva  a Tertulliano  una  cofa  intollerabile 
e vergognofa  „ Nè  faprei  dire  , aggiugneva  ’’  fe  più  debba 
dolermi  , o arrolGrmi  di  vedere  nelle  llelTe  matricole  de’ 
foldati  , dellinati  da’  Principi  a vegliare  fu  gli  andamenti 
delle  perfone  faci  norofe , trai  nomi  de’ tavernari  , de’ bec- 
ca] , de’  più  infami  ladri  , de’  bifcajuoli  , e de’  ruffiani  , an- 
che quello  de’  CriGiani , come  foggetti  allo  fteflb  indegno 
tributo  . Hanno  forfè  gli  Apolloli  una  tal  forma  di  governo 
preferitta  a i Vefeovi  , acciocché  polTano  Geuramente  go- 
dere del  loro  regno  ? Ma  come  ci  aduneremo , dicevano  in 
loro  giullìGcazìone  i PreGdenti  di  quelle  Chiefe  * , come  ce- 
lebreremo le  folennità  del  Signore  ? Come  gli  Apolloli , re- 
plicava Tertulliano  , Gcuri  per  la  fede  , non  pe  ’l  denaro . 
Se  non  puoi  adunare  i tuoi  fedeli  di  giorno  t adunagli  di  not- 
te , che  la  luce  di  Crillo  ti  renderà  luminofa  . Se  non  puoi 
a tutti  intimare  la  tua  colletta  , Gi  contento  di  tre  perfone  . 
Meglio  è , che  Gii  fenza  vedere  per  qualche  tempo  le  tue  tur- 
be , che  così  rendere  tributaria  la  vergine  fpofa  di  Crillo  „ . 

Così 
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Così  Tertulliano  . Ma  la  infelice  condizione  de’ tempi , che 
facea  tenere  a i Gentili  per  gente  facinorofa  i Criftiani , fic- 
come  ad  altre  indegnità  , così  ancora  gli  foggettava  talora 
alla  dura  neceflTità  di  dover  comprare  da  gl’  iniqui  Giudici , 
odaifoldati  la  (leu  rezza  della  lor  vita,  odi  non  eflere  in- 
quietati nelle  loro  facre  adunanze  . 

La  perfecuzione  di  Mallìmino  fu  principalmente  contra 
ì Vefeovi , e le  altre  perfone  Ecclefialliche  . Uno  de’  primi  a 
provar  l’ impeto  della  concitata  tempella  fu  il  fanto  Pontefi- 
ce Ponziano  , il  quale  poiché  ebbe  tenuto  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  per  cinque  anni , e tre  meli , ed  alcuni  giorni , fu 
sbalzato  , in  compgnia  di  un  fuo  Prete  per  nome  Ippolito , 
nella  nociva  Ifola  di  Sardegna;  ove  non  trovandoli  più  in  ifta- 
to  di  fcrvire  la  Chiefa  , fi  crede  avervi  depollo  le  infegne  del- 
la fuprema  fua  dignità  *,  e indi  a poco  terminato  il  corfo  del- 
la fua  vita  per  la  confellion  della  fede  . Ond’è , che  in  un  anti- 
chillimo  Calendario  troviam  deferitto  il  fuo  nome,  con  quel- 
lo di  un  S.  Ippolito  , fotto  il  titolo  della  defofizjone  de  Alar- 
tiri,  ai  tredici  diAgollo.  Lo llellb  Autor  protellante  , cui 
venne  in  capo  la  bizzarra  fantafia  di  ridurre  a un  piccol  nu- 
mero i Martiri , e di  fare  l’ apologia  de' Tiranni , non  ha 
potuto  negare  * , che  molto  fiera  e crudele  fia  fiata  in  Roma 
c nelle  Regioni  fuburbìcarie  la  prefente  perfecuzione  ; aven- 
dovi avuto  Mallìmino  un  così  infame  minifiro  della  fua  cru- 
deltà , e puntuale  efecutore  de’  fuoi  ferali  decreti , qual’era 
Vitaliano  , che  avea  il  comando  di  quella  parte  de’  Preto- 
riani , che  erano  rimali  alia  cufiodia  di  Roma  . 

Parla  di  quella  perfecuzione  , in  una  fua  lettera  a S.  Ci- 
priano ‘ , Firmiliano  Vefeovo  di  Cefarea  nella  Cappadocia  ; 
ma  pare  , piuttofio  che  a gli  editti  imperiali , attribuirne 
la  cagione  all’  umore  feroce  di  Sereniano  Prefetto  della  Pro- 
vincia , e alla  cicca  fuperfiizione  de’ popoli  in  itati  contra 
i Crifiiani  ; la  cui  empietà  contra  i loro  Dei  , per  sì  lungo 
tempo  tollerata  e lafciata  in  ripofo  , credevano  clTcre  la  ca- 
M 2 gione 
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gione  delle  orribili  calamità  , ond’  erano  percoflTe  le  provin- 
cie  della  Cappadocia  e del  Ponto  , e fpecialmente  de  gli  fpa- 
ventofi  tremoti  > che  aveano  melFoin  rovina  molte  città  ; ed 
alcune  erano  ftate  aflbrbite  nelle  voragini  dell’  aperto  e fpro- 
fondato  terreno  . Ond’ è,  che  quantunque  l’editto  di  Maf- 
(ìmino  fofle  fpecialmente  diretto  contra  i Vefcovi  , e contra 
i Chetici  ; nella  Cappadocia  però  e nel  Ponto  la  perfecuzio- 
ne  fembra  eflere  (lata  generale  , e di  tutto  il  popolo  fedele  * . 
Una  (ImililTìma  idea  della  fteifa  perfecuzione  abbiamo  anco* 
rada  Origene,  il  quale,  come  or  diremo  , fi  trovava  allora 
prefente  nella  ftelTa  provincia  di  Cappadocia  . „ Sogliono , 
dice  egli  * quei  che  li  trovano  nelle  calamità  , per  avere  di 
che  ciarlare,  e onde  pafcere  la  loro  vana  curiofità , ricercarne 
le  cagioni . E’  perciò  cofa  naturale  , che  , abbandonando  gli 
uomini  il  culto  de’ loro  Numi , dicano  gl’  Idolatri , che  per 
cagione  della  gran  moltitudine  de'Criliiani  accadano  le  guer- 
re , le  carellie  , le  peftilenze . Abbiam  fovente  provato  in 
tempo  tanto  di  fame  quanto  di  pelle,  di  vedere  uniti  i Gentili 
ad  incolpare  di  quelli  mali  la  nollra  religione  , e la  Chiefa  di 
Crilto . Furono  eziandio  apprelfo  di  noi  de’  tremoti  in  alcuni 
luoghi , e gran  mine  , di  cui  gli  uomini  empj  attribuirono  la 
cagione  a i Crillìani  ; e perciò  fi  diedero  a perfeguitarli  , e 
a metter  fuoco  alleChiefe.  Nè  folamente  l’ infano  volgo , 
ma  quegli  ancora  tra  elfi  , che  palpavano  per  più  prudenti , 
non  fi  arrolfivano  di  dire  pubblicamente,  che  per  cagion 
de’Crìlliani  avea  foiferto  tali  fcuotimenti  la  terra  Elfendo 
quella  la  prima  volta  , che  in  autentici  monumenti  fi  legga  , 
elTere  Hate  in  tempo  di  perfecuzione  divampate  le  Chiefe  , 
quindi  polfiamo  argumentare  , elferlì  valuti  i Crilliani , non 
folamente  in  Roma  , ma  ancora  per  le  provincie , della  oc- 
cafione  della  precedente  lunga  e profpera  pace  , e dell’  affe- 
zione di  Aleffandro  e della  fua  madre  per  elfi  , ad  innalzare 
pubblici  edifizj  al  culto  del  vero  Dio  , fu  i quali , come  luo- 
ghi 

• Vi  tx  bne  ^erfciutio  ^uo^ue  grmvit  xdvfrfum  nti  Cbrifhanì  nomiHÌi 
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ghi  già  noti  a i Gentili , cominciarono  in  quella  perfecuzio- 
ne  a efercitare  il  loro  furore  . 

Siccome  Origene  era  grande  amico  di  Firmiliano , e in 
una  grande  llima  appreflbdi  lui  *,  e quedi  fi  portava  foven- 
te  nella  Paleftina  a vifitarlo  a fine  di  participar  de’  fuoi  lumi 
intorno  alle  cofe  divine,  o lo  invitava  a venir  nella  Cappa- 
docia,  acciocché  le  Chiefe  di  quella  provincia  profittaHero 
delle  fue  illruzioni  ; trovandoli  appunto  Origene  in  Cefa- 
rea  , fi  eccitò  il  turbine  di  quella  fiera  tempella . Ewi  chi  ha 
fcritto',  che  l’Imperadore  avea  prefo  principalmente  di 
mira  , nel  decretare  la  perfecuzione  contra  i Vefcovi  e con- 
tra  i Cherici , la  Tua  perfona  . Ciò  che  non  è inverifimìle , 
attefa  la  fama  e celebrità  del  Tuo  nome , e per  eflère  proba- 
bilmente dato  confapevole  Maffimino  , che  principalmente 
per  opera  dia  avevano  conceputo  sì  grande  affetto  verfo  i 
Cridiani  Aledàndro  e Mamea.  Fu  pertanto  codretto  Orige- 
ne a ricoverarli  appredb  una  vergine  nominata  Giuliana , 
che  lo  accolfe , e lo  tenne  per  due  anni  nafcofo  nella  fua  ca- 
fa  , e oltre  il  bifognevole  per  la  vita  , lo  provvidde  ancora 
di  libri  : edcndo  ella  llelfa  dedita  non  meno  alla  pietà  che 
alle  fcienze  ; e fpecialmente  ' gli  comunicò  alcuni  commen- 
tarj  di  Simmaco , quel  celebre  Interpetre  de’ Giudei,  fu  la 
Scrittura  , che  erano  ad  edà  pervenuti  a titolo  di  eredità  . 

Ma  fc  riufcì  ad  Origene  di  fottrarfi  in  quella  guifa  alle 
ricerche  de’  fuoi  pcrfecutori  , non  ebbero  la  lledà  forte  nè 
il  fuo  amico  Ambrogio  , il  quale  dovea  fimilmente  edere  in 
quello  tempo  nella  Cappadocia  , e un  certo  Prete  della  ileda 
Città  di  Cefarca  per  nome  Prototteto  . Furono  ambedue  ar- 
redati da’  minillri  di  Sereniano  , fu  dato  il  facco  a i loro 
beni  , che  per  parte  di  Ambrogio  erano  confiderabili  , fu- 
rono trattati  con  ignominia , e condotti  come  in  pompa 
e in  trionfo  per  le  provincie  , e per  le  città  , per  edere  pre- 
fentati  a i Magillrati , ed  a i Principi , i quali  tacevano  allo- 
ra la  guerra  nella  Germania  ’ ; edèndo  dato  folito  Madimi- 
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23  j no  * di  fard  in  quello  modo  condurre  dalle  ultime  ellremità 
gjj,  ’ dell’  Imperio  le  perfone  più  ragguardevoli , per  far  loro 
« Her»J,  foffrire  nel  viaggio  ogni  forta  d’ incommodi  e d’ ignominie , 
1,  VII.  prima  di  facrifìcargli  alla  fua  avarizia , e barbara  crudeltà  . 

Quanto  è llato  brevemente  accennato  di  Ambrogio  , e di 
Prototteto , lo  abbiamo  da  Origene  , il  quale  avendo  intefa 
la  loro  prigionia  ; benché  nel  primo,  quando  fofle  (lato  tolto 
dal  mondo  , dovelTe  perdere  il  più  caro  amico  , e il  principal 
foftegno  della  fua  vita  ; contuttociò  fcrilfe  loro  dal  fuo  ritiro 
di  Cefarea  un  libro  , per  animarli  a foifrir  generofamente 
tutte  le  cofe  per  Gesù  Grillo , a non  temere  nè  la  contulìone  , 
nè  l’ acerbità  de’  dolori , nè  la  ilelfa  morte , e a non  violare 
in  una  sì  importante  occafione  , e in  faccia  de  gli  uomini  , 
de  gli  Angeli,  ode  i demoni  lefolenni  promelTc  , che  ave- 
vano fatte  nel  lor  battefimo , di  rinunziare  a Satana , e a 
tutti  i Dei  ftranieri  , per  unicamente  fervire  al  vero  Dio  . 
Aveva  Ambrogio  , oltre  gran  beni  di  fortuna , alcuni  figliuo- 
li ; e da  ambedue  quelle  cofe,  che  parevano  poterlo  ritar- 
dare dal  compiere  collantemente  la  fua  carierà,  prende 
Origene  occafione  di  animarlo  più  efHcaccmente  al  marti- 
rio ; sì  perchè  queRo  tanto  era  per  elTergli  più  gloriofo  , 
quanto  era  più  ridente  e più  fplendida  la  fortuna  , cui  ri- 
nunzierebbe  per  amor  di  Grillo  ; sì  ancora  quanto  a i figliuo- 
li , perchè  iafciavagli  eredi  de  gli  efempj  della  fua  pietà , 
ed  avrebbe  potuto  giovar  più  loro  nel  cielo , che  fu  la 
terra  , colla  efficacia  delle  fue  orazioni , avvalorate  dal  me- 
rito del  fangue  fparfo  per  Grillo  „ Attefe  le  parole  del  R.e- 
k «.  »4.  ij.  dentore  , diceva  egli  , che  promettono  il  centuplo  di 
quanto  fi  è abbandonato  per  amor  fuo,  bramerei  di  poife- 
der  tanti  beni  quanti  tunepoRìedi  , ed  anche  in  maggior 
copia  , e così  elTer  martire  di  Gesù  GriRo . Bramerei  di  po- 
ter lafciarc  , morendo  per  la  fede , e campi , e calè , e figliuo- 
li , affine  di  potere , divenuto  martire  , divenire  altresì  pa- 
dre nel  Gielo  , per  la  grazia  di  colui , onde  procede  ogni 
paternità  , di  un’  altrettanto  più  fanta  c numerofa  famìglia  ■ 
Siccome  il  dover  vuole , che  coloro , i quali  non  hanno  pro- 
vato 
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vato  nè  perfccu7Ìoni  nè  tormenti  , cedano  a quei  , che  della  ^ 
loro  pazienza  hanno  dato  illullri  prove  fu  gli  cculci , e tra 
varj  generi  di  tortura  , e in  mezzo  alle  fiamme  ; cosi  noi , 
che  fiamo  poveri , fe  pur  morifiìmo  martiri , dovremmo  da- 
re la  precedenza  a voi,  che  peramore  di  Dio,  e tuttala 
gloria  del  mondo,  la  quale  benché  fallace  è però  ambita 
da  molti , e tante  pofsemoni , e il  naturale  amor  de'  figliuo- 
li , con  gcnerofo  piè  conculcate  * . Si  dirà  un  giorno  a i tuoi  t j». 
figliuoli  ; fe  fiere  veri  figliuoli  di  Ambrogio , fate  le  azioni  di 
Ambrogio  : e tanto  è più  da  fiierare , che  le  faranno , quanto 
farai  più  in  iftato  dopo  un  fine  così  gloriofo  di  porger  loro 
alTìllenza , che  rimanendo  più  lungamente  con  elTì  in  quefta 
vita  . Meglio  allora  conofccrai , come  un  padre  Criitiano 
debbe  amar  la  fua  prole  , e però  ancora  meglio  faran  rego- 
late le  tue  orazioni  per  eflì  * „ . 

Accadde  nella  Cappadocia,  durante  quefta  perfecu- 
zione  , ciò  che  Firmi liano  racconta  nella  mentovata  lettera  il  «elh  Cippa- 
a S.  Cipriano  colle  feguenti  parole  „ Trovandoli  i Fedeli  in  • 
quella  commozione  e dilturbo  f che  abbiamo  poc’  anzi  de- 
fcritto  ) e chi  in  una , chi  in  altra  parte  fuggendo  , e ab- 
bandonando le  loro  patrie  ; efsendovi  luogo  allo  fcampo  , 
per  non  efsere  ftata  univerfale  quella  perfecuzione  ; fi  vide 
in  un  fubìto  fcappar  fuori , e comparire  fu  la  feena  una 
donna , la  quale  fpacciandofi  per  animata  dallo  Spirito  San- 
to , e piena  de’  fuoi  doni  , ed  agitata  da  efso , andava  in 
eftafi  , e faceva  la  profetefsa  . E in  vero  ella  era  così  invafata 
dal  furore  de*  principali  demonj  , che  per  lungo  tempo  le 
riufcl  d’ingannare  i Fedeli , col  fere  molte  cofe  mirabili  e 
portentofe  , fino  a vantarfi  di  fcuotere , e far  crollare  la 
terra  . Non  ha  per  certo  11  demonio  tanto  potere  . Ma  pre- 
vedendo il  maligno  per  alcune  a noi  occulte  cagioni  l’ im- 
minente tremoto  , lo  faceva  predire , per  eflcrne  egli  credu- 
to la  cagione . Con  fi  fatte  preftigie  ed  inganni  avea  ridotto 
non  pochi  alla  fua  ubbidienza  , ed  a feguirlo  alla  cieca  . Fa- 
ceva eziandio  camminar  quella  donna  nel  mezzo  al  più  crudo 

inver- 

* Sciti  itine  meltui  > tfiiointdo  aili^enui  jint  , tT  pruUcnnui  prt  tUu  crnéni  • 


Digitized  by  Google 


ÀN.23S- 

&c. 


96  Istoria  E ccl bs i a stic a 

inverno  a piè  nudi  fopra  le  nevi  , fcnza  che  ella  ne  (bffrifle 
alcuna  Icfione.  Fnalmente  moftrava  di  affrettare  ill'uo  ri- 
torno nella  Giudea  , e a Gerufalemme  , onde  fingeva  d’ effer 
venuta  . Ma  prima  di  mandare  ciò  ad  effetto,  ella  aveva  fe- 
dotto  un  Prete  rullicano  e idiota  , e un  Diacono  , i quali 
ebbero  che  far  con  effa  , come  di  poi  fu  fcopcrto . Frattanto 
un  fanto  e religiofo  Eforcilla  , eccitato  da  molti  de’ 
fratelli,  che  fi  erano  mantenuti  fermi  e (labili  nella  fede, 
fi  efibì  a combattere  contro  quello  maligno  fpirito,  eadi- 
fcoprir  le  fue  frodi.  Il  che  ancora  con  fottile  alluziaavea 
il  demonio  predetto  ; cioè  che  ben  tollo  farebbe  comparito 
un  avverfo , e infedcl  tentatore . Ma  quel  fant’  uomo , ifpira- 
10  dalla  divina  grazia  , combattè  virilmente , edimoUrò, 
effere  un  iniquiflìmo  fpirito  quello,  che  prima  era  tenuto 
per  fanto . Fra  le  altre  cofe  , che  quella  cattiva  femmina  avea 
macchinate  per  la  feduzione  de’  Fedeli , aveva  eziandio  fimu- 
lato  di  celebrare  1’ Eucariflia  , e di  oiferire  fotto  ifoliti  firn- 
boli  il  divin  facrifizio  , e di  amminillrarc  il  battefimo  a mol- 
ti; profferendo  nell’ amminillazione  di  amcndue  quelli  Sa- 
cramenti le  facre  preghiere  , e la  forma  confueta  , e legitti- 
ma della  Chiefa  „ Da  quelle  parole  di  Firmiliano  : Si  affret- 
tavi di  tornare  nella  Giudea,  e a (jerufalemme  , onde  fingeva 
d' effer  venuta  quegli,  che  accudì  all’  edizione  Anglicana,  ne 
ritrae  quella,  fecondo  lui,  bclliffima  ed  acutifTiini  offervazio- 
ne„  Che  ella  andaffe  a Gerufalemme  in  pellegrinaggio  per 
,,  motivo  di  religione  ; della  qual  cofa  vuol  che  ficn  forfè 
„ quelli  i primi  aufpicj , e per  certo , come  egli  dice,  di  non 
„ molto  felice  augurio  **  . Ma  chiara  appare  di  quell’  uo- 
mo r impollura  : poiché  prima  di  quelli  tempi  abbia- 
mo in  Euiebio  il  pellegrinaggio  del  grande  S.  Alelfandro  dal- 
la Cappadocia  a Gerufalemme  , a fine  dì  farvi  orazione,  e 
vifitare  quei  fanti  Luoghi , a ciò  molTo  ed  ifpirato  da  una 
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ccleftc  vifione  ? * Sicché  i primi  aufpicj  a noi  noti  di  quefti 
viaggi  per  motivo  di  religione  , non  dall’ inferno  e dal  de- 
monio  gli  abbiamo,  come  ha  voluto  far  credere  il  proteliantc 
Icrittore,  ma  dal  cielo  c da  Dio.  Oltre  di  che,  non  è ella 
una  mera  fua  immaginazione  , che  il  viaggio  dilegnato  da 
quella  donna  nella  Giudea  folTe  palliato  da  pretefto  di  reli- 
gione ? Fingeva  d’ indi  cflTer  venuta  . Ciò  ballava  fenza  alcun 
altro  motivo,  che  anche  fingelTe  di  volervi  tornare.  Se  fi 
ha  dar  luogo  alle  conghietture;  con  quanto  maggior  fonda- 
mento diremo , che  efièndo  i fanatici  di  quello  fecolo , come 
abbiam  di  fopia  olTervato  * perfuafi  . doverli  in  breve  nella  * 4- 
Giudea  , e principalmente  in  Gerufalemme  , llabilir  la 
fede  del  millenario  regno  di  Grillo,  abbia  finto  quella  fa- 
natica donna  d’  elfer  indi  venuta  ad  annunziar  quello  regno  , 
e di  dovervi  follo  tornare,  a fine  di  difporfi  , e di  trovarli 
prefente  alla  venuta  del  nuovo  Re  ? Del  rimanente  , ciò  che 
fcrive  Firmilìano , non  elTere  fiata  generale  , ma  locale  , la 
prefente  pcrfecuzione  , non  fi  può  intendere  in  altro  fenfo  , 
fe  non  che  non  aver  ella  altrove , come  nella  Cappadocia  e 
nel  Ponto  , comprefo  univcrfalmente  tutti  i Fedeli  , ma  i fo- 
li Vefeovi , e altre  perfone  Ecclelìafiiche , e fpecialmente 
quelle,  che  colla  lor dottrina  e predicazione  attendevano 
a propagar  la  femenza  dell'  Evangelio  . La  fierezza  di  Maflì- 
mino  facilmente  ci  perfuade  , non  eflere  fiati  rifiretti  ad  al- 
cun luogo  particolare  , o determinata  provincia  i fuoi  editti 
contra  la  Chiefa . Eufebio , e i fanti  Padri , Girolamo  ed  Ago- 
fiino,  e Orofio,  i quali  non  hanno  tenuto  conto  delle  par- 
ticolari vefiàzioni  di  alcune  Chiefe  , hanno  quella  di  Mallì- 
mino  annoverata  fra  le  principali  perfecuzioni  . 

Effendo  in  Roma  a Ponziano  lucceduto  Antero  ; quelli 
dopo  il  breve  Pontificato  di  unfolo  mefe  ed  alcuni  giorni  , *ie,w°di 
lalciò  la  Sede  Apofiolica  vacante  , la  quale  fu  riempiuta  per  s.  Fabiano, 
la  miracolofa  elezione  di  Fabiano  . Era  egli  venuto  nella  cit- 
Tam.  III.  N • tà 
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tà  con  alcuni  Tuoi  familiari  dalla  vìcin  a campagna  dopo  la 
morte  di  Antero  * ma  quanto  poco  vi  erano  conofeiuti  la  Tua 
perfona  e i Tuoi  meriti  « altrettanto  eglino  erano  grandi  nel 
divino  cofpetto . AdunatiG  per  tanto  i fedeli  per  la  elezione 
del  nuovo  fommo  Pontefice  , e avendo  davanti  a gli  occhj 
molte  p>erfone  illuflri  e per  virtù  e per  nafeita  e per  dottrina  • 
a ninno  penfavano  meno  che  a Fabiano  , benché  egli  ancora 
vi  fi  trovaffe  prefente . Ma  ecco  in  un  fubito  feende  una  co- 
lomba dal  cielo , immagine  di  quello  fpìrito  , che  fotto  la 
medefima  fpecie  fi  era  già  fatto  vedere  fopra  il  Giordano  , c 
fi  pofa  fu  la  fua  tefta . Mofib  il  popolo  da  quello  infolito 
fpettacolo,  e dallo  fteilb  divino  fpirito  interiormente  inci- 
tato , con  unanime  confentimento  cominciò  fubito  ad  efcla- 
mare  , degno  egli  ellère  del  fommo  Pontificato  ; e in  quello 
modo  per  ifpeciale  illinto  e voler  del  cielo  fu  collocato 
nella  Cattedra  Sacerdotale  ; ove  ben  corrifpofe  alla  divina 
vocazione , e alle  fperanze  ed  efpettazion  de’  Fedeli . 

Cadde  quella  elezione  nel  principio  dell’  anno  236. 
quando  tuttavia  durava  in  Roma  la  perfecuzione  eccitata- 
vi per  gli  editti  di  Malfimino  . Ma  l’ anno  feguente  , irrita- 
ti i popoli  contra  il  medefimo  Imperadore  , nè  potendo  più 
fofiFrire  la  fua  inumanità , e barbarie  cominciarono  a folle- 
varfi,  ed  eleflèro  neirAffrica  i due  Gordiani,  padre  e figliuo- 
lo , la  cui  elezione  fu  eziandio  approvata  e confermata 
dal  Senato  . La  immatura  morte  di  elTl  fu  feguìta  dalla 
elezione  fatta  in  Roma  di  Malfimo  c di  Balbino  ; e quella 
l’ anno  feguente  dalla  morte  violenta  de’  due  Malfimini  nel 
loro  campo  fotto  Aquileja  , che  non  era  riufeito  loro  di 
efpugnare  , c di  ridurre  alla  loro  ubbidienza . Indi  a pochi 
mefi  furono  trucidati  in  Roma  da  i Pretoriani  i due  nuovi 
Augnili , e in  luogo  loro  proclamato  Gordiano  Ili.  nipote 
de'  primi  due  , che  era  già  flato  a illanza  del  popolo  crea- 
to Cefare  lo  Iteflo  giorno , in  cui  MalTìmo  e Albino  erano 
ftati  eletti  Imperadori . Fra  quelle  turbolenze  della  Repub- 
blica ricuperò  la  Chiefa  la  tranquillità  e la  pace , della  qua- 
le feguì  a godere  durante  tutto  l' Imperio  tanto  del  giovane 
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Gordiano,  che  fotto  la  favia  condotta  del  Tuo  fuoceroMi-  ^ 
Ctco  fi  fece  amare  e adorare  da’  popoli  ; quanto  de  t due 
Filippi , che  appreflb  molti , come  a Tuo  luogo  diremo , 
fono  pafiati  per  Crifiiani . ^ 

Perla  morte  di  Mafiìmino  erano  ftati  rimedi  in  libertà  Lettera  dì  ®. 
i due  Santi  Confedbri  Ambrogio  e Prototteto  : e Origene  rigene  a gìu. 
ufcito  dal  fuo  ritiro  , fi  portò  a Nicomedia  , per  fare  una 
vifita  al  primo  , il  quale  , colia  fua  conforte  Marcella  , e di  Sufuuu  • 
i fuoi  figliuoli , vi  faceva  in  quelli  tempi  la  fua  dimora  . In- 
di Origene  fci  ide  la  fua  famofa  lettera  fopra  1*  illoria  di  Su. 
fanna  ad  Affricano  , uno  de’  più  celebri  Scrittori  Ecclefia. 
ilici , che  fioridero  in  quella  medefima  llagione  . La  occa. 
fionce  il  motivodi  fcrivcrc  quella  lettera  fu  il  feguente  . Si 
era  Adricano  trovato  prefente  a una  conferenza  , che  aveva 
Origene  avuta  con  un  certo  per  nome  Bado  Agnonoone , 
nella  quale  aveva  citato  come  fcrittura  Canonica  la  deda 
ilioria  di  Sufanna , che  troviam  deferìtta  in  Daniele  . Afri- 
cano , che  la  tenea  per  apoc  rifa , fi  tacque  per  allora , a 
fine  di  non  interrompere  il  filo  , o d’ impedire  il  frutto  di 
quella  difputa  . Ma  di  poi  gli  fcridè  una  lettera  , nella  qua- 
le  gli  efponeva  le  ragioni , per  cui  credeva  eder  quel  fatto 
una  mera  finzione  recentemente  inventata  , e intrufa  fuor 
di  propofito  ne’  Greci  efcmplari  della  divina  Scrittura  . ,R»'; 
cevè  quella  lettera  Origene  trovandoli  in  Nicomedia  , e in  ( 
quel  breve  tempo,  che  vi  fi  arredò , le  fece  quella  bella  ed  \ 
ampia  rifpoda , nella  quale  ammiriamo  e la  fua  modedia  , e 
la  fua  vada  erudizione  nelle  facrc  lettere , e il  fùo  rifpetto , 
e il  fuo  zelo  per  1’  autorità  della  Chiefa  . Concioifiachè 
quella  idoria  fi  leggeva  ne  gli  efcmplari  , di  cui  fi  valeva  co- 
munemente la  Chiefa  ; benché  non  comparidè  ne’^Codicide 
gli  Ebrei  ; queda  fola  ragione  badava  ad  Origene  per  rifpet- 
tarla  come  un  racconto  non  fàvolofo , ma  vero , e per  divi- 
na  ifpirazione  regidrato  ne’ libri  fanti . Altrimenti,  dice- 
va  * , fè  per  queda  ragione  di  non.  trovarli  alcun  padb  ap-  * *• 
predo  gli  Ebrei , lo  dobbiam  come  intrufo  ed  apocrifo  ri- 
gettare , faremo  anche  codretti  ad  abolir  gli  cfemplari , di 
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cui  fi  valgon  le  Chiefe  , e a perfuadere  a i fedeli , che  riget- 
tati i facri  libri , che  apprelfo  di  loro  comunemente  fi  tro- 
vano, facciano  quell’onore  a i Giudei  di  valerli  de’ loro 
Codici  come  puri , e intatti  da  ogni  finzione  . Ma  che  ? 
Potrem  noi  far  quello  torto  alla  divina  Provvidenza  , che 
nelle  facre  fcritture  ha  ripollo  la  edificazion  delle  Chiefe  , 
di  credere , che  ella  non  u fia  prefa  cura  di  coloro , che  fo» 
no  fiati  rifeattati  col  prezzo  del  fangue  del  fuo  Figliuolo  t 
Quanto  meglio  farà,  che  ci  ricordiam  di  quel  detto  dello 
Spirito  fanto  * „ Non  voler  mai  toccare  i termini  inviolabi- 
„ li , che  fono  fiati  fiflati  da’  tuoi  maggiori  „ . Ciò  non  di- 
co , foggiugne  Origene  , quali  per  pigrizia  di  confultar  le 
fcritture  , che  fono  apprelfo  gli  Ebrei  , e di  collazionarle 
colle  nofire  , ed  efaminarne  lediverfità  , e le  varianti  lezio- 
ni . Anzi  in  un  tale  fiudio  abbiamo  impiegato  una  gran  par- 
te delle  nollrc  vigilie  ; benché  la  nofira  principale  attenzio- 
ne fia  fiata  intorno  alla  interpetrazion  de  i Settanta , accioc- 
ché nulla  di  adulterino  s’ introducelfe  nelle  Chiefe  , che  fo- 
no fotto  del  cielo  . Ci  sforziamo  di  minutamente  fapere 
quanto  fi  truova  precifamente  ne’  Codici  de  gli  Ebrei , ac- 
ciocché difputando  con  elfi  , non  alleghiamo  loro  alcun  di 
quei  palli , che  non  hanno  ne  i loro  originali  ; e ci  valghia- 
modi  quelli  , che  vi  fi  trovano  , benché  non  fieno  ne’no- 
firi . Così  facendo  , non  fi  burleranno  di  noi  nelle  difpute  , 
che  abbiam  con  elfi;  nè  difprezzeranno  i fedeli  convertiti 
dal  Gentilefimo  quali  ignoranti  delle  cofe  loro , e di  quanto 
elfi  ricevono  j o non  ammettono  nelle  divine  fcritture.  Af- 
fillè  ad  Origene  nella  compofizione  di  quella  lettera  , e la 
rivide , e la  correlfe  a fuo  piacimento  ed  arbitrio  , il  fuo  , 
com’  ei  lo  chiama  , lignote  , e fanto  fratello  Ambrogio  : 
a nome  del  quale  , e della  fua  fedelilfima  conforte  Marcella , 
e de’  fuoi  figliuoli , e di  un  certo  Aniceto , faluta  Atfrica- 
no  ; cui  prega  finalmente  di  prefentare  i fuoi  olfcquj  a un 
ottimo  Vefeovo  per  nome  Apollinare  , e agli  altri  loro  co- 
muni amici . 

Benché  Giulio  AtFricano  avelfe  il  torto  in  quella  fua  di- 
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fputa  con  Origene  ; contuttociò  non  può  negarfi  , efleregli 
ftato  grandemente  benemerito  sì  della  facra,  sì  della  profa- 
na letteratura  , fpecialmente  per  cagion  de’  fuoi  cinque  li- 
bri di  Cronologia , ne’  quali , cominciando  dal  principio 
del  mondo  fino  a’ fuoi  tempi,  o fino  all’anno  221.  di  Gri- 
llo , e terzo  di  Antonino  Elagabalo , avea  fùccintamente  ed 
efattamente  notato  quanto  era  accaduto  di  più  memorabile 
nelcorfodi  tanti  fecoli.  Quantunque  Eufebio,  e S.  Giro- 
lamo , ed  altri  antichi  Cronografi  fi  fieno  molto  valuti  di 
quella  Opeia  , contuttociò  non  ne  fono  pervenuti  fino  a noi 
fe  non  alcuni  pochi  frammenti  , di  cui  fiamo  ficuri  eflTer  di 
Giulio  AfFricano  . Sono  incerti , e il  luogo  della  fua  nafcita , 
e l’anno  della  fua  convcrfione  alla  fede  . Ma  dalla  legazio- 
ne , che  gli  fu  impolla  da  i Cittadini  di  Nicopoli  nella  Pa- 
lellina,  e dall’  clTerfi  trovato  prefente  alla  conferenza  di 
Origene  con  BalTo  , che  fi  crede  tenuta  in  quelle  parti , fi 
può  argumentare  , avervi  egli  fatto  il  fuo  più  lungo  ed  or- 
dinario foggiorno  . Non  era  la  città  di  Nicopoli  a’ tempi 
di  Grillo  fe  non  un  piccolo  e ignobil  borgo  denominato  Em- 
maus , non  molto  dillante  dalla  città  di  Gerufalemme . Ma 
dopo  la  ruina  di  quella  metropoli  de’  Giudei  avendovi  Ve- 
fpafiano  collocato  ottocento  Veterani  *,  e fattane  una 
Ionia  de’  Romani , fi  crede  averle  cambiato  il  nome  di  Em- 
mausin  quello  di  Nicopoli  in  memoria  della  Giudaica  vit- 
toria. Avendo  ella  molto  forferto  , ed  elTendo  per  varie 
calamità  decaduta  dal  fuo  primiero  fplendore  , fu  deputato 
lo  llellb  anno  221.  il  nollro  Affricano  al  mentovato  Impera- 
dorc , per  ottenerne  il  rillabilimento . Ebbe  un  felice  fuc- 
cellbquella  fua  legazione;  avendo  Elagabalo  dato  ordine  , 
che  ella  folTe  rillabilita  ; benché  trucidato  l’ anno  feguente , 
abbia  forfè  lafciato  il  compimento  dell’  opera  ad  AlelTan- 
dro  Severo  fuo  fucceflbre . Oltre  i cinque  libri  Cronologici , 
e la  mentovata  lettera  a Origene  concernente  la  Storia  di 
Sufanna  , ne  fcrifle  un’  altra  Giulio  Affricano  a un  certo 
Arillide  ‘ , per  conciliare  1’  apparente  difcrepanza  de  i due 
fanti  Evangeliili  Matteo  e Luca  nel  tellère  la  genealogia  di 
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Grillo  . Se  n*  è valuto  Eufebio  nel  primo  libro  della  fui  Ho- 
ria,  : e la  Tua  opinione , che  abbia  S-  Matteo  teifuto  la  genea- 
logia di  S.  Giufeppe  , padre  putativo  di  Grillo  , per  la  linea 
di  Giacobbe  fuo  padre  naturale . e $.  Luca  per  quella  di 
Eli  fuo  padre  fecondo  la  difpoli^ione  della  Mofaica  legge  i 
è ftata  comunemente  feguita  da’ fanti  Fad.ri . 

Da  Nicomedia  pafsò  Origene  per  la  feconda  volta  nella 
Grecia  * . Ci  è ignoto  il  motivo  di  quello  fecondo  viaggio  ; 
e folo  fappiamo  , che  non  dando  giammai  ripofo  al  fuo  fpi- 
rito  , diede  in  Atene  compimento  a i fuoi  commentari  fopra 
Ezechiele  > e principiò  ad  illuilrare  la  Cantica  ; opera  gran- 
demente Himata  da  S.  Qirolamo  , e di  cui  dice  i avere  io 
efla Origene  tanto  fuperato  fe  Hello,  quanto  nelle  altre fut 
Opere  egli  avea  fuperato  gli  altri  Scrittori . I pirimi  cinque 
volumi  furono  compoHi  ad  Atene , e gli  altri  cinque  poiché 
fu  tornato  a Cefarea  di  Stratone  , 

I^lla  fopramtnentovata  lettera  ad  Aifricano  chiara-^ 
piente  lì  raccoglie , che  Origene  era  già  da  gran  tempo  ap- 
pdicato  alla  fua  graivl’  opera  de  gli  bdàpli  , e fi  era  molto 
avanzato  in  quella  &tica , che  non  Ai  un  lavoro  di  alcuna 
determinata  lìagipno  , ma  intorno  alla  quale  egli  faticò  • 
alfine  di  fempre  renderla  piià  perfetta  » forfè  fino  agli  ulti- 
mi apni  della  fua  vita . Troppo  bene,  come  di  fopra  abbia- 
mo, veduto  , ne  avea  comprefo  la  importanza , perchè  i dot- 
tori Cattolici  s’ impiegaflcro  con  frutto  in  reprimere  la  bal- 
danza , e in  proccurare  {a  converfion  de’  Giudei . Può  aver- 
ne conceputo  ildifegno.  allorché  in  Alellàndria  fi  applicò 
alloftudio  dell'Ebraica  lingua.  E ficcorae  in  quel  tempo 
non  erano  conofeiute  o in  credito  fc  non  le  quattro  famofe 
veifiooi  , de  i Settanta , di  Aquila  , di. Simmaco  , e di  Teo-< 
dozione  ; così  da  principio  non  pensò  a fare  fe  noa  iTetra- 
pli , cioè  r Opera  diftinta  in  fole  quattro,  colonne  , fecondo 
il  numero  delle  predette  verfioni . Ma  avendo  fiivorìto  la 
Provvidenza  quello  filo  (ludio  col  ritrovamento  di  una  fefta 
verfione  nella  città  di  Nicopoli  nell’  Epiro  nel  tempo  del  fuo 
primo  viaggio  nella  Grecia,  pensò  ad  aggiugnere  la  quinta 
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coloniia  per  la  Terfione  alcuni  anni  prima  trovata  in  Gerico , 
eia  fcfta  per  quella  trovata  ultimamente  in  Nicopoli  ; efi-^ 
nalmente  nè  aggiunfe  una  fettima  per  un’  altra  verlione  , ve» 
nuta  più  recentemente  a Tua  notizia  cd  in  Aio  potere . Ma 
prima  di  tutto  ciò  avea  conofciuto  la  necedìtà  di  premeN 
tere  a i Tetrapli  il  teAo  Ebraico  defcritto  in  due  co* 
lonne  , in  una  con  caratteri  ebraici,  nell’altra  con  carat- 
teri greci  ; onde  l’ Opera  venne  ad  eflère  diftribuìta  in  otto , 
e Analmente  in  nove  colonne . Contuttocìò  ella  non  è data 
comunemente  denominata  nè  gli  Ettapli , nè  gli  Ottapli , 
nè  gli  Enneapli  di  Origene , ma  ha  Tempre  ritenuto  quello 
di  EITàpli . Di  che  quantunque  A renda  più  comunemente 
queda  ragione  , che  abbia  voluto  lo  dedò  Origene  denomi- 
narla dal  numero  delle  colonne  , che  contenevano  le  ver- 
doni * , e non  dalle  prime  due  , che  contenevano  il  tedo 
originale  ; nondimeno  Tembra  più  veriAmile  , che  edèndoG 
primieramente  determinato , pofciachè  ebbe  compodo  i Te- 
trapli , ad  aggiugnere  le  due  prime  colonne  per  l’ Ebraico 
tedo,  abbia  fubito  cominciato  a chiamarla  l’Opera  a Tei 
colonne  ^ . Nè  abbia  di  poi  giudicato  di  doverne  , per  1’  ag- 
giunta della  quinta,  della  feda,  e della  fettima  verdone , ^ 
variare  il  titolo,  per  non  aver  elle  occupato  feguitamenfCo^^'^  '■*’ 
tutta  la  ferie  dell’  Opera , ma  edere  interrottamenfe  com- 
parite or  una , or  due  , or  tutte  tre  in  dlverli  libri  della  di- 
vina Scrittura  ; o perchè  quando  un  nome  ha  prefo  il  poA 
fiedb  nella  loquela  del  popolo , non  A può  variare  a fuO  pia- 
cere così  di  leggieri . Per  un’  opera  così  grande  , e di  tanto 
Audio ,’  ed  efeguita  da  Origene  con  una  efattidima  diligen- 
za , sì  in  purgare  la  edizion  de  i Settanta  da  molti  nei , onde 
per  mancanza  de  i Copidi , o per  la  temerità  e audacia  de’ 

Critici  , o per  altre  cagioni , ella  era  data  viziata  ; sì  in 
notare  le  convenienze  e le  diferepanze  de  gl’  Interpcfri  fra 
di  loro , e rifpetto  all’  H^raico  tedo  ; fu  d’  uopo  certamen- 
te ad  Origene  di  molto  tempo  . Onde  G crede , avervi  mol- 
to applicato , e in  quei  cinque  anni  che  dimorò  nella  Pale- 
dina  dopo  la  Aia  foga  da  Aleffandria  Ano  alla  ^rfecuzione 
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di  MafOmino  ; e durante  quefta  perfecuzione  , quando  vifle 
nafeofo  appreflb  la  vergine  Giuliana , ov’  ebbe  il  comodo 
di  valerli  della  libreria  da  efla  ereditata  dell’  Intcrpetre  Sim- 
maco , la  quale  farà  ftata  ben  provveduta  di  libri  utiliflìmi 
per  quell’  Opera  . Nella  diliribuzione  delle  colonne  non  ave- 
va feguito  l’ordine  de’  tempi  ; ma  premelTo come  abbiamo 
accennato  , nelle  due  prime  colonne  l’ Ebraico  tello  , fegui- 
va  nella  terza  la  verfionc  di  Aquila  , che  li  era  più  de  gli  al- 
tri ferii polofamen te  attaccato  a interpretarne  le  parole  ; in- 
di quella  di  Simmaco  più  attento  a efattamente  efprimere  il 
fenlb  , ma  meno  fcrupolofo  intorno  alle  parole  ; indi  quella 
de  i Settanta , e poi  quella  di  Teodozione  , nè  cosi  efatti  a 
rendere  parola  per  parola  come  Aquila  , nè  così  liberi  come 
Simmaco , ma  che  una  ftrada  di  mezzo  aveano  tenuto  nelle 
loro  interpetrazioni  de’  libri  fanti  : ed  avea  Teodozione  sì 
d’  appreflb  feguito  i Settanta  , come  Aquila  il  teflo  origina- 
le . Di  tutte  le  opere  di  Origene  è Hata  quella  meritamente 
riguardata  come  la  più  utile  e vantaggiofa  alla  Chiefa  , e co- 
me la  più  degna,  per  valermi  della  efpreflìone  di  S.  Girola- 
mo “ di  queir  immortale  ingegno . Lo  ftudio  di  Origene  per 
la  correzione  de  i Codici  de  i Settanta  , eflèndo  di  poi  ftato 
imitato  da  Panfilo  Martire  e da  Eufebio  , da  Luciano  Mar- 
tire e Prete  Antiocheno , e da  Efichio  Monaco  Egizio  ‘ , 
leChiefe  di  Coftantinopoli  fino  ad  Antiochia  adottaronola 
feconda  , quelle  di  AlelTandria  e dell’  Egitto  la  terza  , e 
quelle  di  Gerufalemme  e della  Palcftina  la  prima , la  quale 
però  era  la  HeflTa  che  quella  degli  EflTapli  di  Origene  ‘ , che 
Panfilo  ed  Eufebio  trafcrittala  a parte,  e correttala  da  i 
difetti  , che  già  aveva  contratti  , avevano  proccurato  di 
divulgare  e di  rendere  più  comune  . 

Mentre  Origene  dopo  il  fuo  fecondo  viaggio  nella  Gre- 
cia , tornato  a Cefarea  di  Stratone  vi  attendeva  a profegui- 
re  i fuoi  Commenta  rj  fu  la  divina  Scrittura,  gli  convenne 
di  nuovo  interromperli , e fare  un  fecondo  viaggio  in  Ara- 
bia . Berillo  celebre  Vefeovo  di  Bollra  in  quella  provincia  , 
poiché  ebbe 'governato  per  molti  anni  con  gran  faviezza  il 
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ftio  gregge , ebbe  la  temerità  di  pervertire  la  regola  della 
kde*  negando,  che  il  noltro  divin  Salvatore  aveflè  avuto 
prima  di  comparire  tra  gli  uomini  la  propria  fulTìllenza  di- 
Itinta  perlonaimcnte  da  quella  del  Padre  ; onde  per  confe* 
guenza  doveva  dire  , o fecondo  la  creila  di  PralTea  . che  lo 
Uclfo  Padre  fi  loflTe  incarnato  , o fecondo  la  erefia  di  Potino  , 
o di  Paolo  Samofateno  , che  Gesù  Grido  follè  in  realtà  un 
puro  uomo  , nè  potelTc  in  altro  fenfo  chiamarfi  Dio  , fe  non 
in  quanto  con  modo  fpeciale  abitava  in  elfo  la  divinità  di  fuo 
Padre  . Pofciachè  molti  Vefeovi  fi  furono  adoperati  per  ri- 
chiamarlo colle  lor  difpute  da  quello  errore  , ebbero  ricorfo 
ad  Origene  , e lo  chiamarono  in  loro  ajuto  . Per  quello  mo- 
tivo adunque  portatoli  per  la  feconda  volta  in  Arabia  , ne' 
familiari  difeorfi  , che  ebbe  con  Berillo  , fi  lludiò  prima  di 
ogni  altra  cofa  di  ben  comprendere  , qual  folfe  la  fua  dottri- 
na : c poiché  r ebbe  chiaramente  comprefa  , con  tal  forza  , 
c con  SI  evidenti  ragioni  e dimollrazioni  la  confutò  , che  lo 
ridulfe  ad  abiurarla  , e lo  rimife  nel  retto  fentiero  della  Cat- 
tolica verità  . Siccome  aveva  S.  AlelTandro  adunato  nella  fua 
libreria  di  Gerufalemme  l’cpillole  e le  altre  eleganti  Opere 
di  Berillo  : cosi  è da  credere  , che  in  elfa  fino  a i tempi  di 
Eufebiofi  confervalTero  gli  Atti  del  Sinodo  convocato  per  la 
cognizione  e l’cfame  di  quella  caufa  , ov’ erano  inferite,  e 
le  qucllioni  propolle  da  Origene  a Berillo  , elefolenni  di- 
fpute avute  con  elfo  nella  Chiefa  , e le  altre  memorie  di 
quanto  era  accaduto  nel  decorfo  di  quello  affare  . 

Fu  , fecondo  alcuni , la  ftclTi  città  di  Boftra  , di  cui 
era  Vefeovo  Berillo  , la  patria  di  Filippo  Imperadore  , del 
quale  fi  difputa  , fe  abbia  o no  profelTata  la  Criltiana  religio- 
ne . Non  foffrendo  il  mio  illituto  , che  intraprenda  ad  efa- 
minare  la  prefente  quellione  fecondo  le  regole  della  critica  ; 
il  che  hanno  fatto  per  una  parte  e per  1’  altra  tanti  eruditi 
Scrittori  ' , riferirò  femplicemente  da  Illorico  Ecclefiallico 
ciò  che  ne  abbiamo  ne’  più  gravi  ed  antichi  monumenti  della 
Chiefa.  Egli  era  , benché  di  ofcurilTìma  origine,  pieno  di 
ambizione:  e vedendofi  favorito  dalla  fortuna  , era  difpollo 
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a facrificare  a i fuoi  avanzamenti  i doveri  più  inviolabili  di 
un  uomo  dabbene  , e di  un  fedele  vaflàllo  . Siccome  confe- 
gut  la  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio  col  proccurare  la  mor- 
te di  Milìtèo;  così  coir  indegno  parricidio  commellb  nella 
perfona  dell’  ottimo  Principe  Gordiano  III.  fi  fece  ilrada 
all’  Imperio . Ciò  accadde  ne  i confini  della  Perlia  circa  la 
metà  del  mefe  di  marzo  . Indi  portatoli  ad  Antiochia  circa 
s.^sZii^ctm.  loJcnnità  della  Pafqua  * , s’ incamminò  in  quel  giorno  alla 
lui.  (X  Gitii.  Chiefa  , per  alfillervi , come  Crifiiano  *’  alle  comuni  orz- 
b iLywXvV.  * e participarvi  de’ divini  mifterj  ' . Era  Ve- 

54.  fcovo  d’ Antiochia  S.  Babila , che  poi  fu  martire  , il  quale 
^ confapevole  de’ misfatti  del  nuovo  Imperadore  , con  libertà 
e intrepidezza  degna  di  un  gran  Sacerdote  , fe  gli  fece  in- 
contro , e p>oilagli  la  mano  fui  petto  , lo  impedì  di  palTar 
oltre,  e di  mettere  il  piede  ne’facri  limitari , e gli  ordinò 
di  arreftarfi  nel  luogo  ed  ordine  de’ Penitenti  , finché  con 
gli  efercizj  e colle  lacrime  di  una  condegna  fodJisfazione 
avedè  purgato  la  mano  e la  cofcienza  dal  fangue  de’  commelTì 
omicidj  , e da  gli  altri  fuoi  detellabili  eccedi . Ubbidì  pron- 
tamente r Imperadore  , e colle  opere  dimoftrò,  edere  in 
lui  rìmafa  dopo  tonte  fcelleratezze  qualche  fcintilla  di  pietà 
e di  timore  di  Dio  , nè  avergli  il  fallo  della  nuova  dignità 
fatto  del  tutto  obbliarei  fentimenti  della  Cridiina  manfue- 
tudine  ed  umiltà . Tra  le  molte  lettere , che  Eufebio  avea 
d raccolte  di  Origene , n’ era  una  fcritta  al  medefimolmpc- 

«/>•}<•  radore , in  cui  gli  parlava  con  gravità  c autorità  di  mae- 
c r»«(.  Itro  ' , c fenza  punto  avvilirfi  a contraffargli  in  alcun  modo 
Coi».  *j.  odidimulargli  per  motivo  di  adulazione  la  pura  e femplice 
f Rnjfu.  »*.  verità  e un’altra  fcritta  alla  fua  moglie  la  Imperatrice 
fup.  c0p-  »<•  farcia  Otacilia  Severa . Si  crede  altresì  averle  fcritto  il  gran 
c Diai.».  martire  S.  Ippolito  , per  trovarli  citata  da  TeoJorcto'  una 
fua  lettera  a una  Regina  . Finalmente  è così  antica  la  fama  , 
d’edere  dato  Filippo  , ed  il  fuo  piccolo  figliuolo , denomina- 
to fimilmente  Filippo  , e da  lui  dichiarato  prima  Cefare  , e 
poi  Augudo , Crilliani  ; che  lo  ilcdb  S.  Dionifio  Vefeovo 
di  Alcilandria;  che  in  quelli  tempi  fioriva,  chiaramente 
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fctnbra  accennare  * , cflere  llata  quella  fin  d’ allora  la  comun 
voce  ed  opinione  . Ma  comunque  fia  del  Crìilianefimo  de* 
due  Filippi , certo  però  egli  è , eflerc  flato  il  loro  imperio 
favorevolilllmo  alla  Chiefa  , ed  ellèrfi  fotto  di  loro  per  la  in- 
tera libertà,  onde  godevano  i fanti  Velcovi , notabilmente 
propagata  la  religione  . 

Circa  il  medcfimo  tempo,  in  cui  Filippo  con  maniere 
si  indegne  ufurpò  l'imperio,  fu  S.  Gregorio  Taumaturgo 
per  efpreflb  voler  del  cielo  contra  fua  voglia  innalzato  al 
fommo  grado  dell’ Ordine  Sacerdotale  , e fatto  Vefcovo  di 
Neocefarea  nel  Ponto  da  S.  Fedimo  Vefcovo  di  Amafea , forfè 
fin  d’ allora  Metropoli  della  provincia  . Si  era  il  Santo  dopo 
il  fuo  ritorno  dalla  Paleilina  ' , abbandonata  e la  cafa  e la 
città  , e tutti  i beni  tempiorali  e comodi  della  vita  , e ricco 
folo  della  fua  virtù  e della  fua  fede,  ito  a nafcondere  nella 
folìtudine  , per  attendervi  unicamente  a purificare  il  fuo 
fpirito  , e aconverfare  con  Dio  . Informato  Fedimo  del  fuo 
gran  meiito  , e dotato  delio  fpirito  di  profezia,  ardente- 
mente defidera  va  di  trar  quella  lampana  luminofa  ed  ardente 
dalla  ofcurità  , in  cui  fi  teneva  come  fepolta  , e di  collocarla 
per  comun  benefizio  de’  popoli  fui  candelliero  della  Chiefa  . 
Fatto  Gregorio  confapevole  del  fuo  difegno  , fuggiva  di  de- 
ferto in  deferto  , per  non  ellère  aftrecto  a piegar  gli  omeri 
fotto  il  pelo , che  voleva  il  fante  Vefcovo  imporgli . Final- 
mente Fedimo,  difperando  di  poterlo  trovare  , perunofpe- 
cial  movimento  dello  Spirito  fante,  alzati  gli  occhj  eie 
mani  a Dio  , nel  cui  cofpetto  ambedue  fi  trovavan  prefenti , 
dichiarò,  che  intendeva  di  con facrare  Gregorio  al  fervizio 
della  fua  Chiefa  , e che  deftinava  alla  fua  cultura  li  città  di 
Neocefarea  fua  patria  , una  delle  principali , c più  riguar- 
dcvoli  della  provincia . Benché  Gregorio  fi  trovallè  per  tre 
giornate  diftante  da  Fedimo , giudicò  nondimeno  di  non 
poterli  più  opporre  alla  fua  volontà , fenza  refillere  allo  Spi- 
rito fanto  , per  cui  fpeciale  iftinto  giullacnente  fi  perfuafe 
averlo  1'  uomo  di  Dio  confacra-to  alla  Chiefa  . Ricevuta 
colle  folitc  cerimonie  la  facra  Ordinazione , pregò  il  fuo 
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io8  Istoria  Ecclrsiastic a 

Tanto  confacratorc  a concedergli , prima  d’ intraprendere 
r efercizio  del  Tuo  minifterio  , un  pò  di  tempo  , per  acqui- 
ftare  una  più  ampia  e perfetta  cognizione  de’  divini  millerj  , 
a fine  di  poterne  poi  meglio  iftruire  e con  maggior  forza  e 
Ccurezza  il  fuo  gregge  . Egli  era  flato , come  a Tuo  luogo 
abbiam  detto,  nelle  cofe  fpettanti  alla  religione  iftruito  da 
Origene,  i cui  fentimenti  ed  efpreflioni,  fpecialmente  circa  il 
miftero  dell’augulHlTìma  Trinità , non  furono  collanti  ed  uni- 
formi * avendone  ulo;  a parlato  fecondo  la  tradizione  e dot- 
trina della  Cfiiefa , ma  per  lo  più  fecondo  le  idee  della  Pla- 
tonica filofofia , e con  termini  affitto  alieni  della  retta  re- 
gola della  fede . Non  erano  ancora  , come  furono  dopo  la 
nafeita  dell’  Arriana  erefia , folennemente  confacrate  le  pa- 
role , e fiifati  i termini , e circoferitte  le  formole  , dentro 
icui  limiti  faceffed’  uopo  di  contenerli  nel  parlare  di  queflo 
ineffabile  arcano  ; che  fembra  effere  flato  il  principale  og- 
getto delle  meditazioni  di  Gregorio  nel  fuo  ritiro  > e intor- 
no al  quale  principalmente  abbia  chieflod’  effere  da  Dio  il- 
luminato . Efaudi  il  cielo  i Tuoi  voti  e le  Tue  ferventi  pre- 
ghiere , e per  iflruirlo  gl’  inviò  1’  Apollolo  S.  Giovanni , 
che  più  chiaramente  de  gli  altri  Evangclifli  ha  parlato  della 
divinità  del  Verbo  , e della  fua  uguaglianza  col  Padre  . Gli 
apparve  in  una  notturna  vilione  il  Tanto  Evangelifla  , infie- 
me  colla  beatilTìma  Vergine,  madre  fecondo  la  carne  del 
medefimo  divin  Verbo  ; e ad  iflanza  di  lei  efpofe  a Gregorio 
con  efpreflìoni  ben  degne  di  un  tal  maeflro  quel  facrofanto 
miflerio . Dileguatali  la  vifione , fcriife  fubito  il  Santo  la  Te- 
gnente formola  o profefllone  di  fede  , fecondo  ciò  che  aveva 
intefo  dal  medefimo  S.  Giovanni . 

• Vi  ha  un  foto  Dio  , “Padre  del  Verbo  vivente  , della  fa- 
pienza  fuffijìente  , della  pitenza  e del  carattere  eterno  , Ta~ 
dre  perfetto  di  un  Figliuolo  perfetto  , Padre  di  un  Figliuo- 
lo unigenito  . T^n  vi  ha  parimente  fe  non  un  fola  Signore  , 
filo  da  un  filo , Dio  da  Dio  , carattere  ed  immagine  della  Divini- 
tà , Verbo  efficace , Sapienza  comprenfiva  dell’  umverfi , Potenza 
effettiva  di  tutto  quanto  il  creato , vero  Figliuolo  di  un  viro  Pa- 
dre , 
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dre  , Figlimlo  mvifihile  dì  un  Padre  invijibile  , Figlinolo  incor-  ^ ^ ^ 
ruttiliìe  di  un  Tadre  incorruttibile  , Figliuolo  immortale  di  un 
"Padre  immortale  , Figliuolo  eterno  di  un  Padre  eterno  . Final- 
mente vi  ha  un  fola  Spirito  Santo , il  quale  ha  la  efijìenza  da  Dio  , 
e mediante  il  Figliuolo  fi  e manìfeflato  a i mortali , Immagine  per- 
fora del  Figliuolo  perfetto  * , vita  cagion  de’  viventi , forgente 
fanta  , fantità  che  dona  la  fantità  ; per  cui  fi  fono  manifefìati , e 
Iddio  Padre  , che  e fopra  tutte  e in  tutte  le  eoje  ; e Iddio  Figliuolo , 
che  riempie  e conferva  tutto  il  creato  . Trinità  perfetta  fenza  di- 
vifione  e fenza  fepar azione  nella  fua  eternità  , nel  fio  regno  . 
pillila  e nella  Trinità  di  creato  , nulla  che  fia  foggetto  alla  fervitù  : 
nulla , che  non  efsendovi  fiato  fino  ab  eterno , vi  fia  di  nuovo  foprav- 
venuto  . "Plm  mancò  mai  il  Figliuolo  al  Padre  , ne  al  Figliuolo  lo 
Spìrito  Santo  : ma  e fempre  fiata  , ed  e , e farà  fempre  immuta- 
bile ed  invariabile  la  Trinità  . Tale  è la  celebre  tbrmola  o pro- 
felHone  di  fede  , fecondo  la  quale  S.  Gregorio  cominciò  ad 
ilfruire  il  Tuo  popolo  , e che  lafciò  fcritta  di  proprio  pugno 
alla  fua  Chiela  > la  quale  ne  confervava  1’  originale  nno  a i 
tempi  di  S.  Gregorio  Nilfeno . Ma  meglio  che  nella  carta 
per  una  lunga  ferie  di  anni  la  confettarono  quei  fedeli  im- 
preflà  ne’  loro  cuori . La  imparavano  a mente  prima  d’  ef- 
fere  ammedì  al  facrofanto  Lavacro  ; e in  virtù  di  efla  , inon- 
dando gli  Arriani  e i Macedoniani  l’ univerfo  , fi  prefcrva- 
rono  dal  contaggio  peftilenziale  delle  loro  empie  dottrine.  ^ 

Eflèndo  allora  la  città  di  Neocefarea  , e tutto  il  paefe  guo  ìDgrèffo 
circonvicino  immerfoa  tal  fegno  nelle  tenebre  della  Genti-  ìnNcocefareis 
lità , che  fole  dicialfette  perfone  vi  fi  contavano , che  aveflè- 
ro  aperto  gli  occhj  alla  luce  dell’  Evangelio  , con  ragione  £»  • 
ha  potuto  dirli  del  nollro  Santo  * aver  egli  gettato  i fonda-  * 

menti 


* Soao  ftati  lòUci  i Padri  Greci  di  chiamare  lo  Spirito  Santo  Iramigioe 
del  Figliuolo  j per  erpriroerc  la  Tua  perfetta  fomìglianra  con  elio  • Si  fono  co* 
munementc  alVemiti  da  coti  chiaisarlo  i Latini  » per  la  ragione  addottane  de 
$.  Tomoufo  k . Frattanto  pruova  quella  efprciTione  il  proceiim^nro  dello  Spirito  »> 

Santo  tanto  dal  Figliuolo  quanto  dal  Pajre  r poiché  fo  ambedue  ugualmente  Jf*  err.  a-  (T 
procedcHero  dal  foto  Padre  » non  vi  làrcbbe  naa^gior  ragione  di  chiami  r lo  contr* 

^ìrito  Santo  immagine  del  Figliuolo  > che  il  flguuolo  immagine  dello  Spirito  rrr* 

Santo* 


Digitized  by  Google 


Am. 244' 

&c. 


no  Istoria  Eccibsi astica 

' menti  di  queda  Chietà  . Fu  il  Tuo  ingreflb  nella  città  preve- 
auto  dalla  fama  di  alcuni  Ifrepìcofi  miracoli , che  avea  ope- 
rati nel  fuo  viaggio  . Perciò  il  popolo  benché  Idolatra  fi  af- 
follò ad  incontrarlo . ed  ebbe  occafione  di  ammirare  la  fua 
modellia  ; e il  di  fcguente  la  fua  virtù  in  curare  le  infermi- 
tà « e la  forza  del  fuo  imperio  fopra  i demoni  . Cominciaro- 
no ben  tofio  a moltiplicarli  i tédeli  ; e il  Santo  valendoli  del- 
la opportunità  deir  imperio  di  Filippo , che  dava  alia  reli- 
gione una  intera  libertà  , pensò  a eiiHc  ire  una  Chiefa  , cioè 
a innalzare  un  pubblico  e patente  edifizio  per  gli  cfercizj 
della  vera  pietà , e volle  collocarlo  nei  più  ragguardevole 
ed  eminente  luogo  della  città , come  il  fondamento  e la  bafe 
del  fuo  facerdozio.  Egli  ebbe  la  gloria  di  cominciarne  e di 
terminarne  la  fabbrica  : e uno  de’  fijoi  fuccelfori  quella  di 
aggiugnervi  gli  ornamenti  degni  della  fua  maeftà  . Fu  con 
ifpecial  Provvidenza  , per  li  meriti  del  Santo  fuo  fondatore  , 
prefervatada  Dio  , non  folamente  dall'  impeto  de’  tremoti , 
che  più  di  una  volta  interamente  rovinarono  la  città;  ma 
dal  furore  eziandio  della  perfecuzione  di  Diocleziano  , che 
cominciò  dal  diroccare  , e ridurre  in  cenere  quelli  facri 
edifizj  . 

Non  contento  Gregorio  di  prelicar  la  fede  in  Neocefa- 
rca  enei  fuo  dillretto  . pensò  ancora  a portarla  nelle  vicine 
città,  ove  creò  nuovi  Vefcovi , ellabili  nuove  Chiefe  . Mi- 
rabile  fopra  tutte  , e degna  di  particolar  rimembranza  , è la 
elezione  di  S.  Alefianiro  , denominato  il  Carbonajo  , in  Ve- 
fcovo  della  città  di  Comana  . Richiedo  il  Santo  di  portarli 
in  quella  città , e di  ordinarvi  un  pallore  ; pofciachè  vi  eb- 
be per  alcuni  giorni  predicato  la  divina  parola  , venuto  il 
tempo  di  procedere  alla  elezione  , i principali  della  città 
pofcrogli  occhj  in  vari  foggctti  de’  più  riguarJevoli  , per  la 
nafcita  , per  la  fcienza , per  la  eloquenza  , c per  tutte  le 
altre  prerogative  , che  fogliono  in  fomiglianti  occafioni  ave- 
re gli  uomini  principalmente  in  veduta  . Ma  Gregorio  pieno 
del  lume  di  Dio  . che  non  confiderà  tanto  la  efteriore  appa- 
renza della  virtù  , quanto  quella,  che  ila  nafcoia  . ezianlio 
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folto  vili  c di'pregievoli  fembianze  nell’  intimo  del  cuore  , 
gli  efortò  a riflettere , fe  tra  le  perfonc  d’ inferior  condizio- 
ne fe  ne  trovafle  alcuna , che  più  atta  foflè  a quel  grado  . 
E che  , diflè  allora  uno  de'  principali , quali  burlandoli  di 
una  sì  fatta  propolizione  , forfè  volete  far  Vefeovo  Aleflàn- 
dro  Carbonajo  , e pretendete  , che  gli  diamo  i noftri  voti  ? 
Udì  il  fanto  feriamente  quelle  parole  , e domandò  chi  foflè 
quello  Alelfandro.  Gli  fu  ben  torto  prefentato  in  quello  fla- 
to , che  ciafeuno  può  immaginarli  di  un  uomo  di  un  tal  me- 
ftiere  ; ma  con  un’aria  feria  e raccolta,  per  cui  fubito  li 
conciliò  la  ftima  e la  venerazione  del  Santo , mentre  gli  altri 
fe  ne  burlavano.  Trattolo  in  difparte , a line  d’ intendere 
da  lui  medelimochi  eglifolfe;  incefe  , che  eflendo  di  civile 
e onerto  lignaggio  , e provveduto  fufficientemente  di  beni 
di  fortuna  , avea  difpregiato  il  tutto,  per  imitare  1’  umiltà 
di  Grillo,  ed  abbracciare  una  vitaabjetta  povera  e laborio- 
fa  ; che  avea  fcelto  fra  gli  altri  quel  fordido  e vii  mertiero  , 
per  ifeanfare  i pericoli , a i quili  e la  età  , e i doni , onde  lo 
avea  provveduto  la  natura  , avrebbono  potuto  efporre  la  fua 
cartità  ; e che  finalmente  impiegava  tutto  il  guadagno  in  foc- 
correre  i bifognoli . Avendo  il  Santo  feoperto  quello  teforo , 

10  fece  cambiare  di  abito  e di  colore  ; e profeguendo  a tenere 

11  popolo  adunato  , e ad  irtruirlo  de  i doveri  di  un  Crifliano , 
e di  un  Vefeovo  , fece  venire  Aleflindro  nell’ aflèmblea,  cui 
fece  conofeere  chi  egli  lolle  , e quale  la  eminenza  della  fua 
virtù  , e il  fondo  della  fua  , non  terrena  ed  umana , ma  di- 
vina e celcfte  fapienza  . Tutti  fubito  confentirono  nella  fua 
elezione  : lo  confacrò  Vefeovo  il  medelimo  S.  Gregorio  : e 
in  una  delle  feguenti  perfecuzioni  condannato  al  fuoco  ; vi 
confumò  r olocaurto  , che  fatto  aveva  della  fua  vita  , e di 
tutto  fe  rteflò  a Dio . 

Mentre  Gregorio  era  tutto  intento  a propagare  la  fede 
tra  gl'  Idolatri  del  Ponto  , Origene  flato  già  fuo  maertro  , 
profeguiva  a difenderla  da  gli  alTalti  dell’  erclìe  , ed  era  oc- 
'cupato  a purgare  fe  rtelTo  dalla  medefima  taccia  . Finora  non 
avea  voluto  permettere  * , che  follerò  feri t te  le  Omilie  , che 

facea 


An.244. 

Scc. 


tx. 

Oricene  com- 
batte diverfì 
Eretici  : e v» 
per  la  tcr,a_> 
volta  nell  A- 
rabìa  . 

a tuf-  ili. TI  • 
t»f.  Jtf- 


Digitized  by  Google 


An.244- 

&c. 


a Eaf  lii.vi. 
ctf  J8. 


b Ibìd,  f.  }7. 


LXI. 

Scrive  per  Tua 
d'icla  noitcLj 
lettere  , e Ipc- 
ciaimcnte  a_< 

fi-tibuno  • 


112  Istoria  Ecclbsi astica 

facea  per  lo  più  all’ improvvifo  , c quali  fenza  elTervifi  pre- 
parato, nella  Chiefa,  per  ilhuire  con  uno  ftile  familiare  i 
fedeli , come  un  macftro  i fuoi  difccpoli , ocomc  un  padre 
i fuoi  figliuoli . Ma  eflendo  ornai  di  leflant’  anni  , e avendo 
contratto  un  grand’ abito  e facilità  di  parlare  ed  efprimere 
i fuoi  concetti , permife  a’  Notai  di  fcrivere  i fuoi  fermoni , 
e ne  fu  fatta  una  raccolta  di  più  di  mille;  de’ quali  molti 
tuttavia  fi  confervano  , ma  da  S.  Girolamo  e da  Ruffino  e da 
alcuni  altri  incogniti  Interpetri  liberamente  tradotti  ; nc’ 
quali  fi  ammira  una  gran  pietà  , e un  gran  fondo  di  dottrina, 
e la  fua  attenzione  non  folamente  a promuovere  negli  animi 
de’  fuoi  uditori  1’  amore  della  virtù  , ma  a premunirgli 
eziandio  contra  le  frodi  delle  antiche  e delle  nuove  erefie  . 
Elicndofi  rinnovata  quella  de  gli  Elcefaiti , i quali  tra  gli 
altri  errori  foftenevano  , eflcre  un’ azione  indifferente  rin- 
negare elleriormente  la  fede  , purché  1’  uomo  la  ritenga  im- 
preca nel  cuore  * , Origene  la  combattè  fortemente  ; onde 
appena  cominciava  ad  alzar  di  nuovo  la  teffa  , che  fi  trovò  di 
nuovo  abbattuta  . LeChiefe  dell’  Arabia  , che  avevano  am- 
mirato il  fuo  talento  nelle  fue  difpute  con  Berillo  , lo  invi- 
tarono a portarli  per  la  terza  volta  in  quelle  parti  , per  alTì- 
ftere  a una  loro  alTemblea  , in  cui  dovevalì  condannare  una 
nuova  erefia  di  alcuni , i quali  infegnavano  , corromperli 
le  anime  inlìeme  co  i corpi , per  riprender  con  effi  una  nuo- 
va vita  nel  tempo  della  rifurrezione  ^ . Vi  andò  Origene  , 
parlò  pubblicamente  fopra  quello  argumento  , e con  tal 
forza  confutò  la  profana  novità  della  perniciofa  dottrina, 
che  gli  autori  di  elTa  interamente  ne  abbandonarono  la 
difefa  . 

Ma  non  meno  che  in  impugnare  le  altrui  erefie  , era 
occupato  Origene  in  purgare  da  quella  macchia  il  fua  no  ne  . 
ScrilTe  perciò  molte  lettere  a varj  V^efeovi , e uni  fra  elfc  al 
fommo  Pontefice  S,  Fabiano . Di  quanto  in  elTe  adduceva  per 
fua  giullificazione  e difcolpa , per  non  elTerfi  elleno  confcr- 
vate  , non  fappiamo  fe  non  due  cofe  . Prima  egli  fi  lamenta- 
va d' ellère  flati  alcuni  fuoi  ferirti  fallificati  e adulterati  da 

alcuni 
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alcuni  eretici*.  E nella  lettera  a S.  Fabiano ‘incolpava  la  j. 

indifcrctezza  di  Ambrogio  in  renderne  pubblici  alcuni , che 
come  ad  amico  gli  aveva  confidentemente  comunicati  , fen-  « 
za  intenzione  , che  almeno  in  quello  ftato  , doveflero  veder  . 

la  pubblica  luce  . Vorremmo  , che  ciò  baftafle  a pienamente  cap.  4. 
giuftificarlo  . Ma  egli  è impolTtbile  di  perfuaderfi  , che  tutti 
gli  errori , che  fi  trovano  nelle  fue  opere  , vi  fieno  fiati  in- 
trulì  dagli  eretici , o che  tutte  le  opere  , in  cui  fi  trovano  , 
fieno  fiate  contra  la  Aia  volontà  divulgate  da  Ambrogio . Ciò 
che  unicamente  può  dirli  per  alleggerir  la  fua  colpa  , fi  è, 
non  averli  mai  fofienuti  con  uno  fpirito  eretico , e combat- 
tendo direttamente  l’autorità  della  Chiefa,  verfo  la  quale 
ebbe  fempre  una  profonda  venerazione  ; come  fpecialmente 
apparifee  dalla  fua  lettera  ad  Africano . Circa  la  fofianza 
de’  dogmi  della  fede  univerfalmente  riconofeiuti  per  tali , e 
apertamente  decifi  contra  le  antiche  erefie  , fi  può  credere , 
non  aver  egli  avuto  fentimenti  diverfi  da  quei  de  gli  altri  fe- 
deli . Ma  volendo  adattargli  alla  capacità  de’  Gentili , a fine 
di  agevolarne  la  converfione , fi  fiudiò  di  accomodarne  la 
fpiegazione  alle  idee  della  filofofia  , che  in  que’  tempi  era  in 
voga  . Il  che  però  egli  fece  fempre  fenza  ofiinazione , e fen- 
za  fpirito  di  partito  , fottoponcndo  con  efemplare  modefiia 
i fuoi  penfieri  all’  altrui  efame  e giudizio  . Indi  è forfè  pro- 
ceduto , non  aver  egli  tenuto  un  cofiante  ed  uniforme  lin- 
guaggio ; ma  di  quei  medefimi  dogmi,  de’ quali  è fpecial- 
mente accufato  , quafi  che  avefie  avuto  fentimenti  contrarj 
a quei  della  Chiefa  ; come  farebbono  per  cagione  d’ efempio 
que’ della  Trinità  , della  falute  de’ demoni , e della  rifurre- 
zione  de’  morti  ; fi  truova  aver  talora  parlato  , come  fi  con- 
veniva , e fecondo  la  regola  della  fede.  Indi  è ancora,  non 
folamente  non  eflèr  egli  fiato  tenuto  per  eretico  da’  più  illu- 
ftri  perfonaggi  , e da’  più  infigni  e fanti  uomini  del  fuo  tem- 
po , da  S.  Alefiàndro  Vefeovo  di  Gerufalemme  , da  Tcotti- 
fto  Vefeovo  di  Cefarea  nella  Palefiina  , da  Firmiliano  Ve- 
feovo di  Cefarea  nella  Cappadocia  , da  Berillo  Vefeovo  di 
Bofira  nell’Arabia,  da  S.  Gregorio  Vefeovo  di  Ncocefarea 
Tom.iil.  P nel 
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nel  Ponto . e da  S.  Dionifio  Vefcovo  di  Alellàndria  ; ma 
0^^  Taver  goduto  finch’  ei  viflè  , della  loro  ftima,  del  lor  fa- 
vore , e della  loro  amicizia  . Indi , mentre  gli  Arriani  (1 
valevano  de’  Tuoi  fcritti  in  confermazione  delle  loro  bellem- 
mie  , lo  averlo  celebrato  S.  Atanalìo  come  uno  de’  difenfori 
della  confuftanzialità  ed  eterna  elìdenza  del  divin  Verbo . 
Indi  finalmente  lo  avere  fcritto  S.  Girolamo  , come  è gii 
flato  oflèrvato  , non  eflère  flato  Origene  condannato  da  De- 
metrio come  autore  di  nuovi  dogmi , o perchè  fofleneflè  o 
fomentalTe  eretici  fentimenti , ma  per  movimento  di  gelosìa 
della  fua  eloquenza  , e della  fama  e celebrità  del  fuo  nome  . 
Non  avendo  creduto  il  Santo , di  dover  confìderar  come 
dogmi  > quei  che  Origene  non  avea  propoflo  per  tali , ma 
come  fuoi  privati  penlìeri , e come  ipotefì , in  quella  guifa 
che  uomini  dotti  favi  e modeflì  propongono  in  oggi  quella 
del  movimento  della  terra  ; nè  come  eretici  fentimenti  > 
quei  che  non  furono  da  lui  difefi  fino  a ribellarli  contra  1’  au- 
torità della  Chiefa . 

Lxli.  Molto  diverfa  da  quella  di  Origene  fu  la  condotta  di 

tuuL*no'dc7w!  Tertulliano , il  quale  poiché  una  volta  fi  fu  feparato  dalla 
)o  Heiic  vergi,  unità  dclU  Chiefa , per  unirli  e aderire  a Montano  , fi  fepa- 
finalmente  da  i Montanini . non  gli  per  ritornare  nel  fe- 
e fonda  unaj  DO  della,  fua  madre , di  cui  aveva  empiamente  lacerato  le 
• vifeere  # ma  per  farli  capo  ed  autore  di  nuova  fetta . Ciò  ac- 
cadde in  quelli  ultimi  periodi  della  fua  vita  . Ma  prima  di 
abbandonar  quei  fanatici , fcriflè  un  libro  per  dimoflrare  , 
che  fa  di  meftiere  velar  le  vergini  ; che  uomini  dotti  hanno 
a Tiium^Tert.  Creduto  * cllcr  una  delle  ultime  opere  , che  fieno  ufeite  dalla 
4r. xiii.  fua  penna.  Avendo  comandato  l’ Apoftolo nella  fua  prima 
lettera  a i Corinti , che  le  donne  portandoli  alle  comuni 
adunanze  de’  fedeli . per  alTifleivi  alle  foLnni  preghiere  , 
vi  comparillèro  col  capo  velato  ; quella  regola  era  llata  in- 
b Trr/.  da  m/.  violabilmente  oflèrvata  quanto  alle  donne  maritate  ^ ; ed 
caf.  4.  gjiandio  rifpetto  alle  vergini  in  alcune  Chiefe  dell’  Occiden- 
c taf.  X.  te  ‘ , ma  più  univerfalmente  nella  Grecia  , e tra  diverfe  bar- 
bare nazioni  appartenenti  in  qualche  modo  alla  flelfa  Grecia , 
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e fpecjalmente  nella  Chiefa  di  Corinto  * > che  meglio  delle 
altre  per  lo  canale  della  tradizione  dovea  fapere  la  intenzio- 
ne del  fanto  Apoltolo  . Nell'  Affrica  fino  a i tempi  della  ere- 
fia  di  Montano  fu  la  oflfcrvanza  di  quella  regola,  in  ordine  al- 
le yergini , rimefla  all’  arbitrio  loro  , o de’  loro  genitori  ^ ; 
onde  alcune  andavano  velate,  alcune  comparivano  in  pub- 
blico fenza  velo  . Ma  efièndo  quella  fetta  , che  avea  abbrac- 
ciato il  colhime  di  velare  le  vergini , penetrata  nell’  Affrica  , 
vi  avrebbe  forfè  queft’  ufo  cominciato  a prevalere  , fe  alcune 
non  vi  fi  fodero  oppofte  , e non  aveflero  ottenuto  , non  fo- 
lamente  d’ eflere  mantenute  nella  loro  primiera  libertà , ma 
di  ifabìlire  ancora  quali  per  regola  , che  le  vergini  andaffero 
fenza  velo  . Onde  quando  Tertulliano  intraprefe  di  riftabili- 
re  c promuovere  la  contraria  oflèrvanza  , fi  erano  le  vergi- 
ni Affricane  mede  sì  univerfalmente  in  podeffo  di  non  effer 
velate  , che  il  trattar  di  velarle  , era  come  un  proporre  una 
inaudita  novità Quello  racconto  ci  perfuade,  aver  Ter- 
tulliano fcritto  qucfl*  Opera  verfo  il  fine  della  fua  vita  . In 
qualunque  anno  fia  paffata  l’ erefiadi  Montano  nell’  Affrica , 
vi  volle  certamente  del  tempo  , prima  che  l' ufo  di  velare 
le  vergini  vi  prevaledè  ; e molto  più  ve  ne  volle , prima  che 
i’  ufo  contrario  vi  divcnidc  sì  univerfale  , e in  tal  modo  fi 
ftabilifie  , che  ornai  fode  tenuto  per  un’  antica  confuetudine , 
e quali  rifpettato  come  una  legge  . Onde  fu  d’ uopo  a Ter- 
tulliano, prima  di  pafiar  oltre  ed  intcrnarfi  nell’ argumen- 
to , ricordare  ed  inculcare  quel  fuo  sì  favorito  principio  , 
che  la  fola  fede  è invariabile  e irreformabile , e ciò  che  fpet- 
ta  alla  difciplina  è foggetto  alla  mutazione  , e ad  edere  abo- 
lito, o cambiato  di  bene  in  meglio  . Vi  parla  con  gran  ri- 
fpetto  delle  Chiefe  Apolloliche , nè  fi  tiene  , come  abbiamo 
altrove  odervato , per  alieno  dalla  loro  comunione  , per 
aver  con  ede  una  fteda  fede , uno  ftedb  Dio , uno  ilefib  Gri- 
do , uno  dedb  facrofanto  lavacro  * . Ma  intedato  di  quefio 
errore,  che  Montano,  fenza  corrompere  e violare  la  regola 
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della  fede , avellè  in  alcune  cofe  perfezionato  la  difciplina  ; 
benché , forfè  per  aver  fìnalmence  conofciuto  le  fue  impoftu- 
re  , o quelle  de’  fuoi  feguaci , (ì  determ  inaile  ad  abbando- 
narli ; non  feppe  contuttociò  rifolverfi  a ritornare  nel  feno 
della  Ghiefa  Cattolica  , per  non  eifer  tenuto  fra  le  altre  co- 
fe ad  ammettere  per  lecite  le  feconde  nozze  , che  avea  già , 
fecondo  la  dottrina  di  Montano , condannate  come  adulte- 
rj . Difguftato  adunque  de’  Montanini  , non  feppe  trovare 
miglior  partito  di  quello  di  formare  una  fetta  a parte  > e di 
fondare  una  nuova  iiinagoga  di  Satana  , della  quale  egli 
fteiTo  foflè  r arbitro  e il  direttore  . Furono  i fuoi  feguaci  ap- 
pellati dai  fuo  nome  TertullianiAi  . Perfeverò  queAa  fetta  , 
ed  ebbe  la  fua  Chiefa  in  Cartagine  fino  a i tempi  di  S.  Ago- 
Aino  * . Ma  efièndo  quefto  Santo  a Cartagine  alcuni  anni 
prima  della  fua  morte  , colla  forza  delie  fue  difpute . e col 
lume  delle  fue  ìftruzioni  ridulTe  que’  miferi  Settarj  alla  uni- 
tà della  Chiefa  Cattolica  , e a cederle  la  loro  bafìlica  ; nè 
più  fi  udì  parlare  di  elfi.  Ci  è ignoto  l'anno  precifo  della 
morte  di  Tertulliano  . Ma  dall’ eflèr  egli  vivuto  finoaun’e- 
ftrema  vecchiezza  e dall’  eflèrfi  fatto  Montanifta  circa 
r anno  205.  trovandoli  nella  metà  de’  fuoi  giorni , polliamo 
congetturare  , elTer  egli  morto  fra  gli  ottanta  e i novant’  an- 
ni della  fua  vita  fotto  l’ imperio  de’  due  Filippi . 

Dal  difgraziato  fine  di  Tertulliano  non  vanno  difgiun- 
ti  i principj  del  gran  martire  S.  Cipriano , il  quale  fenza 
imitare  i fuoi  traviamenti , fu  folito  riguardarlo  come  fuo 
roaeftro.  Fu  il  Santo  illullre  per  nafeita , provveduto  ab- 
bondantemente di  beni  di  fortuna  , e dotato  quanto  allo  fpi- 
ritodi  tutte  quelle  prerogative  , che  pollbno  defiderarfi  in 
un  uomo  , il  quale  ambifea  di  rifplendere  nella  Repubblica  , 
e fare  una  gran  figura  nel  mondo . Ma  la  grazia  avea  desina- 
to tutti  que’  tefori , onde  lo  avea  ricolmato  la  natura  , per 
fame  finalmente  un  ricco  dono  alla  Chiefa  : e acciocché  più 
mirabile  folfe  il  fuo  facrifizio , e meglio  in  effb  rifplendelfe 
la  forza  del  fuo  potere , lo  lafciò  Iddio  invifehiare  nell’  amo- 
re del  fccolo , ed  attaccarli  alle  fue  fallaci  fperanze  , ed  im- 
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mergerfi  ne*  fuoi  piaceri  e divertimenti  fino  a un  tal  fegno , 
che  non  avrebbe  faputo  immaginarli  di  potere  , fenza  cam- 
biar natura  , mutare  idee , fentimenti  ed  alTezioni . Ma  egli 
provò  in  fé  ftellb  per  una  felice  efperienza  ciò  che  poc’  anzi 
ncppur  fapea  concepir  col  penderò  . ,,  Io  non  poteva  com- 
prendere , dice  egli  * , defcrivendo  quella  fua  mirabile  mu- 
tazione , che  fi  potefle  nafcer  di  nuovo  , ricevendo  una  nuo- 
va vita  nelle  facre  acque  del  battefimo  , e deporre  le  antiche 
fpoglie  dell*  uomo  vecchio  , e mutarli  nello  fpirito  , e cam- 
biare inclinazioni  , rimanendo  unito  al  medefimo  corpo . 
Come , diceva  io , è egli  pollibile  un  così  gran  cambiamen- 
to ? Come  potremmo  sbarazzarci  in  un  fubito  di  tante  co- 
fe  , che  hanno  gettato  in  noi  profondilfime  le  radici;  olia 
che  la  natura  ve  le  abbia  piantate , e col  crefeer  de  gli  anni 
ve  le  abbia  fortificate  ; oche  per  un  lungo  abito  vi  abbiano 
acquillato  la  llellà  durezza , e la  medefima  forza  ? Ecco  ciò 
che  fovente  mi  fi  andava  aggirando  per  la  mente.  Trovan- 
domi tiranneggiato  dalla  violenza  di  molti  cattivi  abiti  > cui 
non  credeva  di  poter  vincere  e fuperare  , non  folamente  fof- 
friva  con  pazienza  , ma  mi  fi  erano  rendute  amabili  le  mie 
catene  , nè  più  fentiva  la  gravezza  dei  male  , che  mi  fi  era 
quali  convertito  in  natura  . Ma  appena  l’ acqua  falutare  del- 
la rigenerazione  ebbe  purgato  le  fozzure  della  mia  vita  paf- 
fata  , e un  nuovo  lume  del  cielo  cominciò  a rifplcndere  nella 
mia  mente,  e un  nuovo  fpirito  ad  animare  il  mio  cuore,  e 
per  una  feconda  natività  divenni  un  uomo  nuovo;  tollofi 
dileguarono  , nè  fo  dir  come , tutti  i miei  dubbj , fvaniro- 
no  le  apprefe  e temute  difficultà  , fi  dilliparono  le  mie  tene- 
bre . Ciò  che  mi  fembrava  difficile  , mi  fembrò  facile , nè 
elTere  imponìbile  , ciò  che  apprendeva  per  tale  . Vidi  allo- 
ra , che  lamia  vita  primiera  tutta  carnale , e foggetta  alle 
palTìoni  ed  a i vizj  , traeva  la  fua  origine  dalla  terra  ; e che 
quella  , onde  lo  Spirito  Santo  cominciava  ad  avvivarmi , 
avea  per  principio  ed  origine  lo  ftellb  Dio  „ . Fu  l’ iftrumen- 
to  della  divina  mifericordia  in  quella  grand'  opera  della 
converfione  di  Cipriano  un  certo  Prete  per  nome  Cecilio  , 
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'che  molte  conghietture  ci  portano  a credere,  eflfère  quello 
ftcflb  , la  cui  convcrfionc  alla  fede  defcrive  Minuzio  Felice 
nel  fuo  elegante  dialogo  intitolato!’  Ottavio . Indi  il  Santo 
lo  amò , e venerò  come  padre , e a fine  che  la  memoria  di 
lui  non  fé  gli  cancellafle  mai  dalla  mente  , unì  il  fuo  nome 
a quelli  che  già  portava , e cominciò  a chiamarli  Tafiio  C«- 
cilio  Cipriano . 

Sue^rimlo-  nuova  vita  cominciò  in  lui  dall’  elcrcizio  della  piò 

pere^dopo  il  fublimc  virtù  , e fu  lo  Iteflb  per  Cipriano  divenir  Crilèiano  , 
miieiimo.  e divenire  un  modello  di  perfezione , c un  efemplare  di  fan- 
tità  . Con  maggior  fervore  di  quello  , con  cut  finora  lì  era 
applicato  allo  Ifudio  della  erudizione  , della  eloquenza  , e 
delle  feienze  profane  , fi  diede  allo  lludio  della  religione  , e 
alla  meditazione  delle  divine  fcritture  ; non  per  una  mera 
curiolità  , o afiìn  di  pafeere  la  fua  mente  colla  notizia  di 
nuovi  oggetti , ma  per  lèmpre  meglio  conofcerc  la  volontà 
del  Signore  , e acciocché  gli  fervillc  di  regola  in  tutte  le 
fue  operazioni . Non  contento  di  aver  rinunziato  a i difor- 
dini  della  vita  paflata  , e a tutte  le  vanità  e pompe  del  feco- 
lo  , abbracciò  fubito  una  perfetta  continenza  ; e venduti 
tutti  i fuoi  beni , e tra  gli  altri  alcuni  giardini , che  aveva 
apprelTo  Cartagine  , e diflribuitone  il  prezzo  a i poveri , fu 
in  avvenire  l’ unico  fuo  teforo , e tutto  il  fuo  patrimonio , 
la  Evangelica  povertà . Pieno  di  riconofeenza  per  la  grazia  , 
che  avea  ricevuta  dal  cielo  , ne  celebrò  la  virtù  , l’ efficacia, 
c le  glorie  in  una  gran  lettera , o trattato , che  fcrifle  poco 
dopo  la  fua  converfione  ad  un  fuo  amico  per  nome  Donato  , 
che  fi  era  anch’ eflb  poc’anzi  arrotato  alla  celefte  milizia; 
ed  è talora  citato  quello  fuo  fcritto  fotto  il  titolo  della  Gra- 
zia di  Dio  a Donato . Cominciò  eziandio  , fubito  dojpo  il  bat> 
tefimo,  a combattere  la  vanità  de  gl’  Idoli , non  folamente 
con  un  libro , che  compofe  fopra  quello  argumento , ma 
molto  più  colle  opere  miravigliofe  , che  ben  toilofi  videro 
in  lui  rifplen.lere  ; avendolo  Iddio  dotato  , mentre  era  tut- 
tavia laico  del  dono  della  profezia  per  conofcerc  1’  avvenire, 
e di  quello  di  curare  rairacolofamcntc  le  infermità  , e della 
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virtù  di  cacciare  i demonj  da  gli  oflèffi  , e di  coftringerli  a ^ 
rendere  malgrado  loro  teftimonianza  alla  verità  della  fede  . 

Eflendo  ftati  così  veloci  i fuoi  avanzamenti  verfo  la  più  l x v. 
alta  cima  della  Criftiaoa  perfezione , nè  avendo  Iddio  te-  Sm  promozìo. 
nutocon  eflb  nella  diftribuzione  de’ fuoi  favorirle  regole  e 
la  condotta  ordinaria  della  fua  grazia  ; non  dobbiamo  ma-  ne . 
ravigliarci . fe  anche  la  Chiefa  giudicò  di  potere  a fuo  ri- 
guardo difpenfarfi  dalla  oflèrvanza  delle  fue  regole , e pro- 
muoverlo benché  neofi  to  al  làcerdozio  , e indi  a poco  al 
lommo  grado  dell’Ordine  facerdotale  . Era  accaduta  la  fua 
converfione  fecondo  alcuni  , 1’  anno  246.  ed  efllmdo  l’ an- 
no 24ii.  morto  Donato  Vefcovo  di  Cartagine  , fu  per  una- 
nime confentimento  del  Clero  e del  Popolo  , e coll’  appro- 
vazione de’ Vefeovi  comprovinciali,  e per  divino  giudizio, 
eletto  fuo  fucceflbre  . Ma  non  minor  della  brama  e dell’  ar- 
dore del  Clero  e del  Popolo  di  Cartagine,  di  eleggerlo, 
e averlo  per  fuo  pallore  , fu  la  refiilenza  di  Cipriano  a i loro 
voti , ed  alla  fua  efaltazione . Appena  vide  le  mire  dell’  af- 
femblea  rivolte  verfo  la  fua  perfona , che  andò  a nafeonderfi 
nella  fua  cafa . Ve  lo  feguì  il  popolo , e avendo  occupato 
tutte  le  ftrade , per  timore  eh’  ei  non  fuggilTe , ve  lo  tenne 
come  aifediato , finché  il  Santo , conofeiuto  il  divino  vole- 
re , fi  arrefe , e piegò  il  collo  fotto  il  giogo  della  pafeorale 
follecìtudine  , di  cui  fu  uno  de*  più  illuftri  efemplari  , che 
abbiamo  in  tutta  l’ antichità . Solo  cinque  Preci , torbidi 
ed  ambiziofi  fi  oppofero  con  modi  improprj  a così  degna  ele- 
zione , cui  non  folamente  perdonò  il  Santo  i torti , che  da 
efil  ricevè  in  quella  occafione , e gii  trattò  con  manfuetuii- 
ne  e con  dolcezza  , ma  gli  tenne  nel  numero  de*  fuoi  più 
grandi  ed  intimi  amici  ; fenza  però  poter  mai  guadagnare 
quegli  fpiriti  indocili  e fediziofi  , de’  quali  fi  valle  Iddio  per 
efercitare  la  fua  pazienza  e il  fuo  zelo  : e a fuo  luogo  vedre- 
mo , quali  turbolenze  eccitarono  contro  di  lui  , non  fola- 
mente  nell’  Adrica , ma  fuor  di  efilà  ancora , in  Roma  , e 


per  tutu  la  Chiefa  . 

Era  il  Velcovo  di  Cartagine  come  il  Primate  di 

1 Affri-  e ilio  zelo  per 
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^ ^ ^ ^ r Aririca  foggetta  al  Romano  Imperio , ed  efercitaya  la  fua 
^ giurisdiaione  non  folamente  fopra  l’ Affrica  Proconfolare  , 
U riibnna  de’  c la  Bizzacena  > e la  Tripolitana  > che  propriamente  forma- 
vanola  Tua  provincia , la  quale  perciò  veniva  effere  di  una 
«ìfcijduu*.  grandiflìma  eftenfione  , ma  altresì  fu  la  Numidia  *,  e le  due 
Mauritanie  , la  Cefarienfe  e la  Tingitana,  i cui  Vefcovi  ve- 
dremo  alfiftere  a i concilj , che  per  diverfi  affari  Ecclefìaftici 
furono  dal  fanto  Martire  celebrati . Benché  aveffe  un’  anima 
grande  , e uno  fpirito  di  gran  lunga  fuperiorc  al  comune 
de  gli  uomini  ; benché  foffe  dalla  natura  e dalla  grazia  dota- 
to di  ftraordinarj  talenti  ; benché  in  brevifllmo  tempo  fofle 
divenuto  un  perfetto  Teologo , e aveffe  acquiftato  una  pro- 
fonda e vafta  cognizione  , e de  i dogmi  della  fede  , e delle 
regole  de’  coffumi , e della  Ecclefìaffica  difciplina  , c delle 
Apoftoliche  tradizioni  ; e finalmente  benché  ei  trattaffe  fa- 
miliarmente con  Dio  , c lo  confultaflè  ne  i tanti  affari , e 
fpecialmente  ne’  più  fcabrolì  negozj  di  una  sì  valla  provin- 
cia , e fofle  vifitato  con  frequenti  vifioni  , e rivelazioni  del 
cielo  ; contuttociò  non  fi  é veduto  mai  Vefeovo  così  alieno 
come  eflb  dallo  intraprendere  alcuna  cofa  fenza  l’ altrui  con- 
figlio , né  così  follccito  e attento  a confultare  il  fuo  Clero , 
il  fuo  Popolo , e i fuoi  Collcghi , c la  Chiefa  Romana , e la 
Cattedra  di  S.  Pietro , da  lui  riguardata  come  la  radice  , il 
fondamento  ed  il  centro  della  Sacerdotale  unità.  Di  tutto 
ciò  vedremo  le  prove  , efponendo  la  ferie  delle  fue  lettere  . 
Godendo  le  Chiefe  dell’ Affrica  ne' primi  due  anni  del  Ve- 
feovadodi  Cipriano  fotto  la  protezion  di  Filippo  di  una  per- 
fetta tranquillità  ; ficcome  molti  Crilliani  in  quello  tempo 
di  pace  fi  andavano  rilaflàndo  ; così  il  Santo  con  maggiore 
zelo  e fervore  fi  applicò  a riflabilirvi  la  difciplina . La  prima 
delle  fue  cure  fu  regolare  quella , che  riguardava  le  vergini,  e 
fpecialmente  quelle , che  erano  confacrate  a Dio , e rimedia- 
re ad  alcuni  abufi  , che  fi  erano  infinuati  nella  loro  condot- 
ta . Proccurò  la  prima  di  quelle  due  cofe  con  un  eccellente 
libro , che  fcrilfe  di  propolito  fopra  un  tale  argumento  fottp 
il  titolo  della  difciplina  e dell'  abito  delle  vergini  i nel  quale  in- 
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fegnò  loro  coll’  autorità  delle  divine  fcritture  a condurre  ^ ^ ^ 
una  vita  conforme  alla  loro  prolèflione , portandoG  con  una 
maniera  degna  del  loro  llato . E la  feconda , con  una  lettera 
Icrìtta  ad  un  Vefeovo  per  nome  Ponaponio  * , che  lo  aveva  * 
informato  di  tali  abuG  . Il  Santo , aflGn  di  dare  un  maggior 
pefo  alla  fua  rifpofta , confultò  l’ affare  con  quattro  Vefeo- 
vi , e alcuni  Preti , e unitamente  con  elfi  formò  la  lettera  , 
che  perciò  è meffa  nel  numero  delle  Gnodiche  ; eflèndo  flato 
facile  al  Vefeovo  di  Cartagine  lo  adunare  in  ogni  tempo  una 
fpecie  di  finodo,  per  la  moltitudine  de’Vefcovi,  che  per 
varie  loro  necefGtà  erano  coftretti  a portarG  a queGa  metro- 
poli deir  Atfrica  , come  quei  di  quà  dal  mare  non  potevano 
difpenfarG  dal  venir  fovente  alla  metropoli  dell’  Imperio  . 

Si  crede  eziandio  appartenere  ai  primi  tempi  del  fuo  vefeo- 
vado  la  lettera  fcritta  alla  Chiefa  di  Fumi  nella  quale  ab-  *» 
biamo  parimente  un  grand’  efempio  del  fuo  vigore  in  man- 
tenere la  difciplina  . Era  flato  decretato  prima  di  S.  Cipria- 
no in  un  Concilio  dell’  Affrica  , che  ninno  poteffe  ìflituire 
Aio  efecutore  teflamentario , o curatore  della  fua  roba,  o 
tutore  de’  fuoi  pupilli  alcuno  EccleGallico , per  effer  cofa 
indecente , fraflornarc  i miniflrì  di  Dio  dal  fervizio  dell’  al- 
tare e della  Chiefa , per  occuparli  ne  gli  affari  del  fecolo  ; 
ed  era  la  pena  decretata  contra  i violatori  di  quello  Canone , 
che  per  efG  non  G offerifle  dopo  la  loro  morte  , nè  G celebrai 
fé  il  divin  facriGzio  per  lo  ripofo  delle  lor  anime . Un  certo 
Geminio  Vittore  avendo  contravvenuto  a quella  ordinazio- 
ne , fu  confultato  dalla  Chiefa  di  Fumi  S.  Cipriano,  s’ei 
doveva  effer  trattato  fecondo  il  rigor  della  legge  . Comuni- 
cò il  Santo  , fecondo  il  fuo  ordinario  coflume , l’ affare  co  i 
Vefeovi , che  erano  appreflb  di  lui , e co  i fuoi  Preti  : e giu- 
fta  il  loro  fentimento  rifpofe  ; non  doverG  offerire  per  lo  ri- 
pofo di  queir  anima  , nè  celebrare  per  ellà  alcun  folenne  uf- 
Gzio  nella  Chiefa  : poiché  avendo  voluto  diflornare  un  fa- 
cerdotc  dal  miniflerio  dell’  altare  , non  meritava  d’  effer 
nominato  all’ aitare  nelle  preghiere  de’ facerdoti . Non  la- 
feiando  contuttociò  di  dare  a Geminio  Vittore  in  quella  let- 
Tom.iiì.  tera 
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tera  il  titolo  di  fraliillo , dimoftra  , non  tfler«  ftata  qoeftt 
una  rigOrólà  fcomunicà  , che  affatto  lo  reparaflè  dalla  co- 
munion  della  Chiefa . Ma  contuttoché  lì  Ha  il  Santo  modra- 
tofempre  cosi  tenace  de!  rigore  de’ Canoni,  cdcllaEcde- 
lìafffca  dilciplina  , e che  lì  ammiri  nelle  fuc  letrere  la  gran- 
dezea  e nobiltà  del  Tuo  fpirito  ; non  è però , che  egli  oon 
fofle  impalato  di  affabilità  , di  modellia  , di  dòlcetza  , e di 
carità.  Pònaio fuO  diacono , che  ha  aratola  forte  di  trat- 
tare familiarmente  con  lui , ecco  il  caratteie  , che  in  poche 
paiole  ci  ha  lalciato  di  cilò  e dei  fuo  governo  : „ Chi  potreb- 
be efprimere , come  egli  fi  portò  in  una  ^s^  eminente  dignità  ? 
Come  Teppe  temperar  la  dolcezza  colla  coftanza  , e iacon- 
defcendenza  con  un  vigore  veramente  Epifcopale  ? Sfavil- 
lavano dal  Tuo  volto  tanti  raggj  di  grazia  e di  fantirà  , che 
imprimeva  ii  rifpetto  in  tutti  coloio  , che  in  lui  volgevan 
gii  fguardi . Egli  era  infieme  grave  ed  affabile , fevcro  fen- 
za  un'  aria  fpiacevole  e difpettòfa  , doice  ma  fcnza  eccefib  ; 
ed  univa  si  bene  in  fc  ftellò  queiic  due  qualità  , die  non  av- 
tefte  faputo,  s’ei  meritaflè  più  di  rifpetto  peri’ una,  che 
di  amore  per  1’  altra . Corrifpoodeva  a maraviglia  il  fuo 
efteriore  a quefta  interna  difpowzione  dell’ animo , tenendo 
fempre  anche  in  effo  unalaggia  meiiocrità  . Non  fi  vedeva 
ne’  fuoi  abiti  nulla  della  pompa  del  fecole , ma  nè  meno 
un’  affettata  povertà  ; effèndo  talora  non  men  foggetta 
all’ ambizione  e alla  vanità  la  fordidezza  delle  vdii , che 
il  ioio  fòverchio  luflb . Rifpetto  a i poveri , che  non  ha 
dovuto  lare  per  effi  effendo  Vefeovo , avendogli  tanto  ama- 
ti , quando  era  tuttavia  Catecumeno  ? Non  apprefe  , come 
{anno  alcuni  ad  cflercaritativo  dacché  fii  Vefcovo , ma  por- 
tò feoo  fa  la  Cattedra  Epi  fcopale  la  carità  « . 

Ma  quefta  gran  vigna  , quale  era  inquefti  tempi  la  Chie- 
fa di  Cartagine , non  rendeva  un  frutto  proporzionato  a i 
fudori  alla  vigilanza  e allo  zelo , con  cui  era  coltivata  da  un 
SI  gran  Santo , e da  un  s'iefperto  ed  attento  e follecito  vigna- 
juolo  . La  lunga  pace  , onde  avea  goduto  la  Chiefa  fino 
dall’ anno  211.  in  cui  fu  eflinta  k perfecuzione  di  Severo, 
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« ehe  BOB  era  ftata  fe  non  alqg^nto  interrotta  per  fiU  editti  g 

di  Mafilrnino  contra  Je  fcjJe  perfone  dei  Clero , le  aveva  mol- 
to giovato  a dilatare  la  religione  > e ad  amplificarne  la  ma- 
gnificcnaa  e la  gloria  citeriore,  e a moltiplicare  il  nmnero 
de’  fedeli  i non  avea  però  ugualmente  qontritmito  ad  accre- 
feerne  illervore  ; amai  era  in  molti  diedi  notabilmente  di- 
minuito , ed  era  andata  in  degadenaa  la  dilcipUna  . Volen- 
do adunque  Iddio  purgar  V c feparar  1'  eletto  frumen- 
to dalla  paglia  c dal  gioglio,  abbreviò , come  tra  poco  ve- 
dremo, i giorni  di  Filippo  faufti  alla  Chiefa,  e permife  la 
eialtazione  di  un  Tiranno  fuo  crudele  perfecutore  , Ma  prì-i 
ma  ancora  dell’  adàninamento  de’  due  Filippi  fi  videro  come 
i preludi  della  futura  tragedia  in  un»  furiofa  comma?ion«! 
del  popolo  Aledòndrino  , onde  potettero  i Fedeli  congfiieti 
turare  . quanto  era  loro  da  temer?  per  parte  degl’  Idolatri 
fotto  un  Imperadore nemico,  mentre  tanto  ardivano  fotta 
un  Principe  amico , e o feguace  , 0 protettore  della  lorq 
religione. 

Lo  nelToapno  348.  della  falute,  in  eui  fu  eletto  Ve- 
feovo  di  Cartagine  S.Cipriano  , fu  in  Alcflàndria  dppq  §.Sra-  vefcovo'dì'A! 
da  collocato  nella  Cattedra  di  S.  Marco  S.  Dionifio,  gomo  • 

non  inferiore  al  gran  Vefeoyo  Cartaginef?  nella  fantirAdcUa  • 1 

vita , nella  grandezza  deli’  animo , pel  coraggio , nella  fio-.  ‘ 
quenaa  • Nato  ancor  egli , non  meno  di  Cipriano , 4’  111^-' 

(tre  profapia , ricco  di  beni  di  fortuna , prqffUbr  di  elo^ 
quenza,  dedito  allo  Audio  delle  profane  fdenae  , ammelfo 
alle  dignità  dell’  Imperio , e in  grande  Aima  e credito  nella 
Republica  ; ppfpofe  tutta  la  gloria  del  fecolo  alla  uinilrà 
della  Croce  , quando  dal  profano  culto  degl’  Idoli  , nel 
quale  era  Aato  «ducato,  fu  dalla  divina  grazia  chiamato 
alla  vera  religione,  ed  al  culto  del  vero  Dio.  Fatto  Crir 
Aianp,  fu  uno  de' più  illuAri  dilcepolì  diQfigene,  e por 
chi  meli  dopo  la  fua  partenza  di  Àlelfandria  gli  fgecedè 
per  r alTunzione  di  fracla  al  Vescovado  rifila  cattedra  Teo- 
logale della  Chiefa  AleAandrina  , e nella  cura  d’  ìAruirf  i 
Catecumeni , che  tenne  fino  alla  morte  dei  medejimo  Fracla 
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AN.24S.  P®*'  O’az'o  ài  più  di  Pedici  anni . L’efercizio  di  un  tale  im- 
piego obbligandolo  non  fblamen te  afpiegare  a i principian- 
ti i primi  rudimenti  della  fede  , e della  Criftiana  pietà  , ma 
a diftruggere  altresì  e cancellare  dalla  lor  mente  le  falfc  idee 
della  pagana  fapienza,  e a prefervarc  i Fedeli  dal  contagio 
dell’  erefie  ; l’ imponeva  la  necefllìtà  di  leggere  qualunque 
Porta  di  libri , nè  meno  quei  degli  Eretici , che  de’  Gentili . 
Ciò  era  eziandio  conforme  alla  Pua  naturale  inclinazione  , 
che  lo  portava  ad  arricchirli  la  mente  di  ogni  genere  di  eru- 
dizione; e di  quello  Può  defiderio  di  vedere  , e di  Paper  tut- 
to, che  lo  i nduflè , eflèndo  ancora  Gentile,  a leggere  i li- 
bri de*  CriHiani , fi  era  valuta  la  grazia  , per  convertirlo  al- 
la fede . Nondimeno  un  buon  Prete  gli  Pece  fcrupolo  della 
lettura  de’  libri  eretici , cui  credeva , non  poterli  l’uomo  ap- 
plicare , Penza  imbrattarli  in  qualche  modo  la  mente , Pe  non 
altro,  per  le  abominevoli  idee  delle  loro  beftemmie,  che 
vi  rifveglia  , e v’  imprime  . Aveva  in  ciò  ragione  , dice  il 
a ad  Santo , * ed  io  lo  provava  in  me  ftelTo  per  efperienza  . Onde 
k’vìilc.f!'^  benché  per  una  tal  lezione  mi  PenthTi  maggiormente  animato 
a confutare  e detellare  i loro  errori  ; contuttociò  mi  era  ri- 
foluto  di  abbandonarla.  Ma  una  celelte  vifione , ed  una  vo- 
ce venutagli  fimilmentc  dal  cielo , lo  confortò,  e gli  tolPe 
dall’  animo  quello  fcrupolo  „ Leggi  pure  ( udì  dirli , ) quan- 
to ti  tiene  fra  mano  ; elTendo  tu  idoneo  a diPcernere  il  vero 
dal  falPo  , e 1’  utile  e il  buono  da  ciò  che  è nocevole  e perni- 
ciofo  : e rifletti , che  appunto  per  un  tal  mezzo  folti  già  ri- 
fvegliato  ad  abbracciar  la  fede  di  Grillo  ,,  Si  acquietò  il  San- 
to  a quella  divina  rivelazione , per  averla  trovata  conforme 
a quell’ avvertimento  di  Grillo  „ Siate  buoni  banchieri  ,,  e 
a quello  dell’  Apollolo  „ EPaminatc  il  tutto , ed  appiglia- 
tevi al  buono  ,,  Avvertimenti  però  , che  il  medefimo  San- 
to oflèrva , non  elPere  indirizzati  fe  non  alle  perPone  ben  fer- 
me , e llabili  nella  fede  . 

Godevano  i Fedeli  di  una  gran  pace  Potto  la  protezion 
della  CMcra_,  di  Filippo , allorché  S.  Dionifio  fu  follevatoal  governo  della 
Aieffiadfìna  . feconda  GbiePa  del  mondo  . Ma  quefta  pace  non  fu  di  lunga 
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durati;  e bentofto  (ìvide,  che  nocchiero  meno  efperto  di  Xn"24^ 
lui  non  vi  voleva  , per  governar  quella  nave  fra  i turbini  c le 
tempeile  , ond’  ella  fu  agitata  , finché  ci  ne  tenne  il  timone  . 

La  perfecuzione  , che  non  cominciò  ad  infeftar  le  altre  Chie- 
fe  fe  non  dopo  la  morte  de’  due  Filippi , turbò  la  pace  di 
quella  di  Aleflàndria  un  anno  prima*  per  opera  di  un  certo 
indovino,  il  quale  incitò  contro  di  efla  quel  popolo  , per^,*. "viT(.4«. 
leggiere  cagioni  folito  muoverli  a fedizione  , e principal- 
mente per  motivo  di  religione  facile  a portarli  a più  terribili 
eccelli.  Stimolato  adunque  da  colfui , nè  ritenuto  per  l’au- 
torità de’ Magillrati , nè  per  lo  rifpetto  de’ Principi , e per- 
fuafo  di  non  poter  offerire  più  grata  vittima  a’  Tuoi  demoni 
della  vita  degl’ innocenti  Criiliani  , lì  fcatenò  controdi  clTt 
con  indicibil  furore . Il  primo  a cader  loro  tra  le  mani  fu  un 
Tanto  vecchio  per  nome  Metta , cui  volevano  conitringere  a 
beftemmiare . Il  che  egli  avendo  collantemente  ricufato  ► lo 
ftrafeinarono  , crudelmente  battendolo  , c ferendogli  con 
acute  canne  gli  occhj  e la  faccia,  ne’fobborghi  della  città, 
e ivi  lo  lapidarono.  Indi  arrellarono  una  donna  fedele  per 
nome  Quinta , e condottala  al  tempio  d’ un  loro  Idolo  , fe> 
cero  tutto  il  poUibile  per  indurla  ad  adorarlo . DetcHando 
ella  , come  doveva  , il  facrilego  culto , la  legarono  per  li 
piedi , la  flrafcinarono  nuda  per  le  ftrade  della  città  laflrica- 
te  di  acute  felci , la  sbatacchiarono  tra  grolTe  pietre , la  bat- 
terono co’  flagelli  , e nello  ileflb  fobborgo  la  feppellirono  , 
comeMetra  , fotto  una  tempella  di  pietic . Di  poi,  come 
fuole  accadere  in  una  città  prefa  per  affalto , fl  portarono  im- 
petuofamente  alle  cafe  de’ Crifliani , ne  sforzaron  le  porte , 
le  fpogliarono , le  faccheggiarono  ; ed  appropriateli  le  cofe 
dì  qualche  pregio  , le  più  vili  o di  legno , le  facevano  in  pez- 
zi , o bruciavano  per  leflraie.  Frattanto  i Fedeli  o proc- 
curavano  di  nafeonderfi , o prendevano  la  fuga  , foffrendo 
con  allegrezza  , come  quelli , de*  quali  parla  l’ Apollolo  , 
la  rapina  de’  loro  beni . Nè  alcuno  di  quei  che  caddero  fra  le 
mani  degl’ idolatri  , eccetto  un  folo  , rinnegò  il  culto  del 
vero  Dio . Indi  prefero  quell’  ammirabii  vergine  Apollonia 
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' già  molto  avanzau  negli  anni,  e le  percoflTero  con  tal  vie,- 
lenza  le  guance  , che  le  fecero  cader  tutti  i denti . £d  acce' 
fo  fuori  della  città  un  gran  fuoco , la  minacciavano  di  bru> 
ciarla  viva , fe  con  eilì  non  lì  accordava  a beilemmiare . Avea- 
do  ella  domandato  un  può  di  refpiro  quali  per  deliberare , e 
perciò  lafciata  alquanto  libera  . mcdfa  da  fpeciale  illinto 
dello  Spirito  fanto  , prontamente  faltò  nel  rogo  , c rimafe 
confumata  dalle  fiamme . Arrecarono  finalmente  nella  fua 
cafa  un  certo  Serapione , e poiché  l'ebbero  con  acerbilTimi 
tormenti  per  lungo  tempo  cruciato , e rottogli  tutte  le  ofia  > 
io  gettarono  per  la  HneCra  . Non  era  permellb  a i CriiUani 
di  comparire  nè  giorno  nè  notte  nelle  pubbliche  firade , o 
ne’  portici  della  città  ; udendoli  dappertutto , e del  conti' 
nuo  rifuonare  la  voce  del  popolaccio , rifoluto  di  firafcinare 
e di  conft^nare  alle  fiamme  , chiunque  avelTe  ricufato 
profferire  alcune  parole  empie  . Durò  lungo  tempo  quella 
pcrfecuzione . nè  cefsò  fino  a tanto  che  per  una  fedizione  0 
guerra ‘civile  fi  rivolfero  que’ miferi  ad  efercitare  contro  di 
loro  ficlfi  le  crudeltà  , che  avevano  efercitate  centra  i nofiri . 

Siccome  alla  pcrfecuzione  de’ Fedeli  nella  città  di  AleP 
fandria  diede  fine  la  fedizione  o guerra  civile  del  popolo  A- 
lefsandrino  ; così  le  guerre  civili  dell'  Imperio  difpofero  le 
cofe  ad  una  generale  pcrfecuzione  contra  laChiefa,  con  avere 
a Decio  aperta  la  firada  di  pervenire  per  mezzo  deli’  affalli- 
namento  de’  due  Filippi  al  fupremo  governo  della  Repubbli- 
ca. L’anno 249.  Jotapiano  fi  ribellò  nell’ Oriente,  e un 
certo  Marino  nella  Pannonia  . Prefero  amendue  il  titolo 
d’ Impcradore  ; ma  lo  tennero  per  breve  tempo  ; effendo 
ben  tofio  fiati  disfatti  ed  uccifi  . Ma  la  ribcllion  del  fecondo 
avendo  dato  motivo  a Filippo  d’ inviar  Decio  nella  Panno- 
nia , a fine  di  punirne  gli  autori , e di  rifiabilire  la  difeipli- 
na  e il  buon  ordine  in  quelle  truppe  ; non  videro  cofioro  al- 
tro mezzo  di  fottrarfi  al  meritato  cailigo , che  di  eleggere 
il  medefimo  Decio  Imperadore , e di  cofiringerlo  ad  accet- 
tare r imperio  , c di  foftcnervclo  col  loro  valore  . Uccifo 
adunque  il  vecchio  Filippo  dopo  la  disfatta  de’  fuoi  appreffo 
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Verona  , è il  giovane  a Roma  nel  campotdc’  Pretoriani , fi  AN.249. 
vide  Decio  Itabilito  fui  trono  ; e quali  ci  non  vi  foflTe  per- 
venuto fé  non  per  fare  la  guerra  a Dio  , fi  diede  fubito  , co- 
me fra  poco  vedremo  > a crudelmente  perfeguitar  la  fua 
Chiefa , c a fare  per  tutto  l’ imperio  un  orribile  feerapiode’ 
fiioi  fedeli . ^ 

Nel  tempo  di  quefti  Idaovolgtmenci  e turbolcn2c  della  opcn^ifon. 
Repubblica  , che  eran  talora  forieri  di  qualche  perfocurio- gene  cootra-. 
ne , era  Origene  applicato  a Icriverecontra  Cello  * . Erano  j . 

già  Ilari  due  fìlolbn  di  quello  nome  , amendue  fegaaci  delia  n»w.  1;. 
dottrina  e delle  malTìroe  di  Epicuro  ‘ , de’ quali  uno  em  vif- 
luto  fotto  Nerone  , l’ altro  lotto  Adriano  • ci  feguenti  Inr- 
peradori , fino  a Commodo  . Quella  fecondo  ha  creduto  lo 
fteflTo  Origene  eflèr  quello , che  non  contento  di  avere  fcrit- 
to  due  libri  conttu  i Criiliani , avea  pubblicato  un’altr’O- 
peracontra  i medefimi  fotto  il  vano  e fuperbo  titolo  di  di- 
feorft  vtTMce  > 8 Iftoria  vers  . Captata  quell’  Opera  in  mano  di 
Ambrogio  , fu  da  efib  trafmellà  ad  Origene  , acciocché  la 
confutaflTe . Avvezzo  quelli  a riguardar  le  preghiere  e l’ efor- 
tazioni  del  fanto  ConfelTore  come  altrettanti  comandamenti, 
fi  accinfe  all’  imprrfa  , benché  la  giudicafle  men  neceflfaria 
ed  efpedientc  . Oflcrvava  egli  ' come  lo  fteflbCrifto,  benché' 
avelTe  potuto  con  una  fomma  facilità  dimollrare  a Pilato  la 
fila  innocenza  , econfiitar  le  calunnie  , onde  lo  caricavano  i 
fiioi  nemici  ; cotìtuteociò  uvea  piuttofto  eletto  un  modello  fi- 
ienzio , e giudicato  che  le  fue  divine  azioni,  ed  opere  maravi- 
gliofe  formaflcrouna  piena  ed  evidente  dimollrazione  della  fua 
innocenza  ,e  della  malignità  de’  fnoi  accufatori . Ora  Cccome 
non  mancano nè  mancheranno  giammai  pcrveilì  uomini  e 
maligni  fii  la  terra;  così  Crillo  e la  fua  dottrina  faranno  fempre 
fqggetti  alle  lorocahinnie  ; e la  fua  più  bella  e gloriofa  difefa 
faranno  fempre  la  vita , la  moJellia  , e le  opere  mirabili  e vir- 
tuofe  de’  fuoi  veri  e fedeli  dilccpoli . Nondimeno  poiché  ad 
alcuni  pocevan  forfè  edere  occafione  d’ inciampo  e di  rovina 
gli  ferirti  di  Celfo , e di  follegno  efalutc  ed  anridoto  la  loro 
confutazione  perciò  Origene  non  ricusò  l’ opera  ingiunta-  ’ 
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. ' " ’ gli  dall’ amico,  e la  cfegui  con  una  tal  copia  di  facraedi 
AM.249.  profana  erudizione , maneggiata  con  tal  giudizio  , e profon- 
dità didifcorfo  , c acutezza  di  riflefltoni , e forza  di  razio- 


cinio , che  giuftamente  ella  è fiata  riguardata  come  la  più 
copiofa  e compiuta  Apologia  della  Crifliana  religione , che 
(ìa  (lata  pubblicata  ne’  primi  quattro  fecoli  della  Chiefa . So- 
no eziandio  quefli  libri  di  tutte  le  Opere  di  Origene  quella  , 
onde  più  (ìcuramente  polliamo  , e onde  principalmente  giu- 
dicar dobbiamo  de’  fuoi  veri  fentimenti  in  materia  di  religio- 
ne . Ne  abbiamo  il  tcllo  originale  fenza  veruno  indizio  d’ cf- 
fere  (lato  da  alcuno  maliziofamente  c di  propolìto  adultera- 
to ; la  qual  buona  forte  ciafeun  faelfere  accaduta  a pochidl- 
me Opere  del  medelìmo  Autore  . Ma  oltre  di  ciò,  è (lato 


2 BtiU.  Jt/enf.  ancora  faviamente  oflTervato  ' che  gli  ferirti  di  Origene  an- 
Fid.Kif.  corchè  tutti  foflero  a noi  pervenuti  puri  ed  incorrotti , non 
per  quedo  potrebbono  tutti  ugualmente  fervire  a dichiarar  la 
fua  mente , e a mettere  in  chiaro  le  fue  fentenze  . ElTervcne 


(lati  alcuni  inviati  confidentemente  a gli  amici , con  ifpcran- 
za  che  non  folTero  per  veder  mai  la  pubblica  luce  ; e in  elll 
difputando  liberamente , e all’  ufo  de  gli  Accademici , e de 
gli  Scettici,  non  tanto  aveaefpollo  le  fue  proprie,  quanto 
le  altrui  opinioni  ; c fenza  nulla  decidere  e definire , avea 
propodo  femplicemente  i fuoi  penfieri , o i fuoi  dubbj , ac- 
ciocché il  tutto  attentamente  difaminato  poteHfe  contribuire 
a mettere  in  un  più  chiaro  lume  la  verità , e a proporla  fotto 
queir afpetto , che  ne  potedè,  fpecialmente  a i Gentili, 
maggiormente  agevolare  la  intelligenza . Alcuni  e(Tere  dati 
da  lui  medefimo  pubblicati  o contra  i Pagani , o contragli 
Eretici  , o per  idruzione  del  comun  de’ Fedeli  ; ne’ quali 
per  lo  più  camminando  per  la  via  trita  e battuta  , era  dato 
unicamente  fuo  feopo  difendere  ed  infegnar  la  dottrina  co- 
munemente ricevuta  nella  Cattolica  Chiefa  , le  cui  tradizio- 


ni rifpettò  Tempre  come  regola  infallibile  della  fede  ’’ . Alcu- 
«ipr*A  nielTere  dati  compodi  in  fretta , o recitati  all’ improvvidi , 
"r/f.  e fenza  elTcrvifi  preparato;  -e  alcuni  maturamente,  e colla 

dovuta  ponderazione . Finalmente  elfere  alcuni  dati  frutto 

d’ un 


Digitized  by  Google 


LibroSesto.  119 

d’ un  intelletto  già  maturo  , c per  la  età  > per  lo  Audio  , e 
per  r ufo  e la  efpericnza  di  molte  cofe  difciplinato  ; e alcu- 
ni di  un  ingegno  ridondante  e ferace  , e cui  facea  d’  uopo  di 
gran  cultura  per  giugnere  a una  perfetta  o convenevole  ma- 
turità . Non  può  negarli , che  il  giudizio  de’  fentimenti  di 
Origene  non  debba  principalmente  formarli  fu  quelle  Ope- 
re , che  da  lui  furono  dellinate  al  pubblico  ufo  , e alla  co- 
mune utilità  de’  Fedeli  ; che  furono  fcritte  pofatamente  e con 
agio;  che  ufdrono  dalla  fua  penna,  trovandoli  egli  in  età  pro- 
vetta , e negli  ultimi  anni  della  fua  vita . Tali  fono  per  con- 
fcntimento  di  tutti  gli  otto  libri  contra  Celfo  Epicureo  , i 
quali , e fono  ftati  feri  tei  da  Origene  oltre  il  fellàntelimo  an- 
no della  età  fua  , e fono  ftati  compofti  con  unagrandillima 
applicazione , e una  profonda  erudizione  , e con  elfi  ha  difefo 
la  comun  dottrina  della  Chiefa  contra  il  pili  dotto  ed  erudito 
avverfario  della  noftra  religione  . Benché  in  elfi  ancora  fi 
trovino  alcuni  nei  ; nondimeno  eglino  fono  in  piccol  nume- 
ro , nè  da  limili  nei  va  efente  una  buona  parte  degli  ferirti 
de’  Padri  de*  primi  fecoli , quando  le  più  recenti  Erefie  non 
avevano  ancora  importo  la  necelfità  alla  Chiefa  di  chiara- 
mente decidere  alcuni  dogmi , o di  meglio  fchiarirne  le  idee, 
e regolarne  il  linguaggio  , e di  confacrar  certe  formole  atte 
ad  efprimcrc  la  vera  fede  contra  quei , che  tentavano  , o cor- 
romperne , o adulterarne  , o imbrogliarne  , o confonderne 
le  fue  più  giufte  nozioni  . Si  può  dire  , che  fe  di  Origene  non 
avelfimo  fe  non  quell’  Opera,  e quella  degli  ElTapli , e l’ Epi- 
ftola  a Giulio  Affricano  . e 1’  Efortazione  al  martirio  , e al- 
cune altre  poche  , egli  avrebbe  confeguito  d’  eflère  per  con- 
fentimentodi  tutti  annoverato  fra  i più  infigni  dottori  , tra 
i più  illurtri  Confelibri , e tra  i più  gran  Santi  , di  cui  fi  glo- 
ri la  religione  ; titoli  contrartatigli  da  molti , nè  attribuiti- 
gli mai  dalla  Chiefa , per  ragione  delle  Opere  da  lui  compo- 
fte  o nel  fervore  della  i'ua  gioventù , o fenza  la  dovuta  pon- 
derazione , o contra  la  fua  intenzione  pubblicate  da’  fuoi 
amici . o maliziofamente  adulterate  da’  fuoi  nemici . 

Furono  quelli  libri  contra  Celfo  indirizzati  al  medelìmo 

TflW.xiI.  R Am- 
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Ah. 249.  Ambrogio , da  cui  era  già  Hata  ad  Origene  ingiunta  I’  opera 
a lui  l'crittoda  di  Confutar  le  beHemmie  di  quell’  empio  contra  la  Chiefa  . 
Orà^iOTe  ***"  poichè  Celfo  avea  promeflb  un’  altr’  Opera  , nella  quale 
s’era  propofto  di  ftabilire  e infegnare  i precetti  e le  regole 
del  ben  vivere  ; dà  Origene  compimento  al  fuo  difeorfo  , con 
efortare  l’amico  ad  ufarc  ogni  diligenza  per  rintracciar  que- 
llo libro  ( quando  Celfo  abbia  adempiuto  la  fua  promeflà  ) e 
ad  inviarglielo  ; avendo  in  animo  di  confutarne  le  falle  opi- 
nioni , fenza  però  negare  per  ifpirito  di  contenzione  la  dovu- 
ta approvazione  a quanto  in  eflb  potefle  rinveniiG  di  vero  > 
e di  conforme  a*  lumi  della  retta  ragione  . Non  fappiamo  > 
fe  aveflè  Celfo  efeguito  il  fuo  difegno  . Ma  è certo  , non  ave- 
re Origene  adempiuto  il  fuo  ; o ciò  fia  flato  per  la  morte  in- 
di a poco  accaduta  di  Ambrogio  , o per  le  tempefle  foprav- 
venute  alla  Chiefa  . Eflèndo  Ambrogio  morto  prima  di  Ori- 
gene  , fa  d’ uopo  , eh’  ei  foflè  ben  preflb  al  fin  de’  fuoi  gior- 
ni , allorché  ebbe  la  confolazione  di  veder  per  opera  dell'  a- 
mico  trionfare  in  quei  libri,  diflefi  a fua  efortazione  , di  tutta 
la  fapienza  del  fecolo  la  religione  . Si  crede  comunemente  , 
avere  il  fanto  Confeffbrc  terminato  il  corfo  della  fua  vita 
nella  città  di  Alcflandria  , della  cui  Chiefa  era  diacono;  ed 
eflcr  egli  quell’  Ambrogio , di  cui  fi  celebra  la  memoria  in 
molti  antichi  Martirologj  , come  d’ un  uomo  infigne  per  la 
a r'/V.  confefiìon  della  fede*.  Fa  Origene  menzione  nella  lettera  a 
Atfricano  di  Marcella  fua  moglie,  nella  Efortazione 
al  martìrio  de’ fuoi  figliuoli,  c nel  trattato  della Orazio- 
b }}.  ne  ‘ di  Taziana  , che  fembra  eflère  flata  fua  forella  , donna  , 
di  cui  grandemente  celebra  la  virtù  , e che  unitamente  col 
fratello  gli  avea  dato  eccitamento  a fcrivere  quel  trattato  , 
il  quale  farebbe  nel  fuo  genere  perfettiflìmo , fe  non  lo  avef- 
feconuminato  con  infinuarvi  le  fue  fantafie  • e i fuoi  privati 
fentimenti , delle  flelle  animate,  del  libero  arbitrio  a pec- 
care delle  creature  ragionevoli  in  ogni  flato  ; del  perpetuo 
afeendimento  delle  anime  alle  cofe  fuperiori  , e lorodifcen- 
dìmento  verfo  le  inferiori  ; del  finale  ritorno  ed  aflbrbimen- 
to  • e della  rinnovazione  di  tutte  le  create  foflanze , e di 

tutto 


Digitized  by  Google 


• Libro  Sesto.  131 

tutto  r edere  in  Dio  ; della  sferica  figura  de’  corpi  dopo  la 
loro  rifurrezione  , e altre  limili , oltre  qualche  dura  efpref- 
fionc  contra  la  perfetta  uguaglianza  delle  divine  perfone  . 
Ma  quello  è un  de’ trattati  fcritti  confidentemente  a gli  ami- 
ci ( ne’  quali  folca  parlare  con  una  maggior  libertà  ) e fcrit- 
to  circa  dieci  anni  prima  dell’  opera  contra  Celfo  ; dalla  qua- 
le , come  fcritta  con  molto  maggiore  accuratezza  e matu- 
rità , fi  ritraggon  de’  lumi  per  ilchiarire  alcuni  luoghi  ofcu- 
ri  , e per  ifpianare  alcuni  palli  difficili  dello  lledb  trattato 
dell’  Orazione . 


FlTiE  DEL  LIBRO  SESTO. 
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LIBRO  SETTIMO. 

I ò che  avea  preveduto  Origene  i. 
fcrivendo  la  fua  opera  centra  Gel- 
fo , che  la  pace , onde  da  gran  tem-  dait’antìco  l'ctw 
po  godca  la  Chiefa  , era  predò  al 
luo  fine , e ad  edere  intorbidata 
per  qualche  nuova  perfecuzione , 
non  tardò  guari  ad  awerarfi  . 1 ne- 
mici del  nome  Cridiano , attenti  a 
valerfi  d’ ogni  occafione  d' infama- 
re e rendere  odiofa  la  nolira  dottri- 
na * > andavano  fufurrando , che  la  cagione  delle  turbolenze  , » j.  f»«». 
ond’  era  in  queda  dagione  agitato  l’ Imperio  , era  il  notabile  ' *’ 
accrefeimento  del  numero  de’  Cridiani , e perchè  a i progredì 
della  loro  religione  non  fi  opponevano , come  ne’  tempi  an- 
dati , quei  che  tenevano  le  redini  del  governo . Perciò  fiamo 
avvertiti,  foggiugneva  Origene , e a non  abbandonarci  alla 

feio- 


Digitized  by  Google 


134  ! Istoria  Ecclesiastica 

2JO  fcioperaggine  e alla  mollezza  in  tempo  di  pace , e a non 
perderci  d’animo  ed  avvilirci , allorché  il  mondo  c’  intima 
la  guerra  . Felice  la  Chiefa , fe  in  quelli  tempi  foflero  (lati 
tutti  i fedeli  animati  di  fimili  fentimenti  . Non  avrebbe  avu- 
to motivo  di  piangere  co.i  amare  lacrime  la  caduta  di  molti 
de’ Tuoi  figliuoli , i quali  rilalTatifì  nel  tempo  della  pace  dal 
primiero  fervore , fi  trovarono  in  tempo  di  guerra  fenza  co- 
raggio» e inetti  a refiltcre  a’ primi  urti  del  feroce  avverfa- 
^ rio.  S’ era  oltre  modo  in  quello  lungo  intervallo  di  tranquil- 

Ptrjtf,  t.  j.  " lità  e di  pace  * dall’  Oriente  fino  a gli  ultimi  confini  dell’  Oc- 
cidente dilatata  la  religione,  nè  v’ era  angolo  così  remoto 
della  terra , ove  non  follè  penetrata  , nè  alcuna  nazione  di 
così  barbari  e feroci  coilumi , che  ricevuto  il  culto  del  vero 
Dio , non  avefle  cominciato  a manfuefarfi  ed  incivilire  , e 
ad  apprendere  e a rifpettare  le  regole  della  umanità  e della 
giuflizia  . S’ era  in  tutte  le  parti 
Cr^libaum.  «fì^ina  parola  . E non  meno 
fi’999-  tà  ( gente  più  civile  e più  atta  a filofofare ) quei  delle  vici- 
ne campagne , fi  erano  in  sì  gran  numero  convertiti  alla  fe- 
de , che  divenuti  di  gran  lunga  fuperiori  a gli  adoratori 
de’  fallì  Numi  ; avevano  in  alcuni  luoghi  avuto  il  coraggio  . 
non  folamente  d’ innalzare  pubblici  edifizj  al  culto  del  vero 
Dio,  ma  di  rovefeiare  eziandio  i facrileghi  altari  , di  ab- 
' battere  i profani  templi , d’ interrompere  la  oblazione  de 

gli  empj  facrifizj , e di  purgare  il  paefe  dal  contagio  e dall’au- 
ra peliilenziale  delle  immonde  ed  abominevoli  fuperfiizio- 
ni . Ma , come  pur  troppo  fuole  avvenire  , s’ era  nel  campo 
e nell’ aja  del  Signore  col  buon  frumento  moltiplicata  ezian- 
dio la  paglia  la  zizzania  ed  il  loglio  . Quei  che  durante  le 
perfecuzioni , ed  in  faccia  a gli  eculei , alle  fornaci  ardenti , 
a i patiboli  ed  alle  croci , fi  fàcevan  Criftiani , erano  per  lo 
più  perfone  di  grande  fpirito  e gran  coraggio  , c determina- 
te a foffrire  la  confifeazione  e la  perdita  de’  loro  beni , e gli 
cfilj , e i più  crudeli  tormenti , e in  due  parole  , o a vincere 
o a morire  . Ma  poiché  fi  cominciò  a poter  congiugnere  in- 
ficine ) e la  crilHana  profeflìone  , e il  quieto  e pacifico  poi- 


divulgata  la  predicazione 
degli  abitatori  delle cit- 
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feflb  e godimento  de’  proprj  beni , e delle  dignità  , e delle 
ricche2ze  , e de  gli  agj  e de’  comodi  della  vita  ; fi  variarono 
in  molti  in  tal  modo  le  idee , che  ove  per  lo  innanzi  s’ erano 
tenuti  iCiifiiani  per  vittime  desinate  al  facrifizio,  e per 
agnelli  ferbatì  unicamente  al  macello  , fi  vedevano  ornai 
non  pochi,  i quali,  comefe  per  cerimonia  aveflèro  rinun- 
ziato al  mondo , e alle  pompe  delfecolo,  erano  principal- 
mente applicati  a procacciarvifi  un  comodo  e fplendido  fta- 
bilìmento  . Scordati,  dice  S.  Cipriano  , con  amare  lacrime 
deplorando  tali  feiagure  almeno  nell’  Affrica  * , di  quanto  già 
i credenti  fotto  gh  Apoftoli  fatto  avevano , ed  erano  Tempre 
tenuti  a fare , davano  opera  ad  accrefeere  il  patrimonio , e 
con  infaziabile  cupidigia  erano  intenti  ad  ampliare  le  facoltà. 
Non  era  ne’  Sacerdoti  fpiritodi  religione , era  ne’  miniflri  il- 
languidiu  la  fede  , erano  in  ogni  genere  di  perfone  fenza  di- 
fciplina  i cofiumi . O erano  bandite  dalla  civile  converfazio- 
ne  e dall’  umano  commercio  , o erano  efpofte  a gli  agguati  e 
alle  infidie  d'uomini  fraudolenti  e maligni , la  fchiettezza , 
il  candore  , l’ antica  femplicità . la  innocenza  . Si  celebrava- 
no i matrimonj  con  gl’  infedeli  , fi  profrituivano  i membri 
di  Gesù  Grillo  a i Gentili . Non  folamcnte  fi  giurava  fenza 
il  dovuto  rifpctto  e la  neceffiiria  circofpezione  , ma  era 
eziandio  profanato  il  divin  nome  con  manifefli  fpergiuri . 
Alla  venerazione  verfo  i Prelati  era  fucceduto  il  difprezzo  ; 
a i vclenofi  tratti  della  maldicenza  era  in  berfaglio  la  fama 
delle  perfone  dabbene  ; in  vece  della  carità  e della  fraterna 
concordia  regnavan  odj  implacabili  e crudeli  inimicizie  . 
Nello  fleflb  fupremo  grado  dell’  ordine  facerdotale  , molti 
Vefeovi , i quali  fono  fpecialmente  tenuti  a fervire  a gli  altri 
d’ incitamento  alla  virtù  , e d’ efempio , trafcurate  le  fun- 
zioni del  loro  facro  minifrerio  , s’ incaricavano  delia  cura 
de’  negozj  fecolari  ; e abbandonata  la  cattedra , lafciato  il 
gregge , andavano  vagando  per  le  provincic , fecondochè 
richiedevano  i loro  traffichi  e temporali  intereffi . Intenti 
unicamente  ad  accumulare  , erano  ciechi  alle  indigenze  , 
e Tordi  a’  gemiti  ed  a i lamenti  de’  poveri  ; con  indegni  rag- 
giri. 
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giri , c infidiofi  maneggi  , fi  proccuravan  l’acquifiodi  nuovi 

fondf,  con  ufurarj  contratti  moltiplicavano  i capitali . 

Trovandofi  adunque  in  un  tale  fiato  le  cofe  della  Chie- 
di ; e avendo  determinato  la  ProvvidenBa  di  gaftigare  in  al- 
cuni i loro  fregolamenti  , di  ravvivare  in  altri  lo  l'pirito  del 
Criftianefimo  > e di  coronare  in  molti  il  fervore  della  lor  fe- 
de ; permife,  che  debellato  Filippo  > ufurpafle  Decio  l’ im- 
perio : il  quale,  cominciò  sì  tofio  ad  infuriar  contro  Dìo 
* che  colla  nuova  della  mutazione  del  governo  giunfero  nelle 
provincie  le  terribili  minacce  , ed  indi  a poco  i ferali  editti 
del  nuovo  Imperadorc  contro  la  Chiefa  ^ . Se  quella  perfecu- 
zione  , che  fi  annovera  per  la  fettima  , non  fu  la  più  lunga  , 
fu  nondimeno  di  tutte  le  paflate  la  più  atroce  , e la  più  cru- 
dele . L’  aveva  Iddio  qualche  tempo  avanti  prenunziata  a 
S Cipriano  ' affinchè  i fedeli  non  folfero  colti  all’  improvvi- 
fo , ma  aveflero  il  comodo  di  prepararli  all’  imminente  com- 
battimento colle  preghiere  , co  i digiuni , colla  riformi  de’ 
coftumi , coir  aufterit.ì  della  vita  , col  rifvegliare  la  fede  , 
col  rianimar  la  fpcranza  , col  riaccendere  la  carità  , che  fono 
le  armi  della  celelte  milizia . Ma,  come  vedremo  , non  profit- 
tarono molti  di  quelli  avvilì  ; onde  trovati  nudi  e fprovve- 
duti  , temperarono  colla  loro  lacrimevole  e vergognofa  ca- 
duta il  contento  , ed  otfufcarono  in  parte  la  gloria  , che  alla 
Chiefa  apportarono  le  vittorie  e i trionfi  di  un  gran  numero 
di  valorofi  campioni  . Adunque  rifoluto  Decio  di  abbattere 
e fvcllere  fino  da  fondamenti  il  tempio  del  vero  Dio  , fpedì 
ordini  prcirantilTlrai  a’ Governatori  delle  Provincie,  non 
folamente  di  pubblicare , ma  altresì  d’efeguire  con  tutta 
laefattezza  e con  tutto  il  rigore  il  tenore  de'  fuoi  facrileghi 
editti , e di  collringere  i Crìfiiani  con  ogni  genere  di  fuppli- 
zj  ad  abbandonare  la  fede  di  Gesù  Crifto , per  ritornare  alla 
religione  de'  lor  maggiori . Quanto  egli  folTe  in  ciò  ben  fer- 
vito  , pollltmo  argumentarlo  da  quanto  fappiamo  cflèrc  ac- 
caduto in  alcune  provincie . 

Il  Governatore  del  Ponto , uomo  per  fc  fteflb  d’  indole 
e di  natura  feroce  '*  e di  animo  awerfo  alla  vera  pietà , e cui 
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non  faceva  d' uopo  d’  cflere  {limolato  ad  incrudelire  d.-i  gli  '* 

ordini  della  fuprema  Podcllà  ; ricevuti , e prontamente  pub- 
blicati  gl’  Imperiali  editti , intimò  a fervi  di  Grillo  di  dove- 
re fubitamente  , o rifolverfi  ad  abiurare  la  fede  , o apparec- 
chiarli a foffrire  i più  crudeli  fupplizj . I Magillrati  delle 
città  fecondarono  perfettamente  le  intenzioni  e gli  sforzi 
del  Prefidente  , e trafeurato  ogni  altro  pubblico  affare,  o 
privato  negozio,  fi  applicarono  unicamente  a proceflTare  e 
a tormentare  i Crilliani . La  fola  veduta  de'  ferali  llrumenti , 
fchierati  fotto  i lor  occhi  nella  più  orrenda  comparfa , pote- 
va efler  badante  a riempiergli  di  fpavento  . Le  fpade  i il  fuo- 
co , le  bellie  , le  lolle  , i ceppi , le  catene  , le  fedie  di  ferro 
infuocate,  glicculei,  i patiboli  , le  unghie  di  ferro , erano 
tutte  pronte  ; e il  principale  Audio  de’ Giudici  , e de’  Mini- 
Uri  della  loro  empietà  confifteva  in  inventare  nuovi  e più 
fpietati  tormenti , e in  non  elTere  1’  un  dell’altro  meno  privo 
di  umanità . Alcuni  denunziavano  , alcuni  additavano , alcu- 
ni inveftigavano quei  cheli  eran  nafeofi  , alcuni  infeguivano 
i fuggitivi,  e alcuni , incitati  dall’ avarizia  , veflàvano  fotto 
preteflo  di  religione  coloro  , di  cui  avevano  adocchiate  , ed 
afpiravano  ad  ufurparfi  le  facoltà  . Tutto  era  inconfufione  , 
tutto  in  difordine , tutto  in  terrore  e fpavento  . Non  pote- 
vano fidarfi  i genitori  della  pietà  de’  figliuoli  , nè  i figliuoli 
della  naturale  aifczione  de’  genitori . Erano  in  ifcompiglio  , 
e quali  in  una  guerra  domellica  le  famiglie  ; tradiva  il  per- 
fido figliuolo  il  genitore  fedele  ; ed  accufava  1’  empio  geni- 
tore il  pio  e divoto  figliuolo  ; e il  fratello  infedele  , ob- 
bliando  le  leggi  della  natura  , non  aveva  orrore  di  divenir 
fratricida  , col  chiedere  a’  Giudici  il  fangue  del  fratello  co- 
llante nella  pietà  ? Piene  erano  le  folitudini  di  quei , che 
tenendoli  per  accufati  o fofpetti , vi  fi  erano  rifugiati  ; e 
per  r oppollo  erano  affatto  vote  de’  loro  abitatori  le  cafe  . 

Tanta  era  la  moltitudine  de’ prigioni , che  elfendone  ornai 
ripiene  le  carceri , fu  d’  uopo  adattare  a un  tal  ufo  altri  pub- 
blici edifizj  . Non  fi  vedeva  più  nelle  piazze , e nelle  private 
o pubbliche  adunanze  la  folita  giocondità  , ma  unprofon- 
Tom.til.  S do 
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do  nienzio  e sbigottimento  ; vedendoti  tutto  giorno  ora  gli 
uni , ora  gli  altri,  o ftrafcinati  carichi  di  catene  a gli  ergano- 
li , o condotti  all’  eftremo  fupplizio  . Non  avevano  i cru- 
deli tiranni  nè  compallìone  della  tenera  età  de’  fanciulli  , 
nè  riguardo  alla  canutezza  de’  vecchj , nè  alcun  rifpetco 
alla  virtù , nè  alcuna  indulgenza  per  la  debolezza  del  fef- 
fo  ; ma  fenza  diftinzione  nè  di  età  nè  di  feiTo , non  fì  dava 
quartiere  ad  alcuno  , che  ricufalTe  di  prollrarfì  a’  piedi  de’ 
Simulacri . 

ElTcnJoG  , come  abbiamo  accennato , cotanto  molti- 
plicati i fedeli , non  era  il  principale  feopo  de  gl’iniqui 
perfecutori , dijftruggere  la  religione  con  ucciderne  i pro- 
feflfbri . Sarebbe  per  far  ciò  flato  d’uopo  devaGar  le  città  , 
defolar  le  campagne , e rovinare  , e in  gran  parte  dlGrug- 
gere  colla  religione  l’ imperio  . Volevano  adunque  , fe  ve- 
niva lor  fatto  , annientar  la  pietà  , e falvar  le  perfone  ; to- 
gliere la  vita  alle  anime  , e falvar  quella  de’  corpi . Era  per 
verità  ftata  quefta  la  principal  mira  de  gl’  Idolatri  anche 
nelle  precedenti  perfecuzioni , ma  non  così  efprefTamentc 
come  in  quefta  . Erano  ftati  in  quelle  per  lo  più  veflàti  i Cri- 
ftiani  fotto  il  pretello  de’  graviflìmi  delitti  , che  venivan 
loro  imputati  ; e perciò  la  chiara  e manifelladìmoGrazione 
della  loro  innocenza  valeva  fovente  a diminuirne  l’ atrocità . 
Ma  di  prefente  erano  apertamente  perfeguitati  come  Crillia- 
ni , ed  era  in  eiTì  prefa  di  mira  la  religione  : onde  facea  di 
meGiere , o rinunziare  alla  fede  , o morire  . Non  fi  voleva 
la  morte  di  tanti  fedeli  fudditi  dell’  imperio  ; e perciò  fu 
prefo  r efpediente  , che  riufeì  pur  troppo  in  molti , di  Gan- 
car  la  loro  pazienza  , ed  efpugnar  la  coGanza  con  prolun- 
gati martirj , e a maggior  terrore  de’  deboli  togliere  final- 
mente la  vita  a i forti  co’  più  orrendi  generi  di  fupplizj , che 
fapeflè  inventare  la  crudeltà . Vennero  i tormenti  * , ma  tor- 
menti che  non  avevano  fine , che  non  davano  a’  tormentati  il 
piacere  di  ravvifar  la  morte  vicina , che  difficultavano  il 
confeguimento della  corona,  che  cruciavano i miferi  finché 
avcGero  abbattuto  il  loro  coraggio  ; eccettochè  fe  alcuno 
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per  divina  pietà  non  aveflè  fpirato  l’ anima  fra  i cruciati , An.2so. 
confcguendo  la  gloria  , non  già  per  la  violenza  dc‘  tormen- 
ti , ma  per  cflergli  con  ifpecial  favore  del  cielo  accelerata  la 
morte.  Il  maggior  piacer  de’ Criftiani  farebbe  flato  * fotto  • H/fr.  wV. 
la  fpada  del  carnefice  perder  la  vita  per  Crilto  . Ma  l’ afluto 
nemico,  intento  ad  uccidere  non  i corpi,  ma  le  anime, 
metteva  in  opera  que’  fupplizj , che  fenza  accelerare  la  mor- 
te , rendcvan  mifera  e tormentofa  la  vita  . Abbiamo  di  que- 
fla  fua  crudeltà  due  memorabili  efempli  ^ 

Vedendo  un  Giudice  iniquo  perfeverare  un  martire  nel-  Hmm’. 
la  fede  , e trionfar  de  gli  eculei , e delle  piaftre  di  ferro  in- 
fuocate , comandò  , che  untogli  tutto  il  corpo  di  miele  , 
colle  mani  legate  al  dorfo , folTe  efpoflo  fupino  a’  cocenti 
raggj  del  fole  , acciocché  cedcfle  alle  molefte  punture  delle 
molche  , delle vcfpe,  e de’ calabroni  colui,  cui  non  face- 
vano orrore  nè  le  ardenti  fornaci , nè  le  bollenti  caldaje  . 

Ma.  di  quella  molto  più  pericolofa  e più  barbara  fu  la  prova , 
cui  efpofe  un  altro  Crifliano  nella  più  florida  e frefcaetà. 

Fatto  apparecchiare  un  morbido  e fpiumacciato  letto  in  un 
ameno  e deliziofo  giardino  ; e coricatovi  fupino  il  giova- 
ne , ordinò  , acciocché  nè  potelTe  fuggire  , nè  provalTe  al- 
cuna molellia  , che  vi  fofle  legato  con  dilicati  legami  di 
molle  feta  . Ritiratili  tutti , vi  fu  per  fuo  comando  intro- 
dotta una  quanto  bella  e avvenente , altrettanto  sfacciata 
meretrice  , la  quale  fi  diede  con  arti  indegne  , e che  non 
polTono  efprimerfi  fenza  violare  la  verecondia , a rifvegliare 
nel  fan to  giovane  l’ ardore  della  concupifeenza  . Non  fape- 
va  in  un  tal  cimento  che  farli , nè  ove  volgerli , nè  a qual 
partito  appigliarli  ; fcntendoli  forfè  men  fo  ite  a refiftere  al- 
le attrattive  della  libidine  , che  all’  atrocità  de’  tormenti . 
Finalmente  ifpirato  da  lume  fuperiore , recifafi  con  un  mor- 
fo  la  lingua  , con  uno  sbruffo  di  fangue  la  fputò  in  faccia  alla 
donna , inchinatali  per  dargli  un  ^cio  ; e in  quella  guifa 
coir  acerbità  del  dolore  rintuzzò  gli  Itimoli  della  carne  , e fi 
rendè  infenfibile  al  piacere  . 

Ciò  premellb , aflan  di  dare  una  idea  generale  di  quella  j. 

S 2 per-  S.  Fabiano  • 
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2 jQ  pcrfecuzione , padìamo  a defcriverne  colla  poffibile  brevità 
più  individualmente  la  ftoria  . La  mira  di  Decio  di  dillìpare 
la  greggia  di  Grillo,  più  che  coll’  uccider  le  pecore , con  isbi- 
gottirle  e riempierle  di  fpavento  , c ritrarlc  dall’  ovile , 
r obbligò  a drizzare  in  primo  luogo  le  Tue  macchine  , c a fa- 
re i Tuoi  primi  sforzi  contra  i Prelati  delle  Chiefe;  eflTendo 
facile  difpergere  il  gregge  privo  di  chi  lo  conduca , e lo  ten-’ 
ga  unito  , e lo  difenda  dalle  infìdieedagli  alfilti  de’ lupi. 
Sedeva  tuttavia  in  Roma  al  governo  della  Chiefa  univerfale 
il  Pontefice  S.  Fabiano  , il  quale  eletto  a quella  fuprema  di- 
gnità per  ifpecial  favore  del  cielo  , erano  ornai  quattordici 
anni  , che  adempieva  le  parti  di  un  eccellente  Pallore  . Po- 
co abbiamo  delle  fue  gella  nelle  antiche  memorie . Ma  da 
quelle  poche , che  fono  fino  a noi  pervenute  , polliamo  ar- 
gumentare  , quale  fofie  la  fua  vigilanza  per  lo  buon  ordine 
e regolamento  delle  Crilliane  famiglie , quale  la  carità  verfo 
i poveri  , quale  l’attenzione  a promuovere  il  divin  culto, 
quale  lo  zelo  per  la  difefa  della  Cattolica  fede  , qual  final- 
mente la  premura  di  propagare  la  religione . A imitazione 
di  quanto  già  fatto  avevano  in  Gerufalemme  gli  Apofioli , 
i quali , a fine  di  provvedere  alla  pace  e al  buon  ordine  tra 
i fedeli , e di  ben  regolare  la  diftribuzionc  delle  quotidiane- 
limofine , ordinarono  fette  diaconi  , e gl’  incaricarono  di 
» yti.  rutti/,  una  tal  cura  , Fabiano  • diftribuì  ad  altrettanti  diaconi , 
®»**-  i quattordici  rioni  o quartieri  di  Roma  , aflegnandone  due 

a ciafeuno,  acciocché  aveflTero  cura  de’  poveri  .afiìltefllèro  a i 
bifognofi  , confolalTero  gli  afflitti , incoraggilTero  i deboli , 
mantenclfero  la  pace  nelle  famiglie.  Non  meno  attento  de 
gli  altri  fanti  Vefeovi  a profittare  della  pace  , onde  godette- 
ro fotto  l’ imperio  di  Gordiano  , c poi  di  Filippo , per  am- 
plificare e rendere  più  fplendido  il  divin  culto,  intraprefe 
b /fiV.  anch’egli  '"ad  innalzare  facri  edifizj  appreflb  i cimiteri  di 
Roma  , e fu  le  tombe  de’  martiri . Origene  , efclufo  fotto 
il  fuo  predecelfore  dalla  comunione  della  Chiefa  Romana  in 
conformità  de’ decreti  fulminati  contro  di  lui  da’ Sinodi  di 
Demetrio,  gli  rendè  conto  della  fua  fede  e dottrina.  Ma 
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con  gran  danno  della  Ecclefiaftica  Iftoria  c’  è ignoto , fe  fia  AN.250. 
(lato  il  fanto  Padre  foddisfatto  della  fua  lettera,  e quale  fia 
ftata  la  fua  rifpofta.  Comparve  fotto  il  fuo Pontificato  nell’At- 
frica  un  nuovo  Eretico  . Fu  quelli  un  certo  Privato  Vefcovo 
di  Lambefe  Romana  colonia  nella  Numidia  . Non  Tappiamo 
quali  foflero  i fuoi  errori;  ma  abbiamo  da  S.  Cipriano  * che  a Bf.  si.  ai. 
per  cagione  di  efll , c di  molti  fuoi  graviffimi  ed  enormi  mis-  ** 
latti  condannato  in  un  Sino  lo  celebrato  nella  (lefiTa  Lambe- 
fitana  colonia  , al  quale  intervennero  novanta  Vefcovi , fu  al- 
tresì acremente  confutato  con  loro  lettere  da  Fabiano  Vefco- 
To  di  Roma,  e fpecial  Patriarca  dell’  occidente , e da  Donato 
Vefcovo  di  Cartagine  e Primate  dell’  Affrica  . Ma  l’ uomo 
torbido  e temerario  non  rifpettò  nè  lafentenva  del  Sinodo 
nè  la  cenfura  di  Roma  ; eoflinato  nella  fua  perverlìtà  e mali- 
zia , intefa  la  morte  di  Fabiano . fpedi  a Roma  durante  la  va- 
canza della  Sede  un  fuo  confidente  . caporione  o gonfalo- 
niere della  fcelerata  fazione  , a fine  di  fedurvi  co’  fuoi  arti- 


fizj  il  Clero , e ottenerne  lettere  in  favor  di  Privato  di  co- 
municazione e di  pace  ^ Più  predo  che  potè  proccurò  di  ren-  b sp.  a.  lum. 
dere  di  ciò  avvertiti  i Romani  S.  Cipriano.  Ma  eglino  an- Cpp.  im. 
che  prima  che  giugneflèro  a Roma  le  fue  lettere  , tenaci  ' 
de’  decreti  di  S.  Fabiano  , ed  avevano  feoperto  le  frodi , e ri- 
gettatole iiianze  del  meffo  di  Privato . 

Ma  nulla  ha  renduto  più  memorabile  e illuflre  il  Pon-  y,. 

tificato  di  S.  Fabiano,  nè  meglio  ferve  adimodrare  il  fuo  fco'i  Belle., 
zelo  per  la  dilacazion  della  fede,  che  la  fpedizione  dalui*^*^*' 
fatta  di  fette  Vefcovi  nelle  Gallie  , che  alcune  primarie  cit- 


tà di  quello  florido  regno  hanno  Tempre  onorati  come  loro 
Apodoli , e fondatori  ; Cioè  Tolofa  S.  Saturnino,  Arles 
S.  Trofimo , Narbona  S.  Paolo , Limoges  S.  Marziale,  Tours 


S.  Graziano,  Clcrmont  S.  Aullremionre  , e Parigi  S.Dionifio  . 
Benché  non  vogliamo  negare , che  fino  da  i tempi  de  gli  Apo- 
doli  poffa  edere  flato  predicato  il  Vangelo , almeno  in  alcu- 
ne provincie  delle  Gallie;  nonfembra  però  avervi  allora  pro- 
dotto molto  copiofa  melfe  , nè  avervi  gettato  affai  profonde 
radici  la  Temenza  della  divina  parola . Le  Chiefe  di  Lione  , 
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^ e di  Vienni,  di  cui  niun’  altra  di  quelle  valle  regioni  può  pro- 
durre memorie  cosi  autentiche  della  fua origine,  vantano 
per  loro  più  antico  Vcfcovo  S.  Potino  ; e i loro  gloriolì  Eroi, 
che  nella  perfecuzione  di  Marco  Aurelio  tinfcro  del  loro 
fangue,  e confacrarono  le  acque  del  Rodano  colle  lor  ce- 
neri , fon  riguard  iti  come  le  prime  vittime  del  furore  idola- 
trico, e come  le  primizie  de’  Mirtiri  delle  Gallie.  Non 
voglio  eziandio  negare , che  verfo  la  fine  del  fecondo  fecolo, 
fpeoialmente  poiché  ebbe  Comodo  conceduto  la  pace  alla 
Chiefa  , non  polTano  i Romani  Pontefici  Eleuterio  e Vittore, 
e S.  Ireneo  fucceduto  nel  Vefeovado  di  Lione  a Potino,  avere 
fpedito  de’ predicatori  oltre  ICO  afini  del  Rodano  , e nelle 
• più  rimote  provincie . Onde  fcrivendo  Tertulliano  ne’  primi 
*L.adv.jmd.  anni  del  terzo  fecolo  contra  i Giudei  * fra  i molti  popoli , e 
dentro  e fuori  de’ termini  del  Romano  Imperio,  ov’ era 
penetrata  la  fede  , e venerato  il  nome  di  Grillo  , e ove  fi  an- 
dava dilatando  il  fuo  regno  , annovera  diverfe  nazioni  delle 
Gallie  * Nè  par  credibile , ciac  ellèndo  ornai  Hata  , come  egli 
dice , portata  la  notizia  dell’  Evangelio  a i Gctuli , a i Mau- 
ri, a i Sarmati  , a i Germani , a gli  Sciti , e in  tutta  l’ am- 
piezza delle  Spagne  , e ne’  luoghi  della  gran  Brettagna  fino 
allora  inaccefsibili  a i Romani , e a molte  Genti  e Provin- 
cie , ed  Ifole , di  cui  erano  ignoti  i nomi , e i collumi , e af- 
fatto aliene  dal  commercio  delle  nazioni  più  culte  ; tuttavia 
la  Gallia  Belgica , e 1’  Aquitania  , unite  al  noflro  continen- 
te , e incivilite  per  lo  commercio  co  i Romani  , e da  gran 
tempo  divenute  quali  Romane  , non  avelTero  udito  parlar 
di  Grillo . nè  dato  alcun  adito  a’  raggi  della  fua  celclle  dot- 
trina. Ma  qualunque  Ha  il  pefo  di  quelle  conghiecture  , non 
dobbiamo  contuttociò  fondarci  fopra  di  elTe  a negare  , che 
i fette  mentovati  Vefeovi , inviativi , ccame  in  oggi  più  co- 
munemente lì  crede  , da  S.  Fabiano  , e alcuni  altri  compagni 
della  loro  mifsione  , e i loro  difcepoli , non  fieno  Hati  i pri- 
mi a piantarvi  llabilmente  la  religione  , a fondarvi  delle 
Cbiefe , a adunarvi  numerofi  corpi  di  feguaci  di  Grillo  , a 

ordi- 
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ordinarvi  la  Gerarchia  , a difegnarvi  i confini  delle  Diocefi  , 
a regolarvi  la  difciplina  ; e che  in  quello  fenfo  non  abbiano 
meritato  d’  eflère  celebrati  da’  più  antichi  Scrittori  della 
Gallicana  Ecclefiallica  llloria  come  i primi  Apoltoli  delle 

Gallie  * . 

Non  mcn  gloriofo  ed  illullre  del  principio,  e deH’ammi-  j j*/.  crti»r. 
niftrazione,  è llato  il  fine  del  Pontificato  di  S.  Fabiano . Sem- 
bra  egli  eflère  llato  la  prima  vittima  delia  fede  nella  perfe- 
cuzione  di  Decio . Almeno  non  abbiam  memoria  di  alcuno» 
che  abbia  prima  di  lui  trionfato  colla  fua  morte  della  em- 
pietà . Volle  Iddio  > che  l’ efempio  del  capo  ferviflè  a inco- 
raggiare le  membra , e che  lìccome  tutti  precedeva  per  la  di- 
gnità del  grado,  così  tutti  precedeflè  nella gloriofa  carriera  ! 

E notata  la  fua  morte  ne’  Falli  della  Chiefa  a i 20  di  Gennajo 
dell’  anno  250.  Fdlofo  e giulivo  per  lo  combattimento 
e per  la  vittoria  del  fuo  pallore  il  Clero  Romano , ne  diede 
parte  con  fue  lettere,  inviate  a Cartagine  per  Cremenzio 
Suddiacono , a S.  Cipriano  , al  quale  era  già  pervenuta  ben- 
ché incerta  ed  ambigua  la  fama  del  fuo  martirio . Rifcri-** 
vendo  il  Santo  a Roma , dice  di  avere  efultato  in  incendere 
il  gloriofo  fine  del  fuo  beato  collega,  e che  corrifpondente 
al  Tuo  degno  minillerio  foflè  flato  il  termine  della  fua  vita , 

E foggiugne  „ Io  mi  congratulo  con  voi , perciocché  avete 
con  una  li  celebre  e illullre  tcflìmonianza  onorato  la  fua  me- 
moria ; della  cui  gloria  ficcome  voi  liete  partecipi , così  ri- 
donda in  noflro  vantaggio  l’ efempio  della  fua  coftanza  e del- 
la fua  fede . Concioflìacofaché  quanto  è perniciofa  a quei , 
che  Hanno  fotto  la  fua  condotta  la  rovina  del  Prelato  ; al- 
trettanto è cofa  utile  e falutevole , quando  il  Vefcovo  per  la 
feimezza  della  fua  fede  fi  rende  un  efempio  degno  d’ imita- 
zione „ Benché  certo  fia  il  martirio  di  S.  Fabiano  , ignote 
però  ne  fono  le  circollafize . Lo  fleflb  Clero  Romano  in  un’al- 
tra lettera  allo  fleflb  S.  Cipriano  ‘ lo  chiama  un  uomo  di  no- 
biliflìma  rimembranza . Vacò  dopo  la  fua  morte  per  lo  fpa-  /i.  ji. 
zio  di  circa  fedici  meli  la  Cattedra  di  S.  Pietro . Ma  eflèndo 
il  Romano  Clero  compoflo  d’ infigni  perfonaggi  , c pieni 
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An.2  jo.  di  fpirito  Evangelico , e di  fapienza  , e di  zelo  per  la  Eccle- 
Caftica  difciplina.  con  una  tal  vigilanza , e con  tal  vigore  ten- 
nero in  tutto  quello  tempo  . benché  difficile  e burafcofo  , le 
redini  del  governo,  che  appena  fi  accorfe  la  Chiefa  di  efTere 
fenza  il  fuo  luprcmo  duce  e nocchiero . 

Non  vi  ha  quali  provincia  o città  ragguardevole  dell'Im- 
perio , in  cui  folle  bene  llabilita  in  quelli  tempi  la  Religione 
che  non  vanti  di  avere  inviato  al  cielo  alcuni  Tuoi  Martiri 
nella  Deciana  perfecuzione  . Ma  non  elfenio  in  gran  parte  le 
volgari  Leggende  de’  loro  patimenti  e martori  fe  non  divoti 
Romanzi  lenza  verun  carattere  di  antichità  ; o feppur  alcu- 
ne di  ellè  poflbno  eflère  Hate  fabbricate  fopra  le  antiche  me- 
morie , ellèndo  nondimeno  Hate  abbellite  a capriccio  in  que’ 
fccoli , ne’  quali  aveva  perduto  il  mondo  la  idei , ei  il  gutlo 
della  vera  bellezza  in  tal  genere  di  monumenti:  noi,  che  quan- 
tunque fcriviamo  una  Horia  Ecclcfiallica  univerfale  , ci  fiamo 
contuttociò  propoili  di  non  farvi  entrare  fe  non  le  cofe  più 
infigni  e ragguardevoli  della  Chiefa , non  deferiveremo  fe 
non  le  geHe  e le  paffioni  di  que’  Martiri,  o illullri  ConfelFori  , 

0 incliti  perfonaggi , de’ quali  fono  a noi  pervenuti  gli  Atti 
Cnceri,  o fenza  notabile  alterazione  , o che  ci  fon  noti  per 
gli  ferirti  di  Autori  contemporanei , e fpecialmente  per  le 
lettere  de’  Santi  Vefeovi  Cipriano  di  Cartagine  , e Dionifio 
di  AleHàndria . 

Dopo  il  martirio  di  S.  Fabiano  fu  arreflato  in  Roma  e 
meflb  in  prigione  un  gran  numero  di  Crilliani,  fra  i quali  fono 

1 più  celebri  Moisè  e M iffimo  preti  , NicoHrato  diacono  ; il 
quale  perdè  la  gloria  della  fua  confcffioiie  col  farli  uno  dc’capi 
della  fazione  feifmatica  contro  il  Pontefice  S.  Cornelio;  cele- 
rino , Sidonio , Urbano  , e Maccario  , detto  ancor  egli  Ce- 
lerino , Ruffino  diacono  , e Augen  Jo  . Effi  furono  , fecondo 
S.  Cipriano  in  una  lettera  che  fcritfe  loro  • nella  prefente  per- 
fecuzione , e in  quella  guerra  fpiritualc  i condottieri  della 
celeHe  milizia  ; ad  elfi  toccò  la  forte  d’ inalberare , e di  por- 
tare avanti  a uno  Huolo  infinito  di  Confeflbri  e di  Martiri , 
che  gli  feguì , il  gloriofo  Hendardo  della  fede , di  combattere 
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nelle  prime  file  , dì  follenere  il  primo  impeto  e i primi 
stbrzi  del  furibondo  avverfario,  di  riportare  le  prime  co- 
rone, di  mietere  le  prime  palme,  e d’innalzare  i primi 
trofei  deir  abbattuta  empietà  . E perciò  ficcome  a un  prode 
c valorofo  duce  non  folamente  è dovuta  la  gloria  , che  gli 
conviene  per  lo  fuo  proprio  valore  , e per  la  fua  perfonalc 
intrepidezza  , ma  altresì  quella  di  tutto  1’  efercito  , che 
fiotto  i fuoi  au^picj  ha  combattuto  , e trionfato  de’ fuoi  ne- 
mici ; così  ancora  , fecondo  S.  Cipriano  , ne’  Romani  Con- 
feflbri  ridondava  in  qualche  modo  l’onore  e la  gloria  de  gli 
altri  Martiri , ed  eran  quelli  tenuti  a far  loro  omaggio  delle 
proprie  corone , per  aver  combattuto  e vinto  lòtto  i loro 
aufpicj , e mediante  il  valore  ilpirato  ne’  loro  animi  dal  loro 
efempio  . Ma  quale  lollè  io  fpirito  , ond’  erano  animati 
quegl’ incliti  Conlcflòri , non  fi  può  meglio  rapprefentare 
che  colle  loro  ItelTe  parole  , fedeli  intcrpetri  de’  loro  fenti- 
mcnti  , elucidiflìmo  fpecchio  della  interna  difpofizione  de’ 
loro  affetti  . „ Qual  cofa  ( dicevano  eglino  ficrivendo  a 
S.  Cipriano*)  opiù  gloriofao  più  felice  può  agli  uomini 
per  divina  degnazione  accadere  , che  fra  gli  llelfi  carnefici  , 
e nel  punto  ftelTo  di  fpirar  l’ anima  , mantener  la  fede  al  fuo 
Dio?  Che  tra  il  vario  apparecchio  de’ più  fieri  tormenti , 
che  poffa  mettere  in  opera  la  fccolar  podellà  , llìrato  e flo- 
gato  e l'carnificato  già  tutto  il  corpo,  coll’ ultima  voce  del- 
lo fpirito  fuggitivo,  ma  libero,  confelTar  Crillo  Figliuol 
di  Dio  ? Che  abbandonato  il  mondo  , effere  falito  al  ciclo; 
lafciati  gli  uomini , trionfare  tra  gli  Angeli  , e rotti  gl’  im- 
pedimenti del  fecolo  , godere  liberamente  del  divino  colpet- 
to , e fenza  veruna  dilazione  poffedere  il  regno  de’ cicli? 
Che  elTer  fatto  collega  della  pallijne  di  Crillo  , ed  elTere  per 
divina  bontà  divenuto  giudice  del  fuo  Giudice  , ed  aver  feco 
portato  il  tcllimonio  e la  gloria  d’  una  immacolata  colcien- 
za  ? Che  il  non  avere  ubbidito  alle  umane  e facrileghe  leggi 
contra  la  fede  , ed  aver  renduta  una  pubblica  tellimonianza 
alla  verità?  Che  col  morire  aver  foggiogato  la  morte , da 
tutti  naturalmente  temuta  ; e per  elfia  aver  conleguito  la 
Tom.  III.  T immor- 
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immortalità  ? Che  colla  invitta  fofferenza  de’  più  atroci  tor- 
^ ' menti , che  abbia  faputo  inventare  la  crudeltà  , aver  fupc- 
rato  gli  fteffi  tormenti , e col  vigore  dell’  animo  aver  rcll- 
ftito  a i dolori  del  corpo»  di  cui  erano  in  mille  guife  , e Ara* 
2iate  e lacerate  e fatte  in  brani  le  carni , nè  avere  avuto  or- 
rore del  fangue  , che  in  gran  copia  e a larghi  rivi  ne  fcatu- 
riva  ? Che  finalmente  lo  avere  apprefo  ad  amare  i fuoi  llelfi 
fupplizj , e a tenere  per  ifvantaggio  della  Tua  vita,  non  ve- 
derne rotti  i legami  ? A quello  combattimento  ci  anima  il 
Signore  colla  tromba  del  Tuo  Vangelo  ; e infiammati  dalle 
fue  voci , come  da  tante  fiaccole  ardenti  , non  folamente 
non  temiamo  i nemici  della  verità , ma  andiamo  loro  incon- 
tro , e gli  provochiamo  alla  pugna;  e col  folo  non  cedere 
ne  trionfiamo  , e le  loro  inique  leggi  rendiamo  inutili  e le 
ci  mettiamo  fotto  i piedi  . Se  non  abbiamo  ancora  fparfo  il 
noftro  fangue  , fiamo  apparecchiati  a fpargerlo  . Nè  alcuno 
tenga  per  un  effetto  di  clemenza  la  dilazione  del  nollro  fine . 
Non  è clemenza  ciò  che  ci  nuoce,  ciò  che  ferve  d’ impedi- 
mento alla  gloria , ciò  che  ritarda  il  polTèdimento  del  ciclo  . 
La  vera  clemenza  in  quella  pugna  , in  cui  combatte  la  fede  , 
Gè,  non  differire  a i Martiri  la  corona  Tali  erano  i fen- 
timenti  del  fanto  prete  Moisè , e de  gli  altri  Confelibri , i 
quali  efièndo  per  lungo  tempo  ritenuti  prigioni  , ed  avendo 
frattanto  avuto  parte  ne’ grandi  affari  , che  accaddero  nella 
Chiefa , avrem  più  volte  occaGone  di  tornare  di  efll  a fa- 
vellare . 

VII.  Circa  il  medefimo  tempo,  in  cui  furono  i mentovati 

fcrtMeaiìT*  Confcflori  imprigionati  in  Roma  , giunfero  in  Affrica  gli 
fecuzìOTe.^ói  editti  di  Decio  centra  la  Religione.  Non  eflèndo  allora  il 
fitinrfi  Proconfole  in  Cartagine  , ne  fu  fatta  la  pubblicazione  per 

rugme.  Qpgjrj  de’ Magiftrati  : e ficcomc  era  in  efll  ordinato,  che 

tutti  fenza  veruna  eccezione  nè  di  condizione  , nè  di  età , 
nè  di  fello , odoveflcro  facrificare,  o foggiacerc  alle  pene 
prefcritte;  così  erano  tutti  citati  , caciafcuno  eraalfegna- 
• C/p.  l/i.  dt  to  il  giorno  * in  cui  dovea  comparire  , e in  prefcnza  de’  Ma- 
giUrati  o rinunziare  alla  fede  , o prepararG  a foffrirc  le  pri- 
gioni , 
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gioni , gli  efilj , la  confifca2Ìone  de’  beni  , e altri  più  duri  An.2so. 
trattamenti . Siccome  in  Roma  toccò  al  Pontefice  S.  Fabia- 
no a foftenere  il  primo  impeto  del  feroce  tiranno  ; così  in 
Cartagine  la  prima  vittima  deftinata  al  macello  fu  il  fanto 
Vefcovo  Cipriano . Appena  vi  furono  pubblicati  gli  editti, 
che  il  popolaccio  più  e più  volte  con  reiterati  clamori 
nell’  anfiteatro  e nel  circo  * efclamò , Cipriano  al  leone  . Ma  il 
fanto  Vefcovo  fi  ritirò  , c fi  fottraflè  alle  ricerche  de'  magi- 
ilrati , e alla  furia  del  popolo  colla  fuga . Molte  ragioni  eb- 
be il  Santo  di  prendere  un  tal  partito.  Oltre  il  comun  pre- 
cetto tatto  da  Grillo  a gli  Apolloli  di  fuggire  , allorché  fof- 
fero  perfeguitati  , d’ una  città  in  un’altra,  ne  aveva  anche 
avuto  in  qualche  celefle  vifione  uno  fpeciale  ed  efpreflb  co- 
mandamento  •’  ; onde  avrebbe  creduto  di  peccare  collo  ftcf-  ** 
fo  martirio , e di  cfporfi  temerariamente  al  cimento  , fe  alle 
voci  del  cielo  non  aveflè  prontamente  ubbidito.  Vero  è, 
comandare  io  lleflTo  Grillo  a i Pallori  di  dar  la  vita  per  la  di- 
fela  delle  lor  pecore , e trattare  da  mercenari , quei  che  ve- 
dendo venire  il  lupo  , prendono  vergognofa mente  la  fuga  . 

Ma  ciò  fi  debbe  intendere  allorché  la  prefenza  del  Pallore 
può  clTer  utile  o neceflària  alla  falvezza  del  gregge  ; ma  non 
quando  la  crudel  bellia  prende  di  mira  principalmente  il 
cullode  , a fine  di  poter  far  poi  di  tutto  l’ ovile  liberamente 
lo  feempio  . Meglio  è , che  in  tal  cafo  il  Vefcovo  fi  ritiri; 
fpecialmente  fe  la  fua  partenza  può  in  qualche  naodo  calma- 
re la  fedizione  ; fe  ha  miniftri  fedeli , che  fenza  tanto  peri- 
colo , e con  maggior  comodo  e quiete  poUàno  fupplir  le  fue 
veci  ; fe  può  ritirarli  in  tal  luogo  , e difporre  in  una  tal  ma- 
niera le  cofe  , onde  alTente  col  corpo  , fia  prefente  collo  fpi- 
rito  , e mediante  i fuor  vicarj  , le  fue  lettere , ed  i fuoi  or- 
dini , e favj  provvedimenti , c regolamenti  opportuni  , e 
ifpiri  il  valore  a i pufillanimi , e foltenga  i deboli , e confor- 
ti quei  che  combattono  , e richiami  alla  pugna  gli  apofiati 
ei  defertori,  c tenga  in  foggezione  i cattivi  , e conlervi  il 
buon  ordine,  e mantenga  falda  la  difciplina  , e provveda 
eziandio  alle  temporali  necellìtà  del  fuo  gregge  . 'Tale  fu  la 
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condotta  di  Cipriano;  onde  ficcome  per  la  vigilanza  del 
Clero  Romano  dopo  il  martirio  di  S.  Fabiano  non  fi  accorfe 
quali  la  Chiefa  , come  abbiam  di  fopra  olFervato  , d’ eflcre 
lenza  il  fuo  fupremo  Pallore  ; così  quella  di  Cartagine  quali 
non  fi  avvide  dell’  alTenza  del  fuo  . 

Non  mancarono  però  alcuni , che  una  sì  favia  rifolu* 
zione  furono  arditi  di  cenfurare  , e di  finillramente  infor- 
marne il  Clero  di  Roma . Ciò  agevolmente  fi  raccoglie  si 
dallo  zelo  di  Ponzio  diacono  in  prendere  fu  quello  punto  le 
fuc  difefe  , delle  quali  niun  vopo  avrebbe  avuto  , -fé  da  tutti 
folTe  fiata  approvata  la  fua  condotta  ; fi  da  una  lettera  dello 
fielTb  Clero  di  Roma  al  Clero  Cartaginefe  * , nella  quale 
febben  mofiran  di  credere,  potere  il  fantoVefeovo  avere 
avuto  giufie  ragioni  di  ritirarli  ; foggiungono  nondimeno , e 
amplifican  quelle  , onde  poteva  naturalmente  inferirfi  , aver 
egli  mancato  a i doveri  di  un  buon  Pallore  , ed  aver  piutto- 
fto  imitato  il  mercenario  , che  al  primo  afpetto  del  lupo  di- 
voratore prende  la  fuga  . Perciò  efortano  i Chierici  Carta- 
ginefi  a perfeverare  immobili  nelle  funzioni  del  loro  mini- 
fterio  , e ad  alTìllere  a i lor  fratelli  nel  perigliofo  cimento  , 
a effetto  d’ impedire , che  per  lo  numero  de’  cadenti  non 
vi  andalle  affatto  in  rovina  il  celefie  edilìzio  . Nè  contenti 
di  efortarli  a ciò  colle  parole , ve  gl’ incitano  eziandio  col 
loro  efempio  , gloriandoli  nel  Signore  di  non  elTerfi  lafciati 
forprendere  dal  timore  , e di  avere  colla  loro  prefenza  in- 
coraggito  i forti  a perfifiere  immobili  nella  fede  , e fatto  tor- 
nare indietro  quei  che  già  falivano  al  Campidoglio  per  alTì- 
ftere  a’  profani  facrifizj , nè  abbandonato  i caduti , ma  por- 
ta loro  la  mano  , acciocché  riforgelTero  , ed  emendalTero  il 
loro  fallo  con  una  condegna  foddisfazione . Tutto  quello  po- 
teva elTere  apprefo  , non  tanto  per  una  efortazione  al  Clero 
Cartaginefe  , quanto  per  una  tacita  riprenfione  della  con- 
dotta del  loro  Vefeovo  ; e tanto  più  che  allo  ileffo  Clero  per 
tal  modo  raccomandano  la  cura  di  quella  Chiefa  , come  fe 
foffe  fiata  vedova  , e fi  foffe  trovata  fenza  pallore  . Special- 
mente gl’  ingiungono  quanto  a i caduti  di  animarli , fe  fono 
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fani  , e fien  di  nuovo  arrecati . a riparare  il  lor  fallo  con 
una  generofa  confellìone  ; fe  fono  infermi,  e in  pericolo 
della  vita  , edieno  fegni  di  penitenza  , e bramino  la  comu~ 
nione  , di  fovvcnirli  fecondo  il  lor  delìderio  ; di  foccorrer 
le  vedove  , e i carcerati,  egliefuliper  la  fede;  di  non  la- 
feiar  perire  i Catecumeni  infermi  fenza  battelìmo  ; ma  fo- 
pra  tutto  lo  avvertono  , quanto  grave  fallo  commetterebbe , 
le  folle  trafeurato  in  dare  a'  corpi  de’  Martiri  onorevole 
fepoltura . 

Capitata  quella  lettera  in  mano  del  fanto  Vefeovo , i %. 
infieme  con  quella  a lui  diretta  dallo  fteflb  Clero  Romano 
per  informarlo  del  martirio  di  S.  Fabiano  ; quanto  una  di  ,1”  ao- 
elTe  gli  apportò  di  confolazione  , altrettanto  fentì  ferirli  lo  "V*."® 
fpirito  per  la  lettura  dell’  altra . Ma  ficcome  di  quella  chia-  ‘*‘*'**‘ 
ramente  non  appariva  nè  lo  fcrittore  , nè  chi  1’  avclfe  inviata, 
nè  a chi  ella  folle  diretta  ; e la  llelTa  forma  de' caratteri , e il 
fenfo  della  compollzione  , e la  qualità  della  carta,  gli  da> 
vano  qualche  fofpetto  , o che  ella  non  folTe  legittima , o fof- 
fe  Hata  in  alcuna  parte  alterata:  perciò  il  Santo  prima  di 
giuitilìcare  la  fua  condotta  , rifpedì  a Roma  la  llelTa  lettera 
per  intendere,  fequello  Clero  la  riconofeeva  per  fua  . Di  che 
indi  a poco  accertato  per  altra  via  , prima  di  riceverne  la  ri- 
fpolla  , fcrilfe  di  nuovo  a Roma  * , lì  per  render  ragione  del-  a Epifi.  »o. 
la  rifoluzione  da  lui  prefa  di  ritirarli , fi  per  rendere  confape- 
voli  i Romani  della  cura  , che  ancora  alTente  fi  prendeva 
del  governo  della  fua  Chiefa  , e di  adempiere  tutte  le  parti 
di  un  buono  e vigilante  Pallore  . Tellimonio  di  ciò  vuole, 
che  fieno  tredici  lettere  da  lui  fcritte  dal  fuo  ritiro,  delle 
quali  trafmette  loro  le  copie,  onde  pofTan  conofeere  , non 
aver  egli  trafeurato  veruna  di  quelle  cofe  , che  quali  follerò 
da  lui  mellè  in  non  cale  , erano  Hate  da  elTi  raccomandate  al 
fuo  Clero  . „ Indi  ponete  vedete  , fcriveva  loro,  non  aver  io 
mancato  , nè  di  allìllere  col  configlio  al  mio  Clero , nè  colla 
efortazione  a quei,  che  eran  imprudentemente  tornati  dal 
loro  efilio , ne  coll’  ammonizione  a tutto  il  mio  gregge  d’im- 
plorare con  ferventi  preghiere  la  divina  mifericordia  . Ma 
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An.2so.  poiché  vennero  i tormenti , penetrarono  le  mie  lettere  nel- 
le carceri , a effetto  di  confermarvi , e confortarvi  gli  ani- 
mi de’  fratelli , o che  già  erano  flati  tormentati . o che  erano 
desinati  a fotfrirc  un  fimile  trattamento  , , . Indi  fa  menzione 
delle  lettere  da  lui  fcritte  nella  caufa  di  quei , che  eran  cadu- 
ti , e per  opporti  tanto  alla  tementi  di  coloro , che  fenza 
aver  fatta  una  condegna  penitenza  del  loro  fallo  > ne  preten- 
devano TafToluzione  ; quanto  alla  indifcrctezza  di  alcuni 
Martiri , e Confeffori , che  indiftintamente  intercedevan  per 
elsi  f e gli  facevan  partecipi  de’ loro  meriti;  e quanto  alla 
troppa  facilità  di  alcuni  del  Clero,  che  avevano  già  comincia- 
to a comunicare  con  cfsi , e dato  loro  la  pace  ; e finalmente 
per  ovviare  a i movimenti  del  popolo , e ridurgli  alla  memo- 
ria le  regole  della  Ecclefiaflica  difciplina . E foggiugne , che 
crefeendo  ciafeun  giorno  l’audacia  e il  tumulto  di  quei , che 
muniti  de’  biglietti  de’  Martiri  volevano  in  tutti  i modi , che 
obliate  foffero  le  loro  colpe  ; egli , e a fine  di  mitigare  in  par- 
te il  loro  furore , e di  motlrare  qualche  rifpetto  alle  raccom- 
mandazioni  de’  Martiri  , e di  conformarti  a quanto  da  efsi 
in  Roma  era  già  flato  preferitto  ; era  condefeefo  , che  a gl’ 
infermi  veramente  contriti  , e penitenti  foffe  in  grazia 
de’ Martiri  renduta  la  comunione.  Finalmente  pelle  mede- 
fime  lettere  rifplendeva  la  fua  mirabile  follecitudine  per  lo 
conforto  fpirituale  de’  Confeflbri , e per  lo  follievo  de’  pove- 
ri fermi  c collanti  nella  fede  in  quelle  loro  prefenti  anguftie 
c necefsità  . Quella  lettera  fcritta  dal  Santo  con  una  fomma 
moderazione  e tranquillità  , e fenza  punto  rifentirfi  , nè  que- 
relarti del  torto  fattogli  da  chi  tiniflramente  aveva  informato 
il  Clero  di  Roma  , ebbe  l’ effetto  detidcrato  di  giuflifìcar  pie- 
namente appreflb  di  effo  la  fua  condotta  . Laonde  benché  tut- 
tavia feguitaffe  a tenerti  per  molto  tempo  nel  fuo  ritiro  ; i 
Romani  nelle  lettere , che  gli  fcriflero  , non  folamcntc  non 
gliene  fecero  più  querela,  ma  lo  colmaron  di  lodi  , eccle- 
braron  fempre  il  fuo  zelo  , la  fua  paflorale  follecitudine  , il 
fervore  della  fua  fede , la  fua  coflanza  , e il  fuo  vigore  fa- 
cerdotaie . 

Effendo 
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Eflcndo  giunto  circa  il  mefe  di  Aprile  a Cartagine  il  XtTasoT 
Proconfole  ; la  perfecuzione , che  efercitata  da  i Magidrati , x- 
non  avea  fatto  finora  fe  non  de’  prigioni , de  gli  efuli  volon- 
tarj , e de’ proferirti . divenne  molto  più  atroce  e crudele  , 
e fi  cominciò  a mettere  in  opera  contro  i Confeflbri  di  Grillo 
i baiioni  , i flagelli , gli  eculei , le  unghie  di  ferro  , le  fiam- 
me . Deferive  in  una  delle  fue  lettere  * S.  Cipriano  la  loro  * 
virtù  e invitta  coilanza  ; e ficcome  celebra  le  palme  di  quei 
che  vittoriofi  de’  tormenti  • o erano  già  volati  a trionfare  nel 
cielo  , o erano  flati  ricondotti  in  prigione  : così  ed  eforta 
quelli  alla  perfeveranza , e incita  gli  altri  prigionieri  col  loro 
elèmpio  a dimoilrare  nel  giorno  del  loro  combattimento  un 
fomigliante  coraggio  » Con  quali  condegne  lodi  > fcriveva 
il  Santo  , potrò  io  celebrare  la  robullezza  del  vollro  petto , 
la  perfeveranza  della  voilra  fede  ? Voi  toleralle  fino  al  com- 
pimento della  gloria  la  più  atroce  tortura , nè  voi  cedefte 
a i fupplizj , ma  i fupplizj  ftefli  cedettero  alla  volita  virtù  . 

Quel  fine  , che  a’  vollri  dolori . non  davano  i tormenti  « lo 
diedero  le  corone.  La  fpietata  carnifìcina,  che  colia  fua  lunga 
durata  non  valfe  ad  abbattere  la  voilra  fede , valfe  ad  accele- 
rare la  voilra  gita  al  Signore  . Stettero  i tormentati  più  forti 
de  gli  llelTì  tormentatori;  e le  membra  lacere  e fquarciate  vin- 
fero  i terali  llrumenti  del  fupplizio  . La  fede  inefpugnabile 
de’  fervi  di  Grillo  non  potè  cflcre  fupcrata  dalla  moltitudine 
delle  piaghe  , benché  in  elfi  , rotta  ornai  e lacerata  la  com- 
mclfura  delle  vifeere , non  foflèro  più  tormentate  le  membra 
fané  , ma  le  ferite  „ Oltre  quelle  ed  altre  copiofe  lodi , che 
dà  a tutti  in  commune , celebra  fpecialmentc  il  Santo  la 
gencrofità  diMappalico,  il  quale  trovandoli  con  altri  frai 
tormenti , e forfè  minacciati  dal  Proconfole  per  lo  dì  ftguen- 
te  di  una  più  crudele  tortura  ; E tu  , gli  dille  a nome  Tuo  e di 
tutti  gli  altri , vedrai  altresì  domani  il  nollro  combattimen- 
to . Mantenne  fedelmente  il  gloriofo  atleta  co’  fuoi  compa- 
gni la  generofa  promefla  . Combattè  virilmente,  trionfo 
morendo  del  fuo  nemico,  e confeguì  nel  cielo  la  defiata  co- 
rona . I compagni  del  fuo  combattimento  e martirio  furono  i 
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fanti  Paolo  “che  fpiròfubito  l’anima,  poiché  fu  depofto 
. dalla  tortura  ; Fortunione  poiché  tu  ricondotto  in  prigione , 
Ballo  nelle  cave  de’  marmi , e Fortuna  , Vittorino , Vittore  , 
Freno , Credula  , Frena  , Donato , Fermo  , Venulio  , Frutto  , 
Giulia , Marziale  , ed  Ariltone  , i quali  morirono  di  fame  e 
di  fete  , fecondo  che  aveva  comandato  l’ Imperadore  , e per 
la  puzza  e caldo  intollerabile  cj^lla  prigione  . 

Di  un  altro  copiofo  Ituolodi  Martiri  ci  dà  notizia  un’al- 
tra lettera  fcritta  da  S.  Cipriano  al  fuo  Clero  e al  fuo  popo- 
lo per  dargli  parte  di  avere  aferitto  Numidico  al  numero 
de  fuoi  Preti . Era  quelli  illullre  egloriofo  non  iblamcnte 
per  lo  merito  della  fua  fede  , e per  la  fua  conledìone  , ma 
per  avere  eziandio  colle  fue  cfortazioni  premeflb  un  copiofo 
numero  di  Martiri  al  Cielo  , parte  confumati  interamente 
dal  fuoco,  e parte  mezzi  bruciati , fepolti  fotto  unatempeila 
di  pietre.  Del  numero  de’ primi  era  Hata  la  moglie  dello 
fteUo  Numidico,  chevidde  morirfi  accanto  confumati  dille 
fiamme , ed  egli  come  buon  Sacerdote  la  oifarfc  con  animo 
lieto  in  olocaullo  all’  Altifiìmo  . Del  numero  de  fecondi  era 
fiato  egli  lleflb , che  i Gentili  già  mezzo  bruciato  edop- 
prellb  dalle  pietre  avevano  la/ciato  per  morto  * . Ma  di  poi 
ricercato  da  una  fua  figliuola  piamente  follecita  di  dargli 
lafepoltura,  e trovato  con  qualche  mifero  avanzo  efegno 
di  vita  , fu  da  eflà  cavato  di  fotto  i fallì , e refodllato  e cura- 
to ; così  avendo  ordinato  la  Provvidenza  , affinchè  potelfe 
S.  Cipriano  ( come  da  lui  fielTb  fu  interpetrato  un  tal  fatto ) 
coll’  acquillo  di  un  fi  gloriofo  Sacerdote  riparar  le  fue  perdi- 
te per  la  vergognofa  caduta  di  alcuni  Preti  della  fui  Chiefa  . 
Il  che  anche  fece  aggregando  al  fuo  Clero  , come  a fuo  luo- 
go vedremo  , i due  fanti  Confeffori  Celerino  ed  Aurelio  . 

Parve  eziandio  a S.  Cipriano  doverli  annoverare  tra  i 
Martiri  ancora  quei  Confelfori , i quali  benché  non  foffero 
fiati  meffi  ai  tormenti , morivano  nelle  prigioni . Conciolfia- 
ché , dice  il  Santo  ' , nulla  manca  alia  loro  virtù  per  effere 
aggre- 

* /p/e  ftmiuflmUltti , fS  UpidUiti  a^rului , iT  prò  monito  dtrtUBai  «••• 
ftmiommii  inoemui  , V txiroHm  , IT  rt/iciUoiui  CT c. 
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aggregati  al  gloriofo  coro  de’ Martiri,,  Per  parte  loro, 
foggiugne  , eglino  hanno  fofferto  tutto  ciò  , che  erano  pron- 
ti ed  apparecchiati  a fofTrirc  . Colui,  che  fotto  gli  occhj  di 
Dio  s’  è offerto  a i tormenti  e alla  morte  , ha  già  patito  tut- 
to ciò  che  era  difpolto  a patire  ; nè  egli  mancò  a i tormenti  , 
ma  i tormenti  mancarono  a lui  . EHendo  fcritto  ' Chi  avrà  * “ 

tollerato  fino  alla  fine,  farà  falvo  : e altrove  ^ Sii  fedele  fino  alla  t 
morte  , e ti  darò  la  corona  della  vita  ; hanno  colloro  tollerato  , 
c portato  fino  all’  eftremo  incorrotti  ed  immaculati  i meri- 
ti della  loro  virtù  , e fono  perfeverati  fedeli  llabili  e inefpu- 
gnabili  fino  alla  morte  . Quando  alla  volontà  e alla  confef- 
lìone  fi  aggiugne  nella  prigione  e ne’  vincoli  il  termine  della 
morte,  nulla  manca  alla  gloria  di  un  compiuto  martirio,, 

Perciò  ordina  il  Santo  al  fuo  Clero  di  notare  i giorni  del  lor 
felice  palTaggio  , acciocché  , dice  , polTìamo  far  commemo- 
raaione  di  elfi  tra  le  memorie  de’  Martiri  * . E loda  in  quello 
propofito  r attenzione  e pia  follecitudine  di  Tertullo , il 
quale  tra  le  altre  fue  cure  in  fervizio  ed  olTequio  de’  poveri , 
e de’  prigioni , fi  prendeva  anche  quella  , di  fcrivergli  e 
fignificargli  i giorni , ne’  quali  i beati  fratelli  palTavano  con 
un  glorioib  fine  dalla  ofeurità  della  carcere  alla  immortalità 
della  gloria:  de’quali  il  fanto  Vefeovo  anche  nel  fuo  ritiro 
celebrava  il  trionib  coll’  offerta  a Dio  della  incruenta  ob- 
blazionc  ^ * . 

Oltre  quello  de’  martiri , vantano  le  Chiefe  dell’  Affri-  x 1. 
ca  , e fpecialmente  quella  di  Cartagine  un  gran  numero  di 
Confeflbri , i quali  o dopo  le  prigionie  e i tormenti  orten-  nino  t Aurelio» 
nero  la  libertà  , o banditi  per  fentenza  de’  Magiftrati  e de’ 

Giudici , o avendo  prelb  un  volontario  efilio  , c fofferto  con 
pazienza  la  confifeazione  e la  perdita  de’  loro  beni  ; tornati 
carichi  di  gloria  e di  meriti , fedata  la  perfecuzione , alle 
loro  cafe  , furono  uno  de’  principali  ornamenti  delle  mede- 

Tow.iil.  V fime 
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^ fintic  Chicfc  . Tra  i primi  fpecialmente  fi  fegnalarono  i due 
fanti  ConfeflTori  Saturnino  ed  Aurelio  , de’  quali  nelle  lettere 
Ciprianiche  fi  fa  fovente  menzione  . Ad  e(Tì  nominatamente 
indirizzata  la  lettera  de’Confeflbri  di  Roma*  a quei  di 
* Cartagine.  Pofciachè  ebbe  il  primo  in  quella  Città  lottato  col 

b CtUr!».  tp.  diavolo  •’ , e fortemente  confclTato  il  nome  di  Crillo , e fof- 
ini.  t/priamc.  unghie  di  fcrto  ; ricondotto  in  prigione  , fu  indi  a 

poco  liberato . ed  ebbe  il  comodo  di  venirfene  a Roma  , 
donde  S.  Celerino  faluta  per  fua  parte  Luciano  in  una  lette- 
ra . che  gli  fcrilTe  ; del  qual  Luciano  era  già  flato  Saturnino 
compagno  nella  prigione  ; benché  molto  diverfamente , co- 
me a fuo  luogo  vedremo , fi  foflTero  contenuti  nel  dillribuire 
i biglietti  delle  indulgenze  ai  caduti.  Del  fecondo , cioè 
d’Aurelio  , abbiamo  il  carattere  e 1’  elogio  nella  lettera 
fcritta  da  S.  Cipriano  al  fuo  Clero  , e al  fuo  Popolo  , afiìn 
di  renderli  confapcvoli  di  averlo  promoflb  fenza  il  loro  vo- 
to , ma  non  fenza  quello  del  cielo,  al  grado  ed  ordine  di 
c 1^.3».  Lettore,,  Aurelio,  fcrive  il  Santo*  nollro  fratello,  giova- 
ne  illullre,  provato  dal  Signore,  e caro  a Dio,  freìco  ne 
gli  anni , ma  provetto  nella  fede  e nella  virtù  , avendo  due 
volte  combattuto  , e confelfato  la  fede , parimente  due  vol- 
te del  comune  avverfario  riportò  mediante  la  fua  confellìone 
una  glorìofa  vittoria  ; cioè  primieramente  quando  per  fen- 
tenza de’ Magillrati  fu  condannato  all’elilio,  edipoi  allor- 
ché per  ordine  del  Proconfole  fu  mellò  a i tormenti . Ogni 
qualvolta  volle  il  nemico  provvocare  i fervi  di  Dio  , fi  trovò 
pronto  il  forte  e generofo  foldatoa  combattere , e a vince- 
re . Non  ballò  al  fuo  coraggio  l’ aver  combattuto  in  prefen- 
ta  di  pochi , quando  fu  cacciato  in  efilio  . Meritò  la  gloria 
di  un  più  duro  ed  illullre  combattimento  nel  foro  ; onde 
avendo  già  trionfato  de’  Magillrati  , trionfalTc  eziandio  del 
Proconfole , e dopo  gl’  incomodi  dell’  efilio  fuperallè  l’ acer- 
bità de’ tormenti . Non  fo  quello  che  io  debba  in  lui  più  ce- 
lebrare , fe  la  gloria  delle  ferite  , o la  modcllia  de'  collumi  ; 
e fc  egli  fia,  opiù  infigneper  l’onore  della  virtù,  o più 
lodevole  per  la  fua  verecondia . Quello  che  è certo  , fi  è , 
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eflère  Aurelio  per  una  parte  così  eminente  per  la  fua  digni-  "XiTaco 
tà  , e per  l’  altra  così  fommeflTo  per  la  fua  umiltà  ; che  chia- 
ramente apparifee , averlo  Dio  confcrvato  , perdimoftrare 
nella  fua  perfona  , e coli’  efempio  di  lui  > in  qual  modo  i Tuoi 
fervi , e nella  confeffionc  debbono  vincere  per  la  coftanza 
della  virtù  , e dopo  la  confelHone  rifplendcre  per  la  chiarez- 
za de’ collumi . Meritava  un  tal  uomo  « che  avendo  maggior 
riguardo  a’  fuoi  meriti  , che  a’  fuoi  anni  , lo  promovcllìmo 
a’  più  alti  gradi  dell’  Ordine  clericale  . Ma  abbiam  voluto  , 
che  egli  frattanto  cominci  dall’  uffizio  di  Lettore  ; eflendoci 
paruto  > nulla  più  elTcre  conveniente»  che  quella  voce,  la 
quale  già  conféfsò  gloriofamente  il  Signore  , fia  di  prefente 
impiegata  in  pronunziare  altamente  le  divine  lezioni;  che 
dopo  le  magnitiche  e generofe  parole  , che  han  profferito  il 
tellimonio  di  Grillo  , legga  1’  Evangelio  di  Grillo , e dopoi 
la  catalla  falga  fui  pulpito  ^ acciocché  ficcome  in  quella  fu 
efpolloagli  fguardi  della  moltitudine  de’ Gentili  ; così  in 
quello  tragga  a fe  gli  occhj  de’  fratelli  : e ficcome  colà  fu 
udito  con  ammirazione  e llupore  di  tutto  il  popolo  circo- 
llante  ; così  quà  rallegri  colla  fua  voce  tutta  la  congrega- 
zion  de’ fedeli  », . 

Da  S.  Aurelio  non  debbe  andare  dilgiunto  S.  Celerino , 
il  quale  benché  abbia  fotferto  in  Roma  per  la  confedlone  di 
Gesù  Grillo  ; può  nondimeno  annoverarli  tra  i Confclibri 
dell’  Affrica  » sì  per  effere  flato  o di  patria  o di  origine  Car- 
taginefe,  sì  per  averlo  S.  Cipriano  aferitto  al  Clero  della 
fua  Chiefa , e come  Aurelio  promoffo  all’  Ordine  del  Letto- 
rato . Dando  il  Santo,  fecondo  il  fuocoilumc,  di  quella 
promozione , parte  con  una  lettera  * al  fuo  Clero  e al  fuo  Po-  » 
polo , celebra  degnamente  le  prerogative  ed  i meriti  del 
lanto  giovane  ; e noi  da  eflà  , come  abbiam  fatto  di  Aure- 
lio , trarremo  in  gran  parte  la  materia , onde  tefferne  il  fuo 
V 2 elo- 

• Àd  pulpìtum  pe^cstaflam  venire*  Erano  U catafh  eH  il  pulpito  due  luo- 
ghi cmineoti  • Era  la  prinu  un  palco  comporlo  dì  tavole  di  Itj^oo  « o di  laAre 
di  lcrro>  ov*  erano  ì Martiri  in  prefenza  del  popolo  rormcntati  • Qual  fofle  la 
formi  de  gli  antichi  pulpiti  , lo  vediamo  in  alcune  Chicle  di  Roma  . I Letto* 
tì  nelle  Ghiere  dell*  Affrica  vi  leggevano  folenncmcncc  caiaodio  il  Vangelo - 
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AN.2JO  elogio  . Non  fu  egli  il  primo  ad  innalzare  nella  fua  famiglia 
i trofei  della  celelle  milizia  . Rifplendeva  già  la  fua  cafa  per 
le  immagini  coronate  de’  fuoi  maggiori . La  fua  avola  Ce- 
lerina , e due  fuoi  zii  , uno  paterno  , 1’  altro  materno, 
Laurentino  ed  Ignazio  , avevano  già  confeguito  fotto  Seve- 
ro , mediante  un  gloriofo  martirio , la  palma  della  vitto- 
ria . S.  Cipriano  celebrava  ciafeun  anno  la  memoria  del  lor 
trionfo;  e dopo  le  vittorie  del  loro  illuftre  nipote,  non  fa- 
pea  definire  , fe  o quelli  dovelTe  maggiormente  pregiarli , e 
giudicarli  beato  per  una  origine  sì  gloriofa  , oppure  eglino 
per  una  sì  chiara  pollerità . Ma  fe  egli  non  fu  il  primo  della 
fua  cafa  a combattere  c a trionfar  dell’  inferno  ; nondimeno 
gii  attribuifee  lo  ftelTo  S.  Cipriano  la  gloria  d’ ellère  llato  il 
primo  a fpiegare  in  Roma  lo  llendardo  delia  Croce  , ad  en- 
trare nel  campo  della  battaglia  , ad  azzuffarli  nel  maggior 
calor  della  pugna  collo  ftelTo  autore  della  crudele  perfecu- 
a ludam.  rf.  zione , c ad  abbatter  l’ orgoglio  del  principale  ferpente  ' , e 
fr^U^  Ti.  atterrire  il  prccurfore  dell’  Anticrillo  colle  voci  libere  , 
e rifolute  della  fua  nobile  confelfione  * . Nè  gli  collo  la  vit- 
toria la  breve  pena  di  un  veloce  fupplizio  , ma  un  ollinato 
combattimento,  ed  un  ben  lungo  martirio.  Chiufo  in  pri- 
gione , fu  per  diciannove  giorni  tra  i ferri , e co’  piedi  llirati 
e ferrati  nel  nervo  ; crudele  linimento , che  in  altro  luogo 
abbiamo  deferitto , che  fu  talora  ballante  a togliere  a i Mar- 
tiri la  vita  . Quali  dopo  un  anno  ellèndofi  portato  a Carta- 
gine, e a vifitare  S.  Cipriano  nel  fuo  ritiro,  mollrava  tut- 
tavia nel  fuo  corpo  i contralTegni  de'  fofferti  tormenti  , e le 
gloriofe  cicatrici  delle  fue  piaghe . Ma  ciò  che  rincrebbe  al 
fanto  giovane  nel  tempo  delia  fua  lunga  prigionìa  , non  fu- 
rono nè  la  ofeurità  e llrettezza  del  luogo , nè  il  pefo  delle 
catene  , nè  la  fame , nè  la  fete  , nè  lo  llogamento  delle  of- 
fa , nè  le  lliraturedc’ nervi  , mala  miferabil  caduta  di  Nu- 
meria e di  Candida  fue  forelle  , le  quali  avevano  contamina- 
to la 
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to  la  chiarez7a  del  loro  fangue  , e della  loro  illiiftre  origine 
col  facrificare  a i demonj . Erano  perciò  Hate  feparate  dalla 
comunion  de’  fedeli  ; e benché  aveflcro  fatto  , e faceflero 
tuttavia  penitenza  del  loro  atroce  misfatto  , e proccurafle- 
ro  di  riparare  il  lor  fallo  colle  grandi  opere  di  carità  , che 
avevano  efercitato  ed  efercitavano  verfo  i ConfelTori  Carta- 
ginefi  , che  fino  al  numero  di  feflantacinque  banditi  da  Car- 
tagine , erano  venuti  a Roma  ; cui  le  due  donne  erano  ufci- 
te  incontro  fino  a Porto  , egli  avevano  accolti,  egli  ali- 
mentavano a proprie  fpefc  nelle  lor  cafe  ; nondimeno  per 
eifere  ancora  la  Chiefa  Romana  fenza  Pallore  , non  aveano 
potuto  ottenerne  la  remiflìone  e il  perdono  . Quel  loro  fallo 
adunque  , e il  lor  prefente  mifero  flato  erano  ciò  che  angu- 
ftiavano  fino  a tal  fegno  lo  fpirito  e il  cuore  del  loro  fanto 
fratello,  che  nella  flelTa  folennità  della  Pafqua  , lungi  dal 
partecipare  dell’ allegrezza  di  un  tempo  così  giolivo  , avea 
paiTato  il  giorno  e la  notte  ne’  gemiti  e ne’  fingulti , afperfo 
di  cenere  , e coperto  di  cilizio  . In  qual  modo  egli  in  prò  lo- 
ro fi  adoperafle  , lo  vedremo,  allorché  della caufa  de’ Ca- 
duti verremo  di  propofito  a ragionare  . 

Liberato  Celerino , nè  fappiam  come  , dalla  prigione , 
c portatoli , come  già  abbiamo  accennato , verfo  la  fine  del 
prefente  anno  a Cartagine,  fu  ben  tofloa  trovare  S.  Cipriano 
nel  fuo  ritiro  , affin  di  rendergli  e i fuoi  proprj  uffizj  , e quei 
de’  ConfelTori  di  Roma*  Parve  al  fanto  Vefcovo  , avergli  la 
Provvidenza  confervato , e liberato  dalle  fauci  della  morte , 
e quali  richiamato  alla  vita  , ed  inviato  un  tal  uomo , affin- 
ché ne  facefle , come  aveva  fatto  d’ Aurelio,  uno  de’ princi- 
pali ornamenti  del  fuo  Clero.  E perglifleffi  motivi,  cioè 
attefa  la  fua  giovanile  età,  e la  fua nobile  confellione  ; ben- 
ché non  meno  del  medelimo  Aurelio , foflè  degno  per  la  ec- 
cellenza della  fua  virtù  , per  la  copia  de’ fuoi  meriti,  per 
la  maturità  del  fuo  fcnno , e pe’  fuoi  illibati  coflumi  d elTer 
promoflb  a’ più  alti  gradi  della  Ecclelìaflica  Gerarchia  ; lo 
delHnò  parimente  all’  Ordine  del  Lettorato . Ma  il  Santo 
giovane,  che  alla  grandezza  dell’  animo  accoppiava  una 
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non  men  profonda  umiltà,  riputandofi  indegno  di  un  tale 
onore , vi  lì  mollrò  renitente  , nè  vi  volle  meno  di  una  not- 
turna vifione , e di  un  efprcllb  comandamento  del  cielo , per 
fargli  dare  il  confenfo  a quella  Tua  promozione . Finalmente  « 
S.  Cipriano  , per  dare  a lui , e ad  Aurelio  un  maggiore  » 
attcllato  della  fua  ftima  , volle  , che  quantunque  femplici 
Lettori  , godelTero  delle  dillribuzioni  dovute  a’  Preti . e gli 
deftinò  fin  d’ allora  all’  Ordine  facerdotale  ; benché  nè  dalle 
lettere  dello  fteflb  Santo,  nè  da  altri  autentici  monumenti 
apparifca , eflTcr  eglino  fiati  promoflì  oltrè  a quello  del  Let- 
torato . 

Fra  i Confeflbri , che  dopo  una  lunga  prigionia  furono 
mefiì  in  libertà,  celebre  nelle  lettere  di  S. Cipriano  è il  no- 
me di  Rogaziano . Il  fanto  Vefcovo , non  meno  che  a pro- 
muovere a i facri  Ordini  le  perfone  più  illufiri  per  la  confef- 
fion  della  fede  , perla  faviezza,  e modefiia  , e per  la  inte- 
grità de*  cofiumi , era  attento  a valerli  di  elTe  per  le  funzioni 
dell’ Ecclefiafiico  minifierio*;  eflèndo  tuttavia  cofiretto  a 
tenerli  nafcofo  e alTente  dalla  fua  Chiefa,  lo  fcelfe  per  uno 
de*  quattro  Vicari , della  cui  opera  fi  valeva  per  la  efccuzione 
de’  fuoi  regolamenti  e decreti  per  lo  mantenimento  del  buon 
ordine  nella  fua  valla  Dioceli . Erano  gli  altri  tre , Caldonio 
ed  Ercolano  Vefeovi , e il  fanto  Prete  Numidico,  del  quale  ab- 
biam  già  fatto  menzione . Specialmente  però  a S.  Rogazia- 
no fembra  avere  il  fanto  Velcovo  raccoramandato  la  cura 
. de’  poveri , e la  difiribuzione  delle  limofine  '*  Se  egli  lia  lo 
* fteflb  Rogaziano , al  quale  è indirizzata  la  lettera  fella  nella 
edizione  di  Oxford,  e ottantefima  prima  nelle  precedenti 
edizioni  ; oppur  quegli , del  quale  in  elfa  lì  fa  menzione  , ito 
già  con  S.  Felicilumo  a trionfare  nel  ciclo , lo  vedremo  , 
quando  farem  giunti  adeferivere  la  perfecuzione  di  Gallo 
e di  Volulìano . 

Finalmente  quanto  a i Confeflbri  femplicemente  banditi 
da  Cartagine , o da  altri  luoghi  dell’  Atfrica  per  la  fede , 
(oltre  a i feflanta  cinque  , che  lì  portarono  a Roma,  dì  cui 
S.  Celerino  nella  fua  lettera  non  efprime  fe  non  i nomi  di 
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Sta2Ìo  e di  Severiano)  non  abbiamo  fpecial  notìzia  fe  non — . 

di  due  uomini,  e di  due  donne  in  una  lettera  del  Vefeovo  ■An.2JO. 
Cai  Ionio  a S.  Cipriano  * . Felice  prete  colla  Tua  moglie  Vit-i  Ep.  im.  Cy. 
toria  , e un  certo  Lucio  , poiché  ebbero  da  principio  facrifi-^,”'""^'*^' 
cato  , ravvedutili  ben  toflo  del  loro  errore  , e di  nuovo  ar- 
redati . emendarono  il  primo  fallo  con  una  gloriofa  confef- 
llone  , onde  furono  banditi  , e i loro  beni  occupati  dal  fifeo . 

Un’  altra  donna  per  nome  Buona,  condotta  per  forza  dal  fuo 
marito  appiè  de  gli  altari  per  farla  facrificare  a i demoni  ; 
ricufando  ella  collantemente  di  avere  alcuna  parte  nell’im- 
mondo facrifizio,  leftefero  i Gentili , e le  tennero  violen- 
temente le  mani  fopra  la  vittima . Ma  ella  non  contenta  del 
teilìmonìo  della  fua  cofeienza  , e della  ripugnanza  , che 
dimoilrava  col  fatto  , ne  fece  eziandio  colla  voce  una 
folenne  protella  : Non  io,  dicendo  ad  alta  voce,  ma  voi 
liete  , che  avete  facriheato  * . E per  quella  fua  libertà  meri- 
tò d’ elTer  mandata  in  efilio . Non  meritano  d’  elTerquì  men- 
tovati due  altri  già  efuli  per  la  fede  , di  cui  lì  leggono  i nomi 
nella  lettera  de’  quattro  Vicarj  di  S.  Cipriano  al  fanto  Ye- 
feovo  per  avere  aderito  allo  feifma  di  FeliciUìmo , e perciò  ^>- 

elTere  flati  con  elfo  nominatamente  fcomunicati . pr^amc.^t.  *i. 

Soffriva  S.  Cipriano  , benché  interamente  fottomeflb  yn. 
al  divino  volerc,con  una  fanta  impazienza  il  vederli  collretto  AS'ctto  di  Sm 
ad  effere  per  fi  lungo  tempo  alTente  dalla  fua  Chiefa  . E lic- f 
come  nel  maggior  fuoco  della  perfècuzione  avrebbe  defide-  fori, 
rato  di  trovarli  prefente  a i combattimenti  de’  fuoi  figliuoli , 
ed  animarli  colla  viva  voce  alla  pugna  , e vifitarli  nelle  pri- 
gioni, e baciare  le  lor  catene  e le  loro  piaghe,  e provvedere  in 
perfona  alle  loro  fpì rituali  e temporali  necelfità  , dare  fe- 
poltura  a lor  corpi , e alle  loro  làcre  reliquie , e in  fomma 
di  adempiere  per  fe  medefimo  verfo  di  loro  tutte  le  parti  di 
un  buon  pallore , e di  un  amantillimo  padre  : così  fedata 
alquanto  quella  tcmpella  , poiché  furono  i Confefifòri  libe- 
rati dalle  prigioni , e ai  banditi,  e airamminghi  fuper- 
mefib  di  ritornare  alla  patria,  collretto  tuttavia  per  varie 

ragio- 
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An.2so.  ragioni  a differire  il  fuo  ritorno , ardeva  di  defiderio  di  rive- 
der le  fue  pecorelle  falvate  per  ifpecial  Provvidenza  dalle 
fauci  del  lupo  perfccutore  , e dopo  la  loro  dilperfione  torna- 
te falve  all’ovile.  Ma  poiché  Iddio  abbreviati  i giorni  di 
Decioi  fi  compiacque  di  rellituire  una  perfetti  pice  alla 
Chiefa  , ed  ebbe  comodo  il  fanto  Vefcovo  di  reltituirfi 
a Cartagine  ; ecco  il  nobile  complimento , e il  tenero  ed 
affèttuofo  difcorfo , che  fece  a i fanti  ConfeflTori  fatti  da  Dio 
a ub.  dt  L»p{.  fopravvivcre  al  lor  trionfo  » ‘ Spuntò  finalmente  quel  giorno 
imit,  tanto  da  tutti  defiderato , e dopo  la  tetra  e orribil  caligine 
di  una  lunga  notte  rifplende  il  mondo  per  una  nuova  luce 
del  cielo.  Qual  gioja  e qual  contento  non  è per  noi  .veder 
le  faccie  di  quelli  incliti  Confeflbri , illullri  per  la  chiarezza 
del  loro  nome,  eglorioG  per  lo  merito  della  loro  virtù; 
imprimere  fu  le  loro  fronti  i noftri  baci  , ed  abbracciarli  , c 
ftringcrli  con  infaziabile  affetto  al  noftro  feno  ? Con  qual 
piacere  rimiro  qui  prefente  quello  drappello  di  foldati  di 
Grillo  ornati  di  candide  llole , che  colla  loro  generofa  ed 
immobile refillenza  rintuzzaron  l’orgoglio  dell’ impetuofo 
perfecutore  , armati  di  pazienza  a foffrir  gli  incomodi 
della  prigione  , e di  fortezza  ad  incontrare  la  morte  . Retì- 
ftelle  virilmente  al  fecolo , deile  un  gloriofo  fpettacolo  a 
Dio  , folle  d’ efempio  a coloro , che  dopo  di  voi  fi  trove- 
ranno in  un  fimil  cimei^.  La  vollra  religiofa  lingua  , che 
una  volta  avea  profeflato  di  credere  in  Grillo  , ha  eziandio 
in  quella  occafione  proferito  arditamente  il  fuo  nome  . Le 
vollre  illullri  mani  avvezze  unicamente  alle  opere  di  pietà , 
han  ricufato  dì  occuparli  nel  minilteno  de’ facrilcghi  facri- 
fizj . Le  vollre  bocche  fantificate  col  corpo  . e col  fangue 
dei  Signore  han  rigettato  come  un  veleno  mortifero  i proiani 
avanzi  della  menfa  imbaniita  a i demoni . Confervalle  libe- 
ro il  vollro  capo  dall’  empio  velo,  ond’  erano  coperte  le  te- 
lle  di  coloro  , che  facrificavano  a gl’  Idoli  , e lor  facevano 
omaggio  della  propria  libertà  . La  vollra  fronte , nella  quale 
era  llato  impreflb  il  fegno  di  Dio  vivente  , non  hi  potuto 
folfrire  la  corona  del  diavolo  , e fi  è riferbata  a ricevere  un 
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giorno  quella  del  Signore . Con  qual  piacere  vi  accoglie  nel 
fuo  feno  laChicla  or  che  tornate  vittoriofi  dalla  battaglia! 
Quanto  fi  compiace  in  irpalancarvi  le  Tue  porte  , acciocché 
entriate  in  folla  carichi  de’  trofei  dell’ abbattuto  nemico  ! 
Del  trionfo  de  gli  uomini  fono  a parte  ancora  le  donne  , le 
quali  combattendo  con  tutta  la  potenza  del  fecolo , hanno 
vinto  la  debolezza  del  loro  fedo . Rifplendono  tra  ellè  prin- 
cipalmente le  vergini  per  la  doppia  corona  , che  portano 
fu  la  fronte  , dovuta  al  loro  doppio  combattimento  e per  la 
purità  della  tede  , e per  la  integrità  della  carne  . Nè  meno 
ammirabili  fono  in  quello  inclito  ftuolo  i fanciulli , chela 
tenerezza  dell’età  hanno  prevenuta  colla  maturità  del  fen- 
no  , c colla  robullezza  della  virtù  . Segue  ben  da  vicino  le 
vollre  orme,  ed  è partecipe  della  volita  gloria  la  moltitu- 
dine di  coloro  , che  tra  le  paflàte  procelle  non  hanno  fatto 
naufragio , che  fra  tante  occafioni  di  prevaricare  fi  fon  con- 
fervati fedeli . Non  è Hata  in  elfi  minore  , nè  la  fincerità  del 
cuore  , nè  la  integrità  della  fede  . La  loro  invitta  pietà  , che 
aveva  fi  (Tato  profondamente  le  fue  radici  nell’amore  de’ce- 
lelli  comandamenti , e de  gli  Evangelici  infegnamenti , non 
fi  è punto  avvilita  per  la  pubblicazion  de  gli  editti  fulminan- 
ti gli  efilj , la  confifcazione  de’  beni , le  prigioni , i tormen- 
ti, e i più  crudeli  fupplizj  . Erano  a ciafcuno  prefiflì  i gior- 
ni per  rinunziare  folennemente  la  fede . Ma  chi  fi  fovviene 
di  aver  rinunziato  al  fecolo  , non  fi  regola  fecondo  i giorni 
del  fecolo  ; nè  fi  varia  col  tempo  chi  da  Dio  fpcra  l’ eternità . 
Ninno  , dilettiflfìmi  , ofcuri  la  loro  gloria  , niuno  per  movi- 
mento di  gelofia  avvilifca  il  merito  della  loro  inviolabil  fer- 
mezza . PafTato  il  giorno  prefinito  alla  loro  folenne  apofla- 
sia,  chiunque  di  effi  non  comparve,  fi  profefsò  Crilliano  . 
e fermo  nella  fua  profelltone  . La  prima  , e più  alta  vittoria 
fi  è,  trovarfi  fra  le  mani  de’ Gentili , e confèflare  collante- 
mente il  Signore  ; la  feconda  cautamente  fottrarfi  , e met- 
terli nelle  mani  di  Dio . Quella  è una  pubblica  , quella  una 
tacita  confeffione . Se  quegli  vince  il  Giudice  del  fecolo  ; que- 
lli contento  di  avere  Dio  per  giudice , fi  contenta  altresì  del 
Tom.  III.  X telli- 
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tcilimonio privato  della  fua immicolata  cofcicnza  , e della 
purità  del  fuo  cuore . Se  fu  nel  primo  una  più  pronta  fortez- 
za, fu  nel  fecondo  una  più  Scura  follecitudine.  Se  per  quel- 
lo era  venuu  già  l’ ora  di  trionfare  , è forfè  quelli  flato  rilèr- 
bato  a combattere  in  altro  tempo  ; e avendo  avuto  il  corag- 
gio di  abbandonare  per  Grillo  il  fuo  patrimonio  , fe  foflc  an- 
cor egli  flato  arrcftato  , lo  avrebbe  altresì  avuto  albfirire 
ì tormenti , e a dar  per  elTo  la  vita  „ . 

P inVio*della  ^ quanto  era  grande  la  confolazione , onde  gioiva  lo 
cont'roverbl.,  fplrito  del  fanto  Vefcovo  per  le  vittime  di  tanti  illullriMar- 
imomoaiia  ri-  tiri , e per  la  collante  perlevcranza  di  tanti  Confeflbri  fedeli, 
altrettanta  era  la  pena  , ond’  era  amareggiato  il  fuo  cuore 
per  la  viltà  e fellonìa  di  un  gran  numero  di  apollati , e molto 
più  ancora  per  la  temerità , e l’ audacia , colla  quale  molti 
diedi,  in  vece  d’ implorare  con  umiltà  , e co’ gemiti  la  di- 
vina mifericordia  , e la  pietà  della  Chiefa , e di  prefentarli 
velliti  di  facco , afperlì  di  cenere  , e pieni  di  confulìone  al- 
le fue  porte  , e di  bagnarne  con  un  profluvio  di  lacrime  i 
limitari  ; impazienti  di  rimaner  lungamente  in  illato  di  umi- 
liazione , alTediavano  il  fantuario  , e tentavano  di  rompere 
le  barriere  ,che  viavevaftabiliteladifciplina  , a fine  di  proi- 
birne r ingreflò  a i contumaci  e a i profani . Ma  ciò  che  mife 
il  colmo  al  dolore  e al  cordoglio  dello  zelante  Pallore  fu  , 
che  alcuni  di  quei , che  erano  più  tenuti  a Itar  feco  uniti , 
e a fecondare  il  fuo  zelo  , per  proccurare  alla  divina  giulli- 
zia  una  condegna  foddisfazione  , e alle  anime  inferme  una 
efficace  e falutevole  medicina , s’ erano  dati  folto  il  pretello 


di  una  falfa  pietà  , e per  una  effeminata  condelcendenza  , e 
alcuni  eziandio  con  ifpiritodi  fazione  e di  partito  , a fomen- 
tare la  impenitenza  de’  rei , a fcreditare  apprellb  di  loro 
la  fua  condotta  , e ad  animare  il  lor  furore  ed  orgoglio  con- 
tra  l’autorità  della  Chielà.  Erano  quelli  alcuni  Martiri  e Coiv 
felibri , e alcuni  Preti  ; i primi  con  ampliare  indiferetamen- 
te  i loro  privilegi  in  favor  de  gli  apoilati  ; e i fecondi  con 
ammetterli  fuor  di  tempo  , e conculcate  tutte  le  regole  del- 
la Ecclefiallica  difciplina  , alla  pa,  ticipazione  de’  divini 
millerj  . Era 
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Era  fino  da’  tempi  di  Tertulliano  , principalmente 
nelle  Chiefe  dell’ Affrica  invalfo  l’ufo,  che  ricorrendo  i xiv. 
rei  de’  più  atroci  delitti  alla  intercefiìone  de’  Confeflbri  o 
de’  Martiri  , e ottenuto  da  effi  un  biglietto  di  raccomanda-  ksj'de'conte^ 
2Ìone  a i Vefeovi , foffe  loro  in  grazia  de’ medefimiConfef- 
fori , e a contemplazione  ed  intuito  de’ loro  meriti  dimi-""’ 
nuito  in  parte  il  rigore , o abbreviato  il  tempo  della  pubbli- 
ca penitenza  • Era  nondimeno  limitato  un  tal  privilegio 
con  sì  fatte  condizioni  , che  lòtto  il  pretello  di  onorare  i 
Martiri  non  veniffe  a rilaffarlì  di  foverchio  la  difciplina  . 

Non  godevano  primieramente  tutti  i Confeffori  di  un  tal  di- 
ritto ; ma  quei  folamcnte,  cheo  già  avevano  fotferto  per 
la  fede  i tormenti , o che  condannati  alla  morte  , alpettava- 
1I0  nelle  carceri  la  efecuzione  della  fentenra  ; e per  lo  più  fi 
tardava  a compiere  i loro  defiderj , pofciachè  eglino  o foflero 
(lati  coronati , o che  alla  Chiefa  folle  ftata  relHtuita  la  pace . 

In  oltre  , quei  che  godevano  di  un  tal  privilegio , erano  te- 
nuti a valcrfene  con  una  gran  parlìmonia  ediferezione  , cioè 
in  favore  di  alcuni  pochi,  pe’ quali  avevano  qualche  motivo 
particolare  d’ interreffarfi  , per  efler  loro  congiunti  ; e per 
quei  folamente  , che  vedevano  veranaente  contriti  de’ loro 
falli , che  fi  sforzavano  di  foddisfare  per  elfi  alla  divina  giu- 
ftizia,  che  una  gran  parte  avevano  foflèrto  delle  canoniche 
pene , o che  col  fervore  della  carità  , coll’  acerbità  del  do- 
lore , e colla  copia  delle  lacrime  poteano  parere  di  aver  fup- 
plito  a ciò  che  loro  rimaneva  a foffrire  della  penitenza  efte- 
riore  . Finalmente  erano  i voti , le  preghiere,  e le  indulgenze 
de’  Martiri  fottopofte  all’  efame,  al  giudizio  , ed  all’  arbitrio 
de’  Vefeovi  , i quali  attefe  le  varie  difpofizioni  de’ peniten- 
ti , e la  maggiore  o minore  gravità  de’ loro  reati  , e il  mag- 
gioreo minor  numero  de’ delinquenti , e altre  diverfe  cir- 
coftanze  , fecondo  le  quali  conveniva  o mitigare  , o tener 
ferma  ed  in  vigore  la  difciplina  , erano  più  o meno  facili  a 
rilaffarnc  ingrazia  de’ Martiri  in  qualcl>e  pirte  il  rigore. 

Di  tutto  ciò  abbiamo  le  prove  nella  raccolta  delle  lettere  di 
Cipriano  . Era  CelerÌRo , come  già  abbiamo  veduto , un 
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illuftre  Confeflbre  ; nondimeno  per  non  eflère  flato  efpoflo 
ai  tormenti  > non  ardi  egli  di  dare  il  biglietto  della  induU 
genza  a Numeria  e Candida  Tue  forelle,  che  avevano  facri- 
fìcato*,  e a un’altra  donna  per  nomeEtecufa.  la  quale, 
ancorché  con  animo  di  facriheare , fì  foffe  incamminata  ver- 
fo  il  Campidoglio  , giunta  però  al  luogo  appellato  al/e  tre 
Parche  , vi  fi  era  arredata  , e fi  era  col  denaro  fottratta  alla 
dura  neceffità  di  aflìftere  al  profano  facrifizio  ; ma  fcriflè  in 
favor  loro  a Luciano  , uno  de'Confeflbri  Cartaginefi  , pre- 
gandolo , acciocché  dal  primo  di  efli  , che  la  corona  confe- 
guiflc  del  martirio,  intercedeflè  per  loro  , che  fi  sforzavano 
con  opere  di  penitenza  e di  Crifliana  pietà  di  foddisfare  per 
lo  commeflb  delitto  . Loda  S.  Cipriano  *’  la  modeflia  e la  ve- 
recondia di  Mappalico  martire , il  quale  ricordevole , come 
egli  dice,  della  legge  e della  difciplina,  non  aveva  interce- 
duto , e domandato  la  pace  fé  non  per  la  madre . che  era 
caduta . E Saturnino  , non  avendo  forfè  alcuno  de’  fuoi  con- 
giunti nel  numero  de  gli  Apoftati  , benché  avefle  il  corpo 
lacero  dalle  unghie  di  ferro , fi  attenne  contuttociò  dal  dare 
verun  biglietto,  ed  è perciò  altamente  lodato  dallo  flefib 
S.  Cipriano  . Eflendo  a Cartagine  palfati  i primi  meli  della 
perfecuzione  fenza  la  violenza  ed  atrocità  de’  tormenti , 
ninno  diflribuiva  i biglietti  delle  indulgenze , né  avevan 
modo  i Caduti  di  fottrarfi  al  rigor  della  penitenza  , né  alcu- 
ni torbidi  uomini  occafione  d’ infolentire  , e di  turbare  nel 
fuo  ritiro  la  quiete  del  loro  fanto  Fattore  . Ma  poiché  fi  ven- 
ne a i tormenti  , fi  cominciò  altresì  da’  Confeflori  e da’  Mar- 
tiri a diflribuire  i biglietti  ; da  principio  colla  dovuta  mo- 
derazione , dentro  i termini  preferitti  dalla  Ecclefiattìca 
difciplina,  e col  dovuto  rifpetto  all’autorità  Vefeovile  ; 
chiedendo  efprelTamente  gli  ttelll  Martiri  ' , che  foflèro  efa- 
minati  i loro  defiderj  , né  fotte  conceduta  a quei  che  aveva- 
no delinquito  , la  pace  , fe  non  poiché  fedato  il  turbine 
della  perlécuzione , fotte  ttata  la  pace  rettituita  alla  Chiefa  ; 
erettituitofi  il  fanto  Vefeovo  alla  fuafede,  avclTe  potuto  , 
col  configlio  del  fuo  Clero  e di  altri  Vefeovi  , e fu  la  faccia 
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del  luogo  > e alla  prcfenza  de’  medefìmi  Confellòri , e della 
moltitudine  di  quei  che  avevano  perfeverato,  regolare  quello 
rilevantidltno  e intrigatidlmo  affare  . Non  illettero  lunga- 
mente Iccofe  in  quelli  termini . Cominciarono  bentofto  per 
una  parte  i Confeffori  ed  i Martiri  ad  ampliar  T ufo  de’  loro 
privilegj  , e a giornalmente  fpedire  migliaja  di  biglietti, 
fenza  difcernimento  , e fenza  riflettere  alle  diverfe  condi- 
zioni , c a’  varj  meriti  delle  perfone , e con  quella  formola 
finora  inulìtata  : Comunichi  il  tale  co'  fuoi  * . Ciò  che  poteva 
comprendere , come  olTèrva  S.  Cipriano , e venti  e trenta 
perfone  , o congiunte  , o familiari  , o domelliche , o in  al- 
tro modo  attenenti  a colui , che  avea  ricevuto  un  cosi  flitto 
biglietto  . Per  l’ altra  parte  alcuni  Preti , i quali  avrebbono 
dovuto  regolare  i Confelibri  ed  i Martiri , ed  ammonirli  ad 
effere  cauti  e moderati  ; feoflb  il  timore  di  Dio , e la  fogge- 
zionc  al  loro  Pallore  , e conculcate  tutte  le  regole  delia 
Evangelica  ed  Ecclelìallica  difciplina  , e oltrepalfando  i li- 
miti , dentro  i quali  tuttavia  lì  contenevano  i medefimi  Con- 
feflbri , prima  che  foflè  fmorzato  l’ incendio  della  perfecu- 
zione  , prima  del  ritorno  del  Vefeovo  alla  fua  fede , prima 
che  avclTero  i Martiri  compiuta  la  loro  gloriofa  carriera , 
prima  che  avefsero  gli  apollati  purgato  colle  lacrime  la  co- 
feienza , prima  che  avefsero  con  frutti  degni  di  penitenza 
proccurato  di  foddisfare  in  parte  alla  divina  giullizia  , pri- 
ma eh’  ei  fofsero  compariti  velliti  di  cilizio  , e afperlì  di  ce- 
nere nella  Chiefa , prima  che  avefsero  fatto  una  pubblica 
confeflìone  del  loro  atroce  delitto , prima  d’ efserne  folenne- 
mente  afsoluti  colla  impofizione  delle  mani  del  Vefeovo  e 
del  fuo  Clero  , ofavanodi  comunicare  con  elfi  , di  offerire 
per  elfi , di  ricevere  le  loro  oblazioni  , di  recitare  i loro 
nomi  all’  altare  , e di  dar  loro  l’Eucarillia  . 

Ebbe  pazienza  S.  Cipriano  , e dilfimulò  quello  affare  , 
finché  non  vide  fc  non  dell’  eccefso  nella 
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pace  della  Chiefa  e al  ritorno  del  Vefcovo , e rimettendo  al 
fuoefame,  e al  fuo  giudiaio  ed  arbitrio  la  reconciliazio-  | 

ne , non  era  per  ellì  nè  riolato  il  rifpetto  dovuto  alla  digni-  ^ 

tàvefcovile,  nè  erano  tradite  le  cofcienae  , nè  profanati  i 
divini  millerj . Ma  quando  intefe  la  imprudente  e fcandolofa 
condotta  di  alcuni  temerarj  minifiri , i quali  in  vece  di  ap-  | 

plicare  efficaci  rimedj  alle  piaghe  di  tanti  miferi  feriti  , e 
di  aprirle  , e fpremerle , onde  ne  ufcifse  fuora  il  mortai  ve- 
leno , le  palpavano  delicatamente  , e vi  applicavano  dolci 
e foavi  fonaenti : non  potè  più  contenerli,  eacccfo  di  un 
fanto  e giufto  zelo  , fcrifse  tre  lettere  . una  a i Martiri  c a t 
Confefsori,  una  a i Preti  e a i diaconi  , e una  al  popolo 
Cartaginefe  . Nella  prima  * ammonifce  i Martiri , che  eC- 
fendo  così  divoti  e collanti  in  difendere  la  fede  del  Signore  , 
non  dimollrino  minore  zelo  e divozione  in  mantener  la  fua 
legge  e difciplina  ; che  nel  dillribuire  i loro  biglietti , pon- 
derino attentamente  i dellderi  di  quei  che  ad  ellì  ricorrono  ; 
che  riflettano  alle  azioni  , alle  opere  , e a i meriti  di  cia- 
fcuno  ; che  pongano  mente  alle  fpecie  e alla  qualità  de’  loro 
delitti  ; che  Analmente  non  compartano  le  loro  grazie  fe 
non  a perfone  loro  ben  note  , e di  cui  vedano  la  penitenza 
bene  avanzata , e che  di  tali  p>erfone  efprimano  i nomi , fe- 
condochè  da’  loro  predecefsori  era  flato  fempre  ofservato  . 

Con  maggior  forza  e veemenza  inveifee  nella  feconda  lettera  » 

al  Clero contra  que’ vani  ed  incauti  Sacerdoti , che  avidi 
dell* applaulb  popolare,  tradivano  le  cofeienze,  ed  efpo- 
nevano  a una  facrilega  profanazione!  facrofanti  millerj  ; e 
dopo  aver  con  gravi  parole  meflo  in  veduta  l’ orrore  del  loro 
eccedo,  minaccia,  fenon  lì  emendano,  di  procedere  alle 
oeofure,  fecondochè  n’ era  flato  ammonito  da  Dio  . Con- 
cioflìachè  , oltre  le  fue  notturne  viAoni  , era  eziandio  j 

talora  fra  giorno  ripiena  di  Spirito  fanto  la  innocente  età  de*  < 

fanciulli , la  quale  in  eflafl  , e vedeva  con  gli  occhj , e udi- 
va ed  annunziava  ciò  che  voleva  il  Signore  , che  fervilfe  ai 
fanto  Vefeovo  di  regola  e d’ illruzione . E udirete,  fog- 
giugne  il  Santo , da  me  il  tutto  , allorché  lo  llelTo  Signore  , 

che 
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che  mi  ha  comandato  di  ritirarmi , fi  degnerà  di  ricondur- 
mi  alla  mia  fede  . Piena  degli  fteflì  lamenti  contra  i medefi- 
mi  Preti  lutìnghieri  e feduttori  del  gregge , è altresì  la  terza  ^ ^ -m  ^ 
lettera  al  Popolo  Cartaginefe  * , ove  dice  tra  le  altre  cofe , al.  i 
di  tenere  per  cofa  certa  , attefa  la  loro  moiellia , e pacifi- 
ca e buona  indole  , che  i caduti  non  mancherebbero  d’ ef- 
fer  follcciti  di  foidisfare  alla  divina  Giufiizia  , ed  implorar 
la  mifcricordia , fe  da  que’  Preti  adulatori , e avidi  dell’  au- 
ra popolare , non  folTero  fiati  raiferamentc  fedotti . Perciò 
gli  eforta  a volere  anch’  eglino  contribuire  co’  loro  buoni 
configlj  a ifpirar  fencimenti  di  moderazione  ne  gli  animi  de* 
penitenti»  earafirenar  il  lor  impeto,  e a ridur  loro  alla 
memoriale  regole  della  Ecclefiafiica  difciplìna  , e i divini 
precetti . 

Non  ebbero  quelle  tre  lettere  del  fanto  Vefcovotut- 
to  r effetto  , che  ne  doveva  fperare . Tardò  il  Clero  a rifpon-  Miniai 
dere . Fecero  i Confeflbri  un  più  Arano  ufo  de’  loro  privilegi.  "gor  ddu 
E i caduti , o di  loro  proprio  movimento  , o incitati  da  al-  vó*^'de 
cuno  , tumultuarono,  e divennero  più  intrattabili,  e più  (Uti  «r»rcmé- 
difiìcili  a contenerli , ed  impazienti  ed  inquieti . Volendo  **  “*  ‘ 

adunque  S.  Cipriano  mitigare  in  qualche  modo  il  loro  furo- 
re'’, e dare  qualche  attefiato  del  fuo  rifpetto  verfo  i fanti 
Martiri,  fcrifie  di  nuovo  al  fuo  Clero ‘e  ordinò,  che  gli*  ut. 
apofiati , i quali  foflèro  forprefi  da  alcuna  grave , e pericolo- 
fa  infermità , e aveflero  la  racommandazione  o il  biglietto  di 
qualche  Martire , follerò  afiòlu ti  dalla  fcomunica , cui  fog- 
giacevano  per  la  loro  apofiafia  , e colla  Chiefa  riconciliati . 

A fare  una  tale  ordinazione  mollèro  il  Santo , oltreildefidc- 
rio  di  fedare  con  un  fi  fatto  lenitivo,  o mitigare  almeno  in 
qualche  parte  il  tumulto,  sì  1’  efempio  della  Chiefa  Roma- 
na*', la  quale  non  lafciava  di  fovvenire  nell’ eftremo  peri- J i>. 4^  cr- 
eolo gli  apofiati  penitenti  ; sì  lanecelTItà  di  dover  differire 
il  fuo  ritorno  a Cartagine , e perciò  ancora  il  Iblenne  efame  «/.j. 
di  quello  affare;  ed  effèndo  ornai  venuta  l'eftate,  ftagione 
fottopolla  nell’  Affrica  a frequenti  , e gravi  infermità  , molti 
faiebbono  morti  privi  de  cekfii  fullàij  , fenon  aveffè  il  Santo 
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con  quefto  temperamento  mitigato  il  rigore  delle  fue  prime 
difpofizioni.  Gli  giunfero  finalmente  le  lettere  del  fuo  Clero, 
e avendo  intefo  da  effe  che  non  oftante  la  loro  follecitudine 
in  raifrenarc  l’ardore  de  gli  apoftati  ravveduti  del  loro  fallo, 
molti  foffrivano  con  impazienza  una  maggior  dilazione  ; 
confermò  il  Santo  nella  rilpolla  quanto  nella  lettera  prece- 
dente avea  ordinato  in  favor  de  gl’  infermi . E quanto  a i fani , 
avendo  ripetuto  le  ragioni , per  le  quali  non  conveniva  , che 
egli  prima  del  fuo  ritorno  , e de’  Confellbri  efiliati  foffero 
accolti  nella  Chiefa  , e prima  che  la  medefima  Chiefa  aveflè 
ricuperato  la  fua  , confeguiflèro  eflì  la  loro  pace  ; conchiu- 
de finalmente,  che  fe  alcuni  di  loro  fono  impazienti  di  una 
più  lunga  dilazione,  è in  loro  potere  diconfeguir  ciò  che 
bramano,  avendone  in  pronto  una  fpedita  ed  opportuna 
occafione,.  Arde  tuttavia  (dice  egli  ) il  fuoco  della  pcrfecu- 
zione  , fono  in  arme  i perfecutori , fi  celebrano  tutto  giorno 
i combattimenti  de’ Martiri.  Se  dunque  fon  veramente  pen- 
titi del  loro  fallo  > e fè  il  loro  deliderio  di  rollo  riconcìliarfì 
colla  Chiefa  c con  Dio , proviene  in  cflì  dal  fervor  della  fe- 
de ; chi  non  può  foflFrire  un  maggiore  indugio , può  cfFcre  co- 
ronato,,. Benché  generalmente  parlando,  non  foffe  cofa 
lodevole  , che  i Criftiani  fi  prefentaflTero  fpontaneamente  a 
i perfecutori , non  militava  però  laUefià  regola  pergli  ca- 
duti; parendo  daefli  richiedere  la  ragione,  che  a piè  del 
medefimo  tribunale , ove  già  avevano  rinnegato  Crifto  , ripa- 
ralTero  con  una  pubblica  confeffione  il  torto  fatto  al  fuo  no- 
me , ed  alla  fua  religione  . 

Furono  quelle  cinque  lettere , fcritte  a fine  di  regolare 
r af&re  de’  caduti , del  numero  di  quelle  tredici , che  S.  Ci- 
priano inviò  a Roma,  come  altrettanti  attellati  della  fua 
vigilanza  e paflorale  follecitudine  nel  tempo  del  fuo  ritiro  , 
edaflènza  dalla  fua  Chiefa . Le  ftefle  furono  ancora  indiriz- 
zate dal  Santo  a molti  de’  fuoi  colleghi , e ne  ottennero  una 

{lienifsima  approvazione  . Uno  di  efsi  fu  Caldonio  , dal  qua- 
e era  flato  confultato  * , fe  fi  poteflèro  ammettere  fenza  al- 
tro indugio  alla  comunione , Felice , Vittoria , e Lucio  , i 
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quali  poiché  avevano  facrificato , ravvedutili  del  loro  errore,  ^ 
c di  nuovo  arreftati , confélTata  coltantemente  la  fede,  erano 
flati  efiliati  , e fpogliati  dal  fifco  de’  loro  beni . Benché  a Cal- 
donio  parefle  non  doverli  loro  più  differire  la  comunione 
e la  pace  ; nondimeno  a fin  di  procedere  in  un  li  importante 
negozio  colla  dovuta  circofpezione  , volle  udirne  l’ oracolo 
di  Cipriano  . E il  Santo  commendando  nella  rifpofla  > che 
gli  fece  *la  Aia  faviczza,  e moderazione,  approva  il  fuo* 
fcntimento  di  dovere  reftituire  la  pace  a chi  1’  aveva  colla 
gloria  della  l'ua  confefsione  ricuperata  ; né  dover  lafciarli 
quafi  abbattuti  fiotto  il  potere  del  Diavolo  coloro  , che  fi 
erano  follcvati  , e melTifi  di  nuovo  fiotto  le  bandiere  di  Cri- 
flo , erano  tornati  alia  pugna,  e ne  avevano  trionfato.  E 
Dio  voleffe . fioggiugne  , che  così  tutti  dopo  la  prima  cadu- 
ta tornalTero  a rifiorgere  , ei  a rimetterli  nel  loro  prillino 
fiato . 

Tutte  leprecedenti  lettere,  concepute  con  termini  di  xviii, 
gran  rifipetto  verfio  i Martiri  e i Confiellbri , lungi  dal  con-^ 
fieguirc  il  deliderato  effetto,  e dal  moderare  la  loro  fover- atf  ' »uda  Ji  c 
chia  facilit.^  , fembrano  averli  piuttollo  irritati,  e confier- 
nati  nel  loro  proponimento  di  favorire  indificretamente  i 
caduti . Era  il  principale  autore  del  difiordine  uno  di  elfi 
per  nome  Luciano  . quanto  fervido  nella  fede,  e coraggiofo 
nella  fua  confelfione , altrettanto  ignorante  delle  mallime 
edello  fpirito  dell’Evangelio.  Trovandoli  egli  in  una fleflà 
prigione  con  molti  altri  da  lui  mentovati  nella  fua  lettera  a 
Celerino,  fi  abusò o della  troppa  facilità,  o della  imperi- 
zia di  alcuni  di  elfi  I per  diftribuire  in  nome  loro,  poiché 
ebbero  fofferto  i tormenti,  una  infinità  di  biglietti.  Ma 
poiché  furono  pubblicate  le  lettere  di  Cipriano  , in  vece 
di  moJerarfi , fece  un  paffo  molto  più  audace  . Scrilfe  a nome 
di  tutti  i Confeffori  una  breve  lettera  al  medefimo  fanto 
Velcovo’’  per  fargli  fapcre  di  aver  elfi  concordemente  ab  Fp.  !m.Cf. 
tutti  i caduti  conceduta  la  pace  ; fenza  però  pretendere  di 
togliere  a lui  il  diritto  di  efaminare  , come  ci  fi  folfcro  con- 
tenuti  dopo  il  commeffo  delitto  . E quafi  per  la  loro  con- 
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fedìone  fi  fodero  medi  in  podèfiTo  di  dar  legge  a i loro  ftedi 
Pallori , fi  aggiugneva  nella  medefima  lettera  „ Vogliamo 
che  ciò  per  tuo  mezzo  fignifìcato  agli  altri  Vefcovi  ferva 
loro  di  regola  , e ti  efortiamo  a volertela  intender  bene 
co’  fanti  Martiri , e ad  aver  pace  con  edì  „ . Divulgata  per 
tutta  la  provincia  Cartaginefe  queda  lettera  di  Luciano  ' fer- 
vi come  di  fiaccola  ad  accendervi  la  fedizione  . e in  alcune 
città  ifpirò  una  tale  audacia  a i caduti  , e vi  cagionò  una 
sì  terrìbile  commozione,  che  i Pallori  menoanimofi  e di  poco 
petto , atterritili , cedettero  alla  loro  violenza  , nè  ebbero  il 
coraggio  di  differir  loro  la  pace , che  vantavano  di  avere 
ornai  confeguita  per  la  indulgenza  de’  Confederi  e de’  Mar- 
tiri . Ma  non  così  arrendevole , e di  sì  debole  e fragil  tempra 
era  lo  fpirito  di  Cipriano  ; laonde  benché  anche  in  Carta- 
gine , poiché  vi  fu  pubblicau  la  medefima  lettera , per  ope- 
ra di  alcuni  uomini  turbolenti  fodè  crefeiuto  a difmifura  il 
tumulto  ; lungi  dal  concepirne  fpavento , e da  lafciarfi  per 
ciò  abbattere  od  avvilire  ; fcridè  di  nuovo  al  fuo  Clero  ed 
infiftendo  fu  la  medefima  lettera  de’ Confederi  , che  a lui 
medefìmo  e a gli  altri  Vefcovi  lafciavano  intatto  il  diritto  di 
efaminar  la  condotta  ed  i meriti  de’  penitenti  , ordinò  di  non 
fare  alcuna  novità  , e di  regolarfi  fecondochè  nelle  prece- 
denti lettere  avea  preferitto  . Aver  effe  1’  approvazione 
de’  gli  altri  Vefcovi , ed  edere  ancor  eglino  convenuti  di  la- 
feiare  in  fofpefo  quell’  affare , finché  reflituita  la  pace  alla 
Chiefa , avedero  potuto  adunarC,  e intraprender  quell’efame, 
che  i medefimi  Confedbri  giudicavano  necedario , e ricono- 
fcevano  effere  di  lor  ragione  . 

Maficcome  S.  Cipriano  era  fermo  e collante  nel  fuo 
fanto  proponimento  di  non  riladarc  la  difciplina  ; cosi  Lu- 
ciano profeguiva  ad  abufare  de’privilegj  de’ Confelfori , e 
del  nome  de’  Martiri . Avendo  ricevuto  la  lettera  fcrittagli  di 
Roma  da  Celerino  , colla  quale  quedo  fanto  e mo  lello  Con- 
fedbre , confapevole  della  fua  prigionia , e di  quella  di  molti 
altri  Cridiani  Cartaginefi,  lo  richiedeva, che  dal  primo  di  edi, 
il  quale  fode  per  confeguire  la  corona  del  martirio,  ottcnedè 
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a favore  delle  fue  fbrel]e  , Numeria  e Candida  , uno  de’ lo- 
liti  biglietti  ; prefe  Luciano  quella  occalìone  d’ informar  Ce- 
lerino di  quanto  da  lui , c da  gli  altri  ConfclTori  Cartaginelì 
era  llato  operato , e generalmente  rifoluto  in  favor  di  tutti 
i Caduti  >.  Dei  fapere  , gli  fcrilTe  * . che  il  benedetto  martire  * 

Paolo , elTendo  io  feco  in  prigione , chiamatomi  a fe  mi 
difle  : Luciano  , in  preCenza  di  Crifto  ti  dico  , che  fe  alcuno  , 
poiché  il  Signore  fi  farà  degnato  di  chiamarmi  afe.ti  chiederà  la 
pace , tu  gliela  conceda  in  mio  nome . Nè  egli  folo  , ma  tutti 
concordemente  abbiamo  determinato  , che  tutti  fieno  par- 
tecipi del  medefimo  benefizio.  . . Abbiano  adunque  Nume- 
ria  e Candida  , fecondo  il  precetto  di  Paolo  , e de  gli  altri 
Martiri  , de’  quali  foggiungo  i nomi  . la  pace  ....  Nè  ellè 
fole  , ma  tutte  quelle  altresì , per  le  quali  potrai  credere , 
che  abbiamo  qualche  ragione  particolare  d’  interelTarci  . 

Abbiano  , dico , la  pace  , poiché  farà  Hata  riconofeiuta 
dal  Vefeovo  la  loro  caufa  , e la  loro  penitenza  „ . 

Furono  in  quelle  anguftie  di  un  gran  conforto  a S.  Ci-  , r 
priano  le  lettere  , che  in  quello  intervallo  di  tem(x>  giun-  prUno  «lì  que- 
fero  opportunamente  nell’ Affrica;  cioè  una  del  Clero  di 
Roma  a quello  di  Cartagine , e una  de’  Romani  ConfelTori  fu,i  <ji 
a i ConfelTori  Cartaginelì , fcritte  con  forza  e con  vigore 
Evangelico  contra  T audacia  e temerità  di  coloro  , che 
macchiati  in  varie  guife  d’ Idolatria  , nè  ben  conofeendo  la 
gravità  de’  loro  delitti  , foffrivano  impazientemente  di  do- 
ver portare  il  rigore  della  Ecclefiallica  difciplina  . Non  era 
per  anche  pervenuta  a Roma  la  lettera  , colla  quale  S.  Ci- 
priano rendeva  conto  a quel  Clero  del  fuo  ritiro  , e lo  in- 
formava di  tutta  la  fua  condotta  . Onde  le  lettere  di  quà  in- 
viate al  fuo  Clero , ed  a i ConfelTori  Cartaginelì  , fenza  nin- 
na a lui  ilefso , e fenza  fare  di  lui  menzione  , erano  una  nuo- 
va tellimonianza  della  finiilra  opinione,  che  vili  aveva  di 
lui  , qu.afi  alTentandofi  da  Cartagine  , avefse  abbandonata 
la  cura  della  fua  Chiefa  . Contuttociò  , dillìmulato  il  Tanto 
Vefeovo  quello  torto , e perfuafo  , che  le  fue  lettere  avreb- 
bono  bentollo  dillìpaco  quelle  nuvole , e mefsa  in  chiaro  la 
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fua  innocenza  ; fcrifse  di  nuovo  a Roma  , sì  al  Clero* , a 
fine  di  renderlo  pienamente  informato  di  quanto  era  di  nuo- 
vo occorfo  nel  grande  aflFar  de’ Caduti  , e de  gli  eccelTì  di 
Luciaqo  ; e sì  a i Confefsori  , per  feco  congratularli , non 
meno  che  della  loro  gloriofa  confellione  , del  loro  zelo  per 
la  ofservanza  de’ divini  precetti  ; onde  per  la  importunità 
de  gli  apertati , per  la  imperizia  di  alcuni  Martiri , e per  la 
facilità  e foverchia  indulgenza  di  alcuni  Preti , non  fofsero 
conculcate  le  leggi , e fnervato  il  vigore , e ammollita  la 
giurta  e falutevole  feverità  del  Vangelo  . Alla  lettera  fcritta 
al  Clero  accoppiò  il  Santo  le  copie  di  altre  Tei  , cioè  di  quel- 
la fcrìttagli  da  Luciano  a nome  de’  Confefsori  > di  quella 
per  occafione  di  efsa  da  lui  rtefso  fcritta  ai  fuo  Clero , di 
quella  del  Vefeovo  Caldonio,  e della  fua  rifporta , di  cui 
di  fopra  abbiamo  fatta  menzione  , e finalmente  di  quelle  di 
Celerino  a Luciano  , e di  Luciano  al  medefimo  Celerino  . 
Portando  allora  il  cortume  , che  le  lettere  fcritte  da  un  Ve- 
feovo a un  fuo  collega  , o ad  alcuna  Chiefa  fofsero  portate 
da  perfone  fregiate  di  qualche  Ordine  clericale  , ed  efsendo- 
ne  per  la  fuga  e afsenza  di  molti  nella  Chiefa  Cartaginefe  ta- 
le fcarfezza  , che  quei  che  vi  cran  rimali , appiana  ballavano 
per  le  quotidiane  funzioni  ; ordinò  il  Santo  nel  fuo  ritiro  , a 
effetto  di  fpedire  per  ellì  le  mentovate  lettere  a Roma  , Sa- 
turo Lettore  , e Ottato  Confertbre  fuddiacono  . E delia  loro 
ordinazione  rendè  fubito  con  una  fua  lettera  ‘ confapevolc 
il  fuo  Clero  . 

Prima  che  aS.  Cipriano  giugneffe  di  Roma  alcuna  ri- 
fporta alle  precedenti  fue  lettere  , occorfero  altre  novità  , 
delle  quali  fubito  volle,  che  oltre  al  fuo  Clero  foffe  ancora - 
informato  quello  di  Roma  . Siccome  alcuni  del  numero  de’ 
Caduti  gli  fcriffero  lettere  piene  di  umiltà  e di  fommiflìcne 
edi  vero  fpirito di  penitenza;  così  da  alcuni  ne  ricevè  del- 
le sì  audaci  ed  arroganti , che  più  oltre  non  potea  giu- 
gnere  la  loro  temerità  . Gli  avevano  lignificato  i primi  '' , che 
quantunque  godertero  del  benefizio  e della  indulgenza  de’ 
I^rtiri  : convinti  nondimeno  della  gravità  del  loro  delitto  , 
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ebramofi  di  farne  una  vera  e legittima  penitenza,  detefta- 
vano  la  importunità  di  coloro  , che  il  tutto  mettevano  in 
movimento  ed  agitazione  per  ricevere  prima  del  tempo  I’  af- 
foluzione  , ed  erano  difpofti  ad  afpettare  il  fuo  ritorno, 

Jjerfuafì , ohe  più  dolce  farebbe  loro  la  pace  , che  da  lui  ftef- 
b confeguirebbono  prefente  nella  fua  Chiefa  . Per  l' oppofto 
la  fazion  de’ fecondi,  feparata  per  cagione  del  fuo  delitto 
dalla  comunion  del  fuo  Vefcovo  e del  fuo  Clero  , e de’  buoni 
e pcrfeveranti  fedeli , avevano  ofato  di  arrogarli  nella  lor 
lettera  il  titolo  della  Chiefa , fcrivendo , come  io  m’ imma- 
gino in  quefti  termini  ; La  Chiefa  di  Cartagine  a Cipriano  ; qua- 
lichè  , dice  il  Santo,  foflt  la  Chiefa  la  moltitudine  de’ Ca- 
duti ; e non  piuttofto  ella  fofìfe  per  divina  difpofìzione  fon- 
data fu  1’  autorità  di  S.  Pietro  , di  cui  fono  partecipi  gli  al- 
tri Vefcovi , nè  confiftellè  nel  Clero  e nella  plebe  fedele  uni- 
ta col  fuo  Pallore  . Ciò  che  a colloro  può  aver  dato  il  corag- 
gio di  fcrivere  in  tali  termini  al  loro  Vefcovo , fembra  elTere 
ftata  la  temerità  di  Luciano  , il  quale  nella  fua  lettera  fcrit- 
ta  a nome  de’  Confeflbri  aveva  avuto  l’ ardimento  di  avverti- 
re S.  Cipriano  di  aver  pace  co’ fanti  Martiri . Le  quali  pa- 
• role  fembrano  contenere  una  minaccia  di  riguardarlo  come 
feparato  dalla  lor  comunione  , fe  non  ammetteva  alla  fua  ì 
Caduti  , cui  eglino  avevano  per  parte  loro  rellituita  la  pace . 
TencndoG  adunque  come  in  pofleflb  della  comunione  de’ 
Martiri , e riguardandone  come  efclulò  S.  Cipriano , pof- 
fono  avergli  fcritto  come  a nome  della  Chiefa , perfuafi , 
che  quella  confillelTe  principalmente  nel  numero  de’  fedeli 
unito  di  comunione  co  i Martiri . 

Era  inoltre  circa  lo  llellb  tempo  accaduto , che  un  cer- 
to Prete  per  nome  Gajo  e il  fuo  diacono  erano  flati  dal  Clero 
di  Cartagine  fcomunicati , per  la  loro  prefunzione  e perti- 
nacia in  comunicar  co  i Caduti  , e in  ricevere  ed  offerire  a 
Dio  le  loro  oblazioni . Era  quegli  Paroco  di  un  ofcuroca- 
flello  della  diocelì  Cartaginefe  per  nome  Didda  . Fatto  di 
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ciò  confapevole  S.  Cipriano  , non  potè  non  approvare  un 
tal  fatto , come  quegli , che  avea  già  minacciato  di  fepara- 
re  dalla  comunione  que’  Preti , ì quali  aveiTcro  perdili  io  in 
ammettere  fenza  il  fuo  confentimento  . e prima  del  fuo  ri- 
torno , alla  comunione  i caduti  * . ScrilTe  adunque  nuova- 
mente al  fuo  Clero  nèfolamente  approvò  e commendò  il 

fuo  zelo , e confermò  la  fentenza  ; ma  ordinò  , che  fc  al- 
cuno sì  de'  fuoi  Preti  e Diaconi , si  di  quei  che  altronde  fof- 
fero  venuti  o per  venire  a Cartagine  , folfc  ardito  di  comu- 
nicar co  i Caduti , folTe  rimolTo  dalla  loro  e dalla  fui  comu- 
nione . Siccome  il  Clero  Cartaginefe  , primi  dì  procedere 
alla  Icntenza  contra  Gajo  di  Didda  e il  fuo  diacono  > avevano 
confultato  l’ affare  co’  Vefeovi  prefenti  allora  in  Cartagine  ; 
così  S.  Cipriano  vuole , che  quella  fua  lettera  da  loro  co- 
municau , acciocché  tutti , dice  egli , damo  concordi  ed 
unanimi  > e teniamo  lo  fteifo  metodo  in  curare  le  piaghe  de’ 
Caduti  ; finché  avuto  per  divina  mifcrìcordia  il  comodo  di 
adunarci , polliamo  a ciafeuno  infermo  applicare  il  iuo  pro- 
prio e conveniente  rimedio  . ' 

Di  tali  emergenti  volendo  S.  Cipriano  tolto  informato 
il  Clero  di  Roma  , fcrillègli , fenza  attendere  lari  fpolla  alle 
due  precedenti  I una  terza  lettera ‘alia  quale  annelfe  le  co- 
pie sì  di  quella  che  con  intollerabile  arroganza  gli  aveano 
fcrìtta  i Caduti , sì  delia  fua  rifpolta  a i mededmì , e final- 
mente deli’ ultima  da  lui  fcritta  al  fuo  Clero  nella  caufa  del 
Prete  di  Didda  . E tutto  ciò  egli  trafmife  a Roma  per  For- 
tunato fuddiacono . 

Giunfero  finalmente  da  Roma  al  fanto  Vefeovo , tan- 
to per  parte  del  Clero , quanto  per  quella  de’  ConfelTori , 
le  defiate  rifpofle , e gli  apportarono  una  indicìbile  confola- 
zione  ; non  potendo  eflèrc  né  più  onorevoli  alla  fua  perfo- 
na , né  più  conformi  a’  fuoi  fentimenti  . né  fcritte  con  mag- 
gior forza  e vigore  , né  più  atte  a confermare  e ad  animare 
il  fuo  zelo  per  lo  mantenimento  della  Evangelica  difcìplìni . 
Quanto  lodano  la  fua  moiellia  in  renler  conto  di  fc  meie- 
finaoeditucu  la  fua  co.adocta  ^ , altrettanto  approvano  e 
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commendano  la fua  fermez2a  ecoftanza  in  tenerfi  faldoal' 
timone  di  una  giuda  feverità  fra  i turbini  e le  procelle  di. una 
Uperigliofa  tempeda,  qual’ era  quella  > che  gli  Apodati , 
c alcuni  uomini  fediziofi  avevano  eccitata  nella  dia  Chiefa . 
Efler  anche  eglino  animati  del  medcfimo  fpirito,  e nutrir 
nel  petto  i mededmi  fentimenti>  non  nati  in  edì  di  frefeo, 
ma  trasfufi  ne’  loro  animi , ed  ereditati  da’lor  maggiori . 
Concioflìachè  non  avrebbe  l’ Apodolo  sì  altamente  commen- 
dato la  loro  fede , fe  dn  d’ allora  non  avelie  gettato  dabili 
e profonde  radici . E farebbe  una  graviflìma  colpa  degenera- 
re dall’  antica  virtù , c renderli  indegni  delle  medeiime  lodi . 
Ma  lungi , foggiungono  , dalla  Chiefa  Romana  di  perdere  od 
avvilire  il  dio  vigore  con  una  sì  profana  indulgenza , ed  am- 
mollire il  nervo  della  dia  difciplina  col  rovefeiare  la  mae- 
ftà  della  fede:  Onde  mentre  non  folamente  giacciono  abbat- 
tuti tanti  nodri  fratelli , ma  fe  ne  vedono  tutto  giorno  nuo- 
ve rovine  , per  una  falfa  mifericordia  , in  vece  di  follevare 
i Caduti , d fpingano  i deboli  nel  precipizio , e tolta  di  mez- 
zo la  penitenza  , alle  antiche  piaghe  fi  aggiungan  nuove  fe- 
rite . Quale  utilità  può  apportare  all’  infermo  la  medicina  < 
fe  il  medico  non  attende  fe  non  a coprire  la  piaga  , nè  le  ap- 
plica que’ ri  medj,  che  polTano  col  tempo  ridurla  afuppu- 
razione  ? Non  è ciò  curare  il  malato,  ma  fe  vogliamo  dire 
la  verità,  dargli  piuttodo  la  morte  . Dopo  alcune  cofe  dette- 
in  lode  de’ Confedbri  di  Roma  feco  uniti  ne’ medefimi  fen- 
timenti , e in  mantenere  inviolato  il  vigore  dell’  Evangelica 
difciplina;  e dopo  le  dovute  grazie  a S.  Cipriano , per  aver- 
li vifitati  colle  fue  lettere , e colla  luce  di  eflè  fgombrato 
in  qualche  modo  le  tenebre  della  loro  ofeura  prigione  , e 
acceda  ne’ loro  petti  un  nuovo  ardore,  ed  animati,  e con- 
fortati a compiere  la  lor  gloriola  carrieia  ; foggiungono  nel- 
la medefima  lettera  , di  aver  edì  una  più  prccifa  necedìtà 
di  tener  tuttavia  in  fofpefo , e di  differire  la  conclufione  di 
quedo  affare , per  edere  da  che  era  dato  dal  mondo  tolto 
Fabiano  , dati  impediti  dal  provvedere  la  Santa  Sede  di  un 
nuovo  Vefeovo , il  quale , claminatcnc  tutte  le  circodanre  , 
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' e le  varie  fpecic  , potcfTe  col  fuo  confìglio  ed  autorità  ftabi- 
lire  le  regole  da  tenerfi  nella  riconciliazione  di  varj  generi 
di  delinquenti . Piacer  non  di  meno  anche  ad  ellì  il  fuo  favio 
proponimento  di  attendere  la  pace  , acciocché  efaminato 
in  comune  quello  così  importante  negozio  , fi  prendelfe  un 
regolamento  , che  folle  di  comune  foddisfazione  . Non 
trattarli  della  caufa  di  pochi  . Mira,  gii  dicono  , tutto  il 
mondo  quafi  ridotto  in  defolazione  ; Comparifcono  in  ogni 
parte  le  mine  delia  religione  in  tanti  fuoi  figliuoli  abbattuta. 
Non  Ila  minor  della  piaga  la  medicina,  e a un  contagio  sì 
univerfale  fi  proccuri  col  parere  e col  configlio  di  molti  un 
conveniente  e proporzionato  rimedio  . Uniamo  adunque 
frattanto  inoltri  voti  , le  nollre  lacrime,  inoltri  gemiti, 
e tanto  noi , che  fra  i turbini  di  quella  orribil  tempella  ci 
fiam  finora  confervati  llabili  e fermi , quanto  quei  che  ne 
fono  fiati  abbattuti  , fupplichevoli  al  trono  della  divina 
maefià  , domandiamole  la  pace  per  la  fua  Chìefa  . Preghia- 
mo per  gli  caduti , acciocché  Iddio  porga  la  mano  per  fol- 
levarli  ; preghiamo  per  gli  altri  , acciocché  gli  prefervi  dalla 
rovina  . Preghiamo  in  oltre  per  quelli , acciocché  ben  com- 
prefa  la  grandezza  del  lor  delitto,  fi  perfuadano  non  dover  ef- 
ferae  momentanea  la  medicina, né  abborracciata  la  cura  Pre- 
ghiamo finalmente  per  ellt , acciocché  ci  lafcino  in  pace , 
né  turbino  maggiormente  lottato  della  Chiefa  tuttavia  agi- 
tata , né  ci  accendano  nelle  vifeere  la  fiamma  di  una  interna 
perfecuzione , né  aggiungano  a i paflati  misfatti  anche  que- 
llo d’  efferc  fiati  torbidi  e inquieti  . Nulla  più  loro  conviene 
che  la  modefiia . Picchino  le  porte  , ma  non  le  rompano  . 
Si  accollino  al  limitare  della  Chiefa  , ma  non  lo  pallino  . Ap- 
prclfo  alle  porte  de’  celelli  accampamenti  facciano  la  nazio- 
ne , ma  armati  di  modefiia  , ricordevoli  d’ clTere  difertori . 
Molto  gioverà  loro  la  preghiera  modella,  la  fupplica  vere- 
conda , la  umiltà  neceflaria  , la  pazienza  non  oziofa . Com- 
mettano illoroatfare  alle  lacrime,  e fiano  loro  avvocati  i 
gemiti  fpinti  fuora  dall’intimo  del  loro  petto,  tefiimonj 
del  loro  dolore , e della  lor  verecondia  . Finalmente  con- 
chiudono , 
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chiudono , che  avendo  tenuto  quafi  una  fpecie  di  configlio , 
cui  erano  intervenuti  alcuni  Velcovi , non  folamente  delle 
vicinanze  di  Roma  , ma  di  alcune  rimote  provincie  , cac- 
ciati dalle  lor  Chiefe  per  lo  furore  della  perfecuzione  , dopo 
un  lungo  e maturo  efame  avevano  rifoluto  , non  doverli 
prima  della  elezione  del  nuovo  Papa  nulla  innovare , ma 
voler  tenere  rifpetto  a Caduti  quello  temperamento , cioè 
di  lafciar  frattanto  in  fofpefo  la  caufa  di  coloro , che  alcuna 
urgente  necellìtà  non  obligava  ad  ammetter  fi  torto  alla  co- 
munione : E foccorrer  follccitamente  coloro , che  trovan- 
dofi  in  evidente  pericolo  della  vita , co’  pianti , co’  gemiti  > 
e colle  lacrime  averterò  dato  fegni  di  un  animo  veramente 
contrito . Eflendoci , dicono  , occulti  i divini  giudizj  ; quan- 
to a noi , dobbiamo  regolarci  in  tal  modo , che  nè  gli  uo- 
mini pcrverfi  fi  lufinghino  della  nortra  foverchia  facilità , 
nè i veri  penitenti  ci  acculino  di  una  inflertìbile  crudeltà. 

Non  meno  che  nella  precedente , rifplende  la  gravi- 
tà e la  faviezza  della  Chiefa  Romana  nella  lettera  , con  cui 
rifpofe  lortelfo  Clero  a quella  fpeditagli  per  lo  Suddiacono 
Fortunato*.  La  gravità  nel  riprendere , ed  cfagerare  la  te- 
merità di  coloro,  che  in  terminicosìinfolentiavevanoofa- 
to  di  fcrivere  a Cipriano  , quafichè  avendo  ottenuta  da’ Mar- 
tiri la  pace  , nulla  loro  mancalTe  per  godere  anche  di  quella 
della  Chiefa,  anzi  per  elTere  eglino  rtertì  la  vera  Chiefa. 
„ Ma  fe  già  hanno  la  pace  , dice  il  Clero  di  Roma  , come 
chiedono  ciò  che  hanno  ? E fe  fono  convinti  di  non  1’  avere 
per  quello  ftcflb  che  la  domandano  ; perchè  non  fi  rimetto- 
no ai  giudizio  di  coloro  , a cui  fi  credono  in  obligo  di  do- 
mandarla ? Nè  fuffraga  loro  la  indulgenza  de’  Martiri  , anzi 
milita  contro  di  erti  il  tenore  del  lor  referitto  . Se  averterò  i 
Martiri  giudicato  di  poter  eglino  dar  la  pace  , perchè 
non  la  diedero  ? Perchè  giudicarono  di  doverli  rimettere 
all’arbitrio  del  loro  Vefeovo? Conciortlachè  chi  ha  il  diritto 
di  comandare  unacofa,  ha  anche  quello  di  fare  per  fe  me- 
defimo  ciò  che  ei  comanda  ,,  Riiplende  poi  la  faviezza 
della  Chiefa  Romana , ove  intraprendono  a interpetrare  in 
rcw.iil.  Z buon 
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buon  fenfo  la  condotta  de’  Martiri  verfo  i Caduti  „ Siamo  , 
dicono,  perfuafi,  e parla  per  fe  medefi mo  lo  ftcflo  fatto , aver 
voluto  i fantidìmi  Martiri  , e provvedere  alla  loro  quiete  > 
emettere  in  falvo  la  verità.  Poiché  eflendo  inquietati  da 
molti . col  rimettergli  al  Vefcovo  , penfarono  a liberarli  dal- 
le loro  moleftie  ; e col  non  rendere  eglino  llellì  la  comu- 
nione , moftrarono  il  loro  2elo  per  corjfervare  illibau  la 
verità  , e la  giuda  feverità  del  Vangelo,,.  Tornano  di  poi  ad 
incoraggiare  S.  Cipriano , onde  non  voglia  dellAere  dalla 
cura  di  tanti  infermi , esìdilEcili  a lafciarlì  curare.  Edere 
tuttavia  recente  , nè  ancor  ridotta  a fuppurazione  la  loro 
piaga  ; e perciò  edere  da  fperare  , che  digeritoli  col  tempo 
il  maligno  umore,  che  sì  li  tiene  in  agitazione  , ameranno 
ciò  che  di  prefente  hanno  in  odio  , e goderanno  di  non  edere 
dati  traditi  , ma  fedelmente  curati . Tempo  èquedo  peredi 
di  far  penitenza  del  lor  delitto , di  dar  prove  non  equivoche 
del  lor  lineerò  dolore  , di  coprirli  di  verecondia  , di  ornarfi 
di  modedia,  di  comparire  con  umiltà  ; onde  rivolgano  con 
una  tal  fommidìone  verfo  di  loro  gli  fguardi  della  celcde 
clemenza  , e col  rendere  il  dovuto  onore  al  Sacerdote  di  Dio 
impetrino  la  fua  divina  mifericordia  . 

De’ medelimi  fentimenti  era  altresì  animata  la  rifpo- 
da  * de’  ConfelTori  di  Roma  alla  lettera  inviata  loro  per  Ot- 
tato  e per  Saturo  da  Cipriano.  Benché  fcritta  a nome  di 
tutti  ; non  porta  però  elprelli  nella  infcrizione  le  non  i nomi 
di  Moisèedi  Madimo  preti,  e de’ diaconi  Nicodrato  e Ruf- 
fino . Dopo  i rendimenti  di  grazie  per  la  lettera  fcritta  loro 
dal  fanto  Vefcovo  , che  dicono  elTere  data  per  eflì , fra  le 
angudie  in  cui  lì  trovavano  per  la  rovina  di  tanti  apolèati  , 
ciò  che  nella  tempella  è il  l'ereno,  ciò  che  in  un  mare  agitato 
ladelìata  calma  , c ne’ pericoli  e nelle  fatiche  il  ripofo  , c 
ne’  dolori  la  fanità , e tra  le  più  denfe  e orribili  tenebre  una 
fplendente  e candida  luce;  li  diffondono  in  celebrare  le  glo- 
rie e la  felicità  del  martirio  , al  quale  eflèndo  per  loro  dedi 
difpodi  ed  apparecchiati,  erano  dati  dalla  medefima  lettera 
maggiormente  animati  ; onde  già  ne  foffrivano  con  una  fan- 

ta 
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ta  impa2ienza  la  dilazione . „ Ma  ecco,  foggiungono , un  al- 
tro  motivo  del  noftro  gaudio  e della  noftra  confolazione  , 
lo  avere  intefo  , che  tu  , benché  diftratto  perla  dura  con- 
dizione de'  tempi  da’  tuoi  fratelli , non  hai  mancato  di  foJ- 
disfare  ai  doveri  della  tua  dignità  , di  confortare  frequen- 
temente colle  tue  lettere  i Confeflbri , di  Ibmminiftrar  loro 
a tue  fpefe  i receflfarj  fuflìdj  ; che  quantunque  aliente  col 
corpo  , non  hai  lafciato  di  trovarti  prefente  , e d’ intervenir 
collo  fpirito  a tutti  gli  atfari  della  tua  Chiefa  , che  non  hai 
trafcuratoveruna  parte  dell’uffizio  e della  follecitudine  pallo- 
rale  , come  avrebbe  fatto  un  mercenario  fuggitivo  e dcfcrtor 
del  fuo  gregge-.  Quello  però  che  -naggiormente  ci  ha  ralle- 
grato lo  fpirito  , fi  è , r avere  olTenrato  , che  con  una  giuda 
e convenevole  feverità  ti  fei  oppollo  alla  temerità  di  coloro , 
che  fcordati  de’ loro  delitti  , ne  avevano  violentemente  ed 
a viva  forza  frappata  da  gl’incauti  Preti  1’ alToluzionc  ; 
e alla  profana  facilità  di  quei , che  fcnza  rifpetto  al  Vangelo 
avevano  donato  le  cofe  fante  a i cani , e gettato  a i porci 
le  perle  ; Richiedendo  il  dovere  , che  un  fi  grave  delitto  , 
e che  ha  fatto  per  tutto  il  mondo  una  incredibile  ftrage, 
fia  con  molta  cautela  e moderazione  curato , e che  chiamati 
fiano  a confulta  , come  tu  ftclfo  hai  bene  avvertito , non  fo- 
lamente  i vefcovi  i preci  e i diaconi  e i confeflbri , ma  gli 
flelTì  laici , cTie  fono  dati  codanti  nella  profeflìon  della  fede, 
nè  dalle  minacce  de’ tormenti,  nè  dagl’incomodi  degli 
elìlj  fi  fon  lafciati  atterrire  . Qual  conto  fi  farebbe  da  noi 
delia  divina  parola , fe  a i peccatori  fi  concedcflè  sì  facilmen- 
te il  perdono  ? Dobbiamo  certamente  far  loro  animo  , e fo- 
mentarli colla  fperanza  di  un  opportuno  foccorfo  ; ma  nel- 
lo deflb  tempo  dobbiamo  ancora  idruirli  colle  divine  fcrit- 
ture  ; onde  fieno  perfuafi  di  aver  commeflb  il  fommo  di 
tutti  gli  eccedi  . Nè  fi  facciano  audaci  ed  animofi  per  elfi. r 
molti  ; ma  fi  tengano  in  dovere  per  queda  defla  ragione  ch’ei 
non  fon  pochi . Nulla  vale  a diminuire  il  delitto  la  iniblenre 
moltitudine  de’  delinquenti , ma  la  verecondia  , ma  la  mo- 
dedia , ma  la  pazienza  , ma  la  difciplina , ma  la  fommiflio- 

Za  ne , 
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—7 ne,  ma  la  umiltà,  ma  l’ attendere  l’altrui  giudizio  , ma  il 

N.ajo.  foggjjcere  all’altrui  fentenza  . Quelli  fono  gl’  indizj  di  una 
vera  e legittima  penitenza  , così  fi  faldano  le  ferite  della 
impiagata  cofcienza  , così  fi  rifarcifcono  le  mine  della  men- 
te abbattuta  , così  fi  efiingue  il  bollore  delie  fumanti  ed  agi- 
tate pallìoni  . Del  rimanente  a che  giova  a i Confeflori  di 
Grillo  il  folFrire  per  lungo  tempo  gli  orroridi  unaofcurae 
tetra  prigione  , fe  così  tolto  fon  fuori  d’  ogni  pericolo  quei 
che  lo  negarono  ? Che  giova  a i primi  gemere  per  lo  nome 
di  Diofottoil  pefo di  orrende  catene,  fe  ugualmente  godo- 
no della  comunion  della  Chicfa  coloro  che  abbandonaron  la 
fede?  Finalmente  a che  giova  a tanti  gloriofi  Martiri  ilfa- 
crifizio  della  lor  vita  , fe  nulla  folfrono  i delinquenti , onde 
polTan  conofcere  la  enormità  de' loro  delitti?  In  vano  fre- 
mon  gli  apoltati , e fi  conturbano  , e fi  lamentano  , avendo 
perduto  per  loro  colpa  quel  bene  , di  cui  fentono  di  prefente 
c folfrono  con  impazienza  la  privazione.  Per  quella  fede, 
onde  fu  in  loro  potere  confefiar  Grido , potettero  eziandio 
perfeverare  nella  comunion  della  Chiefa  „ . 

E'  indicibile  la  confolazione , onde  colmarono  quelle 
lettere  1’  animo  di  Cipriano  . Non  folamente  ne  diede  fubito 
a gf, }».  il  fanto  Vcfcovo  parte  al  fuo  Clero  * , ma  gli  trafmife  le  co- 
pie , tanto  di  quelle  che  da  lui  lleflò  erano  fiate  inviate  a 
Roma , quanto  di  quelle  che  indi  ne  avea  ricevute  : e sì 
l’une,  come  le  altre  ordinò  che  folTero  divulgate,  evenif- 
fero  a notizia  non  folamente  al  fuo  popolo  , ma  ancora  a i 
vefcovi  fuoi  colleghi  e a’  preti  e a’  diaconi  forefiieri  , o che 
erano  allora  prefenti , o che  di  poi  capitaflero  in  Cartagi- 
ne . Anzi  fe  alcuni  ne  volefsero  prendere  e portar  feco  le  co- 
pie , fe  ne  defse  loro  la  facoltà  ; acciocché , ioggiugne , 
nell’  ordinare  frattanto  in  alcun  modo  lo  fiato  delle  Chiefe  , 
fi  tenga  da  tutti  una  cofiante  ed  uniforme  condotta . 
xxlii.  Molte  erano  le  ragioni,  che  obbligavano  S.  Cipriano 

piverfi  peneti  a tener  forte , e a non  rilafsare  il  rigore  della  Ecclefiallica 
diCaduH.  difciplina  verfo  gli  apofiati  , e a differire  la  fpedizione  della 
lór  caufa  fino  al  tempo  del  fuo  ritorno  a Cartagine  , allor- 
ché 
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chèTdiio  fi  foflè  compiaciuto  di  reftituire.la  pace  alla  Tua  — 

Chiefa  . Oltre  che  era  necefsaria  una  sì  fatta  fevcrità , affin-  " ^ 
chè  tutti  formafsero  una  giufta  idea  della  enormità  dell’ ec- 
cefso  , qual’  era  per  un  Crifliano  l’ idolatria  ; onde  e i Ca- 
duti fi  difponefsero  a farne  una  condegna  penitenza  , e quei 
che  perfiltevano  nella  fede  , fi  confermaflero  fempre  più  nel 
loro  fanto  proponimento  ; riflettendo  eziandio  al  mifero 
flato  , a cui  per  la  loro  prevaricazione  vedevano  ridotti  gli 
apoflati  , e quanto  dovclTe  cofiar  loro  il  ricuperare  i beni 
' perduti  > cioè  la  pace  della  Chiefa  , la  comunion  de’  fedeli , 
e la  participazione  de’ divini  miflerj . Oltre  a ciò,  dico, 
facca  d’  uopo , a fine  di  faviamente  regolar  quell’  affare , 
e di  procedere  in  eflo  col  dovuto  difeernimento,  attentamen- 
te difaminar  molte  cofe  ; non  potendoli  per  la  riconciliazion 
de’  Caduti  llabilire  una  regola  generale  , attefe  le  varie  cir- 
coilanze  , che  notabilmente  aggravavano  , o diminuivano 
il  lor  delitto.  Alcuni’  non  folamente  prima  che  in  opera  » Lii.de Laff. 
contro  di  loro  foffero  medi  i tormenti , ma  prima  eziandio 
di  edere  arredati  , prima  di  edere  interrogati , fpontanea- 
mente  corfero  al  foro  , falirono  al  Campidoglio,  e fi  affret- 
tarono di  ubbidire  a i facrileghi  editti , fenza  modrare  verun 
orrore  o alcun  ribrezzo  dell’ empio  facrifizio  , anzi  con  tal 
prontezza  quafi  ciò  avefferoda  gran  tempo  defiderato  , ed 
abbracciadèro  una  occafione , che  davano  con  impazienza 
attendendo  . Nè  badò  a molti  la  loro  propria  rovina  . Con 
ifcambievoli  efortazioni  fi  fpingevano  gli  uni  gli  altri  al  pre- 
cipizio ; e cirme  ne’  folenni  conviti  , poiché  gli  uni  avevan 
bevuto,  prefentavano  agli  altri  il  calice  avvelenato,  egli 
eccitavano  a bere  dalla  lledit  tazza  la  morte  . E finalmente 
acciocché  nulla  mancaffe  all’ ultimo  compimento  dell’em- 
pietà , furono  eziandio  i piccoli  pargoletti  , o drafeinati , 
o portati  fiale  braccia  de’ genitori  appiè  de  gli  altari  , per 
fare  ancora  di  edì  funedo  facrifizio  ai  demonj . Certo  è, 
che  con  altro  rigore  meritavano  d’  edèr  trattati  dalla  Chiefa 
codoro  , e quei  che  prima  di  cedere  , avevano  lungamente 
combattuto  co  i giudici  e co  i carnefici , e lottato  co  i tor- 
menti , 
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menti , nè  s’ erano  indotti  a facrificare  fc  non  for7ati  dalla 
violenza  ed  oHinazione  de’ replicati  ruppiizj  . Può,  diceva  ' 

S.  Cipriano*,  allegare  la  fcui'adcl  dolore  chi  dal  dolore  :u  I 

vinto  . Può  coftui  eccitare  la  compallìone  con  dire  : £boi  in  t 

animo  di  fortemente  combattere  , e ricordevole  del  mio  giu-  , 

ramento  , prefi  meco  le  armi  della  divozione  e della  lede  ; 
ma  colle  armi  alla  mano  , e in  mezzo  al  combattimento  ri- 
ma fi  sbalordito  ed  oppreffo  dalla  varietà,  dalia  durazione  , 
dalla  moltitudine  de’ cruciati.  Stette  la  mente  llabile , la 
fede  forte,  e l’anima  lungamente  perfillè  immobile  nella 
pugna  . Ma  inafprendolì  fempre  più  la  fierezza  del  crude- 
ìiflìmo  Giudice  , e ora  facendomi  lacerar  co  i flagelli , ora 
{fendermi  fu  l’eculeo,  ora  folcare  le  membra  colle  unghie 
di  ferro  , or  arroflirmi  i fianchi  colle  fiaccole  ardenti  , la 
carne  nella  lotta  mi  abbandonò  , cedè  la  infermità  delle  vi-  ' 

feere  , nè  alla  perverfità  dell’animo  debbe  attribuirli  la  mia 
feonfitta , ma  alia  debolezza  del  corpo  . Quanto  era  detella- 
bile  la  sfacciataggine  de’  primi , tanto  era  degna  di  compaf- 
fione  la  caduta  de’  fecondi , nè  doveà  portare  la  Ifcilà  pena 
chi  prima  della  battaglia  avea  gettato  fpontaneamente  le  ar- 
mi , e chi  già  carico  di  ferite  fe  1’  era  lafciate  cader  di  ma- 
no , per  non  poterle  in  un  certo  modo  quali  più  reggere 
e follenere. 

Erano  eziandio  da  conlìderarli  le  diverfe  fpecie  di  falli  , 
ne’ quali  erano  incorli  i Caduti , ed  erano  da  determinarli 
le  pene  , alla  magtjiore  , o minor  gravità  di  ciafeun  delitto 
proporzionate  . Alcuni  avevano  facrificato  a i demonj , e fi 
chiamavano  facrificatr  ; alcuni  avevano  offerto  a i numi  l’ in- 
cenfo , c fi  appellavano  tiirificati  ; alcuni  avevano  bellem- 
roiato  il  nome  di  Grillo  , e li  dicevano  hejìemmiatori  ; alcuni 
finalmente  avevano  comprato  da’ Magillrati  un  biglietto  di 
ficurtà  , e fi  denominavano  Ribellatici . In  che  cofa  di  quelli 
ultimi  confiltelTe  precifamente  il  reato,  varie  fono  le  opi- 
nioni degli  Scrittori  . Spiegherò  brevemente  quella,  che 
mi  fembra  più  verifimile  . Rifoluti  alcuni  ’’  di  perfevcrar  nel- 
la fede,  e di  preferva  re  intatte  le  loro  mani  da  gli  abomi- 
nevoli 
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neroli  facrifizj  , e pure  le  labbra  dal  calice  de’ demonj  , e 
incontaminate  le  fauci  e lo  llomaco  dalle  profane  vivande  : 
ma  o non  fentendofi  bene  in  forze  per  follenere  le  prigioni 
le  catene  c i tormenti  ; o non  fapenJo  rifolverfi  a privarli 
de’  comodi  delle  lor  cafe , e prendere  volontariamente  l’efilio, 
e ad  abandonare  al  fifeo  i loro  patrimoni  ; fi  vaifero  della  oc- 
cafiione  , che  talora  prefentò  loro  o la  indulgenza  . o l’ ava- 
rizia de’  Magiftrati , e di  elTere  efenti  dilla  necelfità  di  fa- 
crificare  , ed’elTere  in  ficurezza  delle  loro  perfone  , e di 
godere  in  pace  de’  loro  beni  . Prefentandofi  a i tribunali 
(oppur  data  la  commiflìone  ad  alcuno  di  fiir  lo  llefiò  a lor 
nome  ) dichiaravano  , che  come  a Criftiani  non  era  loro  per- 
melTo  di  appreflTarfi  all’  altare  del  diavolo  , di  bruciarvi  l’ in- 
cenfo  , di  celebrarvi  la  profana  oblazione  , come  fotto  gra- 
vilfime  pene  farebbono  fiati  tenuti»  in  vigor  de  gli  editti  . 
Elfere  perciò  difpofii  a redimerli  dalla  veflazione , e a pro- 
cacciarli la  impunità  > collosborfar  quella  Ibmma  , che  pia- 
cefle  loro  di  talfare  ; per  aver  uno  di  que’  biglietti  foliti  di- 
firibuirll  a coloro,  che  volevano  efimerfi  dalle  inquifizioni 
e molefiie  de’  loro  efecutori  e minillri , e dalla  malignità 
de’  perfidi  delatori . Se  con  ciò  l'olo  aveflèro  potuto  otte- 
nere quanto  bramavano,  non  folanaente  non  farebbe  fiato 
riprenlibile  quello  trajfiìco  * ma  degno  di  commendazione  e 
di  laude  ; elPenio  cofa  lodevole,  che  un  Crifiiano  faccia 
ufo  del  fuo  denaro  per  fottrai-fi  al  pericolo  di  perder  l’ani- 
ma : il  che  non  avevano  il  coraggio  di  far  coloro  , che  per 
la  loro  avarizia  n’  erano  troppo  tenaci . Ma  fe  in  quel  tan- 
to , che  abbiamo  già  accennato  , confillè  talora  quefto  ne- 
gozio ; come  nella  precedente  perfecuzion  di  Severo  e in 
quella , che  poi  fu  detta  di  Diocleziano  ; nella  prefente  di 
Decio  , per  ottener  quel  biglietto  da’  Magiilrati  , facea 
d’  uopo , che  comparifie  ne  gli  Atti  pubblici  , che  i Crillia- 
ni  , a’  quali  egli  era  dillribuito  , avevano  ubbidito  a gli 
editti  ; il  che  era  un  pubblico  ed  autentico  tefiimonio  , 
quantunque  falfo,  di  aver  eglino  rinunziato  a Grillo  , e rin- 
negata la  fede , e offerte  le  vittime  a’  ialG  numi  ; c per  con- 
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An.2so.  f*^gucnza  una  facrilcga  (ìmulazione  in  materia  di  religione; 

limile  a quella  , che  avevano  già  propolla  al  Tanto  vecchio 
* Eleazzaro  i miniftri  di  Antioco  • ed  a cui  piuttollo  che  accon- 

’ fentire  , avea  fofFerto  il  fant’ uo.no  una  cruJeiifllìma  c glo- 
riolidìma  morte.  Perciò  dal  Clero  Romano,  c dal  Tanto 
veTcovo  Cipriano  Tu  condannato  1’ uTo  di  quei  biglietti  co- 
me Idolatrico , e fu  detto  di  quei  Criftiani , che  per  un  tal 
mezzo  fi  proccuravano  la  ficurezza  e la  quiete  , elPere  bensì 
pure  le  loro  mani  dagli  abominevoli  Tacrifizj  , ma  ellcre 
contaminate  le  loro  coTcicnze  per  loconTentimento  preftato 
a una  si  degna  finzione  di  Tar  comparire  il  lor  nome  negli 
Atti  pubblici  con  quei  de*  veri  Idolatri  ed  apolhti  dalla 
fede  . Onde  benché  ToflTero  giudicati  meno  rei  di  quei  , che 
avevano  realmente  Tacrìficato  , Turono  anch’  eglino  medi 
nel  numero  de’  Caduti , e TottopolH  alle  leggi  della  pubblica 
penitenza. 

Era  finalmente  da  eTaminarfi  la  condotta,  che  avean 
tenuta  gli  apoliati  dopo  la  loro  caduta.  Se  ravvedutifi  del 
loro  Tallo,  s*  erano  adoperati  per  purgarlo  colle  lacrime  , 
colle  limofine , coi  digiuni.  Te  fi  erano  Tottomeffi  alle  leggi 
della  ('hieTa  e all’  autorità  de’  Pallori , Te  penetrati  da  un 
vivo  dolore  , edi  vero  cuore  umiliati , e riconoTciutifi  inde- 
gni della  divina  pietà,  e a ToddisTar  pienamente  alla  divina 
giuliizia  , erano  per  ciò  ricorfi  all’  interceffione  de’  Martiri  : 
oppure  Te  quanto  erano  audaci  a pretendere  del  lor  delitto  una 
pronta  afloluzione,  altrettanto  erano  renitenti  a ToddisTare 
per  ellb  , a conTonderfi , ad  umiliarli , e a dar  Tegni  di  una 
legittima  penitenza  ; Te  quanto  fi  moftravan  defiderofi  , che 
folTe  loto  reftituita  la  pace,  altrettanto  eran  diTpolli  a tur- 
bar quella  della  ChieTa , e ad  accender  nel  Tuo  Tono  la  fiamma 
di  una  Tunefta  diTcordia  ; Te  finalmente  quanto  Toifrivano  con 
impazienza  d’ellèr  eTclufi  dalla  mcnTa  del  Signore,  c dalla 
partecipazione  de’ TacroTanti  Millerj , altrettinto  erano  ne- 
gligenti a purgare  le  loro  mani,  le  loro  labbra  , e le  loro 
coTcienze , contaminate  per  lo  contatto  delle  carni  Tacrifi- 
cate  a i demonj , per  le  profane  vivande , e per  le  Tacrileghe 
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libaTÌoni  Crediamo  noi,  diceva  S.  Cipriano* che  pcnfi  AN.250. 
a placare  il  Signore  co  i digiuni  colui , che  dal  primo  gior-  iuy.aeUpf- 
no  del  Tuo  peccato  non  ha  mai  lafciatodi  frequentare  i pub- 
blici bagni , di  celebrare  fplendidi  e fontuou  conviti  , c di 
riempierli  ed  aggravarli  lo  ftomaco  , lenza  far  parte  a i po- 
verelli de  gli  avanzi  della  fua  menfa  ? Piange  forfè  e geme 
colei . che  fcordata  di  aver  perduto  la  nuzzial  velie  di  Cri- 
flo , fi  compiace  di  comparire  in  abito  da  fella  e pompofo  ; 
e infenlibile  alla  perdita  da  lei  fatta  de’celelli  ornamenti, 

!)enfaad  ornarfi  la  fronte  , a colorirli  la  faccia  , e a cingerli 
e mani  ed  il  collo  di  fplendenti  fmanigli , e di  preziofe  col- 
lane ? Se  avelli  per  la  morte  perduto  alcuno  de’  tuoi  più  ca- 
ri , comparirebbono  i fegni  del  tuo  dolore  nella  velie  da 
lutto  , nella  faccia  abbattuta  , nella  fronte  nuvolofa , nell’oc- 
chio mello  , nel  volto  fquallido  , ne’ capelli  fcarmigliati . 

Mifera  , hai  perduta  l’ anima  tua , fe’  morta  fpiritualmente, 
nè  deponi  le  velli  di  feta  , e i drappi  pellegrini  , le  preziofe 
gemme  e le  margherite  , i belletti , i lifei , e gli  unguen- 
ti ? „ Quello  era  il  motivo  , per  cui  aveva  rifoluto  S.  Ci- 
priano , che  ove  doveva  trattarli  della  riconciliazion  de' 

Caduti , intervenilTcro  ancora  i laici  ; cioè  perchè  renJef- 
fero  tellimonianza  della  loro  vita  e converfazione  , e fe  avef- 
fero  dato  tali  fegni  di  penitenza  , e fodero  flati  sì  quieti  , sì 
umili , e sì  modelli  , che  dal  loro  ritorno  nella  Chiefa  folTe 
piuttollo  da  fperare  l’ edificazione  , che  da  temere  la  fov- 
verfion  de’  fratelli . 

Benché  il  gran  numero  de’  Caduti  , e la  finora  inaudita 
temerità  di  molti  di  efll , e la  loro  protervia  in  ricufare  di  il  fuó 
foggettarfi  alle  leggi  e alle  regole  della  Chiefa  , e la  loro  »U'on- 
trafeuratezza  in  proccurare  di  foddisfare  alla  divina  giudi- 
zia  per  un  sì  enorme  delitto,  ben  chiaramente  dimodrino, 
quanto  per  la  lunga  pace  li  folTe  ammollito  il  codiime , e in- 
tiepidito il  primo  fervore  del  Cridianefimo  ; fembrami  con 
tutto  ciò  fomminidrarne  un  più  chiaro  argumento  la  pron- 
tezza , con  cui  tornarono  a rilalTai fi  alcuni  di  quei  medefi- 
nai,  che  avevano  fatto  il  loro  dovere  nella  contelfion  della 
Toff/.iil.  A a fede. 
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fede  . Avevano  già  cominciato  a fregolarfi  prima  di  ufeir  di 
prigione  * , e gonfi  per  la  gloria  della  loro  collante  confef- 
lione  , non  erano  più  folleciti  come  prima  di  placare  il  gia- 
llo fdegno  del  cielo  , e d’ impetrarne  il  foccorfo  colla  cora- 
pollezza  de’  collumi , colla  modelliadc’  fentimenti , col  fer- 
vore delle  preghiere  . Perciò  Iddio , che  aveva  alquanto  mi- 
tigato il  fervore  della  perfccuzione , forfè  permife,  che  di 
nuovo  incrudelillè  . Erano  già  alcuni  meli  , che  i ConfelTori 
languivano,  e molti  ancora  morivano  nelle  prigioni,  fenza 
però  che  folTero  mellì  in  opera  contro  di  loro  i tormenti . 
Si  era  anche  Iddio  compiaciuto  di  rivelare  a S.  Cipriano . 
che  ben  tolto  farebbe  tornato  a rifplenderc  il  fereno  della  pa- 
ce : ma  che  tuttavia  rimanevano  alcuni , de’  quali  facea 
d’ uopo  provare  la  collanza  e la  fede . Vennero  adunque  di 
nuovo  i perfccutori  a’  tormenti , colla  mira  però  di  llancare 
piuttollo  la  pazienza  de’ ConfelTori  , e di  abbattere  il  lor  co- 
raggio  , che  di  por  loro  fopra  la  tella  la  gloriofa  corona  dei 
martirio  , cui  non  confeguirono  fe  non  quelli . a’  quali  Iddio 
fi  compiacque  di  accelerare  fra  quei  cruciati  la  morte . Que- 
lla fu  la  prima  volta,  che  a S.  Cipriano  toccò  a piangere  la 
caduta  di  una  porzion  del  fuo  Clero , nè  già  di  quella  de’ 
minori  ordini  , ma  de’  preti  ' . 11  che  può  eflTcre  llato  da 
Diopermeflò,  affin  di  punitela  loro  vanità  ed  ambizione, 
e rilalTatezza  de’  collumi  , e negligenza  e tiepidezza  nella 
orazione  . Perciò  il  Santo  fcrilTe  allo  llelTo  fuo  Clero  una  let- 
teraper  incitarlo  ad  implorare  coll’intimo  del  cuore,  e 
con  tutto  lo  fpirito  la  divina  mifericordia  , e ad  elTere  con- 
cordi ed  unanimi  nella  preghiera  . Per  la  qual  cofa  racconta 
loro  una  celelte  vifione  , nella  quale  lo  ftellb  Iddio  come  pre- 
fente  a una  gran  turba  di  popolo  , lo  avea  primieramente 
efortato  a pregare  , colla  lìcura  promelTa  del  fuo  divino  foc- 
corfo  : Pregate , ed  otterrete  . Di  poi  avendo  ordinato  di  fpe- 
cialmente  pregare  per  alcune  perfone  particolari  , non  elTcre 
Hate  uniformi  le  voci , nè  concordi  le  volontà  ; e ciò  eflère 
molto  difpiaciuto  a colui  , che  da  principio  avea  detto  : 
Oùedete , ed  otterrete  . ElTcrlì  eziandio  in  un’  altra  vifione  la- 
mentato 
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mentato  feco  il  Signore  del  poco  fervore , con  cui  oravano  , 
e perchè  ciò  facevano  con  uno  fpirito  languido  , e mezzo 
addormentato . E in  un’  altra  , ellcrgli  ftata  raccomandata 
r alHnenza  e la  fobrietà  , acciocché  la  mente  aggravata  dal 
foverchio  mangiare , eoffufcata  da’ vapori  del  vino,  non  fi 
trovalfe  impedita  dal  follevarfi  a Dio  con  fervorofe  preghie- 
re . Perciò  il  Santo  eforta  il  medcfimo  fuo  Clero  alla  con- 
cordia e alla  pace,  alla  mortificazione  de’ fenfi  e delle  paf- 
fioni  , alla  vigilanza  ed  all’  orazione  . Onde  , conchiu- 
de , fi  compiaccia  il  Signore  di  adempiere  ciò  che  ha  voluto 
farci  fperare  , la  riparazion  della  Chiefa  , la  ficurezza  del- 
la noftra  falute , dopo  le  piogge  la  fercnità  , dopo  le  tene- 
bre la  luce  , dopo  i turbini  e le  procelle  una  placida  calma  , 
ì foccorfi  della  fua  divina  pietà  , e le  folite  magnificenze  del- 
la fua  maefià  ; e fieno  rintuzzate  le  beftemmie  de’  perfe- 
cutori  , fia  regolata  Iji  penitenza  de’  Caduti , e trionfi  la 
fiducia  di  quei  che  in  un  tempo  si  burrafeofo  non  han  per- 
duto il  coraggio  . 

Comparvero  finalmente  indi  a non  molto  i primi  raggi 
di  quella  pace  ; e il  primo  frutto  di  eflà  fu  la  liberazione  de’ 
Confeflbri  dalle  prigioni  . Avrebbe  defiderato  S.  Cipriano 
di  fubito  rellituirfi  alla  fua  Chiefa  * . MaTertullo,  fuo  fede- 
le e indefeflb  minillro , lo  configliò  a difiFerire  ancora  per 
qualche  tempo  il  fuo  ritorno , e a non  sì  tolto  farli  vedere  là 
donde  era  fiato  folennemente  proferitto , o ove  dal  popolo  , 
tuttavia  irritato  contro  di  lui , era  tante  volte  fiato  efcla- 
mato:  Cipriano  al  leone  . Si  arrendè  il  Santo  al  favio  confi- 
glio : e poiché  non  poteva  elTere  in  perfona  a compiere  il 
fuo  dovere  , ingiunfe  di  fupplir  le  fue  veci  a quei  del  fuo 
Clero  , di  cui  non  era  veduta  di  sì  mal  occhio  , e sì  pcrico- 
lofa  in  Cartagine  la  prefenza . Raccomanda  loro  primiera- 
mente la  cura  de’  poveri  , e fpecialmente  di  quei  che  aveva- 
no perfeverato  , acciocché  per  la  necellìtà  non  fi  riduceiTcro 
a fare  ciò  che  non  avevano  fatto  per  lo  timor  de’  fupplizj  . 
Non  aveva  il  Santo  motivo  d’  elTer  molto  contento  della  con- 
dotta di  alcuni  de’  ConfelTori , sì  per  cagione  della  moleltia , 
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che  gli  aveano  apportato  per  la  loro  indilcretezza  in  diftri- 
buire  i biglietti  delle  indulgenze  , e in  favorire  la  impeni- 
tenza e temerità  de  gli  apolèati , e in  opporli  a’  fuoi  favj  re- 
golamenti ; sì  per  elTerfi  , appena  mefli  fuor  di  prigione  , ri- 
lalTati  ne’ coftumi , nè  aver  delimito  dal  feminar  de  gii  fcan- 
doli , e dal  fomentare  le  divilìoni . Contuttociò  dando  loro 
in  comune  il  titolo  di  glorio!!  ConfclTori , ordina  e vuole, 
che  di  ellì  abbia  il  fuo  Clero  una  cura  particolare , onde 
nulla  mancafle  loro , fe  per  avventura  i fedeli  , che  con  ifpe- 
cìale  affezione  e benevolenza  gli  avevano  accolti  nelle  lor 
cafe  , non  avelTero  potuto  fupplire  a tutte  le  loro  neceflità  . 
Ma  non  meno  che  Alile  loro  corporali  indigenze  , ordina  a* 
fuoi  preti  e a’  fuoi  diaconi  di  vegliare  fopra  i loro  portamen- 
ti e coffumi  . Non  può  1’  animo  non  rimanere  fiordi to  , 
quando  vede  Ano  a qual  fegnogiugneffe  fubito  la  dilfolutcz- 
za  di  alcuni,  che  per  lungo  tempo  erano  marciti  nelle  pri- 
gioni perCrifto,  e potrebbe  parer  la  cofa  incredibile  , fe 
non  ne  aveffimo  la  irrefragabile  teflimonianza  del  noftro  San- 
to „ Non  pofTo  efprimervi  il  mio  dolore,  fcriveva  egli  al 
fuo  Clero,  allorché  intendo  , contaminarli  le  membra  di 
Crifto  , e che  portano  le  gloriofe  marche  della  fua  confeflio- 
ne , per  azioni  piene  di  fcandolo  e vergognofe  * . E nella 
lettera  a Rogaziano  e ad  altri  ConfefTori  * .,,  Odo , che  alcu- 
ni infettano  il  voftro  numero , e diftruggono  la  gloria  di  un 
si  gran  nome  colla  loro  perverfa  converfazione  . Con  qual 
difonore  del  nome  voftro  fi  abbandonano  alcuni  all’ imbria- 
chezza ed  alla  lafcivia  ; e alcuni , tornati  imprudentemente 
dal  loro  efilio  , A efpongono  al  pericolo  d’ eflcr  puniti  , non 

{MÙ'come  Criftiani  , ma  come  contumaci  e difubbidienti  alle 
eggi  della  civil  focietà . Con  quanto  rammarico  debbe  com- 
muoverA  il  voftro  zelo , e accenderA  la  voftra  giufta  indi- 
gnazione, allorché  udite  , che  i templi  vivi  di  Dio  , e dopo 
la  confefAone  fpecialmente  fantiAcati  , e le  membra  illuftra- 
te  di  nuova  gloria  , fono  da  alcuni  profanate  con  illecite  e 
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fcàndalofe  domeftichezze  ; per  le  quali  , quando  ancora  ^ro. 
mancafse  1’  atto  , ballerebbe  lo  fcandolo  , onde  folTero  giu- 
dicati rei  di  un  gravillìmo  eccefso  ,, . Perciò  eforta  Rogazia- 
no  , c gli  altri  buoni  ed  illullri  Confefsori , non  folamcnte 
a perfeverare  ne’  lor  gloriod  principj , ed  a Tempre  più  avan- 
zarG  nella  virtù  , e a profittar  nel  Signore  ; ma  eziandio  a 
correggere  le  difsolutezzc  de’  lor  colleghi  ; acciocché  , 
foggiugne  , quando  il  Signore,  conforme  alla  Tua  promefsa, 
ci  avrà  renJuto  compiutamente  la  pace,  ci  rivediam  nella 
Chiefa  nuovi  , e quali  affatto  mutati  , e tanto  i fratelli , 
quanto  i gentili , poiché  hanno  in  voi  ammirato  la  collanza 
nella  fede  , ammirino  ne’  collumi  la  difciplina  . 

L’  ellrema  allìizione  , che  provava  S.  Cipriano 
caduta  di  alcuni  de’  Tuoi  Preti , e per  lo  frcgolamento  di  al-  »„  » i Conief- 
cuni  de’  Confeffori  CartagineG  , fu  in  qualche  modo  tempe- 
rata  per  lo  acquillo  del  Tanto  prete  Numidico  alla  fua  Ghie-  ^eìic  loco  vìt- 
fa  , per  la  ordinazione  di  Aurelio , e per  la  venuta  di  Cele-  «>"«  • 
lino  nell’  Affrica  , e per  le  nuove , che  da  effo  udì  de’  Con- 
felTori  di  Roma . Nella  lettera , che  il  Tanto  VeTcovo  Tcriflè 
loro  Mn  quelli  affettuoG  termini  leggiamo  efprelTa  la  Tua  con- 
folazione  Venendo  a noi  Celerino  , compagno  della  vollra  “ ' 
fede  e virtù,  e de’ vodri  glorioG  combattimenti , e tutti  voi 
in  generale  , e ciaTcuno  in  particolare  rendè  prefenti  al  no- 
llro  affetto  . In  luifolo  vi  abbiamo  veduti  tutti;  e parlan- 
domi con  gran  dolcezza,  e ben  fovente  , della  vollra  dile- 
zione verfo  di  me , parevami  di  udire  nelle  fue  parole  la  vo- 
llra voce . Siamo  in  un  certo  modo  colli  in  prigione  con  voi  ; 
tenendomi  così  unito  al  voftro  Tpirito  la  carità  , che  ove 
Cete  rinchiuG  per  la  vollra  confedìone , io  vi  Tono  per  la  mia 
affezione,.  Erano  già  palTate  le  llagioni  dell’anno,  da  che 
i fanti  Confelibri  marcivano  nelle  prigioni  di  Roma  ; ed  ave- 
vano tante  volte  riportata  la  gloria  di  una  nuova  confefGone  , 
quante  era  flato  loro  propollo,  anzi  jra  no  flati  pregati  di 
uTcirc  da  quegli  ergaftoli  , colla  condizione  però  di  offerir 
l'incenfo  e le  vittime  a i falG  numi . Si  congratula  con  ellì 
nella  medcGma  lettera  per  tante  loro  vittorie S. Cipriano. 
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fof’o»  <J'ce  il  Santo , i giorni  della  voftra  prigionìa , 
altrettante  fono  le  volére  palme  ; c quanti  i meli , altrettanti 
i cumoli  de’  voléri  meriti . Vince  una  volta  fola  chi  perde  fot- 
to  un  folo  colpo  la  vita  . Ma  chi  perfeverando  per  lungo  tem- 
po , combatte  ciafcun  giorno  col  fuo  dolore  lenza  elfer  vin- 
to , confeguifce  ogni  giorno  una  nuova  corona  . Vadano  ora 
i Magilérati  i Conlbli  od  i Proconfoli , e lì  glorino  delle  loro 
annue  dignità  , e delle  infegnc  de’  dodici  fafci . Ecco  è già 
r anno  , da  che  Cete  fregiati  del  gloriofo  titolo  di  Confellb- 
ri  di  Criléo , e che  portate  le  infegne  di  cosi  eccelfa  dignità  . 
Beati  fon  certamente  quei  già  voléri  colleghi , che  compiuta 
la  carriera  della  virtù  e della  fede  , fono  ornai  pervenuti  a gli 
amplein  ed  ai  bacio  del  Signore  . Ma  non  è minore  la  voléra 
gloria , che  trovandovi  tuttavia  nel  campo  della  battaglia  , 
loléenete  un  lungo  combattimento , e léabili  e immobili  nella 
fede , prefentate  a Dio  ciafcun  giorno  uno  fpettacolo  degno 
della  voléra  virtù  . Quanto  è più  lunga  la  pugna  > tanto  è 
, più  nobile  la  corona.  Una  fola  è la  guerra  , ma  feconda  di 

un  gran  numero  di  battaglie  . Vincete  la  fame  , difprezzatc 
la  fete  , nè  vi  fanno  orrore  lo  fquallorc  e le  tenebre  della  pri- 
gione » . Meritamente  può  dubitarli . fe  S.  Moisè  , il  prin- 
cipale tra  i Romani  ConfelTori , ebbe  la  confolazione  di  leg- 
gere quella  lettera  ; elTendo  ella  Hata  fcritta  verfo  la  fine 
dell’  anno  250.  eJ  avendo  il  fanto  ConfclTore  terminata  la 
fua  carriera  nel  mefe  di  Gennajo  dell’  anno  feguente  con  un 
a Corit.  Pap.  cgrcgio  ed  ammirando  tnartirio  * , 

tpip.  nd  Fih.  Molte  cofe  limili  a quelle  , che  abbiamo  fentito  edere 
ilecadute  in  Cartagine,  avvennero  eziandio  in  AlelTandria 
s D*  '■fi  'X  ^iieléa  léelTa  perìecuzione  di  Dccio  . Reggeva  la  Chiefa 
leffjndrTno  fi  AlelTandrina  il  grande  S.  Dionifio,  non  meno  di  Cipriano  ce- 
rnirà per  diri-  lebre  ne’  Falli  della  Chiefa  ; e liccome  quelli  non  fenza  un 
ordine  particolare  nel  principio  della  perfecuzione  li  ritirò 
da  Cartagine  ; così  quegli  non  fenza  fpecial  volere  di  Dio  , 
appena  pubblicativi  gli  editti  di  Decio  , li  ritirò  da  Alcflan- 
dria:  e finalmente  liccome  abbiamo  la  lloria  della  perfecu- 
zione Cartaginefe  dalle  lettere  di  Cipriano  , così  quella 
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de’  Martiri  AleflTandrini  dalle  lettere  di  Dionifio  . Narra  egli  t — 

primieramente  in  una  di  eflè  * la  maniera  della  fua  fuga  . ^ EpifiJadv. 
Prendo  , dice  il  Santo , Dio  in  tedimonio , il  quale  ben  fa  che  Crtm.ap.  taf- 
non  mentifco,  non  aver  io  prefo  la  fuga  di  mia  fpontanea 
volontà,  ma  per  ubbidire  afuoicenni.  Giunto  ad  Aleflfàn- 
dria  r editto  della  perfecuzione , Sabino  Prefetto  dell  Egitto 
mandò  fubito  un  foldato  per  arreftarmi  . Io  non  mi  modi 
per  quatt.o  giorni  di  cafa  , attendendo  la  fua  venuta.  Que- 
gli frattanto  mi  andava  con  fomma  diligenza  ed  anfietà  cer- 
cando in  ogni  altro  luogo , nelle  vie  pubbliche  , ne’  fiumi , 
nelle  campagne,  e ovunque  fofpettava  , oche  io  folli  per 
palTare  , o che  potedl  elTermi  afeofo  . Una  certa  caligine  lo 
aveva  impedito  di  ritrovar  lamia  cafa.  Nè  poteva  imma- 
ginarli di  potermivi  ritrovare,  elìèndo  contra  di  me  fpecial- 
mente  rivolta  la  furia  della  perfecuzìone  . Appena  dopo  il 
quarto  giorno  , avendomi  Iddio  commandato  di  portarmi 
altrove  , e avendomene  mirabilmente  aperta  la  lirada , ufeim- 
moinfieme,  io,  imiei  domellici,  e alcune  altre  perfone . 

Ciò  edere  dato  effetto  della  divina  Provvidenza , Io  hanno 


manifedato  le  cofe , che  di  poi  fono  accadute  , per  non  eder 
forfè  ad  alcuni  data  inutile  la  nodra  vita  . Dipoi  foggiugne  , 
che  una  fera  fui  tramontar  del  Sole  elfendo  dati  raggiunti 
da  un  Centurione  co’  fuoi  Ibldati , fu  da  ellì  prefo  , e legato  , 
e condotto  a Tapofiri , piccola  città  dell’ Egitto  nella  Ma- 
reote  verfo  la  Libia , luogo  forfè  dedinato  al  fuo  efilio . 

Timoteo,  che  fembra  edere  dato  fuo  figliuolo  *’ per  divina  i>  7. 
difpofizione  non  fi  trovò  prefente  , quando  il  Santo  fu  prefo  ; 
edendo  poi  fopravvenuto  , trovò  le  guardie  alla  cafa  , e in- 
tefe  elfere  il  Santo  dato  condotto  prigione . Datoli  pertanto 
alla  fuga  , fu  incontrato  da  un  villano , che  vedutolo  turba- 
to , lo  richiefe  della  cagione  della  fua  fretta  e del  fuo  fpa ven- 
to . Timoteo  gli  narrò  il  fatto  ; e quegli , che  fi  portava  ad 
un  nuziale  convito , in  cui  folevano  quei  villani  vegliare 
tutta  la  notte , giunto  alla  cafa  ne  diede  parte  a i compagni , 
i quali  fubito  unitamente  fi  alzarono , e corfero  con  tal  im- 
peto , e con  ul  furia  ov’  era  il  Santo  , e alzarono  tali  grida , 
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An.2so.  ’ Toldati  atterriti  prefero  incontanente  la  fuga  . Al  ppimo 
afpetto  avendoli  Dionilio  per  una  mafnada  di  ladri,  ofFerfe 
loro  i Tuoi  abiti,  di  cui  ponendoli  a letto  s’ era  fpogliato  , 
lafcìatall  la  fola  camicia  . Non  curandoli  eglino  di  tali  cofe , 
e limolandolo  ad  alzarli , e a prontamente  partire  , compre- 
fo  il  Santo  il  motivo  della  loro  venuta  , cominciò  fubito  a 
alzar  la  voce , e a pregarli  e fcongiurarli  di  andirfene  in 
pace , e di  non  eflèrgli  più  molelli  : o feppure  volevan  fargli 
qualche  piacere,  prevenilTero  i foldati , e gli  taglialfero  la 
iella  . Eglino  fenz’  attendere  alle  fue  voci , lo  forzarono 
contro  fua  voglia  ad  alzarli  . E poiché  il  Santo  rifoluto  di 
non  partire  , fi  gettò  fupino  per  terra  , prcfolo  que’  villani 
per  le  mani  e pe’  piedi , cominciarono  a trarlo  fuora  per  for- 
za . Lo  feguivano  Cajo  e Faullo , Pietro  c Paolo , compagni 
della  fua  fuga,  della  fua  prigionìa  , e del  fuo  elilio  ; i quali 
follenendolo  per  le  braccia  , loconduflTero  fuori  di  Tapo- 
firi , e indi  portolo  fopra  un  alino,  lo  falvarono  malgrado 
lui  dalle  mani  de’  fuoi  perfecutori . Poiché  adunque  la  di- 
vina Provvidenza  così  ordinava , e voleva  ; affin  di  metterli 
in  ficurezza  , andò  il  Santo  a nafconderfi  in  un  luogo  deferto 
a Buf.  Ub.  7.  ed  arido  della  Libia , dirtante  tre  giornate  da  Paretonio  * cit- 
tà  marittima  della  Libia  Marmarica  , fituata  ovedi  prefen- 
k 7iiUm.sr.j.  je  é Albcrton  nel  reame  di  Barca  ; e vi  dimorò  con  Faullo 
e con  Pietro  fino  alla  morte  diOecio,  o almeno  fino  alla 
fine  della  perfecuzione . E benché  in  tanta  dillanza  da  Alef- 
fandria  , non  trafcurò  , come  altresì  faceva  nell’  Affrica 


S.  Cipriano,  d’ informarli  dello  fiato  della  fua  Chiefa , e di 
allìrtere  per  mezzo  di  alcuni  fuoi  fedeli  ecoraggiolì  mini- 
Ilri  alle  necelTìtà  del  fuo  gregge  , eziandio  nel  maggior  fu- 
rore della  perfecuzione  . 

Siccome  in  Cartagine , così  in  Alertandria  , la  gloria 
delle  vittorie  de’  Conleflbri  e de’  Martiri  fu  in  qualche  mo- 
do ofcurata  per  la  caduta  di  molti  che  apollatarono  . L’ cdit- 
« Decio  era  conceputo  in  così  orribili  termini  * che  ad 

erto  pareva  aver  mirato  il  Signore  allorché  dirte  , che  quan- 
do foife  ciò  fiato  polli  olle  , avrebbe  avuto  forza  di  abbac- 

tae 
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tere  gli  ftefsi  Eleni  . Tutti  certamente  ne  furono  fpaventati . An  2So. 
Molti  de’  più  cofpicui  per  lo  timore  fubito  fi  prcfcntarono  . 

Alcuni  , i quali  avevano  qualche  parte  nel  governo  della  Re- 
pubblica , portatili , a ciò  coftretti  dal  dovere  de’  loro  uffi- 
zj,  alla  curia,  e udita  la  lezion  dell’ editto  , fi  gettarono 
appiè  de  gli  aiuti , e facrificarono . Alcuni  vi  erano  con- 
dotti come  per  forza  da  i lor  congiunti  ed  amici  . ElTendo 
poi  molti  nominatamente  citati  da’  Magilèrati , e coftretti 
a comparire  , alcuni  di  elfi  fi  prefentavano  pallidi  c treman- 
ti, nè  quali  dovelTerofacri ficare  , ma  piuttofto  come  fc  egli- 
no foflcro  le  vittime  dedinate  all’ impuro  facrifìzio  ; dimo- 
doché erano  derifi  dalla  moltitudine  de’ circoftanti  , cui  da- 
vano bene  a conofeere  , e la  loro  ripugnanza  a facrificare , e 
la  pufillanimità  a foffrir  per  Grillo  la  morte . Ma  alcuni  altri 
correvano  prontamente  a gli  altari , e con  incredibile  auda- 
cia affermavano  di  non  elTere  mai  ftati  Criftiani . Quelli  era- 
no quelle  perfonc  , delle  quali  meritamente  avea  già  predet- 
to il  Signore,  che  difficilmente  erano  per  confeguir  la  falu- 
te , cioè  le  doviziofe  , ed  accecate  dal  fumo  della  gloria 
temporale  . Quanto  alle  perfone  private  , alcuni  feguivano 
i cattivi  efempj  delle  più  illuftri , alcune  prendevan  la  fuga  , 
alcune  erano  arreftate  ; e di  quelle , una  parte  rinnegava  la 
fede  fpaventata  dal  folo  afpetto  della  prigione  e delle  catene , 
un’altra  dopo  la  prigionia  di  pochi  giorni  , un’altra  dopo 
la  forte  fofferenza  de’  primi  tormenti , avvilitili  all’  afpetto 
de’  più  gravi  fupplizj , ond’ erano  minacciati  . 

La  vergognofa  caduta  di  tanti  apoftati  deefervire  a da-  xxix. 
re  , come  le  ombre  alla  luce  , un  maggior  rifalto  alla  gloria 
di  que’  beati  e generofi  campioni , che  confermati  dal  Signo- 
re colla  fua  grazia  , e dotati  di  una  collanza  corri fponden te 
all’  ardore  della  lor  fede  , furono  ammirabili  teftimoni  del 
fuo  regno.  11  primo  di  elTI  fu  un  certo  per  nome  Giuliano 
vecchio  venerabile  , e si  gravemente  tormentato  dalla  poda- 
gra , che  nè  potea  camminare  , nè  Ilare  in  piedi . Citato  a 
comparire  d’  avanti  al  giudice  , fu  d’  uopo  farvelo  portare 
da  due  de’  fuoi  domeftici  parimente  Criftiani , de’  quali  uno 
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rinnegò  fubito  la  fede  ; c l’ altro  per  nome  Cronio , e fopran- 
nominato  Ermo , imitò  la  coibnza  del  fanto  vecchio  , e fu 
compagno  del  fuo  cnartirio  . Ambedue  dopoché  furono  fu  i 
cammelli  condotti  in  giro  per  tutta  la  città  d’ AleflTancIria  e 
flagellati , furono  gettati  alle  fiamme  alla  prefenza  d’ una 
immenfa  moltitudine  di  fpettatori  . La  corona  perduta  dal 
fervo  apoftata  ed  infedele  , fu  tolto  trasferita  da  Dio  fu  h te- 
fta  di  un  foldato  per  nome  Befa  , il  quale  dellinato  ad  accom- 
pagnare i due  fanti  al  fupplizio , bttofl  lor  difenfore  dalle 
violenze  ed  ingiurie  del  popolaccio  , fu  ad  iftinza  di  effo  e 
a’  fuoi  furiofi  e replicati  clamori  chiamato  in  giudizio  . Ove 
avendo  generofamente , e come  fi  conveniva  a un  valorofo 
foldato  di  Gesù  Grillo  > combattuto  per  la  pietà , fu  per 
fentenza  dei  giudice  decapitato . Simile  al  martirio  di  Giu- 
liano e di  Cronio  fu  quello  di  un  certo  per  nome  Macar , e 
conforme  a quello  fuo  nome  e per  la  divina  benedizione  ve- 
ramente beato  . Era  egli  oriondo  della  Libia  • Ellèndofi  sfor- 
zato il  Giudice  d’ indurlo  per  tutti  ì mezzi  poflibili  a negar 
Criito  t nè  avendo  potuto  efpugnare  la  fui  collanza  , lo  con- 
dannò alle  fiamme , e ad  eflere  in  effe  bruciato  vivo  . Epima- 
co  ed  Alelfandro  , poiché  ebbero  fofferto  una  lunga  ed  orri- 
bile prigionia,  e le  unghie  di  ferro  , e i flagelli,  e mille  al- 
tri crudeli  fupplizj  , gettati  finalmente  nella  calcina  viva  e 
bollente  , vi  rimafero  confumati  . Fu  feguito  il  loro  marti- 
rio da  quello  di  quattro  donne . Fu  la  prima  di  effe  una  fanta 
vergine  per  nome  Ammonario  , la  quale  eifendofi  palefemcn- 
te  vantata  , che  non  avrebbe  proflferito  neppure  una  fillaba 
di  quanto  il  giudice  leavea  preferitto  ; quelti  perciò  irrita- 
to , ed  oflinatofi  a combattere  la  fua  collanza  , la  fece  per 
lungo  fpazio  di  tempo  , crudeliflìmamente  tormentare  . Ma 
trovatala  immobile  nel  fuo  fanto  proponimento  , la  condan- 
nò all’  eftrcmo  fupplizio . Furono  le  fue  compagne  , Mer- 
curia,  donna  venerabile  perla  fua  età;  eDionifia,  madre 
di  molti  figliuoli  , ma  che  l’ amor  loro  pofpofe  a quello  del 
fuo  fovrano  Signore  ; e un’  altra  Ammonario . Conlufo  il 
Giudice  di  aver  contra  la  prima  medi  in  opera  inutilmente  i 

tor- 


Digitized  by  Googlc 


Libro  Settimo.  ijj 

tormenti  ; nè  volendofi  di  nuovo  efporre  ad  cflcr  vinto  dai 
feflb  debole  e imbelle  ; le  fece  fenz’  altro  decapitare  ; avendo 
la  prima  Ammonario  lor  condottiera  fofferto  per  tutte  loro 
i tormenti  . Furono  indi  prefentati  all’  iniquo  Giudice  tre 
Egizj , Erone,  Atro  , e Ifidoro , e con  efiì  un  fanciullo  di 
quindici  anni  appellato  Oiofcoro  : il  quale  , creduto  dal 
tiranno  più  facile  ad  eflèrc  , o fedotto  dalle  Aie  fallaci  e lu- 
finghiere  parole , o fuperato  dall’atrocità  de’ tormenti , fu 
il  primo  (iccome  a follenere  i fuoi  alTalti  > così  a trionfare  di 
lui  ; non  avendo  potuto  nè  le  lulìnghe  > nè  le  minacce  , nè  i 
cruciati , o fedurte  la  fua  faviezza  , o efpugnare  la  fua  co- 
ftanza  . Furono  indi  tormentati  in  fua  prefenza  i tre  primi , 
ma  anch’eglino  inutilmente,  e perciò  furono  gettati  alle 
fiamme  ; fupplizio , che  fembra  eflère  flato  a quello  fpietato 
Giudice  il  più  ufuale  contra  gli  adoratori  del  vero  Dio . Dio- 
fcoro  poi , che  era  comparito  con  tanta  gloria  davanti  al 
popolo , e le  cui  favie  e magnanime  rifpofle  avevano  flordi- 
to  lo  fleffo  Giudice , fu  da  lui  mefTb  in  libertà,  dicendo  di 
aver  di  lui  compaflione  per  la  debolezza  dell’  età  , e di  dargli 
fpazio  di  ravvederfi  , e di  divenir  con  gli  anni  più  favio . 
„ E di  prefente  , foggiugne  S.  Dionifìo  , è con  noi  il  divino 
Diofeoro , riferbato  a un  più  grave  e più  lungo  combatti- 
mento „ . Non  meno  Angolari  fono  le  circofbnze  del  marti- 
rio di  S.  Nemefio  parimente  Egizio . Primieramente  egli  fu 
accufato  come  compagno  e camerata  de’  ladroni . Ma  eflcn- 
dofi  purgato  apprefìb  il  Centurione  , che  colla  fua  gente  te- 
neva netta  la  campagna  dalia  ìnfeflazione  de’ ladri , da  una 
sì  nera  e iniqua  calunnia  ; accufato  d’ efièr  Grifliano , fu  ca* 
rico  di  catene  condotto  avanti  al  Prefetto  ; il  quale  fattolo 
battere  , e tormentare  il  doppio  più  gravemente  de’  pubbli- 
ci aflaflìni , lo  condannò  ad  elfer  bruciato  vivo  con  elTì  nel 
medefimo  rogo  . E così  ebbe  l’ onore  di  morire  a fomiglian- 
zadi  Grillo  in  compagnia  de’ ladroni  . Ma  più  delle  prece- 
denti vittorie  fiordi  la  crudeltà  di  Sabino  , e temperò  forfè 
alquanto  il  fiio  ardore  in  fare  un  sì  orribile  feempio  de  gl’  in- 
nocenti Criillanì  , la  generoAtà  di  quattro  foldati  , e di  un 
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jQ  vecchio,  i quali  fi  ofFerfero  fpontaneamente  al  martirio. 
Erano i loro  nomiAmmone,  Zenone,  Tolomeo,  edlnge- 
nuo  , e dell’ ultimo  Teofilo  • Stavano  aranti  al  pretorio;  e 
avendo  ofièrvato  un  Criftiano  chiamato  in  giudizio , e melfo 
alla  tortura  , già  titubante , e in  pericolo  di  cedere  e di  ar- 
renderli , cominciarono  per  lo  zelo  e la  pena  che  ne  foffriva- 
no  , a digrignare  i denti , a fargli  cenno  col  volto , a ften- 
der  le  mani , e co’  gefti  e movimenti  di  tutto  il  corpo  ad 
animarlo  alla  perfeveranza  . Conciò  rivolfero  verfo  di  loro 
gli  fguardi  de’circoftanti  . Ma  eglino  fenza  attendere  , che 
alcuno  mcttefle  loro  ad  lofio  le  mani , fi  fecero  avanti , cor- 
fero a’ piedi  del  tribunale,  eli  dichiararon  Crilliani . Ri- 
mafero llorditi  il  Prefetto  e i fuoi  configlieri  . Ed  era  vera- 
mente cofa  mirabile , vedere  i rei  pieni  di  confidenza  , e di- 
fpofiillìmì  ad  ogni  genere  di  fupplizio  ; e i Giudici  pallidi 
tremanti  e confufi  . Non  efprime  S.  Dionifio  , s’ei  furono 
condannati  alla  morte,  e di  là  condotti  al  fupplizio;  ma 
folo  che  ufeirono  dall’  udienza  pieni  di  giubbilo  per  la  con- 
fefiìon  della  fede , e per  avere  Dio  riportato  per  elfi  un  sì 
gloriofo  trionfo . 

Si  crede  ancora  , che  della  ftefiTa  pcrfecuzione  abbia 
parlato  lo  ftefiTo  S.  Dionifio  , e fattane  la  deferizione  in 
un’ altra  fua  lettera,  indirizzata  a Didimo  e Domizio  , dal 
a Àp.  Suf.1.7.  luogo  del  fuo  efilio  , colle  feguenti  parole  * „ Sarebbe  cofa 
4A '■» lignificarvi  i nomi  de’  noftri  gloriofi  combattenti , 
per  efiTcre  in  troppo  gran  numero  , ed  a voi  ignoti . Vi  balli 
adunque  fapere  in  generale  , ched’  ogni  genere  di  perfone  , 
ed’ ogni  età  ; uomini  e donne;  giovani  c vecchi  ; zittelle 
e matrone  ; foldati  e plebei  ; ve  ne  ha  , che  hanno  confe- 
guito  illullri  corone  , con  aver  collantemente  loiferto  , al- 
cuni i flagelli  , alcuni  la  fpada  , alcuni  le  fiamme  . Ma 
ven’  ha  ancora  di  quelli , pe’  quali  un  sì  lungo  tempo  di  tri- 
bolazioni ed  angullie  non  è finora  ballato  , acciocché  fi  de- 
gni il  Signore  di  riceverli  nel  numero  delle  fue  vittime.  Di 
quello  numero  fono  io  llefso  . Ma  mi  con'blo  colla  fperanza 
di  avermi  Dio  riferbato  a un  tempo  più  opportuno , ed  a lui 
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noto  , fecondo  quelle  parole  *.  Ti  ho  efaudito  nel  tempo  accet- 
to , e ti  ho  preftato  il  mio  foccorfo  nel  giorno  della  falute  „ Indi 
narrate  le  cofe  fpettanti  alla  fua  fuga  e liberazione  , e al  fuo 
efilio  e ftafo  prefcnte  ; foggiugne  ; „ Sono  rimali  nella  città 
( d’ Ale'sandria  } e vi  fi  tengono  meglio  che  pofsono  afcofi  , 
a fine  di  vilìtare  e fovvenire  i fratelli,  alcuni  Preti , cioè 
Mafsimo,  Diofcoro,  Demetrio,  e Lucio;  ( Fauftino,  ed 
Aquila , che  avrebbono  fatto  lo  ftefso  , per  efsere  troppo 
noti , fono  fiati  cofiretti  ad  andarne  raminghi  per  1’  Egitto:  ) 
e alcuni  diaconi , de’  quali  , efsendo  alcuni  già  morti  nel 
fervizio  de  gli  appellati  ‘ fopravvivono  folamente  Faufio, 
Eufebio , e Cheremone . Eufebio , dico , cui  fin  da  prin- 
cipio ifpirò  Iddio  un  gran  coraggio,  e mofse  ad  afsifiere  co- 
raggiofamente  a iConfefsori  nella  prigione,  e a feppellire 
i cadaveri  de’  beati  Martiri  , non  fenza  grave  pericolo  della 
fua  vita  . Conciofsiachè  il  Prefetto  non  dcfifie  ancora  dall’ 
uccidere  cruJelmente  quei  che  gli  fon  prefentati , o dallo 
firaziarli  coi  tormenti  , o dal  farli  languire  in  ofcure  pri- 
gioni , e fotto  il  pefo  delle  catene  : e vieta  con  gran  rigore , 
e fa  ofservare  . che  non  fieno  vifitati  da  alcun  de’  nofiri , nè 
fia  loro  fomminiltraro  qualche  rifioro . Ma  Iddio,  mediante 
la  benevolenza  eindufirii  de’ fratelli,  non  manca  di  fovve- 
nire continuamente  e di  dare  qualche  follievo  a gli  afflitti,,. 

La  fola  Città  di  AlelTandria  non  fu  in  Egitto  il  teatro 
de’  combattimenti  de’  Martiri . Molti  eziandio  furono  truci- 
dati e fatti  in  pezzi  dal  furor  de’  Gentili  nelle  altre  città  , 
e cailella  di  quelle  vafie  contrade  ' . Affin  di  darne  una  pro- 
va dcfcrive  S.  Dionifio  gli  firapazzi , e la  crudele  e indegna 
morte  del  fan  tornarti  re  Ifchi  rione  . Era  egli  procuratore  o 
maefirodi  cafa  o agente  di  un  uomoillufirc  , che  aveva  un 
pubblico  uffizio.  Avendogli  cofiui  comandato  di  facrificare 
a gl’  Idoli , e avendolo  trovato  renitente  al  fuo  volere  , fi 
contentò  per  la  prima  volta  di  caricarlo  di  villanìe  . Perfi- 
fiendo  di  poi  il  Santo  nel  fuo  pio  proponimento , foffriva 
ciafcun  giorno  dall’  empio  padrone  nuovi  e più  crudeli  fira- 
pazzi. Finalmente  prcfo  quefii  una  volta  da  maggior  colle- 
ra , 
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^ ra , nè  fapendo  moderar  le  fuc  furie , dato  di  mano  a un  lun- 
go , e appuntato  baflone . lo  ficcò  al  Santo  nel  ventre  , e 
glielo  pafsò  per  le  vifcere  ; valendoli  rifpctto  ad  un  uomo 
libero  d*  un’  autorità  , che  le  leggi  di  Adriano  aveano  tolta 
a i padroni  eziandio  rifpctto  a gli  fchiavi . Soggi ugne  S.Dio- 
nifìo,,  £ chi  potrà  ricordare  la  moltitudine  di  coloro  , che 
errando  per  le  folitudini  e per  li  monti , vi  fono  morti  di 
fame , di  iete , d' infermità  > o sbranati  dalle  fiere , o trucida- 
ti da’  ladroni  ? Alcuni  di  ellì , che  per  ifpecial  provvidenza 
ne  fono  flati  perfervati , fon  tellimonj  delle  loro  folfcrenze , 
e della  loro  vittoria.»  Ne  aggiugne  il  Santo  in  confermazione 
l’efempio  diCheremone.  Era  quelli  un  uomo  avanzato  ne 
gli  anni , e Yefeovo  della  città  diNilopoli  . Prefa  egli  U 
fuga  infìeme  colla  fua moglie,  e portatoli  nelle  montagne 
dell'  Arabia , non  fi  vide  più  comparire  . Nè  con  tutta  la 
diligenza  ufata  da*  fratelli  fu  poiTìbile  di  rinvenire  nè  le  loro 
perfooe , nè  i loro  cadaveri . Ne  gli  flelTì  Arabi  monti  furo- 
no molti  prefi  da’  Saracini . e condotti  in  fervitù  : de’  quali . 
dice  S.  Oionifio  . alcuni  appena  colio  sborfo  dì  un  gran  prez- 
zo fi  fon  potuti  redìmere , e altri  finora  non  è flato  pollìbile 
di  rifeactare. 

XXXI.  Fra  quelli  illuflri  fuggitivi  non  ve  n’ ha  alcuno  più  ce- 

IrrmUar'"^  lebrc  di  S.  Paolo  primo  Eremita  . Era  egli  nativo  della  balTa 
« Hitr.f'ù.  Tebaide*  : e i fuoi  genitori  lo  avevano  lafdato  in  età  di  quin- 
dici  anni  erede  di  un  gran  patrimonio . Era  inoltre  bene 
illruito  della  Greca  ed  Egizzia  letteratura  . e di  uno  fpirito 
dolce  . e pieno  di  un  grande  amore  di  Dio . Pubblicato 
l’editto  della  perfecuzione,  fi  ritirò  dalla  cafa  del  fuo  co- 
gnato in  un  cafin  di  campagna  . Ma  avvertito  . che  quelli 
avido  de’ fuoi  beni  penfava  a tradirlo . prefe  la  fuga  , e fi 
porrò  nelle  montagne  e folitudini  più  deferte  . per  atten- 
dervi il  fine  della  perfecuzione . Frattanto  invaghitofi  della 
vita  folitaria  , fe  le  affezionò  di  tal  modo  . che  vi  dimorò  per 
lo  fpaziodi  90.  anni  noto  a Dio  folo  e a’  fuoi  Angeli . c ma- 
nifefèato  fupernalmente  folo  nel  fin  de’  fuoi  giorni  al  grande 
Antonio . Poiché  ne  aveva  ventitré  quando  fi  ritirò  nel  de- 
ferto , e cento  tredici  quando  mori . Fi- 
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Finalmente  , ficcome  nell’  Affrica  , così  nell*  Egitto , — ; — 

s’ interpofero  i Confcfibri  ed  i Martiri  per  la  riconciliazion  x'xVm 
de’  Caduti . Ne  abbiamo  una  illuflre  teflimonianza  nella  me-  i Minìri  dell' 
defima  lettera  di’S.  Dionifio  a Fabio  Vefeovo  d’  Antiochia  , 
che  inclinava  al  partito  de’  Novaziani ,,  Del  rimanente  , dice  apoihti' . 
egli  * quelli  divini  Martiri , che  fono  di  prefente  affellbri  di* 

Grillo  . e partecipi  del  Aio  regno , e che  un  giorno  federanno 
appreffo  di  lui  giudici  dell’  univerfo  ; mentre  eran  con  noi , 
accollerò  benignamente  alcuni  de’  fratelli , i quali  eran  cadu- 
ti . e convinti  di  aver  offerto  a gl’  Idoli  i facrileghi  facri- 
fizj . Confiderando  la  loro  converAone  e penitenza , e giu- 
dicando poter  ella  elfer  grata  a colui . che  vuoi  piuttoAo  la 
penitenza  del  peccatore , che  la  Aia  morte , gli  ammifero 
cortefemente  , gli  adunarono , gli  ricevettero  nella  lor  com- 
pagnia , e comunicaron  con  ellì  nelle  orazioni  e nel  cibo ,, . 

Quella  privata  comunione  de’ Martiri  con  gli  apoAati  pe- 
nitenti ^ molto  loro  giovava  per  effer  poi  ammefìì  da 
feovi  alla  pubblica  nella  Chiefa  , e alla  partìcipazione  de’di- 
vini  millerj  . Onde  foggiugne  S.  Oionifìo  „ Che  cofa  dun- 
que dobbiamo  fare  ? Ci  conformeremo  al  giudizio  de’  Mar- 
tiri, e ratihcheremo  la  grazia,  che  ban  giudicato  di  dover 
effi  concedere  , e accoglieremo  benignamente  coloro , che 
da  cfll  fono  llati  trattati  con  amorevolezza  e mifericordìa  ? 


O al  contrario  refeinderemo  il  loro  giudizio,  ci  farem  giudici 
ed  arbitri  della  loro  fentenza  , amareggeremo  col  nollro  ri- 
fiuto la  dolcezza  del  loro  fpirito , turberemo  quella  bella 
armonìa  , e provvocheremo  contro  di  noi  colla  noftra  du- 
rezza il  giullo  fdegno  di  Dio  ? „ Ciafeun  vede  effer  dirette 


quefte  parole  contra  la  orgogliofa  feveriti  de’ Novaziani, 
i quali , come  a Aio  luogo  vedremo , per  un  eccelfo  di  rigore 
oppofto  alla  foverchia  faciliti  di  alcuni  Preti  Cartagir.elì , 
toglievano  a gli  i^Aati  la  fpcranza  del  perdono,  col  negare 
alla  Chiefa  la  potcAà  di  riconciliarli  con  Dio . 

QueAo  carattere  di  bontà  e di  dolcezza  , e di  un  ani-  uhlmVcon- 
mo  portato  ad  ufar  mifericordia  e alla  pace  , rifpicndè  anco-  ftdìonc  d'Ofi. 
ra  mirabilmente , come  vedremo , nel  faato  velcovo  Dioni- • * *“*-• 
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■ fio  in  altri  incontri  della  fua  vita  . Ne  diamo  di  prefente 
per  prova  la  condotta  da  lui  tenuta  con  Origene  fiato  già 
fuo  maefiro  , cui  non  fi  può  dubitare  , 'aver  egli  refiituito 
la  comunione  e la  pace  . Viveva  tuttavia  quello  grand’  uo- 
mo , e ad  elfo  ancora  toccò  a bere  la  fua  parte  dell’amaro 
calice  , defiinato  principalmente  da  Decio  a i primi  Pallori  , 
e a’  più  celebri  uomini  della  Chiefa  . Non  elicndo  , come 
abbiam  fovente  avvertito,  il  primario  fcopo  di  quella  per- 
fecuzione  la  morte  de’ gloriofi  Atleti  di  Grillo,  ma  lo  ab- 
battere il  lor  coraggio  , ed  efpugnar  la  loro  collanza  colla 
lunghezza  e varietà  de’ tormenti;  il  Governator  della  Pa- 
lefiìna  mife  in  opera  tutte  le  macchine  della  fua  crudeltà 
per  iilancare  la  pazienza  di  Origene*  ; giudicando  merita- 
mente di  non  poter  confeguire  un  più  gloriofo  trionfo  di 
quello,  che  gli  farebbe  fiato  dovuto,  quando  gii  lolTe  riu- 
Icito  di  vincere  un  uomo  per  la  fua  virtù  e dottrina  cosi 
Celebre  tra  i Criiliani , e fino  dalla  fua  fanciullezza  adde- 
firato  a quelli  combattimenti  per  la  difefa  della  fede  . Ma 
l’uomo  forte  fofienne  con  una  mirabile  intrepidezza  e co- 
ftanza  una  lunga  ed  orribile  prigionìa,  le  catene  , un  gran 
cerchio  di  ferro  al  collo , la  tortura  delle  gambe  fino  al  quin- 
to foro  del  nervo , l’eculeo,  e le  minacce  del  fuoco;  in- 
vidiandogli fempre  il  tiranno  la  gloria  del  martirio  , e uni- 
camente intento  a efercitare  e a fiancar  con  nuovi  tormenti 
la  fua  virtù.  Fece  egli  fieflb  in  varie  fue  lettere  la  defcrizionc 
di  quelle  fue  fofferenze  , e dell’  efito  di  quella  pugna , che 
fi  crede  eifer  durata  o fino  alla  morte , o almeno  fino  alla  fine 
della  perfecuzione  di  Decio  . Siccome  Origene , intefa  la 
prigionìa  di  Ambrogio  e di  Prototteto  fotto  l’ imperio  di 
MalTìmino  , aveva  fcritto  loro  per  confolarli  ed  incoraggirli 
il  libro  del  martirio  ; così  S.  Dionifio  fcrilTe  al  mcdcfimo 
Origene  per  fuo  conforto,  e confolazìonc  un  libro  o una  let- 
tera fopra  lo  llelTo  argumento . Può  defiderarfi  più  chiara 
prova  della  comunione  con  elfo  del  fanto  Vefeovo?  Non 
vedo  adunque,  con  qual  fondamento  un  moJerno  Autore 
abbia  fcritto  * che  la  lèntenza  fulminata  contro  di  lui  da 
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Demetrio  fulTìftè  Tempre  fotto  i Tuoi  fucccflbri  Eracla  e Dio- 
nifio  , quantunque  il  primo  fofle  (lato  difccpolo  di  Origene  , 
e il  fecondo  avefle  una  grande  ftima  di  elfo . Poco  egli  fo- 
pravvifTc  a’  tormenti  fofferti  in  quella  ultima  perfecuzione  ; 
eisenJo  morto  in  Tiro  T anno  2 1 5-  fcflantclìmo  nono  della 
Tua  et.à  ) fotto  T imperio  di  Gallo  e di  Volufiano.  Lo  llellb 
S.  Dionifio  celebrò  ancora  dopo  la  morte  le  fue  lodi  in  una 
lettera  a Teotecno  Vefeovo  di  Ccfaiea  . 

Aveva  Origene  gi.\  perduto  durante  quella  perfecuzio-  xxxiv. 
ne  le  due  più  care  perfone  , che  avelTe  fopra  la  terra  , cioè  ìrs'.  a' 
S.  Ambrogio  diacono  della  Chiefa  Alelfandrina , Tuo  i 
benefattore,  già  illullre  per  la  confelTìon  della  fede 
perfecuzione  diMallìmino:  e il  grande  S.  Alclfandro  Ve- 
Icovo  di  Gerufalemme  fuo  grande  amico  ed  amorevole  pro- 
tettore . Era  quello  fant’  uomo  non  meno  venerabile  per  la 
Tua  pietà  e dottrina,  che  per  la  Tua  canutezza  . Numerava 
ornai  circa  cinquant’ anni  di  Vefeovado  . ElTendo  già  llato 
Vefeovo  in  una  Città  della  Cappadocia  circa  il  principio  di 
quello  leccio  nel  tempo  della  perfetuzion  di  Severo,  quan- 
do , come  a luo  luogo  abbiamo  veduto , foffrì  per  Grillo  una 
lunghiflìma  prigionia  . Lo  fplendor  de’  Tuoi  meriti  lungi  dal 
ritenere  il  Governator  della  Palellina  dal  molellarlo  , anzi 
gli  diede  incitamento  a chiamarlo  in  giudizio  ; elTendo  egli 
giulla  l’intenzione  di  Cefarc,  princip-almente  intento  ad 
abbattere  le  principali  colonne  della  Crilliana  pietà . Ma 
non  avendo  il  Santo  col  vigor  dell’ età  perduto  quello  dello 
fpirito;  colla  llelTa  fermezza  ed  alacrità  , con  cui  già  nella 
Cappadocia  , elfcnJo  allora  nel  lìor  degli  anni , contcfsòdi 
nuovo  la  fede  in  Cefarea  della  Palcftina , trovanJofi  ornai 
nella  Tua  eilrema  vecchiezza  . Fu  per  ciò  rinchiufo  in  prigio- 
ne , ove  terminò  felicemente  la  Tua  gloriofa  carriera  . Con- 
vien  dire  , lunga  elfere  Hata  anche  quella  Tua  prigionìa  . Con- 
ciolTìacofachè  eflendo  flati  i primi  ad  elFere  in  quella  perfecu- 
zione arrellati , e condotti  a’  tribunali  de’  Prelìdenti , i fan- 
ti Vefeovi  ; lì  crede  , non  elTcr  morto  S.  Alclfandro  fc  non 
verfo  la  fine  della  medelima  perfecuzione  . S.  Dionifio  Alef- 
. Tom.  III.  Cc  fandrino 
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diede  notizia  del  fuo  felice  paflTaggio  in  una  lettera 
1 Eu/'in.6~  fcritta  al  Pontefice  S.  Cornelio  ' l’ anno  252.  fotto  l’ impe- 
ctf.uii.  rio  di  Gallo.  Nè  parendo  verifimi  le , aver  egli  voluto  fcri- 
vere  come  una  nuova  , ciò  che  fofie  accaduto  almeno  due  an- 
ni prima  fui  bel  principio  della  perfecuzvone  : pare , che 
meglio  fi  difFerifca  la  morte  dei  fanto  Vefcovo  fino  a gli  ul- 
timi meli  deir  imperio  di  Decio  . 

XXXV.  Simile  a quello  diS.  Aleflandro  fu  il  fine  di  S.  Bibita. 

Vcf  'ovàd'Ai^  Ignazio  ed  Euftazio,  il  più  celebre  tra  i Vefcovi 

riochii . di  Antiochia  . Avea  già  dato  una  gran  prova  della  fua  intre- 
pidezza . epaftorale  zelo  in  rigettando  Filippo  da’ limitari 
della  Chiefa , allorché  tinto  del  fangue  dell’  innocente  Gor- 
diano voleva  afsifiervi  alle  funzioni  della  Pafquale  Iblennità  > 
cin  foggetur  quello  Principe  alle  leggi  della  pubblica  pe- 
nitenza. Collo  ilefso  valore , col  quale  avea  già  afsalitoed 
inveftito  Filippo , foflenne  gli  afsalti  di  Decio  fuo  fuccefso- 
re  . Mefso  in  virtù  de’ fuoi  editti  in  prigione  , vi  terminò 
gloriofamente  i fuoi  giorni  ; e tanto  fi  compiacque  delle  fue 
catene  , che  ordinò , come  attefta  più  volte  S.  Gio  Crifollo- 
mo,  d’ efier  con  efsefepolto.  E di  prefente , dice  il  fuo 
j Panegirifta  quelle  beate  catene  fotterrate  colle  fuC 

attv'ciKtU.  ceneri , efortano  tutti  i Prelati  della  Chiefa  a foffrir  gene- 
rolàraente  e con  giubbilo  le  prigionìe , e la  morte  ed  ogni 
genere  di  fupplizio , prima  che  tradire  la  libertà  del  Van- 
gelo e della  Chiefa , di  cui  fono  banditori  e cullodi . 11  Go- 
vernator  della  Siria  non  avendo  potuto  riufeire  nel  fuo  inten- 
dimento di  vincere  la  cofianzadel  fanto  Vefcovo  colla  fua 
lunga  prigionìa  , intefà  la  fua  morte  , volle  sfogar  la  fua 
collera,  col  condannare  all’ eftremo  fupplizio  tre  fanciulli , 
che  da  Babila  erano  fiati  educati  fotto  la  fua  domefiica  di- 
fciplina . Fanno  di  e(Iì  menzione  lo  fiefib  S.  Gio:  Crifofto- 
• A».  }.  nifi,  mo , e Teodoreto  ‘ , e Filofiorgio  ^ , e Melezio  Vefcovo  Mo- 
d pfueficnodel  quinto  fecolo , il  quale  ( parlando  forfè  del  più 

SttLtaf.x.  giovane  tra  efllì)  defiderava  di  non  avere  minor  coraggio  di 
quel  fanciullo  di  fette  anni , che  avea  fofFerto  con  S.  Babila  . 
e avea  lafciata  la  tefia  fotto  la  fpada  del  manigoldo  . Nulla 
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vi  ha  di  più  gloriofo  alla  Chicfa , e alla  memoria  del  fanto  2 
Martire,  della  vittoria , che  fotto  Giuliano  le  fue  ceneri  ri- 
portarono fui  demonio  , e della  confulìone  , onde  coprirono 
quello  apollata  Imperadore  , e tutu  la  pagana  fuperllizio- 
ne . Ma  noi  diHeriamo  a parlarne  a quel  tempo , in  cui  ac- 
cadde quello  memorabile  avvenimento . 

Abbiam  di  Top ra  accennato  , con  qual  furore  il  Gover-  xxxyi. 
natore  del  Ponto  infieriva  conm  i Crilliani . S.  Gregoriodi 
Neocefarea  , chepuòefsere  riguardato  come  il  fondatore  di  Ncoe«iite«.d’ 
quella  Chiefa  ; ( non  avendovi  trovato  fe  non  diciallctte  Cri-  “o'*Tlum«ur 
ftiani , quando  per  divino  volere  ne  fu  ordinato  Vclcovo  ) go  fi  Wv»  col- 
vedendoli  alla  fella  di  un  gregge  tutto  novello,  calla  cultu-“'“8*’ 
ra  di  piante  ancora  tenere  per  la  fede , temè  di  lafciar  quello 
efpoilo  alle  infìdie  e agli  aUàlti  di  tante  feroci  bellie , e que- 
lle alla  violenza  e a’  turbini  dlcosì  fiera  tempella.  Avrebbe 
forfè  potuto  rinvigorirne  alcuni  col  fuo  efcmpio , rimanendo 
nella  città , e fotfrendo  una  morte  degna  di  lui . Ma  giudicò 
faviamente,  cfiTcrperefE  il  più  ficuro  partito  fottrarli  al  pe- 
ricolo colla  fuga,  e per  animarli  a prender  quella  rifolu- 
zìone  , darne  loro  l’ d'empio . Si  ritirò  adunque  il  fanto  Pa- 
llore in  una  deferta  montagna*,  edafua  imitazione  molte  V^'f**/* 
delle  fue  pecorelle  fi  rifugiarono  ne’ deferti.  I perfecutori , 
principalmente  animati  contro  di  lui,  intefa  lalùafuga,  e 
altresì  il  luogo  ove  dimorava  nafcofo , lo  infeguirono  in  gran 
numero  , e mentre  gli  uni  ne  guardavano  tutti  i pafsi , gli 
altri  cercavano  il  Santo  per  tutti  i nafcondigli  della  forella. 

Ma  quel  Signore , che  per  la  falute  del  fuo  gregge  gli  avea 
ifpiratala  fuga,  lo  fai  vò  mirabilmente  dalle  lor  mani . Sta- 
va Gregorio  con  un  fuo  diacono  in  piedi  ed  immobile  nell’  o- 
razione  colle  mani  llcfe  , «con  gli  occhj  fifsi  nel  cielo  . Se 
gli  appreffarono  rfuoi  nemici  ; ma  sì  egli  come  il  compagno 
parvero  loro  due  alberi . Onde  dopo  molte  ricerche  , difpe- 
rati  di  ritrovarlo,  lolafciarono  in  pace,  c rivolfero la  loro 
rabbia  contra  il  fuo  gregge,  difperfo  ancor  eflbper  le  foli- 
tudini  e le  fordle  . Prefero  molte  perfone  d’ ogni  genere , e 
Arafcinarono  , uomini  e donne  , e fanciulli , e teneri  par- 
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goletti,  carichi  di  catene  nella  città,  e ne  riempierono  le 
prigioni . MeflTa  allora  i Magillrati  da  parte  qualunque  altra 
occupazione , non  attendevano  fe  non  a proceflàre  quell’  in- 
nocenti , e a proccurar  di  collringerli  colla  violenza  de’  tor- 
menti a rinunziare  al  culto  del  vero  Dio  , e a fcannar  vitti- 
me ai  falfi  numi . Gregorio,  come  un  altro Moisè  ( il  quale 
nel  tempo  della  battaglia  contra  gli  Amalcciti , ritiratoli 
fopraun  monte,  indi  ottenne  colle  preghiere  al  fuo  popolo 
la  vittoria  ) afsifteva  dal  luogo  del  fuo  ritiro  colle  fue  ferven- 
ti orazioni  quei  che  combattevano  nella  città.  In  prova  di 
ciò  accadde  un  giorno , che  eflendo  il  Santo  in  orazione , 
fu  da  q^uei  che  erano  in  fua  compagnia  veduto  fubitamente 
turbarli,  rivolger  gli  occhj  come  da  qualche  odiofo  fpetta- 
colo , e chiuderfi  per  l’orrore  le  orecchie.  Indi  perfiftere 
per  qualche  tempo  immobile , e rivenuto  in  fe  llelTo  , loda- 
re Dio  con  quelle  parole  del  falmo*.  Benedetto  il  Signore, 
che  ci  ha  liberati  da'  loro  denti . Richicllo  da  quei  che  eran  pre- 
fenti  di  narrar  loro  la  fua  vifione,  dilTeloro,  di  aver  vedu- 
to un  gran  combattimento  , nel  quale  un  giovane  avea  ab- 
battuto il  demonio . E pregato  di  meglio  fpiegarli , aggiun- 
fe , che  in  quella  medeuma  ora  un  giovane  nobile  per  nome 
Troadio,  prefentato  da  i littori  al  Governatore  , dopo  mol- 
ti tormenti  aveaconfeguita  la  palma  del  martirio . 

Ceflata  la  perfecuzione  , e poiché  ne’  principj  dell’  im- 
perio di  Valeriano  fu  al  popolo  di  Dio  reftituita  la  pace  , e 
una  perfetta  libertà,  intraprefe  il  fantoVefeovo  una  vifita 
generale  di  tutta  la  fua  Diocelì  . E avendo  per  varj  luoghi 
dillribuito  , e collocato  con  onore  i corpi  de’  fanti  Martiri  , 
ordinò  , che  i popoli  fi  adunaffero  ciafeun  anno  a’  loro  le- 
polcri  , e vi  cclebraficro  folennementc  le  loro  felle  , ezian- 
dio con  pubbliche  allegrezze , e folenni  conviti . Prefe  il 
Santo  quello  efpediente , a fine  di  agevolare  la  converfionc 
de  gl’  idolatri  , di  cui  molti  erano  attaccati  alle  loro  fuper- 
fìizioni  per  quella  forta  di  divertimenti  e di  felle  , fempre 
grate  al  comune  del  popolo  ed  alla  plebe  . Benché  lo  fpirito 
del  Crillianefimo  porti  gli  uomini  a onorare  Dio  e i fuoi, 
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imitazione  delle  loro  virtù  , piuttoflo  che  co  i banchetti  e 
i tripudj  ; nondimeno  credè  il  Santo  guadagnar  molto  , con 
indurre  quella  forta  di  gente  a fare  in  onore  di  Dio  , e de’ 
fuoi  Martiri  , ciò  che  prima  faceva  in  onore  de  gl’  Idoli . 

Sperava  eziandio  , che  crefcendo  ne’ popoli  la  pietà  e la  fe- 
de, non  farebbe  ftato  difficile  di  ridurli  ad  una  manieradi 
culto  più  fpirituale , e più  conforme  alla  gravità  della  reli- 
gione , e allo  fpirito  del  Vangelo  . Il  che  riufcì  rifpctto  a 
molti  felicemente  al  nollro  Santo  , di  cui  perciò  S.  Gregorio 
NilTeno  commenda  grandemente  nella  iftituzione  di  tali  felle 
lafaviezza  e la  difcrczione  . 

Simile  a quella  de’  fanti  Vefcovi  di  Neoccfarea  , di  Car- 
tagine  , e di  Aleflandria  , fu  eziandio  la  condotta  di  S.  Malli-  mo  Vefcovo  di 
mo  , llato  fecondochè  alcuni  credono,  in 
verno  della  Chiefa  di  Nola  . Tanto  più  i 
bile  il  partito  da  lui  prefo  di  ritirarli  dalla  città,  edian-  Chiefa. 
dare  a nafconderli  nelle  forelle  , quanto  eh’  ei  lafciò  ritiran- 
doli alla  cullodia  del  gregge  un  uomo  atto  a fupplire  le  veci  ^ ^ ^ , 

di  un  buono  e forte  e collante  e vigilante  Pallore  . * Fu  quelli  T/k  J/. 

S.  Felice  fuo  prete,  quali  noumeno  celebre  nell’  Italia  per  carm.iv. 
gU  Tuoi  miracoli  di  quel  che  folfe  S.  Gregorio  Taumaturgo 
nel  Ponto  . Traeva  il  Santo  l’origine  dall’Oriente  . Ma  era 
nato  in  Nola;  poiché  fuo  padre  chiamato  Ermia  , il  quale 
era  invecchiato  nella  profeflione  dell’  armi , e forfè  anche 
in  quella  del  Paganelimo , abbandonata  la  Siria  , era  venuto 
a llabilirli  in  Italia  . Benché  nato  inunacafa,  ove  i dome- 
ilici  efempli  non  dovettero  ellèigli  di  gran  foccorfo  all’a- 
more della  vera  virtù  , c al  difprczzode’fall'ci  beni , e del- 
le fperanze  del  fecolo  ; nondimeno  fin  dall’ infanzia  cono- 
feiutane  la  vanità  , ficonfacrò  tutto  al  divino  fervizio  fotto 
le  infegne  della  Crilliana  milizia  . Fatto  primieiamcnte  Let- 
tore , indi  Eforcilla  ; poiché  in  quelli  gradi  inferiori  fi  fu  con- 
ciliata la  ellimazion  de’  Fedeli , e 1’  affezion  di  S.  Maffimo 
per  gli  efempj  di  una  eminente  virtù  , fu  da  ellb  promoflTo 
all'  Ordine  Sacerdotale  , a fine  di  valerli  di  lui , c del  fuo  mi- 
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niflcrìo  nel  governo  della  Tua  Chiefa  , di  cui  la  fuaeftrema 
vecchìaja  , e le  lue  indirpofìrioni  lo  rendevano  inabile  afo- 
ftenere  per  fe  mcdelìmo  tutto  il  pelo . 

Elfendolì  frattanto  eccitata  una  lìera  perfecuzione  , che 
giudichiamo  poter  eflcre  Hata  quellai  di  Decio , la  quale  fa 
principalmente  diretta  contra  le  perfone  di  fegnalara  pie- 
tà , e contra  i condottieri  del  gregge  . e il  cui  feopo  primario 
era  di  itancare  la  lor  pazienza  colla  lunghezza  e varietà 
de’  tormenti  ; il  fante  Vefeovo  pieno  di  umiltà , e di  diffiden- 
za di  fe  mcdelìmo  , e della  debolezza  delle  fue  forze  in  una 
età  giàcadente  , prefe  il  partito  di  ritirarli,  e andò  ana- 
fconderlì  nelle  montagne  folitarie  , e deferte  ; abbando- 
nandoli interamente  alla  divina  Provvidenza  , e rifoluto  di 
piuttollo  morire  fotto  i luoi  ordini  di  fame  di  freddo  e di 
ftento  nelle  forelle , che  di  efporli  fenza  le  dovute  cautele  ai 
perigliofo  cimento  . Avendo  i pcrfecutori  dopo  la  fua  par- 
tenza inutilmente  cercato  Mammo,  rivolfero  tutto  il  loro 
furore  contra  Felice , che  rifplendeva  fopra  tutti  gli  altri 
Fedeli , non  tanto  per  la  fua  dignità  , quanto  per  lo  fervore 
della  fua  fede . Fu  egli  adunque  cercato  per  tutta  la  Città , 
efìnalmente  trovato;  non  avendo  egli  creduto  di  dovere, 
anche  a pericolo  e collo  della  fua  vita , abbandonare  quel 
gregge,  di  cui  S. Maffimo  gli  aveva  in  fua  alTenza  racco- 
mandato la  cura . Condotto  dinanzi  al  Giudice , vi  fece  una 
libera  confclGone  della  fua  fede.  Ma  ficcome  ildifegnodel 
nemico  era  di  uccider  le  anime  , e non  i corpi , fece  differir 
la  fua  morte  , a fine  di  tentar  prima  la  fua  coftanza  per  lo 
terrore  e la  crudeltà  di  diverlì  fupplizj . Lo  fece  pertanto 
rinchiudere  in  unaofeura  prigione  colle  catene  alle  mani  e 
al  collo,  e co*  piedi  fieli  e ferrati  ne’ ceppi;  eaffin  di  to- 
gliergli quel  breve  refptro  da  tante  pene,  che  avrebbe  po- 
tuto apportargli  il  ripofo  del  Ibnno , ordinò  , che  feminato 
foffe  il  pavimento  di  rottami  di  vali  di  terra  cotta  ; genere 
difupplizio,  di  cui  nell’inno  di  S.  Vincenzo  deferive  ele- 
gantemente Prudenzio , ed  efagera  grandemente  l’ acerbità . 

Ma  non  men  duro  di  quello  di  S.  Felice  era  il  martirio , 
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che  fbflTriva  S.  Madìmo  nella  folitudine  del  Tuo  ritiro  . Gli  ^ 
anguftiava  per  una  parte  lo  fpirito  la  follecitudine  del  fuo 
gregge  ; e per  1’  altra  gli  venivano  meno  i fcnfi  , nè  potea 
più  reggerli  in  piedi  per  lo  rigore  della  llagione , c {>er  la 
mancanza  del  necelfario  foilentamento  . Laonde  cadde  per 
terra  in  un  luogo  pieno  di  bronchi  c di  fpìne,  le  quali 
nondimeno  gli  erano  meno  fcnfibili  di  quelle  , che  gli  pe- 
netravano il  cuore . Vero  è , che  1’  afledio  di  tanti  mali 
non  gli  abbatteva  il  coraggio,  nè  gli  diminuiva  laconfìden> 
za  nella  divina  pietà , in  cui  giorno  e notte  . mediante  una 
non  interrotta  preghiera,  teneva  fida  gli  fguardi . Ma  la  car- 
ne foccombendo  al  freddo  e alla  fame,  e all’ acuto  dolore  di 
quegli  Iferpi  , appena  con  ferva  va  qualche  avanzo  di  calore 
e di  vita , ed  avrebbe  bcntolfo  fpirato  l’anima,  fe  Iddio 
non  loavcdc  confortato  colia  promedà  già  fattagli  di  op- 
portunamente Ibccorrerlo  per  mezzo  del  fuo  prete  Felice . 

Non  farebbono  certamente  mancati  alla  fua  Provvidenza 
altri  mezzi  più  naturali , o meno  fuperiori  , o repugnanti 
alle  leggi  ordinarie  della  natura . Ma  egli  volle  per  fua 
maggior  gloria  far  dipendere  la  conlèrvazione  di  MaflSmo 
dal  merito  del  fuo  fervo  , per  la  cui  adìAenza  ordinò , e 
che  la  vita  fode  reftituita  al  paftore , ed  il  paftore  al  fuo 
gregge  . Speditogli  adunque  nel  più  profondo  della  notte 
un  Angelo,  gl’ intimò  di  torto  ufeire  dalla  prigione,  e di 
portarli  afovvenire  il  fuo  Vefeovo.  Scufandoll  il  Santo  per 
lo  rtato , in  cui  fi  trovava , l’ Angelo  tornò  di  nuovo  a pref- 
farlo  ; e di  repente  gli  caddero  dalle  mani  e dal  collo  fenza 
alcuna  rottura  le  catene  ; il  legno , che  lo  teneva  inceppato , 
fi  apri,  eglilafciò  liberi  i piedi  ; le  porte  della  prigione  , 
fenza  che  ne  rertaflèio  violate  le  ferrature  , fegli  fpalanca- 
ron  davanti  ; e ad  imitazion  di  S.  Pietro,  folodopo  d’  eflèrne 
ofeito  fi  accorfe  , che  ciò  che  gli  era  accaduto , non  era  un 
fogno  . L’ Angelo , che  era  rtato  il  fuo  liberatore , fu  altreiì 
la  fua  guida  fino  al  luogo , ove  da  lui  fu  trovato  il  Tanto 
Vecchio  privo  di  cognizione  di  voce  e di  fentimento  , e quali 
fenza  vita.  Per  lo  medefimo  Angelo  Iddio  averebbe  potuto 
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fomminiftrargli  i mezzi  opportuni  a far  tornire  nel  langui- 
do e freddo  corpo  gli  fpiriti  ed  iJ  calore  . Ma  quegli  nel  più 
bel  punto  parve  abbandonarlo  , volendo  tuttavia  il  Signore 
far  prova  della  fui  fede  , ed  cfercitire  la  fua  pazienza  . Fece 
il  Santo  quanto  potè  a fine  di  rifcaJdarlo  , ma  inutilmente  ; 
finché  effendofi  rivolto  al  Ciclo  per  implorarne  il  neceliàrio 
foccorfo  , fece  Iddio  nafcere  da  quei  bronchi  un  grappolo 
d’  uva  ; il  cui  liquore  fprcmuto  da  Felice  nella  bocca  di 
Mafla  no  , rifveglio  nelle  fue  membra  già  quali  morte  il  ca- 
ler vitale,  c con  e(To  r ufo  de’ fenfi  , e della  voce.  MalTìmo 
allora  riconofciutolo  , con  gran  tenerezza  fe  lolèrinfe  al  le- 
na , e dolcemente  li  lamento  di  aver  troppo  tardato  , aven- 
dogli già  Iddio  molto  prima  promclTa  la  Ina  venuta  ; e final- 
mente lo  pregò  di  ricondurlo  al  fuo  gregge  . Prcfolo  il  San- 
to fu  lefuefpalle,  lo  riporti  prontamente  nella  Città;  e 
giunto  allacafa  Epifcopale  , che  fu  trovata  deferta,  e folo 
guardata  da  una  vecchia  femina  , ad  elfa  confegnò  e diede 
in  cura  quella  , come  lo  chiama  S.  Paolino  , preziofa  gemma 
di  Crilto  . Compiuto  quello  pietofo  ufficio  , allorché  ei  vol- 
le ritirarli , Maffimo  lo  richiamò  , a fine  di  ricompenfarlo 
della  fua  carità  . Ciò  che  egli  fece  , col  mettergli  la  mano  fu 
la  tcila  per  ottenergli  le  grazie  cd  i favori  del  Cielo.  E a 
quella  benedizione  attribuifee  S.  Paolino  tutti  i gran  mira- 
coli , onde  di  poi  li  compiacque  1’  Altiffimo  di  onorare  il 
merito  del  fanto  Confeflbre  . 

Molto  diffimile  da’  fanti  Vefeovi , de  quali  abbiam  fino- 
ra ammirato  la  coftanza  nella  fede,  la  follecitudine  pallorale  , 
la  carità,  la  faviezza,  e lo  zelo , fu,  come  vedremo,  il  Velcovo 
di  Smirna  Eudemone,  del  quale  come  d’un  indegno  preva- 
ricatore ed  apoftata  , fi  fa  menzione  ne  gli  Atti  del  martirio 
diS.  Pionio,  Prete  della  ftellà  Chiefa  di  Smirna,  e dopo 
S.  Policarpo  il  fuo  più  bello  ornamento  . Aveva  Eufebio  in- 
ferito gli  Arti  del  fuo  martirio  nella  gran  Raccolta  delle  Paf- 
fioni  de’ Martiri,  e dalla  idea  e dal  fommario , che  ce  ne 
dà  nell’  llloria  * ben  fi  vede , che  quantunque  fc  ne  fia  per- 
duto il  tello  originale , ne  abbiamo  però  in  latino  una  fedele 
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verfione  „ Celebratiflìmo , dice  Eufebio , tra  i Martiri  di  quel 
tempo  * fu  Pionio  : di  cui  fé  alcuno  vorrà  conofcere  diflinta- 
mente  ed  ammirare  le  confellloni  e la  libertà  nel  parlare  ; e in 
qual  modo  egli  perorò  per  la  difefa  della  noftra  fede  avanti 
a i popoli  e a i Prefidenti , e in  oltre  le  fue  concioni  dirette 
ad  illruir  nella  fede  ; le  fue  patetiche  efortazioni  ed  amore- 
voli inviti  a quei  che  eran  caduti  nel  tempo  della  perfccu2Ìo- 
ne  ; le  allocuzioni  e parole  di  confolazione  a i fratelli , che 
mentre  era  in  carcere , fi  portavano  a vifitarlo  ; quali  tor- 
menti , c quanti  dolori  ei  foilenne  ; la  fua  coftanza  ed  ala- 
crità , quando  confitto  con  gran  chiodi  ad  un  palo  fi  vide  in 
mezzo  alle  fiamme;  e finalmente  la  fua  morte,  che  diede  com- 
pimento a tutte  quelle  maraviglie  ; chi  , dico  , di  tutto 
quello  vorrà  aver  dillinta  notizia  , lo  rimettiamo  alla  lettera 
copiofamente  fcrittadel  fuo  martirio,  che  a fuo  luogo  ab- 
biamo inferita  nella  noftra  raccolta  delle  palfioni  de’ Marti- 
ri „ . Contengono  quelle  parole  un  fedele  ed  efatto  fomma- 
rio  di  quanto  in  oggi  abbiam  ne  gli  Atti  latini;  onde  non  fi 
può  dubitare,  elTer  eglino  una  lineerà  traduzione  di  que’ 
medefimi , che  furono  già  letti  e traferitti  da  Eufebio . 

A i 22.  di  febbraio , giorno  precedente  alla  fella  del 
fanto  martire  Policarpo  , digiunando  Pionio  ed  orando  in 
compagnia  di  una  fanta  donna  nominata  Sabina  , e d’  un  uo- 
mo fedele  per  nome  Afclepiade , intefe  il  Santo  per  una  ce- 
lellevifione,  che  eglino  il  dì  feguente  farebbono  ftati  arre- 
nati . Perciò  alzatoli  dall’  orazione , fi  cinfe  il  collo  con 
una  fune  , e altrettanto  fece  a Sabina , e ad  Afclepiade  . Vo- 
lendo con  ciò  dare  a conofcere  quanto  ei  folTero  già  difpofti  e 
preparati  al  martirio  : poiché  eftèndo  ben  certi  della  loro 
imminente  prigionìa  , lungi  dal  fottrarfene  colla  fuga , ave- 
vano prevenuto  gli  efecutori  de’  Magillrati , e prefo  un  ab- 
bigliamento non  adattato  a coloro  , i quali  andavano  a’  tem- 
pli a facrificare  a’ demoni , ma  confacevole  a quegli,  che 

ToTO.nl.  Dd  erano 
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erano  deilinati  ad  eflèr  vittime  della  fede  . Avendo  il  giorno 
Tegnente , 23.  di  Febbraio,  dopo  la  foicnne  orazione  giilla- 
to  il  pane  fantìficato  , cioè  la  divina  Eucariftia,  eprefoun 
poco  di  acqua  ; fopravvenne  Polemone  fopraintendente  alla 
’ cuftodia  de’ templi  * con  una  turba  di  foldati  concedutagli 
‘ per  tale  effetto  da’  Magiflrati  della  città  . Apf>ena  Polemone 
ebbe  veduto  Pionio  ; Già  ti  è noto  , gli  diffe  , il  comanda- 
mento del  Principe  , che  tutti  offerifeano  facrihzj  a’  fuoi  nu- 
mi . Conofeiam  folo,  rifpofe  Pionio  , eveneriam  que’ pre- 
cetti , che  ci  comandano  di  adorare  un  folo  Dio . Venite  al 
foro , diffe  Polemone , acciocché  conofeiate  , s’ io  dico  il 
vero . Sabina  ed  Afclepiade  non  contenti  di  avere  approvato 
col  loro  fìlenzio  la  rifpolla  di  Pionio  , difièro  ad  alta  voce  : 
Noi  ubbidiamo  al  vero  Dio . Mentre  venivano  condotti  al 
foro , vedutigli  il  volgo  con  que’  vincoli  intorno  al  collo  , 
forprefo  da  quella  novità  , cominciò  ad  atfollarfi  intor- 
no a i Santi  con  una  sì  grande  anfietà  e premura  di  ri- 
mirarli d’ appreflb , che  gli  uni  gli  altri  fì  urtavano  e fi  fpin- 
gevano  per  la  calca . Giunti  poi  che  furono  al  foro  , d’ una 
immenfa  moltitudine  d’ogni  genere  di  perfone  , e fpecial- 
mente  di  Giudei  , e di  truppe  delle  lor  donne , efenti  dal  la- 
voro per  eflèr  giorno  di  fabato,  fu  Tubi  to  non  folamente 
inondata  tutta  la  piazza , ma  ne  furono  eziandio  ripieni  i 
tetti  de  gl’  imminenti  edifizj  . Avendo  allora  Polemone  re- 
plicato le  Aie  efortazioni  a Pionio  d’ ubbidir  come  gli  altri 
a gl’imperiali  decreti,  a fine  di  fbttrarfi  a i fupplizj  ; il 
lènto  Martire , ftefa  la  mano  , e con  lieta  e gioliva  faccia 
rivolto  verfo  il  gran  popolo , fece  loro  un  ben  lungo  vivo  ed 
eloquente  difeorfo  * , nel  quale  altamente  fi  lamentò  sì  de* 
Gentili,  si  de’ Giudei;  di  quelli,  poiché  contra  il  fenti- 
mento  di  Omero  , di  cui  Smirna  fi  gloriava  d’ effere  ftaca  la 
patria  ; e di  quelli , poiché  contra  il  divieto  di  Moisè  e di 
Salomone , deridevano  ed  infultavano  la  leggerezza , o la 
debolezza  e incoAanza  di  que’ miferi  Criftiani , i quali  o 
fpontaneamente , o forzati  per  lo  timore  o la  violenza  de’ 
tormenti , s’  erano  indotti  a facrificare  ; e pieni  di  livore 

diceva- 


Digitized  by  Google 


Libro  Sbttimo.  2ii 

diccTano  , eflcre  ftata  conceduta  a i Criitìani  per  lungo  tein-  ^^  250. 
po  una  troppo  gran  libertà  . Benché  Ganao  loro  nemici  > di- 
ceva il  Santo  > fpeciaimente  lamentandoG  de’ Giudei , non- 
dimeno iìamo  uomini . Quale  incomodo  hanno  eglino  da  noi 
fofferto  ? Quali  fupplizj  hanno  eflì  per  cagion  nollra  patiti  ? 

Chi  di  loro  abbiamo  ofelb  colla  lingua  t Chi  abbiamo  con 
odio  maligno  perfeguitato?  Chi  abbiamo  con  inumana  cru- 
deltà forzato  a facriGcare  ? Non  fono  i loro  peccati  Gmili 
a’  noftri . E'  una  gran  differenza  tra  il  peccare  fpontanea- 
mente  con  animo  deliberato  e per  malizia  > e il  peccare  quaG 
sforzato  per  l’ atrocità  de’ tormenti . Chi  sforzò  i Giudei  o 
a confacrarG  a Beelfegor  , o ad  affiltere  a’  conviti , o a parti- 
cipare  de’  facriGzj , che  da’  gentili  G celebravano  in  onor  de’ 
loro  defunti  ? Chi  a carnalmente  congiugnerG  colle  Ggliuole 
de  gli  ffranierì  ? Chi  a paflàr  per  le  Gamme  i loro  Ggliuoli  ? 

Chi  a mormorar  contra  Dio , e contra  il  fuo  fervo  Moisè  ? 

Chi  a ritornare  col  loro  cuore  in  Egitto  ? Chi  Gnalmente  a 
coffringcre  Aronne  a far  loro  de’  Dei  viGbili  ed  un  vitello  ? 

Indi  profeguendo  il  fuo  lungo  ragionamento  , riduffe  sì  a lo- 
ro , e sì  a’  gentili  alia  mente  la  feverità  de’ divini  giudizj  > 
e il  fuoco  inefiinguibile  dell’  inferno , di  cui  diffe  effere  alcu- 
ne fcintille  le  Gamme  di  certi  monti  della  Licia , della  Sici- 
lia, e di  diverfe  altre  Ifoie  , vomitate  dalle  più  intime  vifce- 
re  della  terra . Perciò  , concbiufe , noi  non  adoriamo  i voftri 
Dei , ne  le  vojìre  immagini  d’  oro . 

Lo  udì  il  popolo  con  una  grande  attenzione  Gno  a que- 
lle ultime  parole  * , le  quali  avendo  forfè  eccitato  qualche  * 
tumulto,  tornò  il  Santo  , aGne  di  meglio  effere  intefo,  a 
ripetere  : , non  adoriamo  i voftri  Dei , ne  le  vojìre  immagi- 

ni d‘  oro  . Polemone  allora , ed  alcuni  de’  circoflanti  con 
amorevoli  voci  cominciarono  ad  efortarlo , di  non  volerG 
privare , effendooe  per  la  fua  probità  e manfuetudine  così 
degno , de’ comodi  della  vita , e della  chiara  e vaga  luce  del 
giorno  . A’  quali  Pionio  ; So  bene  , diffe , ancor  io  , effere 
amabile  la  vita , e vaga  la  luce , nè  difprezzo  i doni  e le 
opere  del  Signore . Ma  v’  è una  luce  più  beila  , ai  cui  godi- 
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■ mento  principalmente  afpiriamo  . Che  mi  giudichiate  de- 
gno di  vivere,  è effetto  della  volita  bontà  ; centra  la  quale 
però  mi  conviene  di  Ilare  in  guardia  , per  effer  Tempre  meno 
nocivi  gli  odj  manifefti , che  le  fallaci  luGnghe.  Poiché  eb- 
be il  Santo  profferite  quelle  parole  * un  uomo  temerario  e 
maligno  per  nome  Aleffandro  , fattoli  avanti  ; Odi  , dillè  , 
o Pionio  , ciò  che  io  fono  per  dirti . E il  Santo  ; A te  piut- 
tollo , rifpofe , conviene  udire  le  mie  parole . Ciò  che  tu 
fai , lo  fo  ancor  io  ; ma  tu  ignori  una  gran  parte  di  quel 
che  io  fo  . E quegli , burlandoli  de’  vincoli  di  Pionio  : Che 
voglion  dire  , gli  diffe  , quelli  legami  ? Abbiam  temuto , 
rifpofe  il  Santo  , che  elfendo  condotti  per  la  città , non  ap- 
prendelfero  alcuni , che  andavamo  a facrilicare  ; oppure  » 
che  ci  volellc  condurre  a’  templi  de  gl’  Idoli  ; ed  acciocché 
ìntendclle  , quanto  vani  erano  per  ellère  i voliti  sforzi  , 
mentre  fp>ontaneamente  ci  vedevate  renderci  prigionieri  . 
Perlìllendo  il  popolo  ad  ammonirlo  con  molte  e lulìnghevoli 
parole . Quello , replicò  il  Santo  , è il  noftro  fermo  e co- 
llante proponimento  , e ci  Ha  fiflb  nell’  animo  di  perfeverare 
in  effo  fino  alla  fine  . E continovando  lungamente  il  difeor- 
fo  , rammentò  le  cofe  paffate , e molte  ne  prediflè  delle  fu- 
ture . 

Anfiofo  il  popolo  di  più  lungamente  e comodamente 
udirlo , fece  illanza  , che  il  Santo  foffe  condotto  al  teatro  ’’ . 
Ma  alcuni,  ellèndofi  accollati  a Polemone  , lo  avvertirono  , 
che  fe  aveffe  dato  maggior  licenza  a Pionio  di  favellare  , ne 
farebbe  facilmente  nato  della  confufione  e del  tumulto  . Il 
che  udito  Polemone  , rivolto  al  Santo  : Se  ricufi  di  facrifi- 
care  , gli  diffe , vieni  almeno  , ed  entra  con  noi  nel  tempio . 
Al  che  Pionio  : Non  conviene , rifpofe , a’  vollri  templi  , 
che  noi  ad  elfi  veniamo . E Polemone  : Dunque , foggiunfe  , 
fe’  così  pertinace , che  non  ammetti  verun  configlio , nè  v’  è 
alcun  modo  di  perfuaderti  ? A Dio  foffe  piaciuto  , ripigliò 
il  Santo  , che  io  avelli  potuto  perfuadere  ed  indur  voi  ad  ef- 
fer Crilliani . Udite  quelle  parole  , differo  alcuni  : Non  ci 
potrelli  a ciò  indurre , quando  ancora  dovelIi.no  arder  vivi . 
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E il  Santo:  Peggio  è , difle  loro,  ardere  dopo  la  morte, 

In  quella  altercazion  di  parole  fcapparono  a Sabina  le  rifa  . Il 
che  olTervato  da  Polemone  ed  alcuni  de’  circollanti , con  voce 
terribile  e minaccevole  ; Tu  ridi  eh  ? le  dilTero  . E la  Santa  : 

Col  piacer  di  Dio , rifpofe  , io  rido  , poiché  noi  fiamoCri- 
(liani . Ed  eglino;  foffrirai,  diflero,  quello  che  tu  ben  fai  : 

Poiché  quelle,  che  ricufano  di  facrificare  , fon  dellinatea’ 
pollriboli , e o confegnate  alle  meretrici , o date  in  potere 
d’  uomini  infami  per  lo  traffico  dell’  altrui  pudicizia  . Iddio 
vi  provvederà  , rifpofe  fenza  punto  turbarli  la  Santa . Pro- 
feguendo  Pionio  l’ interrotto  dialogo  con  Polemone  : Giac- 
ché , gli  dilTc  * , fe’  tenuto o a perfuaderci  ,0  a punirci  , fa  • 
d’ uopo  che  procedi  alle  pene  , poiché  fono  inutili  le  per- 
fualloni . CommolTo  Polemone  per  un  parlare  sì  rifoluto  : 

SacriHca , gli  dilTe  . E Pionio  ; Non  lo  farò  mai  ? E perché 
nò?  foggiunlé  Polemone.  E il  Santo;  Poiché  fonoCriftia- 
no  . Sacrìlìca  almeno  all’  Imperadore  , difle  quegli . Non 
fia  mai  vero,  replicò  quelli , che  io  facrifichi a un  uomo. 

Meflbli  allora  Polemone  a interrogare  giuridicamente 
i fanti  Martiri  ’’ , e avendo  ordinato  a un  notaio  di  fcrivere  b »hw.  ix. 
in  tavolette  incerate  le  loro  rifpolle  ; Come  ti  chiami , difle 
in  primo  luogo  a Pionio . Criltiano,  rifpofe  il  Santo . Di  qual 
Chiefa  ? foggiunfe  Polemone . E Pionio  : della  Cattolica . 

Lafciato  Pionio  , fi  volfe  Polemone  a Sabina . Ella  era  Hata 
avvertita  da  S.  Pionio  di  cambiarli  il  nome,  e di  appellarli 
Teodota  , per  timore  che  riconofciuta  non  venilTe  a ricader 
tra  le  mani  d’ una  fua  antica  padrona  , la  quale  non  avendo 
potuto  rimuoverla  dalla  fede  , l’aveva,  imperando  Gordia- 
no , carica  di  catene  rilegata  in  un  monte  afpro  e deferto , 
ove  i Fedeli  s’ erano  prefi  la  cura  di  alimentarla  , e poi 
le  avevano  proccurato  la  libertà . Avendola  dunque  inter- 
rogata Polemone  del  fuo  nome  ; Mi  chiamo , difle  la  Santa , 
TeoJota,  e fon  Crilliana . E richiella  di  qual  Chiefa  : del- 
la Cattolica  , replicò  . Quale  è il  Dio , che  tu  veneri  , ag- 
giunfe  quegli . Ed  ella  ; Iddio  onnipotente  , che  ha  creato 
il  cielo  la  terra  il  mare , e tutte  le  co.e  che  fono  in  effi  , e 
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An.2SO.  abbiam  conofciuto  per  Gesù  Grillo  Aio  verbo . Alle  due 
prime  interrogazioni  diede  le  ilteflTe  rifpoAc  Afclepiade  . 
Ma  interrogato  , quale  Dio  adoralfc  ; avendo , in  vece  di 
rifpondere  , Dio  onnipotente  , che  ha  fatto  il  cielo  e la  ter- 
ra , rifpoAo , Crifio  : £ che  ? E’  forfè  quefti  un  altro  Dio  ? 
diflTe  Polemone  . Nò  , rifpofc  Afclepiade , ma  è quel  mede- 
fimo  , che  poco  prima  hanno  eglino  confelTato . 

Finito  quefto  primo  interrogatorio , mentre  i Santi  era- 
no condotti  verfo  le  carceri , furono  eziandio  in  quel  viag- 
a vam.z.  gio  feguiti  da  una  immenfa  folla  di  gente  * e chi  diceva  una 
cofa  , chi  un*  altra . Avendo  alcuno  oAèrvato  il  volto  di 
Pionio  tutto  infiammato;  Che  vuol  dir  ciò,  dillè  attonito 
e pieno  di  maraviglia , che  coAui , il  quale  Tempre  effèr  fuole 
pallido  e sbiancato , è divenuto  vermiglio  e rubicondo  ? Poi- 
ché Sabina  , urtata  dalla  gran  calca  del  popolo  , per  timo- 
re di  non  cadere  fi  teneva  Aretta  a Pionio;  Così  lo  tieni 
ftretto  per  la  tonaca , le  diflc  un  altro,  quali  temeAe  di  ri- 
maner priva  del  Aio  latte  . Un  altro , alzata  quanto  poteva 
la  voce , efclamò  ; Sieno  puniti  coAoro , fe  ricufano  di  allì- 
fterea  i iàcrìfizj . Cui  Polemone  ; Non  é ciò , diAe , in  noAro 
potere,  non  eAendo  io  preceduto  da*  fàfci  e dalle  fcure.  Un  al- 
tro additando  Afciepiside  ; Ecco,  dille,  quello  vile  uomic- 
ciuolo , che  anderi  beo  toAo  a facrificare  . Per  cui  rifpofe 
Pionio;  No  certamente  , non  lo  farà.  Dicendo  uno  ad  alta 
voce;  Quelli  e quegli  facrificheranno;  Ciafcuno,  replicò 
lo  AeAb  Pionio , è padrone  della  Aia  volontà  . lo  mi  chiamo 
Pionio  ; Mi  guardato  ben  io  dal  facrificare . Di  quei  che 
ciò  faranno , farà  ciafcuno  palefe  per  lo  Aio  nome  . Fra  tan- 
ti , che  in  queAa  guifa  parlavano , ven*  ebbe  uno  , il  quale 
diflè  a Pionio  ; Ellèndo  tu  un  uomo  di  tanta  faviezza  e dot- 
trina . perchè  ne  vai  così  oAinato  alla  morte  ? Un  uomo 
veramente  favio,  rifpofc  il  Santo,  dee  prelérir  la  fapienza 
a una  vita  foggetta  a un*  infinità  di  pericoli  e dimiferie. 
Di  che  fono  una  prova  troppo  fenfibile  le  voAre  ultime  Ara- 
gi , e 1*  orribile  careAia  . Ma  tu  ancora  , gli  diAè  un  altro 
del  popolo,  hai  pur  folferto  con  noi  la  fame.  Sì,  repli- 
cò il 
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cò  il  Santo , ma  confortato  dalla  fperanza  che  aveva  in 
Dio . 

Giunti  i fanti  Martiri  alla  prigione* , vi  trovarono  un  » 
uomo  per  nome  Lemno  , prete  della  Chiefa  Cattolica  , e una 
donna  , il  cui  nome  era  Macedonia  , e un  terzo  nominato 
Lutichiano  della  fetta  de’  Catalrigi . 1 Criftiani  fecondo  che 
erano  foliti  di  ufare  con  gli  altri  Martiri , lì  portarono  a vi- 
fitarli , carichi  di  copioG  regali . Ma  Pionio  collantemente 
gli  ricufava,  dicendo  : Se  in  altri  tempi,  in  qualunque  necellì- 
tà  io  mi  Ga  trovato  , non  ho  voluto  elTèr  d’ aggravio  ad  al- 
cuno ; quanto  più  debbo  guardarmene  prefentemente  , che 
non  fono  occupato  fe  non  del  penGero  dell'  imminente  mar- 
tirio? AccorteG  di  ciò  le  Guardie  , folite  a vendere  a’ Fedeli 
sì  fatte  vìGte  ed  una  tal  libertà , s’ irritarono  contra  il  San- 
to, e lo  mifero  con  Sabina  ed  Afclepiade  nel  più  rimoto 
ed  ofcuro  ed  orrido  luogo  della  prigione . Di  che  i Santi 
non  folamente  non  G offefero  , ma  ne  lodarono  e benedilTero 
Dio , e fecero  dare  alle  guardie  ciò  che  eran  folite  di  ricevere 
per  parte  di  ciafcuno  de’  Confeflbri . Tocco  il  Soprallante 
della  prigione  d’  una  sì  magnanima  generoGtà , volle  rimet- 
terli nel  primo  Gto  più  comodo . Ma  eglino  moGrarono 
maggior  piacere  di  rimanere  ove  G trovavano,  per  avervi 
una  maggior  libertà  di  orare  , e di  trattenerG  giorno  e not- 
te familiarmente  con  Dio . Ciò  nondimeno  non  impedì , 
che  molti  Pagani  non  venidèco  ad  inquietargli,  e a farvi 
gli  ultimi  tentativi  per  indurli  ad  ubbidire  agli  editti . Ma 
furono  tali  le  rifpolle  del  gran  Pionio , che  ne  partiron  con- 
fuG  , e pieni  di  Gupore . 

Vennero  ancora  a trovarlo  quei  che  per  la  violenza 
de’  tormenti  s’ erano  indotti  contra  lor  voglia  a facriGca- 
re  e con  interrotti  fofpiri  , con  doloroG  gemiti , e con  un 
profluvio  di  lacrime  bagnavano  le  foglie  della  prigione  , 
maflìmamente  quei , la  cui  vita  per  lo  paGàto  era  Gata  irre- 
prenflbile  . Pionio , che  il  tutto  aveva  fofferto  con  una  ma- 
gnanima intrepidezza  , non  potè  a queGo  fpettacolo  non 
intcnerìrG , e ratteneie  il  pianto  : Ed  ahi  me  mifero , diflè  , 
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■qual  nuovo  genere  di  fupplizio  è per  me  quefto  f Così  mi 
fento  cruciare,  e lacerate  e fatte  in  brani  le  membra  , quando 
rimiro  le  perle  preziofe  della  Chiel'a  conculcate  da*  porci, 
le  lielle  del  cielo  tratte  a terra  dal  dragone  colla  fua  coda  , 
e la  vigna  piantata  dal  Signore  colla  Tua  delira  , ellèr  diffìpa- 
ta  dall’ irato  cinghiale  , ed  a piacer  de' viandanti  faccheg- 
giata  , e fpogliata  de’  fuoi  frutti  ! Con  altre  fimili  efpreflìo- 
ni  profeguì  il  Santo  a deplorare  la  loro  calamità  . E poiché 
aveva  intefo  * , che  alcuni  di  elfi  , efeluG  per  la  loro  apolla- 
fia  dalla  Chiefa,  erano  da’ Giudei  invitati  alla  Sinagoga; 
con  grande  ardore  di  zelo  G diede  ad  inveire  contro  la  giu- 
daica perGdia  , e ad  efporre  e ribattere  le  loro  orrende  be- 
ftemmie  contra  Crillo,  e fpecialmente  perchè  dicevano, 
eflèr  egli  morto  come  uomo  facinorofo  di  una  morte  violen- 
ta ; e feppur  era  rifufeitato , ciò  elTerG  fatto  a forza  d’ incan- 
teGmi , come  già  laPitoneGà  ad  iftanza  di  Saullo  avea  fatto 
di  Samuele . Ditemi , diceva  il  Santo  profeguendo  il  fuo  ra- 
gionamento, s’ è mai  veduto  , che  i difcepoli  d'un  uomo 
morto  come  facinorofo  per  le  mani  della  giullizia  , abbiano 
per  tanti  anni  cacciato  nel  fuo  nome  i demonj  ? Che  abbia- 
no con  animo  pronto  ed  allegro  foiferto  per  la  fua  dottrina 
i più  crudeli  fupplizj  ? Che  abbiano  operato  que’  gran  mira- 
coli , che  tutto  giorno  G ammirano  nella  Cattolica  Chiefa  ? 
NegaPionio,  eflère  ftato  Samuele  per  opera  della  Pitoneflà 
rifufeitato  : Ma  l’ ombra  di  lui  che  apparve  a Saullo  , elTere 
flato  unofpettro  e una  illuGon  de’ demoni.  E conchiude: 
Come  adunque  può  crederG  , che  il  noflro  Sgnor  Gesù  Cri- 
flo  , che  i fuo'  Difcepoli  viddero  falire  al  Cielo  , e per  cui 
foffrirono  di  buon  animo  la  morte  , Ga  flato  dal  fepolcro 
per  via  d’ ìncanteGmi  richiamato  ? 

Compiuto  appena  quefto  difeorfo  , fopravvenne  Pole- 
mone  accompagnato  da  molta  gente  e con  voce  terribile 
diflè  a i Santi  : Già  il  voftro  Paftore  ha  facrificato , e il  Ma- 
giflrato  comanda , che  meco  veniate  fubito  al  tempio  . Cui 
S.  Pionio  fenza  punto  turbarG  ; Quei , dillè  , che  già  G tro- 
vano in  carcere , debbono  fecondo  il  coflume  attendere  in 

efso 


Digitized  by  Google 


Libro  Settimo.  217 

eflb  la  venuta  del  Proconfole . Come  dunque  con  illecita  te- 
merità vi  ufurpate  l’ altrui  diritto  ? Ricevuta  quella  ripulfa , 
fi  ritirò  Polemone  : E indi  a poco  tornò  con  una  più  numero- 
fa  comitiva,  e con  un  certo  Teofilo  Capitano  d’uno  fqua- 
dron  di  foldati  ; il  quale  finfe  di  aver  ricevuto  un  ordine  dal 
Proconfole  di  trasferirli  ad  Efefo  . Colui  , difle  allora  Pionio  , 
che  ha  portato  quell’  ordine  , fi  prefenti , e ce  ne  renda  au- 
tentica tellimonianTa  , e fubito  ubbidiremo.  Non  fon  io 
Ibrfe  , replicò  in  collera  1’  ulEziale  , perfona  meritevole 
d' ogni  fede  ? Ma  fe  più  indugi  ad  ubbidire  , fentirai  bene 
qual  fia  la  mia  potellà  . E gettatagli  una  corda  al  collo  , così 
lollrìnfe,  che  fu  quali  per  folFogarlo . Indi  confegnatolo 
a’  fuoi  foldati , era  da  elTì  per  la  medefima  corda  llrafcinato 
con  tanta  furia  verfo  la  pubblica  piazza  , che  gli  toglievano 
il  fiato  , e gl’  impedivano  la  libertà  del  refpiro  . Lo  feguiva- 
no  Sabina  e gli  altri  Martiri  ad  alta  voce  gridando  : Noi  fiam 
Crilliani . Ma  come  ei  fi  videro  nelle  vicinanze  del  tempio, 
fi  gettaron  per  terra  , ricufando  di  palTar  oltre  . Sei  foldati 
parte  portavan  di  pefo , parte  llrafcinavano  S.  Pionio  , bat- 
tendolo con  una  furia  di  calci  per  collringerlo  a camminare  . 
Ma  fu  tale  la  fua  refillenza , che  non  fu  loro  pollìbile  fenza 
un  nuovo  foccorfo  introdurre  il  Santo  nel  tempio  . 

Poiché  ebbero  confeguito  1’  intento  *,  lo  portarono 
come  in  trionfo,  e lo  pofero  appiè  dell’altare  come  una 
vittima  . Eravi  tuttavia  l’ infelice  Eudemonc , già  Vefeovo 
di  Smirna , il  quale  aveva  facrificato  . 1 Giudici  con  voce 
leverà  dillero  a i fanti  Martiri  ; Per  qual  motivo  non  volete 
facrificare?  Ed  eglino;  Perchè  fiamo  CrHliani . Qual’ e il 
voftro  Dio  ? gli  richiefero  i Giudici  ; Quegli , rifpofe  a nome 
di  tutti  Pionio  , che  ha  fatto  il  cielo  , e 1’  ha  ornato  di  lid- 
ie ; che  ha  llabilito  la  terra,  e l’ha  abbellita  d’alberi  e di 
fiori;  che  ha  ripieno  il  vaflo  feno  del  mare  di  acque  , e gli 
ha  alfegnato  i fuoi  confini  e i fuoi  lidi  . Parli  tu  forfè  di 
quello  , replicarono  i Giudici , il  quale  fu  crocifillb  ? Sì , 
rifpofe  Pionio,  di  quello  io  parlo  , che  fu  inviato  dal  Padre 
per  la  falutc  del  mondo  . DilTero  allora  i Giudici  fra  di  loro  , 
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An  2io  P®''°  d’ eflcre  uditi  dal  Santo  : Fa  d’uopo,  che  in 

tutti  i modi  gli  sforziamo  a dire  , c a fare  quanto  a noi  pia- 
ce . Ciò  avendo  udito  Pionio  : Arrodltevi , dilTc  loro , o ado- 
ratori de  gl’  Idoli , c rifpettate  alquanto  le  regole  della  giu- 
ftizia  ; o almeno  giudicate  fecondo  le  voftre  leggi.  Elicvi 
ordinano  non  di  far  violenza  a coloro , che  vi  refiftono , 
ma  di  farli  morire  . Siccome  il  Santo  prolferiva  queite  pa- 
role con  una  filofofica  intrepidezza  , e con  gran  prefenza  di 
a naw.xvii.  fpirito  : un  ccrto  Ruffino  uomo  eloquente  ' lo  riprefe  , quali 
così  parlaflTe  ed  operalTe  per  ifpirito  di  prefunzione  c di  va- 
nità . Cui  Pionio  : E’quelto  adunque,  diflè , o Ruffino , il  frut- 
to della  tua  erudizione,  e della  lettura  de’ tuoi  codici , e 
delle  iftorie  ? Adunque  , fecondo  te  , Socrate  , Ariliide , ed 
AnalTarco  furono  uomini  vani  e profuntuolì . per  elTerlì  ap- 
plicati allo  Hudio  della  fapienza  , e aver  folferto  fino  alla 
morte  per  l’ amor  della  verità,  e per  la  difefa  della  giulU- 
zia  . Ciò  badò  a rendere  afiatto  muta  tutta  la  facondia 
dell’eloquente  Oratore  . Ma  un  altro  illuftre  pe’  titoli  delle 
w ffvm.xviii.  fue  dignità  , avvertì  Pionio  di  non  gridare  tant’  alto  ; e il 
Santo  avvisò  lui  di  non  ufar  violenza  , ma  di  accendere  il 
rogo , ed  avrebbe  veduto  , con  qual  prontezza  farebbono 
andati  alle  fiamme.  Quafi  aveflè  parlato  a’ fordi  Pionio  , 
non  defifterono  gli  uomini  empj  dal  fare  a’ Santi  ogni  fotta 
di  violenza  . Alcuni  pofero  loro  fu  la  tetta  le  corone  , di  cui 
folevano  ornarli  quei  che  offerivano  i facrifizj  . Ma  elle  furo- 
no lacerate  da’  fanti  Martiri  , e con  difprezzo  e indignazio- 
ne ne  gettarono  i pezzi  appiè  dell’  altare  . Venne  di  poi  uno 
de’ Sacerdoti  portando  feco  una  pentola  colle  vifeere  ancor 
fumanti  delle  vittime  , con  animo  di  prefentarle  a Pionio  ed 
a’  fuoi  compagni  . Ma  non  osò  poi  di  farlo , forfè  per  timore 
di  non  le  veder  profanate  come  le  corone  , ed  egli  ftelfo  alla 
prefenza  di  tutto  il  popolo  fe  le  ingollò  ; mentre  i Santi  ad 
alta  voce  gridavano  ; Noi  fiam  Crittiani  . Non  fapendo  i 
Giudici  che  fi  fare  , ordinarono  , che  foffero  ricondotti  in 
prigione  . Soffrirono  nel  viaggio  nuovi  ttrapizzi  sì  di  fatti , 
sì  di  parole  . Alcuni  davano  loro  degli  fchiaffi , alcuni  gli 
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dileggiavano , alcuni  gli  minacciavano  . Vi  fu  chi  difle 
Sabina  : Non  potevi  tu  morire  nella  tua  patria  ? Cui  Sabi- 
na : Qual’  è , didè , la  mia  patria  ? Sono  forella  di  Pio- 
nio  . Uno  di  quei  , che  avevano  la  fopraintendcnza  degli 
fpettacoli  : Farò , diflTe  ad  Afclepiadc , che  lìi  condannato  a 
combattere  co  i gladiatori . Mentre  Pionio  era  per  entrar 
nella  carcere , un  de’foldati  lo  percodè  con  grand’ impeto 
nella  teda  . Sofirì  il  Santo  il  colpo  con  pazienza  . Ma  il 
foldato  ne  fu  fupernalmente  punito  ; edendofegli  fubito  così 
indammata  e gonfia  e intumidita  la  facrilega  mano  ed  i fian- 
chi, chenonpotea  rcfpirare.  Tornati  i Santi  nella  prigio- 
ne , con  inni  e cantici  ringraziarono  Dio  per  aver  dato  loro 
coraggio  di  perlìilere  nella  cattolica  fede  , e nella  Tua  reli- 
gione .fpeciaimcnte  a dilpetto  e a onta  delle  inlìdie  del  per- 
fido e facrilego  Eudemone  . 

Finalmente  dopo  alcuni  giorni  giunfe  a Smirna  il  Pro- 
confole  * , il  cui  nome  era  Giulio  Proculo  Quintiliano  . Po- 
ftofi  egli  a federe  nel  fuo  tribunale  , e fatto  a fe  venire  Pio- 
nio  , e primieramente  interrogatolo  del  fuo  nome  ; poiché 
l’ebbe  udito;  Sacrifica,  glidide  con  tuono d’ autorità . E 
il  Santo  : No  , rifpofe  , io  non  facrifico . Di  qual  fetta  fe’ 
tu?  gli  domandò  il  Proconfole  . E Pionio,  della  Cattoli- 
ca . Che  intendi  tu  per  Cattolica  ? foggiunlc  quegli  . E 
quelli:  Sono,  dilfe  , Prete  della  Cattolica  Chiefa  . Tu  dun- 
que , didè  il  Proconfole  , efercitavi  tra  efiì  1’  uffizio  di  dot- 
tore ? Sì , rifpofe  Pionio . Eri  , dide  il  Proconfole , mae- 
dro  di  dol  rezza  . Anzi,  rifpofe  Pionio , della  vera  pietà. 
Di  qual  pietà  ? foggiunfe  il  Proconfole  . E il  Santo  : di  quel- 
la , dilTe  , che  ha  per  oggetto  quel  Dio , che  ha  creato  il 
cielo  , la  terra , ed  il  mare  . Sacrifica  dunque  , gli  coman- 
dò di  nuovo  il  Proconfole  . Jo  , rifpofe  Pionio  , ho  apprefo 
ad  adorare  il  Dio  vivente . E noi , foggiunfe  il  Proconfole , 
ad  adorare  tutti  gli  Dei  . Ma  tu  a che  fine  rimiri  l’aria  ? 
Sacrifica  . Non  miro  1’  aria  , rifpofe  il  Santo  , ma  quel 
Dio,  che  fece  l’aria  . E chi  è quello  Dio  ? dide  il  Procon- 
fole . Non  conviene  , rifpofe  il  Santo , che  maggiormente 
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rai  fpieghi . Per  necedìtà  dei  confefTare  , diflTc  il  Proconfo- 
Je , clfer  quello  il  noftro  Giove  , che  è in  cielo  , e apprelTo 
il  quale  fono  tutti  i noftri  Dei , e le  Dee  . Sacrifica  dunque 
a lui , che  è di  tutti  gli  Dei  e del  cielo  fovrano  . 

Si  tacque  allora  Pionio  * , c il  Proconfole  rifoluto  di 
ottener  colla  forza  ciò  che  non  potea  confeguire  colle  paro- 
le > fattolo  mettere  a’ tormenti:  facrifica,  tornò  a dirgli. 
E il  Santo  ; No , tornò  a rifpondere  , io  non  facrifico  . Mol- 
ti hanno  facrificato , foggiunfe  il  Proconfole  , e in  quello 
modo  fi  fon  fottratti  a’  tormenti , e godono  di  prefente  della 
vaga  luce  del  giorno  . Sacrifica  tu  ancora  . E Pionio  : No  , 
dilfe  di  nuovo , io  non  facrifico . Sacrifica  , gli  comandò 
per  la  terza  volta  il  Proconfole  . E il  Santo  per  la  terza  vol- 
ta tornò  a rifpondere;  Non  facrifico.  No  del  tutto?  Se- 
guitò a dire  il  Proconfole  . E il  Santo  ; No  del  tutto  . Qual 
fuperbia  è mai  quella  tua , gli  dilTc  irato  il  Proconfole  , qual 
vana  prefunzione  di  te  medefimo  ti  fpinge  temerariamente 
alla  morte  ? Non  fono  profuntuofo,  rifpofe  il  Santo  , ma 
temo  r eterno  Dio . Di  nuovo  il  Proconfole  : Sacrifica,  gli 
dilTe  , a’ noftri  Dei.  Replicò  il  Santo  : Non  polTo  . Dopo 
quella  ferma  e rifoluta  renitenza  del  fanto  Martire  , confi- 
gliatofi  lungamente  il  Proconfole  co’  fuoi  alTelTori , di  nuovo 
rivolto  a Pionio;  Perfeveri  tu,  gli  dilfe,  tuttavia  nel  tuo 
ftolto  proponimento  , e neppur  così  tardi  ti  muovi  a peniten- 
za ? No,  rifpofe  il  Santo.  Giacché,  foggiunfe  il  Procon- 
fole , è tuttavia  in  tuo  potere  fcanfar  la  morte  , pcnfaci  be- 
ne , e con  maturo  configlio  e deliberazione  rifletti  a quello 
che  ti  conviene . Non  fa  d’  uopo , replicò  il  Santo  . Allora 
il  Proconfole  ; Poiché  , diflè , così  vuoi , e così  defideri  di 
morire , farai  vivo  confegnato  alle  fiamme  . E fece  leggere 
la  fentenza  fcritta  in  latino  , e conceputa  in  quelli  termini  : 
Comandiamo  , che  Pionio  , uomo  di  mente  facrilega  , e che 
ha  confclTato  d’ellèr  Crilliano  , Ila  confegnato  vivo  alle  fiam- 
me ; onde  fia  la  fua  morte , e di  terrore  a gli  uomini  , e di 
vendetta  a i numi  . 

Andava  dunque  il  grand’  uomo  alla  morte  per  dare  a’ 
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Criftiani  un  ammirabile  efempio  , e a i facrileghì  un  giocon- 
do fpetcacolo  . Nè  come  fuole  accadere  a quei  che  fono  con- 
dotti all’  eftremo  fupplizio  , gli  vacillavano  i piedi  , gli  tre- 
mavano le  ginocchia  , o gli  fi  erano  intorpidite  le  membra  . 
M.i  veloce  ne’  palli , agile  in  tutto  il  corpo  , colla  fronte  fe- 
rena  , e colla  mente  tranquilla  s‘  incamminava  alla  morte  . 
Giunto  alla  lizza  , prima  di  riceverne  l' ordine  , fi  fpogliò 
da  fe  lleflb  delle  fue  velli . E fatta  riflelfione  alla  purità  ed 
illibatezza  delle  fue  membra , alzati  gli  occhj  al  cielo  , rin- 
graziò Dio  per  averlo  confervato  colla  fua  grazia  così  puro 
ed  intatto . Stefofi  fui  patibolo  , da  fe  ftelTo  fimilmente  adat- 
tò le  membra  per  ellèrvi  inchiodato . Vedutolo  il  popolo  già 
confitto,  o molTo  di  lui  a pietà,  o follecito  d’ efpugnare  la 
fua  coftanza , cominciò  ad  alta  voce  a gridare  : Pentiti  o 
Pionio  ; ti  fi  tolgono  i chiodi  , fe  prometti  di  ubbidire  . Ed 
egli  : Ho  ben  fentito  , diflè  , le  ferite , e fento  tuttavia  le 
trafitture  de' chiodi . Ed  interpollo  un  pò  di  filenzio , cuna 
breve  meditazione  , foggiunfe  ; Mi  affretto  di  dormire  per 
rifvegliarmi  più  torto . E fpiegandofi  più  chiaramente  , ag- 
giunfe  ; Ed  è quella  una  delle  principali  cagioni,  che  m’in- 
cita a morir  di  buon  animo  , acciocché  tutto  il  popolo  in- 
tenda , dover  fuccedere  un  giorno  la  rifurrezione  alla  mor- 
te . Alzati  in  alto  i due  ilipiti , a cui  erano  affillì  lo  ftertb 
Pionio  , e Metrodoro  " prete  della  fetta  de’  Marcioniti , ac- 
cadde , che  quelli  fi  trovò  alla  finirtra , quegli  alla  delira 
con  gli  occhj  e coir  animo  rivolti  verfo  r Oriente . Accefofi 
fubitamente  un  gran  fuoco  , e avendo  chiufo  il  fanto  Martire 
gli  occhj , credè  il  popolo  , che  egli  già  forte  fpirato . Ma 
il  Santo  fegretamente  pregava  Dio , e terminata  la  fua  pre- 
ghiera pronunziando  ad  alta  voce  Amen  , aprì  gli  occhj  , e 
con  faccia  lieta  e gioconda  mirato  il  fuoco  , efalò  T anima 
rendo  quelle  parole  : 
il  mio  fpirito  . 

Tale  fu  il  fine  del  beato  Pionio* , di  cui  formano  il  ca- 
ra ttere 

* una  delle  circollaiue  del  flut:iiio  di  S>  Fiooio  notate 
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' ratiere  una  vita  libera  ed  incorrota  , una  pura  fcmplicità , 
una  fede  collante  , una  inviolabile  innocenza  ; e il  cui  petto 
con  diede  mai  adito  al  vizio  , poiché  Tempre  fu  aperto  a 
Dio . Cosi  egli  dalle  tenebre  pafsò  alla  luce  > e per  l’ an- 
gulta  porta  entrò  nello fpaziofo e immenfo  regno  de’ cieli. 
Della  fua  illullre  coronali  degnò  Tubito  T onnipotente  Dio 
dare  un  luminofo  argumenco  . Ellinto  il  fuoco  > noi  eh’  era- 
vamo prefenti , dicono  gli  Scrittori  di  quella  iiloria , ve- 
demmo il  fuo  corpo  , qual  eifer  fuole  quello  di  un  vigorofo 
e nobile  atleta  . Aveva  le  orecchie  alzate  , i capelli  compo- 
ili  , la  barba  florida , c tutte  le  membra  del  corpo  così  ve- 
gete e intatte , come  s’ ei  folTe  liato  nel  più  bel  fiore  de  gli 
anni . Spirava  dalla  fua  faccia  una  grazia  maravigliofa  , e 
fcintillavano  dalla  Tua  fronte  copiolì  raggi  di  fovt umana 
bellezza,  onde  n’ erano  confortati  i Crilliani , e pieni  di 
terrore  e di  confulìone  i gentili . 

E'  fegnato  ne  gli  Atti  il  martirio  di  S.  Pionio  col  terzo 
Confolato  di  Decio  e col  fecondo  di  Grato,  che  furono! 
Confoli  dell’anno  di  Grillo  a?o.  e il  giorno  della  morte  il 
quarto  precedente  alle  idi  di  Marzo  fecondo  i Romani  ; e il 
duodecimo  del  mefe  Xantico  fecondo  il  computo  de  gli  Alìa- 
ni  ■ Benché  gli  antichi  Martirologj  aggiungano  al  nollro 
Santo  alcuni  compagni  del  fuo  martirio  : contuttociò  non 
£if>piamo . quale  (ìa  flato  il  fine  di  Sabina  , d' Afclepiade  , 
di  Lemno , e di  Macedonia , che  furono  partecipi  del  fuo 
calice  f e delle  fue  fotferenze , 

La  bellezza  de  gli  atti  originali , o (inceri  de’  Martiri  , 
e la  loro  fcarfezza,  mi  anima  a riferirli  con  una  più  grande 
ellenlìone  di  quello  forfè  che  converrebbe  ad  una  lloria  uni- 
verfale  della  Chiefa.  Dello  Iteflb  carattere  (benché  molto  più 
brevi  che  i già  deferirti  dt  S- Pionio)  fon  riputati  dalle 
perfone  erudite  quei  di  S.  Maflìtno  ’ il  quale  foflri  il  marti- 
rio fimilmente  nell’ Alia  , e nella  ftefla  Deciana  perfecuzio- 
ne . Egli  era  un  uomo  di  condizione  privata  '■  ed  clfendo 
giunti  nell’  Alia  i ferali  editti  centra  i Crilliani  , lungi  o dal 
fuggire  odocculurG , G manifellò  con  una  maggior  libertà  , 
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e quali  andò  a mctterfi  nelle  mani  de’  fieri  pcrfecutori . Fu  "XìTaTo 
adunque  arrecato  , e prefentato  al  Proconfole  dell’  Afia  per 
nome  Ottimo  . Poiché  l’ ebbe  interrogato  il  Proconfole  del 
Tuo  nome  , c della  fua  condizione  , lo  interrogò  intorno  alla 
religione  , e lo  richiefe , fe  era  Criftiano  . Rifpofe  il  Santo  : 

Benché  peccatore  , fon  nondimeno  Criftiano  . E il  Proconfo- 
le  : Non  hai  tu  forfè  , gli  diffe  , notizia  de  gli  editti  de’  no- 
ftri  invittiffimi  Imperadori  poc’  anzi  venuti  da  Roma  , e 
pubblicati  nell’  Afia  ? Che  tutti  i Criftiani  , abbandonata 
la  loro  vana  fuperftizione  , riconofeano  un  folo  Principe  , 
cui  fon  foggette  tutte  lecofe,  e adorino  i fuoi  numi . Sì  t 
rifpofe  Maffimo , mi  fon  ben  noti  gli  iniqui  decreti  del  Prin- 
cipe di  quefto  fecolo  , e perciò  mi  fon  meflo  c fon  compa- 
rito in  pubblico  con  una  maggior  libertà  . Sacrifica  dunque 
a’  noftri  Dei , foggiunfe  il  Proconfole . Io  non  facrifico  , ri- 
fpofe il  Santo , fenon  a un  folo  Dio , cui  mi  compiaccio  di 
aver  facrificato  fino  da’  miei  più  teneri  anni . Sacrifica,  tor- 
nò a dirgli  il  Proconfole , altrimenti  ti  farò  venir  meno  tra 
i più  crudeli  fupplizi  . Quefto  appunto  , rifpofe  Maflìmo  , 
é quello , che  ho  femore  defiderato  . Perciò  mi  fono  da  me 
llclfo  manifeftato  , affinché  terminata  quella  vita  raiferabile 
e temporale , pofla  godere  della  beata  ed  eterna . 

Lo  fece  allora  il  Proconfole  battere  co’  baftoni  ’ e frat-  a »«»»• 
tanto  gli  andava  ripetendo  , facrifica  Maflìmo  . fe  vuoi  ef- 
fer  libero  da’  tormenti  . Quelli , che  io  folFro  per  lo  nome 
<lel  mio  Signor  Gesù  Crifto,  diceva  il  Martire  , non  fon  tor- 
menti , mafalutevoli  unzioni.  Quegli  fon  veri  tormenti, 
che  mi  converrebbe  foffrirc , fe  prevaricalìì  i precetti  del  mio 
Signore  , che  mi  fon  noti  mediante  la  luce  del  fuo  Vangelo . 

Irritato  maggiormente  il  Proconfole , lo  fece  ftendere  fu 
l’ eculeo  . E anfiofo  di  vincere  la  fua  fermezza  : Ravvediti , 
gli  diceva  , o mifero  da  quella  tua  fciocchczza  , e facrifica  , 
fe  vuoi  falvar  la  tua  vita  . La  falverò  , replicava  il  Santo  , fe 
farò  collante  nel  mio  fermo  proponimento  di  non  facrifica- 
re  : altrimenti  la  perderò  . Né  i baftoni , nè  le  unghie  di  fer- 
ro, né  le  fiaccole  ardenti  mi  danno  dolore,  perchè  la  gra- 
zia 
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An.2S0  Gesù  Grillo  dimora  in  me  per  le  preghiere  de’  Santi , 

che  mi  hanno  preceduto  in  quello  combattimento , e co’  lo- 
ro efcmpli  mi  hanno  infegnato  a trionfare  delle  vollre  follie . 
Stanco  il  Proconfole  di  più  foffrirlo , pronunziò  contro  di 
lui  quella  fentenza  . Ordiniamo,  cheMalTìmo,  il  quale  ha 
ricufato  di  ubbidire  alle  facrc  leggi  , e di  facrificare  alla 
gran  dea  Diana  , aterror  de  gli  altri  Crilliani  fia  lapidato  . 
Prefo  allora  il  Santo  da’ minillri  del  diavolo  , fu  llrafcinato 
fuor  delle  mura  della  Città  ; c opprelìo  da  un  nembo  di  pie- 
tre , rendè  lo  fpirito , lieto  di  aver  cosi  trionfato  di  tutta  la 
potenza  dell’  inferno . 

XLI.  Sotto  lo  llelTb  Proconfole  foffrirono  altresì  il  martirio 

tro*!  Amire'j  > ^anti  Pietro , Andrea  , e Paolo , e la  Tanta  vergine  Dionifia 
Paolo,  e Dio-  nella  Città  di  Lampfaco , una  delle  più  celebri  dell’  Ellef- 
^«<1/».  AO.  ponto . Era  il  primo  frefeo  di  anni  * forte  nella  fede  , e non 
Mart.a.i.  meno  bello  di  animo  che  di  corpo.  Prefentato  ad  Ottimo 
Proconfole  , dopo  le  folite  interrogazioni  e rifpofle  , gli  dif- 
fe.  Già  ti  fon  noti  i decreti  de' nollri  invittilTìmi  Impera- 
dori . Sacrifica  dunque  alla  gran  Dea  Venere.  A quella, 
rifpofe  il  Santo , di  cui  fono  tanto  famofe  le  infamie  e le 
impudicizie  ? Ma  fe  voiftelfi  punite  ne  gli  altri  que’ mede- 
fimi  eccelli , che  di  lei  raccontan  le  iliorie , come  volete 
coftringermi  ad  offerirle  i miei  facrifizj  ? Meglio  è adun- 
que , offerire  a Dio  vivo  e vero , e re  de’  fecoli  Gesù  Gri- 
llo , facrifizio  di  orazione  , di  compunzione  , e di  lode . 
Ciò  udito,  lo  fece  il  Proconfole  llendere  fopra  una  ruota, 
e fermarvelo  con  legami  di  ferro , e con  quella  macchina  llri- 
tolargli  in  minuti  pezzi  le  olla  . Ma  quanto  più  era  tormen- 
tato , tanto  appariva  il  fervo  di  Dio  più  collante , e con 
volto  lieto  c ridente  rendeva  grazie  aCriflo  per  lo  corag- 
gio , che  gl’  ifpirava  a vincere  l’ iniquo  e fiero  tiranno  . On- 
de difperato  il  Proconfole  di  rimuoverlo  dal  Tuo  Tanto  pro- 
ponimento, gli  fece  tagliar  la  tella  . 
k>  tium.  li.  Circa  il  medefimo  tempo  *'  incamminatofi  lo  lleffo  Pro- 

confole con  una  gran  comitiva  verfo  Troade , Città  non 
molto  indi  diflante , e fatta  edificar  dal  grande  Aleffandro 

dello 
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delle  mine  di  Troja  . Gli  furono  prefentati  in  viaggio  tre  ^ 
altri  Crilliani,  i cui  nomi  erano  Andrea  , Paolo,  e Nico-  ‘ ^ 
maco  . Avendogli  interrogati  il  Proconfole , onde  folTero  , 
e di  qual  religione  ; quell’  ultimo  pieno  forfè  di  prefunzione  , 
fu  il  primo  a rifpondere  ; lo  fon  Crilliano  . E voi  che  dite  ? 
difle  rivolto  il  Proconfole  a gli  altri  due.  Noi  Umilmente  , 
rifpofero  , lìam  Crilliani  . Nicomaco  , che  era  llato  il 
primo  a rifpondere  , fu  altresì  il  primo  a ricever  1’  ordine 
di  facrificare . E avendo  rifpollo , che  un  Crilliano  non  dee 
facrificare  a’ Demoni  , fu  dal  Proconfole  fatto  llendere  fu 
l’eculeo.  Stava  il  mifero  quali  per  render  fra  que’ tormenti 
lo  fpirito , allorché  vinto  dall’  acerbità  del  dolore , efclamò 
con  gran  voce  ; Non  fui  mai  Crilliano , c facrifico  a i Dei  . 

Fu  fubito  per  ordine  del  Proconfole  depollo  dall’eculeo:  e 
avendo  facrificato  , fu  invafo  dal  diavolo  , e gettato  per 
terra  , e rottali  co’  denti  la  facrilega  lingua  , mandò  fuori 
lo  fpirito  . 

A quello  orrendo  fpettacolo  trovatali  fra  gli  altri  pre- 
fente  una  vergine  di  fedici  anni  per  nome  Dionilia  * non  potè  • "*"• 
contenerli  dall’  efclamarc  ad  alta  voce  ; Mifero  infelicillimo 
uomo , come  per  lo  breve  fpazio  di  un’  ora  ti  fei  acquillato 
una  perpetua  e inenarrabile  pena  ? Ciò  udito  dal  Proconfo- 
le , comandò  , che  ella  folle  condotta  in  mezzo  ; e interro- 
gatola fe  era  Crilliana  : Si  , rifpofe , io  fon  Crilliana  ; e per- 
ciò compiango  la  mifera  forte  di  quell’  infelice , cui  per 
giugnere  all’ eterno  ripofo  non  diè  1’ animo  difolfrire  un 
momentaneo  dolore  . Coll’  ubbidire  a’  Principi , difle  il  Pro- 
confole , e facrificare  a’  nollri  Dei , ha  egli  confeguita  la 
vera  requie . Poiché  la  gran  Venere , e la  gran  Diana , a fine 
di  fottrarlo  a’  vollri  rimproveri  , lì  fon  degnate  di  trarlo  a 
fe  . Tu  dunque  facrifica  , fe  non  vuoi,  che  fattati  prima  di- 
fonorare  , ti  confegni  viva  alle  fiamme . Il  mio  Dio  , rifpofe 
la  fanta  Vergine  , è maggiore  di  te . Perciò  non  temo  le  tue 
minacce  ; potendo  egli  darmi  forza  di  fuperar  tutto  ciò 
che  ti  piacerà  di  farmi  foffrire  . La  diede  il  Proconfole  in 
poter  di  due  giovani  ad  effetto  di  violarla  ; e Paolo  e Andrea 
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fece  mettere  in  prigione . Prefa  idue  giovani  la  caftidìma 
Verginella  , la  conduflèro  al  loro  albergo.  Ma  con  tutti  i 
loro  sforzi  non  fu  loro  podìbile  fino  alla  mezza  notte  di 
farle  violenza  . E in  quell’  ora  comparve  un  giovane 
tutto  fplendido,  la  cui  luce  rifchiarò  tutta  lacafa.  Prefi 
allora  i due  giovani  da  infolito  fpavento  , fi  gettarono  a’  pie- 
di della  calla  donzella;  la  quale  avendoli  follevati . dilTe 
loro;  E’ quelli  il  mio  tutore,  c il  miocullode.  Ma  eglino 
profeguivano  a fupplicarla  d'interceder  per  elìl , acciocché 
non  awcnilTe  loro  alcun  male  . 

Venuto  il  giorno  * avendo  Oneficrate  e Macedonio  Sa- 
cerdoti di  Diana  eccitato  nel  popolo  un  gran  tumulto , chie- 
fcro  unitamente  al  Proconfole , che  fodero  loro  confegnati 
Andrea  , e Paolo  . Fattofcgli  per  tanto  il  Proconfole  di  nuo- 
vo condurre  avanti  ; Andrea  e Paolo , didè  loro  , facrificate 
alla  gran  Diana . Ed  eglino:  Nè  conofciamo  , didero,  nè 
veneriamo  Diana,  nè  alcun  altro  di  que’  demoni,  che  fon 
da  voi  venerati  , maunfolo  Dio.  Ciò  udito  dal  popolo, 
alzò  di  nuovo  la  voce , chiedendo  , che  gli  fodero  i due  Mar- 
tiri confegnati . E il  Proconfole , ornai  difperatodi  vincere 
la  loro  perfcveranza  , gli  diede  in  potere  del  popolo  accioc- 
ché fodero  lapidati . 

Mentre  fuori  d’  una  delle  porte  della  città  ‘ fi  efcguiva 
con  grande  llrepito  la  fentenza , pervenutane  la  notizia  alla 
fanta  vergine  Dionifia , non  potè  contenere  le  lacrime  , e 
ufcita  dalla  danza,  ove  la  fera  precedente  era  data  rinchiu- 
fa  , corfe  velocemente  colà  ove  giacevano  i corpi  de’ due 
fanti  Martiri;  e gettatali  fopra  di  efii  diceva;  Acciocché 
io  podà  con  voi  godere  ne’  cieli , defidero  con  voi  morire 
qui  in  terra.  Fatto  di  ciò  confapevole  il  Proconfole  , co- 
mandò , che  le  fodc  tagliata  la  teda  . 

Oltre  que'  tanti  gloriofi  Eroi  . de’  quali  abbiam  fino- 
ra celebrato  le  vittorie  , furono  altri  in  gran  numero  , i qua- 
li diedero  in  quella  medcfima  pcrfccuzione  per  Grido  il 
fangue  ; di  cui  febbene  non  fono  così  chiare  ei  illudri  le 
memorie , fono  però  celebri  i nomi  ne’  Fadi  delle  Chiefe , 

odel- 
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0 delle  Città,  nelle  quali  o ebbero  i natali  , o diedero  per 
la  difefa  della  religione  la  vita  , o che  gli  ebbero  per  Ve- 
fcovi  o per  ApoUoli , o furono  arricchite  delle  loro  facrc 
Reliquie.  Celebri  lurono  nella  Bitinia  a Nicca  Trifone  e 
Refpicio  , i cui  atti  hanno  meritato  d’  elTere  imprefli  tra  i 

più  (inceri  monumenti  delle  vittorie  de’ Martiri  *.  EaNico-»  Ru:a.Àa. 
media  Luciano  e Marciano  , della  cui  mirabile  converfione  , 
e confcllione  invitta,  la  ftoria  è (lata  giudicata  degna  di  aver 
luogo  nella  ftelTa  illuftre  Raccolta  ^ Nella  Cappadocia  Mer-b  /*«/• 
curio  , il  quale  avendo  portato  le  armi  fotto  Decio  , e in 
vigore  de’  Tuoi  editti  decapitato  , fu  indi  ad  un  fecolo  pre- 
fo  da  Dio  per  cfecutore  della  fua  giulta  vendetta  contra 
Giuliano  apollata  , per  comandamento  dello  (leflb  Crifto 
uccifo  dal  fanto  Martire  nella  fua  infelice  battaglia  contra 

1 Perfiani  ',  come  fu  dimoflrato  al  gran  Badìio  in  Cbrcn.  AUr. 
cclefte  vifìone  . A Colla n ti nopoli  Tirfo  fotto  il  cui  nome 

fu  da  Cefario , flato  Confoie  l’ anno  397-6  Prefetto  del  Pre-  ^ ’’ 

torio,  fatta  edificare  una  magnifica  Chiefa  , nella  quale  fu-  ■'*  ' 

rono  trasferite  le  fue  reliquie  dalla  Bitinia , ove  avea  fof- 
ferto  il  martirio . Lo  flelTo  Santo  avendo  feoperto  a Pul- 
cheria  Auguda  le  reliquie  de’  quaranta  Martiri , le  ordinò 
di  farle  collocare  appreflb  le  fue  . Il  che  fu  efeguito  l’ an- 
no 440.  clTendo  S.  Proculo  Vefeovo  della  regia  Città.  Eu- 
febio  ove  parla  degli  Atti  di  S.  Pionio  , fa  eziandio  men- 
zione ' di  quegli  de’  fanti  Martiri  Carpo  e Papulo  , e d’ una*  4- «in- 
fanta donna  nominata  Agatonice  , i quali , come  egli  dice, 
dopo  molte  ed  illudri  confcdioni  della  nodra  fede  , termi- 
narono il  loro  combattimento  con  un  gloriofo  martirio  in 
Pergamo  , una  delle  principali  Città  dell'  Afia  ; benché 
S.  Carpo  fi  creda  edere  dato  Vefeovo  di  Tiatira  nella  Lidia  , 
e S.  Papulo  o Papirio  fuo  Diacono . Nulla  vi  è di  più  celebre 
nella  doria  de’  badi  fecoli  di  quella  de’ fette  Dormienti , cioè 
di  fette  Martiri,  i quali  poiché  fi  furono  ripofati  per  lo 
fpazio  di  circa  200  anni  in  una  caverna  predo  ad  Efefo  , fi 
rifvegliarono  1’  anno  447.  diCrido;  effendo  Impcradorc 
d’ Oriente  Tcodofio  il  giovane,  e Vefeovo  d’ Efdo  quello 
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■ Stefano  ' che  fu  poi  deporto  nel  gran  Concilio  Calcedonenfe . 
Non  va  in  oggi  chi  non  rigetti  la  favola  della  loro  lunga 
dormizione  e del  loro  rifvegliamento  . Ciò  che  fembra  più 
Ycrifimile  , fi  è , che  eflendo  rtati  o vivi  o morti  fotto  l’ im- 
perio di  Decio  rinchiufi  in  quella  caverna,  e perdutali  di 
erti  ogni  memoria  ; qualche  miracolofa  invenzione  , e tralla- 
zione  de’ loro  corpi  (dormendo  i Santi  fecondo  ilcomun 
linguaggio  de’  Fedeli  ne’  fepolcri  ) fia  rtata  apprefa  come  un 
loro  rifvegliamento  da  un  dolce  fonno . Non  meno  celebre 
nella  rtoria  di  quello  de’  fette  Dormienti  è il  nome  di  S.  Cri- 
ftofano  ; ma  Umilmente  non  meno  è incerta  la  rtoria  del  fuo 
martirio  . Nella  Licia  S.  Temirtocle  , pallore  originario  di 
Mira  , pafeendo  il  fuo  gregge  ne’  monti  , vi  fu  arrertato  , 
per  non  aver  voluto  manifertare  un  certo  Crirtiano  per  nome 
Diofeoride  , che  vili  era  rifuggiato  fuggendo  i perfecutori . 
Condotto  al  Governatore  della  Provincia,  e perfirtendo  nella 
confertìon  della  fede  , fpirò  l’anima  fra  i tormenti . Magi- 
da.  Città  marittima  della  Panfilia  , vide  il  fuo  Vefeovo  Ne- 
rtore  confitto  in  croce  trionfar  dell’  inferno  con  quella  me- 
defima  arme , con  cui  già  Crirto  aveva  debellata  la  fua  po- 
tenza . Nè  molto  dillìmile  da  quello  del  fuo  Pallore  fu  quel- 
lo di  uno  de’  fuoi  agnelli , cioè  di  S.  Conone  giardiniere  , 
cui  per  ordine  del  medefimo  Governatore  furono  trafitti  i 
piedi  co  i chiodi , e obbligato  pofeia  a correre  in  un  tale 
flato  avanti  al  fuo  carro,  venendogli  meno  le  forze  , cad- 
de per  terra,  e rendè  I’ anima  a Dio  . L’Ifola  di  Creta,  o 
di  Candia  fi  gloria  della  vittoria  di  S.  Cirillo  Vefeovo  di 
Cortina  , e di  dieci  altri  Martiri . E in  una  lettera  fcritta 
nel  quinto  fecolo  da’  Vefeovi  di  detta  Ifola  adunati  in  un 
Sincro  a Leone  Augnilo  , fi  pregiava  d’  elTerfi  fin  allora 
per  la  loro  intercelTìone  prefervata  dal  contagio  dell’  erefie. 
Quella  di  Scio  , una  delle  più  infigni  dell’Arcipelago» 
celebra  il  trionfo  del  fuo  fanto  Ifidoro  ; del  cui  martirio, 
e de’  cui  miracoli  fa  menzione  S.  Gregorio  di  Tours  nel  fuo 
libro  della  gloria  de’ martiri . E quella  di  Sicilia  oltre  S.Ni- 
cone,  ed  alcuni  altri,  può  fpecialmente  gloriarli  di  avere 
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inviato  al  cielo  una  delle  più  illuftri  Martiri  della  Chiefa  , ' 
cioè  S.  Agata  , la  cui  fella  è notata  nell’antico  Calendario 
della  Chiefa  Cartaginefe  dato  in  luce  dal  chiarilfimoMabil- 
lonio  , e in  quello  pubblicato  dal  Frontone,  nel  meflale 
Romano  del  Cardinal  Tommafi  , nel  Sacramentario  di 
S.  Gregorio  , ne’Mcnei  de’ Greci,  e in  quelli  de’ Mofcovi- 
ti  . S.  Simmaco  Papa  verfo  la  fine  del  quinto  fecolo  le  fece 
in  Roma  edificare  una  Chiefa  . Fecero  di  lei  menzione  e ce- 
lebrarono le  fue  lodi  nel  quarto  fecolo  S.  Oamafo  Papa  , nd 
fello  , oltre  S.  Gregorio  il  grande  , Venanzio  Fortunato  Ve- 
fcovo  di  Poitiers  ; nel  fettimo  S.  Alielmo  , e nel  nono  S.  Me- 
todìo  Patriarca  di  Collantinopoli . Finalmente  ciafcun  gior- 
no nella  Chiefa  latina  fi  rinnuova  la  fua  memoria  nel  Cano- 
ne della  meffa  . Nell’ Acaia  la  città  di  Corinto  conferva  la 
memoria  di  S.  Quadrato  e di  molti  fuoi  compagni  , e difce- 
poli  o imitatori  della  fua  fede  , e della  fua  invitta  pazienza  . 
Finalmente  fra  i Martiri  dell’  Oriente  molto  celebre  è il  nome 
di  S.  Polieutto . La  città  di  Melitena  fulle  fponde  dell’  Eu- 
frate nell’ Armenia  minore , illullre  nell’ iftoria  per  un  gran 
numero  de’  fuoi  Martiri , gli  ha  dato  il  primo  luogo  ne’  fuoi 
falli.  Era  in  elTa  fin  dall’ anno  377.  edificata  in  onore  del 
Santo  una  Chiefa , nella  quale  i genitori  di  fant’  Eutimio  ot- 
tennero la  nafcita  di  quello  gran  padre  de’  folitarj  . N’  era 
altresì  una  in  Collantinopoli  a’  tempi  di  Giulliniano . Secon- 
do S.  Gregorio  di  Tours  , quello  che  ha  molto  contribuito 
a rendere  il  nome  di  S.  Polieutto  celebre  non  meno  nell’ Oc- 
cidente , che  nell’  Oriente , fi  è , che  egli  puniva  vifibil- 
mente  i facrileghi  violatori  de’  giuramenti . In  Francia  gli 
ftellì  Re  invocavano  il  fuo  nome  ne’  trattati , che  facevano 
fra  di  loro,  e lo  prendevano  co’ fanti  llario  e Martino  per 
giudice  e vendicatore  di  colui , che  avelie  il  primo  violata 
la  convenzione . 

Tornando  dall’Oriente  nell’Occidente,  oltre  i Mar- 
tiri e ConfelTori  Romani  e Cartaginefi  , de’  quali  abbiam  di 
fopra  parlato  diifiifamente  , foffrirono  eziandio  in  Roma  il 
martirio  i SS.  AbJon  e Sennen  venutivi  dalla  Perfia , i cut 
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pomi  fi  trovano  nell’  antichiflìmo  Calendario  del  Bucherio  , 
e in  quello  del  P.  Frontone  , nel  melFale  del  Cardinal  Tom- 
mafi  , e nel  facramentario  di  S.  Gregorio  , c tra  le  facre  an- 
tichità de’  cimiterj  di  Roma  abbiamo  un  Sarcofago  colle  loro 
venerabili  effigie  . Nelle  vicinanze  di  Roma  abbiamo  le  fan- 
te vergini  Vittoria  e Anatolia  , delle  quali  fa  menzione 
S.  Aldelmo  nel  fuo  Poema  della  verginità  : e S.  Magno, 
mentovato  fimilmente  nello  ftelTo  antico  mclTale  del  venera- 
bil  Tommafi  , e in  alcune  copie  del  Sacramentario  di  S.  Gre- 
gorio . Abbiamo  nell’  Abruzzo  un  S.  Maffimo  diacono  ; 
nell’  Umbria  a Fuligno  S.  Fcliciano  , che  1’  onora  come  fuo 
Vefeovo,  fuo  Apollolo,  e fuo  fpecial  protettore  ; nella 
Tofeana  a Firenze  S.  Miniato , e S.  Crefei  ; e a Ravenna  fap- 
ta  Fufea  vergine  di  nobili  natali , e fanta  Maura  fua  nutrice  . 
Nelle  Gallie  Nizza  di  Provenza  fu  bagnata  del  fangue  del 
fanto  Vefeovo  Baffo  ; e Albi  nella  Linguadoca  di  quello  di 
$.  Amarando , dj  cui  cita  gli  Atti  , e racconta  alcuni  miraco- 
li S.  Gregorio  di  Tours . S.  Eugenio  Vefeovo  di  Cartagine 
nel  quinto  fecolo  , rilegato  per  la  profeffione  della  fede  Cat- 
tolica da  Unnerico  Re  de’  Vandali  ad  Albi , volle  morir  fulla 
tomba  di  quefto  Martire , ove  nel  maggior  fervóre  delle  fue 
orazioni  rendè  lo  fpirito  a Dio  . Quanto  alle  Spagne  , per 
la  perdita  delle  antiche  memorie  abbiam  più  certa  notizia 
della  perfecuzione  fattavi  de’  fedeli  fotto  l’ imperio  di  Dccio 
per  la  infelice  caduta  di  due  Vefeovi  Balllide  e Marziale  , 
di  cui  abbiamo  una  lettera  del  fanto  martire  Cipriano  , che 
per  gli  Atti  de’ fuoi  Martiri , de’ quali  nondimeno  può  cre- 
derli copiofa  effere  llata  la  mellè  . Finalmente  all’  Affrica , 
oltre  i già  mentovati , fono  attribuiti  nelle  memorie  non  fo- 
lamente  della  Chiefa  latina  , ma  altresì  di  quelle  de’ Greci  e 
de’  Mofeoviti , i fanti  martiri  Terenzio  ed  Affricano  con 
molti  loro  compagni . Abbiamo  da  Teodoro  Lettore,  che 
viveva  nel  principio  del  fello  fecolo.  chele  loro  reliquie 
furono  meffe  per  ordine  del  gran  Teodofio  nella  Chiefa  di 
Tanta  Eulèmia  in  un  quartiere  di  Collantinopoli  appellato 
la  Pietra . 
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Darà  fine  all’  Iftoria  di  quella  perfecuzione  la  nobile  

confefllone  di  S.  Acacio  Vefcovo  d’una  delle  molte  Antio-  xliii. 
chic  , che  fono  annoverate  da’  Geografi  , ma  certamente  di-  Conicflìone  Hi 
verfa  dalia  grande  Antiochia  metropoli  della  Siria,  di  cui 
fu  Vefcovo  nel  tempo  di  quella  perfecuzione  , dopo  S.  Babi- 
la  , Fabio.  Non  abbiamo  de  gli  Atti  di  ellà  fe  non  una  la- 
tina verlìone  ; e parte  all'  imperizia  del  Traduttore  , parte 
alla  folita  tralcuraggine  de’  copilli  polibno  attribuirli  alcuni 
piccoli  nei , onde  ha  prefo  occalìone  un  troppo  fevero  ed 
altiero  Critico  ' di  rigettare  un  così  nobile  e illullre  monu-  * "• 

mento  . in  cui  lì  ammira  il  compimento  di  quella  promella 
fatta  da  Grillo  a’  fuoi  difcepoli , che  quando  fòHèro  condotti 
per  lo  fuo  nome  davanti  a’  Giudici . lo  Spirito  Santo  fareb- 
be fiato  nella  lor  bocca  , ed  avrebbe  fu ggerito  loro  tali  pa- 
role , alla  cui  forza  non  avrebbono  potuto  contraddire  tut- 
ti i loro  nemici  . Efiendo  Acacio  ‘ lo  feudo  e il  follegno  del- 
la  Crifiiana  religione  in  quelle  parti,  ove  efercitava  l’ uffi- 
zio di  pallore  ; Marciano,  uomo  confolare  , e governatore 
della  provincia  , fattolo  condurre  a fe  , lo  avvertì  primiera- 
mente , che  vivendo  egli  fecondo  le  leggi  Romane  , era  te- 
nuto ad  amare  e a rifpettare  i Romani  Imperadori . E da  chi 
mai  , rifpofe  il  Santo , è sì  di  cuore  , e tanto  amato  l’ Im- 
peradore  come  da  noi  Crifiiani  ? che  preghiamo  affiduamen- 
teper  lui.  acciocché  abbia  una  lunga  vita,  governi  con 
gìufiizìa  i fuoi  popoli,  goda  un  imperio  tranquillo  ; e in 
oltre  per  la  falute  delle  fue  armate  , e per  lo  quieto  e pacifi- 
co fiato  di  tutto  il  mondo  . Tuttociò  è degno  di  lode , difiè 
Marciano  , ma  acciocché  nulla  manchi  al  tuoofiequio  verlb 
di  lui  , dei  con  noi  venerarlo  co’  facrifizj  . Io  , rifpofe  Aca- 
cio , per  la  fua  falute  offerifeo  le  mie  preghiere  al  mio  gran- 
de e vero  Dio.  Ma  quanto  al  facrifizio , nèpuòeflbda  me 
pretenderlo  , nè  io  fono  tenuto  a offerirglielo . Chi  mai  ofe- 
rebbe  di  facrificarc  ad  un  uomo?  Quale  è adunque  , fog- 
giunfe  Marciano  , quel  Dio  , a cui  indirizzi  i tuoi  voti , 
acciocché  noi  ancora  poffiamo  teco  adorarlo?  Quello  ap- 
punto, replicò  il  Santo  , è quello  che  ardentemente  defì- 
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dero  , che  venghiate  ancor  voi  in  cognizione  del  vero  Dio  . 
Dimmi  adunque,  diflè  Marciano,  il  fuo  nome.  Egli  è , 
dilTcAcacio,  Iddio  di  Abramo  , d’Ifacco,  e di  Giacobbe. 
Son  forfè  queAi  , foggiunfc  Marciano , i nomi  di  tanti  Dei  ? 
No,  replicò  il  Santo  , ma  quegli,  che  parlò  loro  , è l’uni- 
co e vero  Dio  , che  dobbiamo  temere  . E chi  è coftui  ? diflc 
Marciano . E Acacio  : L’  altiffimo  Adonai  , che  fiede  fu  i 
Cherubini , e i Serafini  . Che  cofa  fono  queAi  tuoi  Serafini  ? 

10  richiefe  Marciano  . E il  Santo  : Sono  , rifpofe  , i mini- 
Arideir  altidimoDio  , e quei  che  afliAono  più  d’apprelTo 
al  fuo  trono . 

Qual  vana  filofofia  ti  ha  fcJotto  ? diffe  allora  il  Gover- 
natore*. Lafcia  lecofe  invifibili , e adora  più  toAo  i veri 
Dei  , che  cadono  fotto  i fenfi  . E quali  fono  que’  Dei , richie- 
felo  Acacio  , cui  mi  comandi  onorare  co  i lacrifizj  ? Apol- 
lo , rifpofe  Marciano  , noAro  confervatore  , che  tiene  da  noi 
lontane  la  fame  e la  peAilenza  , per  cui  tutto  il  mondo  A 
conferva  e fi  regge . Che.»  quell’ Apollo,  rifpofe  il  Santo, 

11  quale  bruciando  dell’ amore  di  Dafne  , le  correva  dietro 
come  un  furiofo  , e vide  delufe  le  Aie  fperanze  , allorché  fo- 
praggiuntala  la  vide  trasformata  in  un  alloro  ? Quegli , che 
accefo  dell’  infame  amor  di  Giacinto , 1’  uccife  non  volen- 
do, e con  fuo  eAremo  dolore,  collo  fcagliare  di  un  difeo  ? 
Quegli , che  con  Nettuno  fervi  nella  fabbrica  delle  mura 
di  Troja  ? Quegli , che  per  nove  anni  guardò  le  pecore  di 
Admete  Re  di  Teflaglia  ? Nè  migliori  di  lui  fon  gli  altri  vo- 
Ari , moAri  più  toAo  che  numi  . Ti  paiono  degni  de’  noAri 
facrifìzj  un  Efculapio  fulminato  da  Giove,  o una  Venere  adul- 
tera ? Se  non  debbo  imitarli  , fe  giuilamente  gli  accufo  , e 
gli  difprezzo , e gli  ho  in  orrore;  come  debbo  adorarli? 
Se  alcuno  di  prefente  faceAe  ciò  che  eAì  già  fecero , non  pro- 
vereb’  egli  la  giuAa  feverità  delle  voAre  leggi  ? E voi  adorate 
in  elfi  ciò  che  punite  in  altri  ? Quello  ; dilTe  Marciano  , è 
ilfolito  de’ CriAiani  di  vomitare  mille  improperi  contrai 
noAri  Dei . Perciò  ti  comando  di  venir  meco  a Giove  e a 
Giunone , acciocché  celebrandovi  infieme  un  foienne  e dolce 
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convito  I rendiamo  loro  i debiti  olTcquj  . Come,  rifpofe 
Acacio , potro  io  facrificare  a colui , il  cui  fepolcro  fi  moftra 
nell’  Ifola  di  Creta  ? E’  egli  forfè  rifufeitato  da  morte  a 
vita? 


An.2J  I. 


Non  più  parole,  dille  allora  Marciano  * ti  conviene  o • «a»»,  ni. 
fiicrificare  o morire.  Così  appunto  , rifpofe  Acacio  , fanno 
i ladroni  della  Dalma2Ìa  , quando  s’ incontrano  in  qualche 
mi  fero  viandante  obbligandolo,  o a confegnar  loro  il  denaro, 
oa  perder  la  vita,  e vale  appreflbdi  loro  per  ogni  ragione 
la  volontà  del  più  forte  . Simile  è al  loro  il  tuo  procedere, 
mentre  o vuoi  da  meuna  cofa  iniqua  , o mi  minacci  la  mor- 
te . Ma  nulla  mi  (paventa  , di  nulla  temo . Il  diritto  pub- 
blico punifee  i ladri , gl’  incelluofi  , gli  adulteri , i violato- 
ri della  natura , i malefici , gli  omicidj  . Se  fono  reo  di  alcun 
di  quelli  delitti,  pronunzio  prima  di  te  contra  me  ftelTo  la 
fentenza  che  mi  è dovuta  . Ma  fe  per  efler  collante  nel  culto 
del  vero  Dio,  fono  condotto  al  fupplizio  , non  è la  legge, 
ma  la  volontà  del  giudice  , che  mi  condanna . Io  non  ho  or- 
dine , difle  Marciano  , d’ efaminar  tante  cofe  , ma  di  coftrin- 
gervi  ad  ubbidire,  e di  punirvi , fe  non  lo  fate  . E a me , 
rifpofe  il  Santo  , è fiato  ordinato  di  non  negar  giammai  il 
mio  Dio . Se  ti  pregi  di  fervire  con  fedeltà  a un  uomo  fra- 
gile e di  carne,  foggetto  alla  morte  e ad  efler  divorato 
da’  vermi  ; quanto  più  debbo  io  ubbidire  al  potentillìmo 
Dio , la  cui  virtù  non  è foggetta  alle  vicende  de’  fecoli , e che 
ha  detto  : Colui , che  mi  negherà  nel  cofpetto  de  gli  nomini , farà  b Matib.  x. 
negato  da  me  allaprefenza  del  Padre  mio  , che  e ne’  cieli . 

Qui  ti  attendeva  , dilTe  allora  Marciano  ‘ . Ha  dunque  c «um.tr. 
Dio,  fecondo  la  vollra  folle  dottrina , un  Figliuolo?  Si  ri- 
fpofe Acacio,  lo  ha.  Echi  è il  Figliuolo  di  Dio?  replicò 
quegli.  Il  Verbo  , rifpofe  quelli,  della  verità  e della  gra- 
zia. E’quefioil  fuo  nome  ? lo  interrogò  di  nuovo  Marciano. 

Non  mi  avevi  richiedo  il  fuo  nome  , rifpofe  il  Santo  , ma 
chi  egli  fofle  . Dimmi  adunque  il  fuo  nome  , foggiunfe  que- 
gli . E il  Santo  : Si  chiama  Gesù  Grillo  . Di  qual  fua  mo- 
glie , lo  interrogò  Marciano , lo  ha  Iddio  generato  ? Non 
r«f».nl.  G g gcne- 
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genera  Iddio,  rifpofe  Acacio  , aJia  maniera  de  gli  uomini . 
Egli  ha  formato  colla  fua  delira  il  corpo  del  primo  uomo  di 
loto  , e gli  ha  infufo  col  fuo  fiato  lo  fpirito  della  vita  . Così 
ancora  il  Figliuolo  di  Dio  Verbo  della  verità  proccdè  dal 
• cuore  di  Dio  , fecondochè  è fcritto  * . Ha  predono  il  mio  cuo- 
re un  buon  Verbo  . Sarà  dunque  Iddio  corporeo?  dilTe  Mar- 
ciano . Egli  folo.  rirpofe  il  Santo , conofee  la  fua  natura. 
Noi  lìamo  all' ofeuro  circa  le  cofe  invifibili , ma  veneriamo 
la  fua  virtù  , ed  infinita  potenza  . S’ ei  non  ha  corpo  , fog- 
giunfe  Marciano  , farà  eziandio  fenza  cuore . Non  potendo 
darfi  fentimento  fenza  le  membra  . La  làpienza  non  nafee  in 
quelle  membra , replicò  il  Santo  , ma  è infufa  da  Dio . Che 
hanno  dunque  che  far  le  membra  col  fentimento  ? 

Abbandonato  Marciano  quello  difeorfo  , fi  rivolfe  a 
proporre  al  fanto  Confelfore  l’ efempio  de’  Catafrigi  ; i qua- 
li > difse , abbandonata  la  voUra  religione  , facrificano  a i 
nollri  numi . Imita  il  loro  efempio  , e dilponiti  ad  ubbidire  . 
Aduna  tutti  i Crilliani , che  teco  profefsano  la  Cattolica 
religione  ; e abbraccia  con  elfi  il  culto  , che  fegue , e vuol 
che  li  fegua  l’ Imperadore  . Tutti  dipendono  dal  tuo  volere , 
e fono  pronti  a’  tuoi  cenni . T’ inganni , rifpofe  Acacio , 
non  è il  mio  cenno  ed  arbitrio , che  gli  governa  , ma  la  leg- 
ge di  Dio . Mi  ubbidilcano , fe  comando  loro  cofe  falutevo- 
liegiulle;  ma  mi  difprezzino,  fenc  propongo  loro  delle 
nocevoli  e ingiulle . Dammi  i nomi  di  tutti  loro , dilTe  Mar- 
ciano '* . 1 loro  nomi , rifpofe  Acacio , fono  ferirti  nel  cie- 
lo, e gli  ha  notati  Dio  nei  libro  delia  vita , e nell’ impene- 
trabile arcano  de’  fuoi  divini  configlj . Ove  fono  , replicò 
Marciano  , i maghi  tuoi  pari , e gli  altri  dottori  della  tua 
fetta  ? Tutta  la  nollra  fiducia  è in  Dio , replicò  il  Santo  , ed 
abbiamo  in  orrore  le  impoilure , e le  facriieghe  arti  delia 
magìa  . Siete  fofpetti  di  magìa  , foggiunfe  Marciano  , poi- 
ché vi  sforzate  di  flabilire  un  non  fo  qual  nuovo  genere  di 
religione . La  noftra  religione , replicò  il  Santo-,  confitte 
in  rigettare  que’  Dei , i quali  benché  fien’  opera  delle  vottre 
mani , fon  nondimeno  da  voi  temuti  . Verrebbono  mano  t 
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tra  r artefice . Ma  noi  temiamo  colui , che  non  è opera  no- 
flra  , ma  delle  cui  mani  noi  flcllì  fiamo  fattura  , che  ci  ha 
creati  come  Signore  , ci  ha  amati  come  padre , e come  buo- 
no avvocato  ci  ha  liberati  dalla  eterna  morte  . Dichiarami 
i nomi  , tornò  a dire  Marciano  , o foccomberai  alla  pena . 

Adìilo  al  tuo  tribunale , rifpofe  il  Santo  , e vuoi  faperc  il 
mio  nome  ? Ti  lufìnghi  forle  di  poter  trionfare  di  molti, 
tu , che  io  folo  ballo  a confonder  e ? Ma  giacché  tanto  ti 
Ibno  a cuore  i nollri  nomi  ; mi  chiamo  Acacio  Agatangelo  , 
e di  quelli  due  miei  compagni  uno  è Fifone  Vefcovo  de’  Tro- 
jani  , e 1’  altro  il  prete  Menandro  . Tanto  ti  balli . Fa  ora 
ciò  che  ti  piace . Sarai  condotto  in  prigione  , dillè  Marcia- 
no , e vi  ftarai , finché  fatta  di  tutto  ciò  la  relazione  all’  Im- 
peradore  , egli  determini  della  tua  forte  . Furono  adunque 
gli  Atti  di  quello  procclTo  inviati  da  Marciano  all’  Imperato- 
re ; il  quale , toccandogli  Dio  il  cuore , gli  lelfe  con  molta 
tranquillità,  e con  faccia  ferena  e ridente  , né  potè  conte- 
nerli dall’ ammirar  la  faviezza  e la  prontezza  delle  rifpolle 
del  fanto  Ckjnfeflbre  . La  conclufione  Jii , che  Marciano  fu 
da  Decio  trasferito  al  governo  della  Panfilia  , c Acacio  ri-. 
melTo  in  libertà . 

Per  quelle  ultime  parole  de  gli  Atti  fiam  perfuafi  , tut- 
to  ciò  edere  accaduto  , allorché  Decio  dopo  un  anno  di  cru-  tapine  di  FeU- 
delidlma  guerra  fatta  per  tutte  le  provincie  dell’  imperio  a i 
Crilliani  , difperato  di  riufeir  nel  fuo  intento  di  eltinguere 
la  loro  religione  , s’era  alquanto  placato,  eavea  fatto  ri- 
mettere , non  folamente  in  Cartagine  e nelle  altre  provincie  , 
ma  in  Roma  dclfa , i Con  felibri  in  libertà.  Che  ancora  ri- 
fpetto  a’  Vefeovi  fi  fode  alquanto  mitigato  il  fuo  fdegno  , fi 
può  raccogliere  dal  vedere  , che  S.  Cipriano  , intefa  la  libe- 
razione de’  Confedbri , pensò  ad  ufeire  dal  fuo  ritiro*,  e a ri-  » 'A- 
tornare  a Cartagine,  e nonne  fu  ritenuto  daTertullo  fe  non  per 
lo  timore  di  non  efporfi  , piuttollo  che  alle  ricerche  del  Pro- 
confole  , alla  violenza  ed  al  furore  del  popolo,  che  fitibondo 
del  fuo  fangue  avea  più  volte  richiefto  di  vederlo  tra  le  un- 
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ghie  c le  zanne  de’  leoni . Ma  oltre  quello  primo  motivo  * 
ne  fopravvenne  indi  un  altro  , che  lo  coftrinfe  a differire  il 
fuo  ritorno  oltre  le  ferie  Pafquali , benché  aveffe  ardente- 
mente defiderato  di  celebrar  col  fuo  popolo  quella  folenni- 
tà , Pel  iddi  mo , uomo  turbolento  efa2Ìofo*reo  di  molte 
violenze  frodi  e rapine  , e accufato  eziandio  di  adulterio  , te- 
mendo forfè  il  ritorno  e la  fevcra  difciplina  del  fanto  Vefco- 
vo  , s’ era  apertamente  dichiarato  controdi  lui , e feparatoli 
dalla  fua  comunione  , avea  lacerato  la  Chiefa  Cartaginefe  , 
ed  eccitatovi  un  funeftidlmo  incendio  . Aveva , come  abbia- 
mo altrove  accennato , S.  Cipriano  dellinato  in  Cartagine 
per  fuoi  vicarj  Caldonio  ed  Ercolano  Vefcovi  , e i due  fanti 
Preti  ed  incliti  Confeffori  Numidico  e Rogaziano  ; ed  aveva 
trafmeffa  loro  una  certa  fomma  di  denaro  da  dillribuirlì  a' 
poveri,  e a follicvo  de’ Confcllbri  ridotti  in  necedìtà  perla 
confifcazione  de’  loro  beni . In  quella  occalìone  alzò  Felicif- 
(ìmo  la  bandiera  della  ribellione , e fuonò  la  tromba  della  di- 
fcordia.  Tentò  di  dillurbare  quell’opera  di  pietà,  minac- 
ciando come  un  frenetico  di  fcomunica , ed  eziandio  della 
morte  coloro  , che  prefentandofi  per  godere  della  liberalità 
del  fanto  Prelato , mollravano  con  un  tal  atto  di  comunicare 
come  umili  pecorelle  col  loro  legittimo  Pallore  . Non  edèn- 
do  ancora  Felicidìmo  fe  non  un  fcmplice  laico  , non  avrebbe 
tanto  ardito  , fe  non  fode  dato  animato  e follenuto  da  alcuni 
Preti , i quali  erano  già  convenuti  di  alzare  un  altare  facrile- 
go  e profano  contra  il  legittimo  altare  . Erano  colloro  que’ 
medelìmi  cinque  preti , i quali  edendod  opporti  alla  fua  ele- 
zione , s’ erano  poi  rtudiati  di  attraverfarlo  in  tutte  le  colè  , 
di  renderlo  odiofo  a'  Martiri , di  fomentare  la  impenitenza  de’ 
caduti,  di  corrompetela  difciplina  de’ Confedbri . Intefa 
S.  Cipriano  la  ribellione  di  Felicidìmo  , ed  i fuoi  enormi  at- 
tentati , fcridè  a’  fuoi  quattro  mentovati  vicarj  , che  poiché 
r uomo  temerario  s’  era  protertato  di  non  voler  più  comuni- 
care con  quei , che  perfeveravano  nella  comunione  del  loro 
Vefeovo  ; foggiacelTe  alla  fentenza  , che  egli  il  primo  avea 
pronunziata  contra  fe  ftedb , e fe  gli  facedè  fapere , eh’  ei  lo 
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avea  formalmente  fcomunicato , e ne  pubblicaflèro  la  fen- 
tenza  . Effere  notorj  alcuni  de’  fuoi  delitti.  Nondimeno 
che  si  di  edl , si  dell’  adulterio  , di  cui  già  era  acculato  > lì 
farebbe  prefa  più  efatta , e giuridica  informazione  nel  prof- 
(Imo  Concilio  . Che  la  ftelTa  fentenza  fulminalTero  eziandio 
contro  Augendo  , fe,  avendo  già  cofpirato  centra  il  fuo  Pa- 
llore e la  Chiefa  con  Felicillìmo  , perfiftelTe  ollinato  nella 
ftefla  ribelle  cofpirazione  , e fcifmatica  fazione  e temeraria . 
Che  alla  lleflà  ientenza  farebbono  eziandio  foggiaciuti  gli 
altri  complici  della  medefima  ribellione  . Che  leggeflero 
quella  fua  lettera  nell’  aflèmblea  de’  fedeli , ne  trafmetteflero 
una  copia  a Roma  * , e vi  aggiugneiferoi  nomi  di  quei  che 
notoriamente  prefo  aveano  partito  nello  feifma  . Ricevuta 
quella  lettera  , Caldonio  ed  Ercolano  , Rogaziano  e Numi- 
dico  pubblicarono  unitamente  lafencenza  di  fcomunica’’, 
non  folamente  contra  i due  già  mentovati  Felicidìmo  e Au- 
gendo, ma  inoltre  contra  Repollo,  Sofronio,  e Soliaflb  , 
e contra  due  donne  Paola  ed  Irene  . Repollo  e Sofronio  era- 
no già  flati  del  numero  de’  Confeflbri  ed  efuli  per  la  fede  . 

1 cinquq  Preti  , i quali  benché  fofTero  i principali  au- 
tori e fomentatori  dello  feifma  di  Felicifllmo , non  s’ erano 
però  ancora  apertamente  feparati  dalla  comunione  di  Ci- 
priano , irritati  per  lo  grullo  rigore  ufato  dal  fanto  Vefeo- 
vo  , non  tardarono  guari  a dichiararfì  in  favor  dello  feifma , 
e a non  foffiare  più  di  foppiatto  in  quell’  incendio  , ma  a por- 
tare in  ogni  luogo  la  haccola  della  difeordia  , e a dilatarne 
le  fiamme . Uno  di  efiì  tu  certamente  quel  Fortunato  , che 
fu  di  poi  per  opera  di  Novato  intrufo  nella  Sede  Cartagine- 
fe  ; un  altro  lo  fleflTo  Novato  ; il  terzo  e il  quarto  , dall’  ave- 
re unitamente  co’  primi  due  poco  prima  dello  feifma  di 
Felicifllmo  fcritta  una  lettera  poco  gradevole  al  fanto  Ve- 
feovo  ' fi  congettura  eflere  fliti  Gordio  e Donato . E il  quin- 
to v’  ha  chi  fofpetta"*  poter  eflere  flato  quel  G.ajo  Diddenfe 
feparato  già  dalla  comunion  de’  FeJeli  per  la  fua  pertinacia 
in  comunicar  con  gli  apollati '.Ma  il  principale  llrumento 
del  diavolo  in  eccitare , e in  promuovere,  prima  in  Cartagine 
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lo  fcifma  di  Fcliciflìmo  , e indi  a poco  in  Roma  quello  A 
Novaziano,  fu  il  fopraddetco  Novato  , di  cui  perciò  convie- 
ne , che  ci  fia  noto  il  carattere , che  ne  hanno  formato  gli 
antichi  Padri , e fpecialmente  S.  Cipriano  * . Conforme  al 
fuo  nome  fu  fempre  avido  di  novità , e perciò  quali  fempre 
notato  ed  aborrito  da’ Vefcovi  come  un  eretico,  e co  ne 
un  perfido  . Dominato  da  un'  inlàziabile  avarizia  , furono 
da  lui  fpogliati  i pupilli  , truffate  le  vedove  , defraudate 
del  lor  denaro  le  Chiefe  . Gonfio  di  fe  medefimo  , fupcrbo  , 
arrogante  , furiofo  , ficcome  non  fapeva  edere  amico  di  al- 
cuno, così  era  nemico  della  pace  , della  tranquillità,  della 
quiete,  e quali  una  fiaccola  fempre  accefa  per  eccitare  il 
fuoco  della  difcordia , e come  un  turbine  violento  per  met- 
tere in  agitazione  cd  in  ifcompiglio  la  fede.  Privo  d’ ogni 
pietà  , e d’ ogni  fentimento  di  umanità , lafciò  morire  il  fuo 
proprio  genitore  di  fame  , nè  fi  prefe  verun  penficro  della 
fua  fepoltura:  ne’trafporti  del  fuo  furore  percoflià  nel  ven- 
tre con  un  calcio  la  moglie  gravida  , e cagionatone  l’abor- 
to , aggiunfe  , degno  imitator  di  Nerone , al  parricidio  del 
padre , quello  del  figliuolo  . Perfuafo , che  per  quelli  ed  altri 
nmili  eccedi  non  avrebbe  tardato  S.  Cipriano  fuo  Vefcovo 
non  folamente  a deporlo  dal  facerdozio , ma  a cacciarlo  dalla 
comunion  de’  Fedeli , e prefentendo  elfcre  ornai  imminente 
r efame  della  fua  caufa  , ed  il  fuo  giudizio  , prevenne  co’ vo- 
ti la  perfecuzione  di  Decio  , e ne  udì  leggere  con  gran  pia- 
cere gli  editti , come  la  più  bella  occafione , che  fe  gli  po- 
tefiè  prefentare  per  ifeanfare  frattanto  e veder  differita  la 
fua  giuda  condannazione  . Nel  tempo  poi  della  deda  perfe- 
cuzione fu  egli  il  primo  ad  animare  alla  fedizione  gli  apoda- 
ti,  a turbare  nelle  prigioni  la  pace  de’ Martiri  , a riladare 
ne’ Preti  il  rigor  delle  madime  e della  morale  Evangelica  , 
a profanare  i divini  miderj  col  proccurarne  fuor  di  tempo 
r ufo  e la  participazione  a’  Caduti  , e in  fomma  egli  fu  nel 
maggior  furore  della  perfecuzione  , che  foffriva  la  Chiefa  da 
gli  dranieri , P autore  di  una  domedica , e più  moleda  e 
pericolofa  perfecuzione  . 
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ben  torto  per  cadere  fu  la  fua  tefta , volle  ancor  egli  prevenir  S^ìo'*tóntro 
la fentenza del  fuo  Giudice,  eco  i medefimi  complici  della  h ij'ionc  id- 
fua  perfidia  e congiura,  fi  feparò  dalla Chiefa  . Nè  veden- 
do  mezzo  più  atto  a far  gente,  ad  accrefeer  lafcdizione, 
ed  ingrolTire  il  partito , e a rtabilire  lo  feifina  , di  quello  di 
fempre  più  facilitare  ed  offrir  la  pace  a’  Caduti , di  quello 
appunto  fi  valfe  . Informato  della  loro  feparazione  e cofpi- 
razione  S.  Cipriano,  fcrirtè  al  fuo  popolo  una  lettera  piena 
di  carità,  e di  zelo  * efortando  quei  che  avevano  perfeve- 
rato  nella  fede  a perfeverar  nella  Chiefa  y e quei  che  eran 
caduti  a non  lafciarfi  precipitare  in  un  nuovo  abiflb  di  mali  . 

„ £’  quella  , diceva  loro  , una  nuova  tentazione , una  nuo> 
va  perfecuzione.  Sono  di  prefente  i cinque  Preti  uniti  con 
Feliciflìmo  a toglier  di  mezzo  la  penitenza , e a rovinare 
colla  Infinga  d’ una  falfa  pace  i Caduti , ciò  che  eran  poc’  an- 
zi que’  cinque  Primarj  della  Città  uniti  col  Magillrato  a fov- 
vertire  la  fede  , e a fedurre  i Fedeli . Quali  pene  , foggiu- 
gne  il  Santo  , non  foffro  , per  non  poter  di  prefente  venire 
a voi  , abboccarmi  con  ciafeuno  di  voi  , e ridurvi  alla 
memoria  gl’  infegnamenti  del  Signore  , e le  mallìme  del  fuo 
Vangelo  I Non  ballava  l’efilio  ornai  di  due  anni,  e quella 
luttuofa  feparazione  ; il  continovo  dolore  ed  il  gemito  , che 
fenza  darmi  ripofo  , mi  cruciano  allìduamente  lo  fpirito  , 
e le  lacrime,  che  giorno  e notte  mi  featurifeon  da  gli  occhj  , 
per  non  eflèrmi  permedb  da  sì  gran  tempo  di  falutarvi  , c 
di  rtringervi  al  feno  co’  miei  più  teneri  amplelfi  ? S’ è aggiun- 
to air  animo  dolente  un  nuovo  e maggior  dolore  , per  non 
potere  in  una  sì  urgente  neceflìtà  feorrere  fino  a voi  , e fov- 
venirvi  in  perfona  ; eflèndone  ritenuto  dal  timore  , che  con- 
formemente alle  minacce , e per  le  infidie  de’  perfidi . non  vi 
fi  ecciti  miggior  tumulto  ; e dovendo  il  Veicovo  provvede- 
re in  tutte  le  cofe  alla  tranquillità  , e alla  pace  , nonfem- 
bri  avere  io  rtelTo  fomminillrato  materia  alla  fedizione  , ed 
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inafprita  di  nuovo  la  perfccuzionc  „ . Gli  confola  nondime- 
no nel  fin  della  lettera , che  anche  quell’  ultima  parte  della 
ftefla  pcrfecuzione  , colla  protezion  del  Signore , bento- 
fto  ceflerà  ; onde  gli  farà  permeflTo  di  rivenire  a Cartagi- 
ne dopo  Pafqua  , cd  efaminare  co’  fuoi  colleghi , e difpor- 
rc  e regolare  il  grande  affare  della  riconciliazion  de’ Ca- 
duti . E conchiude  , che  fe  alcuno  , ricufando  di  far  peni- 
tenza. e di  foddisfare  alla  divina  giullizia,  abbraccierà  il  par- 
tito e la  eretica  fazione  di  Feliciflìmo  e de’ fuoi  congiurati ,, 
non  dee  fpcrare  di  ritornare  alla  Chiefa  , e di  comunicare 
co’  Vefcovi , e colla  plebe  di  Crillo. 

Tornato  fecondo  la  fua  promefià  dopo  la  Pafqua  ( che 
giullailCiclodi  S.lppolito,  egli  Alelfindrini,  cadde  quell’an- 
no a i 23.  di  Marzo ) S.  Cipriano  a Cartagine  , fi  applicò  fu- 
bito  a difporre  le  cofe  per  la  celebrazione  del  Sinodo , prin- 
cipale oggetto  de’ fuoi  voti,  come  l’unico  mezzo,  onde 
fperava  qualche  rimedio  a difordini  , ond’  era  agitata  la 
Chiefa  Cartaginefe  ; e frattanto  compofe  il  fuo  celebre  li- 
bro df’  Caduti , acciocché  nell’  efame  della  lor  caufa  ferviflè 
di  lume  alle  deliberazioni  dello  fleifo  Concìlio  . Dato  in  elfo 
primieramente  sfogo  alle  fue  tenerezze  verfo  quei , che  fi 
erano  mantenuti  faldi  e collanti  , fi  rivolge  il  fanto  Pallore 
a piangere  la  llrage  fatta  delle  fue  pecore  , la  rovina  di  tan- 
ti apollati,  eia  impenitenza  di  molti  per  la  foverchia  fa- 
cilità e per  la  rilalTatezza  di  alcuni  temerarj  cd  incauti  Sa- 
cerdoti. Efagerata  la  gravità  della  piaga  , e meflì  in  vedu- 
ta que’  tefti  delle  divine  Scritture  , con  cui  fi  dimollra  quan- 
to abbia  Iddio  in  orrore  la  Idolatria  , o che  contengono  le 
più  terribili  minacce  contra  gli  uomini  empj  ediìprezza- 
tori  de’  divini  giudizj  : poiché  gl’  increduli , e le  perfone 
di  poca  fede  meno  fi  fogliono  commovere  per  l’apprenfione 
de’  futuri  ed  eterni , che  de’  prefenti  e temporali  gallighi  ; 
racconta  loro  alcuni  memorabili  efempj  di  perfone  fupernal- 
mente  punite,  o per  la  loro  apollasìa  della  fede,  o per  la 
indegna  participazione  de’  divini  mifterj  . Portatoli  uno 
fpontaneamente  al  Campidoglio  per  negar  Crillo , poiché 
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r ebbe  negato  ; rimafe  muto  , e cominciò  la  pena  , onci’  era 
cominciata  la  colpa  . Eflendo  un’  altra  nel  bagno  ( mancava 
quello  alla  fua  colpa  , che  fubito  andalTe  al  bagno  colei  , che 
perduto  avea  la  grazia  del  vitale  lavacro)  invafata  dal  dia- 
volo , fi  lacerò  co’  denti  la  lingua,  che  avea  profanata  o 
colle  parole  facrileghe  , o colle  impure  vivande . Divenuta 
carnence  di  fe  medefima  , non  potè  lungo  tempo  fopravvi- 
vere  al fuo  delitto;  e forprefa  da  acerbi  dolori  di  ventre  e 
di  vifeere , tra  que’ cruciati  mancò  di  vita.  Udite  foggiu- 
gne  il  Santo,  ciò  che  ora  fon  per  narrarvi  , e di  che  fono  io 
llelTo  teftimonio  oculato.  Fuggendo  alcuni  per  lo  fpavento, 
lafciarono  incautamente  in  potere , ed  in  cura  della  nutrice 
una  loro  tenera  figliuolina . L’  empia  donna  conduflTcla  a i 
Magiftrati  : e appreflb  l’ Idolo , a cui  era  il  maggior  concor- 
ro del  popolo  : eflèndo  la  pargoletta  incapace  per  l’ età  di 
cibarli  delle  carni  facrificate , le  diedero  del  pane  intinto  nel 
vino  fopravanzato  alle  libazioni  del  facrifizio  . Ricuperò  di- 
poi la  fua  figliuola  la  genitrice . Ma  ficcome  non  avea  po- 
tuto nè  intendere  , nè  impedire  il  facrilego  attentato  , cosi 
neppure  potè  indicarlo  alla  madre . Onde  fu  per  ignoranza  , 
che  l'eco  la  conduceflc,  quando  eravamo  per  offerire  il  divin  fa- 
crifizio. Dato  principio  alla  facra  funzione,  cominciò  a pian- 
gere . ad  inquietarli , ad  agitarli , a fcontorccrfi  , quafichè  da 
un  interno  carnefice  folTe  collretta  amanifcllare  con  quegl’ 
indizj  il  fuo  fiato  . Ma  allorché  terminata  la  folennità  della 
divina  obblazione  , cominciò  il  Diacono  a prefentare  il  cali- 
ce confacrato  a gli  alianti , e giunfe  per  ordine  al  fuo  luogo , 
rivolfe  la  pargoletta  per  ifiinto  della  divina  maefià  ivi  pre- 
fente  la  faccia , premè  le  labbra , chiule  la  bocca  , ricusò 
il  calice  . Ofiinatofi  il  Diacono , gli  riufeì  finalmente  con 
grande  fiento  d’  infonderle  alcune  fiille  del  Sacramento. 
Ne  feguì  fubito  il  fingulto  ed  il  vomito  . Non  potè  1’  Euca- 
rifiia  rimanere  in  quel  corpo  , c in  quella  bocca  profanata  . 
11  fangue  del  Signore  ufcì  fubito  con  violenza  dalle  vifeere 
contaminate.  Tanta  è la  potenza  del  Signore  , tanta  la  fua 
ipaelià  ! 1 fegreti  delle  tenebre  fotto  la  fua  luce  fi  dilcgua- 
Tom.iil.  H h rono , 
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■ Tono , e neppur  gli  occulti  peccati  poterono  eflère  afcofi 
al  facerdote  di  Dio  . Ciò  adunque  accadde  in  una  bambina 
inabile  per  l’ età  a confcflTar  colla  voce  l' altrui  delitto  nella 
fua  pcrfona  commeflTo  • Ma  un’  altra , che  già  avanzata  ne 
gli  anni , mentre  offerivamo  il  facrifìzio  , furtivamente  s' in- 
trufe  , quafì  non  aveffe  inghiottito  una  fpecie  di  cibo . ma 
una  fpada  , e ricevuto  nelle  fauci , e nel  petto  un  mortale 
veleno  , cominciò  a provare  un  terribile  affanno , e a fen- 
tirfi  chiudere  evenir  meno  ilrefpiro.  e palpitando  e tre- 
mando , cadde  per  terra . Non  potè  effere  lungamente  im- 
punito ed  occulto  il  fuo  facrìlegio  ; e avendo  ofato  d’  in- 
gannar gli  uomini , fentì  Dio  vendicatore  della  fua  colpa . 
Un’altra  , avendo  con  indegne  mani  tentato  di  aprir  1’  arca , 
in  cui  era  rinchiufo  il  Corpo  del  Signore  per  la  fiamma, 
che  fubito  ne  fcappò  fuori , e per  lo  fpavento  onde  fu  foi- 
prefa  ,(ì  ritenne  dal  violare  col  fuo  contatto  la  fantìtà  de’ di- 
vini mifterj . Finalmente  un  altro  avendo  ofato  di  prender 
furtivamente  la  fua  parte  della  facra  oblazione , aperte  dipoi 
le  mani  per  metterfela  in  bocca*''  , la  trovò  convertita  in 
cenere  . Quanti  ciafeun  giorno , per  non  aver  fatto  peniten- 
za , e un*  umile  confelGone  del  lor  delitto , fono  invafati 
da  gli  fpiriti  immondi  ? Qiianti  perdono  l’ ufo  della  ragione 
fino  a divenir  pazzi  e furiofì  ? Ciafeun  confìderi , non  tan- 
to ciò  che  altri  foffre,  quanto  ciò  che  egli  merita  di  fof- 
frire.  Nè  fi  tenga  pcrficuro,  per  cflèrgli  differita  la  pena  ; 
anzi  tanto  piò  tema,  quanto  che  l’ira  del  giufto  Giudice 
fembra  di  averlo  ferbato  immediatamente  a fe  fteflo  . Nè  fi 
creda  alcuno  difpenfato  dal  far  penitenza  , per  non  aver 
imbrattato  le  fue  mani  co’  facrìfizj , ma  folamentc  la  fua 
cofeienza  co’  biglietti  de’  Magiftrati . Vede  Iddio  il  cuore 
ed  il  petto  di  ciafeheduno , ed  è un  giorno  per  giudicare 
non  (olamente  de’  noftri  fatti , ma  delle  nollrc  parole  anco- 
ra. 


* Era  in  quelU  (empi  prnDtfla  a'  itdeU  cU  portarC  a cafa  , e di  coorcrvar- 
vi  r Eucariliia  • 

**  Secondo  l’antico  rito  prendevano!  rcdeli  nelle  lor  mani  la  particola  con - 
lacrata  , e da  loro  (lelll  fe  la  ponevano  in  bocca  . 
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ra , de'  noftri  interni  movimenti  , e de  gli  fteflì  penfieri . 
Qiianto  meglio  , e più  in  conformità  della  fede , e della  ri- 
verenTa  dovuta  a’  facrofanti  Miflerj , operano  coloro  , i qua- 
li benché  non  abbiano  nè  facrificato  , nè  ricevuto  i mento- 
vati biglietti;  nondimeno  d’cflTer  loro  unicamente  ciò  ca- 
duto in  penlìero  con  ifchiettez2a  e dolore  fi  accufano  a i 
Sacerdoti , fe  ne  fgravano  la  cofeienza  , ed  anche  a quelle 
piccole  piaghe  chiedono,  che  fia  applicata  una  falutevole 
medicina  ; fapendo  eflere  fcritto  * TÌon  e Iddio  foggtuo  ad  ejjir 
burlato . 

Si  crede  aver  letto  S.  Cipriano  Ced  egli  fleflb  fembra  ac- 
cennarlo *’)  quello  fuo  libro  nel  Sinodo  celebrato  a Cartagine, 
poiché  vi  furono  giunti  molti  Vefeovi  da’  luoghi  del  loro  efi- 
lio , oppure  dalle  lor  Chiefe  . Intorno  a due  punti  principal- 
mente fi  ri  voi  fero  in  quefto  Sinodo  le  deliberazioni  de’ Pa- 
dri . Prima  in  iilabilire  le  regole  per  la  riconciliazione  de’Ca- 
duti  ; dipoi  in  oppor  de’ ripari  allo  feifma  di  Fclicilfimo , 
e in  determinare  legiulle  pene  contxa  la  pertinacia  degli 
fcifmatici  e de’ ribelli.  Quanto  al  primo  punto , efaminati 
con  unafomma  diligenza  ed  attenzione  i vari  telH  delle  di- 
vine Scritture,  che  fi  potevano  allegare  peri’ una,  e per 
l’altra  parte ‘cioè,  oche  certe  fpecie  di  gravilTimi  delitti 
fembrano  efcludcre  dal  perdono , o che  commendano  la  divi- 
na mifericordia  verfo  ogni  genere  di  peccatori  ; fi  unirono 
concordemente  i Padri  in  quefto  giufio  e faluberrimo  fenti- 
mento  , di  non  togliere  per  una  parte  onninamente  a’  Caduti 
la  fperanza  della  comunione  e della  pace  ; per  timore , che 
aifatto  efclufi  dalla  Chiefa , per  la  difpcrazione  o datili  in 
preda  al  fecolo , non  viveftero  da  Gentili , o fi  gettaftèro  nel 

f>artito  de  gli  fcifmatici  ; e per  l’ altra  parte  di  non  ifnervare 
a giulta  feverità  del  Vangelo , con  ammetterli  temeraria- 
mente alla  pace  , ma  folo  dopo  una  penitenza  proporzio- 
nata alla  gravit.à  de’ lor  falli,  e più  o meno  prolungata  fe- 
condo le  varie  circoftanze . che  farebbono  potute  accadere, 
o lediverfe  difpofizioni  de’ penitenti  . Stabilita  quella  re- 
gola generale  , venendo  a’  cali  particolari , fu  rifoluto  di 

H h a ammet- 


An.2s  I. 


a Cj;.  vi.  7. 


XI.  Vili. 
Primo  S:iio.!o 
di  Cartaqint.., 
ncli-i  cauli  de' 
Caduti  , c d: 
Fclìciniri'.o  . 
b .<I-T  I. 


c ef.lf  - al  S-- 


Digitized  by  Google 


An.2JI. 


bep.ff. al.Si. 


r ISid.  (5*  fp, 
67.  si.  SS. 


àtp-ÌT.  tifi. 


XLlX. 
Coai!o(ti  del 
Sinodo  « e di 
fan  Cipriano 
con  gli  Sciinu- 
tici. 


244  Istoria  Ecclesiastica 

' ammettere  frattanto  i Libellatici , e di  fovvenire  a'  Sdcrijicati 
nel  grave  pericolo  della  vita  * . Siccome  quello  decreto  non 
fi  debbe  intendere  , quanto  a’  primi  , fe  non  di  coloro  , i 
quali,  commelToil  delitto  e conofeiutane  la  reità,  ne  ave- 
vano fatta  un’  umile  penitenTa  : così  quanto  a’  fecondi , non 
fi  dee  prendere  in  un  tal  fenfo  , quafichè  il  tempo  della  loro 
penitenza  dovelTe  generalmente  durare  fino  alla  morte.  Ma 
che  dovendoli  ella  tuttavia  prolungare*  , fe  prima  di  averne 
terminato  il  corfo  , fi  riducelTero  all’  ellrcmo , ricevelTèro  in 
quel  punto  1’ allbluzione  . Se  poi  colloro,  elTendo  Itati 
una  volta  riconciliati  , folTero  per  divina  mifericordia  tor- 
nati a rellituirfi  in  falute  , non  fu  fentimento  de’  Padri  di 
rimetterli  di  nuovo  nello  flato  de’  penitenti , ma  che  fegui- 
talTeroa  lìberamente  godere  del  benefìzio  ricevuto  , e a co- 
municar co’  fedeli . Quanto  furono  indulgenti  e liberali  ver- 
fo  colloro , altrettanto  furono  i Padri  feveri  e rigorofi  verfo 
di  quegli , i quali  avelTero  dilferito  la  penitenza  alla  morte , 
cui  vollero  , che  fi  negalTe  in  quel  punto  l’airoluzione  : poi- 
ché non  l’ amore  della  giullizia , ma  il  mero  timor  della  pe- 
na , fuole  in  quel  punto  a colloro  premere  da  gli  occhj  le 
lacrime  , e i gemiti  ed  i fofpiri  dal  petto  . Quei  del  Cle- 
ro , che  avevano  prevaricato , o facrificrndo , o ricevendo 
i biglietti  de’  Magillrati  ‘ , furono  efclufi  in  perpetuo  dal 
Sacerdozio , e dalle  funzioni  Ecclefialliche  , nè  lu  lafcìata 
loro  altra  fperanza  , che  di  comunicare  tra  i kiei  . Giovino 
eMalIìmo,  dueVefeovi,  rei  di  quello  c di  altri  atroci  de- 
litti *' , e per  cagione  di  cllì  già  per  fentenza  di  nove  Vefeovi 
fcomunicati  , furono  di  nuovo  in  quello  Sinodo  condannati , 
o per  la  loro  impenitenza  ed  oflinazione  , o per  aver  ricufa- 
to  di  foggettarfi  alla  fua  autorità  ed  al  rigore  delle  fue  leggi . 

Con  non  minore  zelo  di  quello , che  dimollrò  in  illabi- 
Hre  la  difciplina  , fi  oppofe  il  Sinodo  allo  feifma  di  FelicilII- 

tno , 


* PUcwt  • • • s UbeUsticot  interim  aUmitti , fmrificsiit  in  exttu  [ubveniri^ 
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mo,  ea’furiofi  tentativi  della  fua  infana  e temeraria  fa7Ìo~  AiTàT^ 
ne  . Venne  1’  uomo  fuperbo  , accompagnato  dalla  mafnada 
de’  cinque  preti  complici  delle  fue  fellonìe , a prefentarfi 
nel  Sinodo , a fine  di  fofienervi  la  lorocaufa*.  Vi  furono  41. 

intefi , furono  verificati  i delitti , ond’  erano  , o notoria- 
mente rei  , ogiuftamente  accufati . E perfillendo  nella  loro 
contumacia  e ribellione  ; ficcome  è certo  per  una  lettera  di 
S.  Cipriano  eflèrvi  flato  Felicifllìmo  di  nuovo  fcomunicato  , 
e lo  fleflb  raccogliendoli  da  un’  altra  lettera  del  medelìmo 
Santo  ' di  Novato  ; faranno  anche  flati  con  non  minor  rigore 
trattati  gli  altri  quattro  preti  partecipi  della  flelTa  cofpira- 
2Ìone  . Finalmente  centra  la  loro  fazione  generalmente  fu 
definito  , che  non  dovendo  fecondo  1’ Apoflolo  , gli  apo- 
flati  e i defertori , e quei  che  diflipano  la  Chiefa  di  Crifto  , 
c ne  lacerano  la  unità , quando  anche  folTero  uccitì  per  lo  fuo 
nome  , elTere  ammefll  alla  pace,  rimanefsero  in  perpetuo 
efclufi  dalla  comunion  della  Chiefa.  Gli  avea  minacciati  di 
quella  pena  S.  Cipriano  prima  eziandio  del  Concilio  * . Ma 
che  quello  canone  non  fia  flato  una  legge  indifpenfabile  , nè 
fia  flato  pubblicato  fe  non  a maggior  terrore  de  gli  Scifma- 
tici  > e a fine  di  far  loro  comprendere  , con  quanta  difficoltà 
farebbono  poi  flati  accolti  nel  feno  della  Chiefa , chiara- 
mente apparifee  dalla  condotta  di  poi  tenuta  con  elfi  dal  me-  ,t 
defimo  S.  Cipriano  principale  autore  , e il  più  zelante  di-  ' ' 
fenfore  ed  efecutorc  de’  decreti  di  quello  Sinodo  . Molti  poi- 
ché furono  convinti  delle  male  arti  delle  prefligie  e delle 
frodi  di  Felicilfimo  , efsendofi  rifoluti  di  abbandonare  lo 
feifma  , e di  ritornare  alla  Chiefa  , S.  Cipriano  non  fi  op- 
pofe  generalmente  al  loro  ritorno , ma  usò  una  grande  e 
flraordinaria  attenzione  in  difaminare  quei  che  ne  dovevano 
efser  tenuti  lontani , e quei  che  conveniva  d’ ammettervi  ^ 
anzi  lungi  dall’  averli  trattati  con  un  eccelfivo  rigore , fi  ac- 
cufava  e doleva  di  avere  ufata  con  alcuni  di  elfi  una  foverchia 
facilità  . Erano  alcuni , o rei  di  cosi  enormi  delitti  . e cosi 
indurati  ed  incalliti  nella  malizia , e davano  fegni  cosi  equi- 
voci di  ravvedimento  e di  lineerà  penitenza  ; o parca  che  fi 

dovef- 
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dovefse  fare  s'i  poco  cafo  della  loro  convcrfionc , che  gli  ftef- 
lì  fedeli  fi  opponevano  alla  loro  riconciliazione  , o non  pote- 
vano elserc  ammeflì  fcnza  fcandalo  e pericolo  della  fowerfione 
di  molti  . „ Oh  fe  tu  potedl  (fcriveva  il  fanto  Vefcovo  al  Pon- 
tefice S.  Cornelio  ) trovarti  prefente , quando  alcuni  di  cofto- 
ro  ritornano  dallo  fcifma.  Vedrelti  con  quanta  pena  poflb  per- 
fuadere  a’ fratelli , che  foffrano  con  pazienza , ed  acconfcnta- 
no  al  loro  ricevimento  ! Come  fi  rallegrano  e gioifcono,  allor- 
ché fi  prefentano  alcuni  meno  colpevoli  e tollerabili  ; cosi 
per  l’ oppofto  fremono,  e fi  oppongono  , quando  alcuni  pro- 
tervi ed  incorrigibili , e macchiati  di  adulterj , o de’  protani 
facrifizj , e inoltre  arroganti  e fuperbi , par  che  non  tor- 
nino nella  Chiefa  fe  non  per  procurarvi  la  fowerfione  e cor- 
ruzione de’  buoni  . Appena  mi  riefee  di  perfuadere  al  po- 
polo , anzi  appena  ottengo  per  forza , che  non  refiftano  al 
loro  ricevimento.  Ed  è divenuto  più  giullo  il  rifentimento 
e il  dolor  de’  fratelli , da  che  uno  , o due  accolti  per  la  mia 
troppa  facilità , contraddicendo  e mormorandone  il  popo- 
lo , fono  poi  divenuti  peggiori , ed  cflTendo  venuti  fenza 
una  vera  e fincera  penitenza,  furono  altresì  infedeli  nella 
offervanza  delle  promeffè  , e de’ buoni  proponimenti  „ . Al- 
lo fteflb  S.  Cipriano , che  fu  l’ anima  e lo  fpirito  di  quello 
Sinodo , toccò  poi  ad  intraprendere  la  difefa  de’  fuoi  de- 
creti contra  un  partito  eftremamcnte  oppofto  a quello  di 
Felicidìmo , di  cui  Umilmente  fu  la  face  c il  gran  promotore 
Novato;  il  quale  ficcome  in  Cartagine  fi  era  valuto  a tur- 
bare le  cofe  della  Chiela  della  impazienza  de  gli  apoftati  a 
fotìfrire  i rigori  della  penitenza  , e della  facilità  di  alcuni 
Preti  a dar  loro  l’ afibluzione  ; così  in  Roma  , trovatovi  un 
uomo  duro,  fuperbo , infielfibile,  e fenza  mifericordia  , e 
privo  di  carità , di  lui  fi  vaife  ad  accendervi  la  fiamma  di 
un  nuovo  e più  funefto  fcifma  , cui  fervi  di  pretefto , e 
diede  forza  e vigore  il  fàlfo  zelo  di  non  contaminarfi  nella 
Chiefa  Cattolica  per  la  comunione  de  gl’  Idolatri , che  ne- 
gavano eflère  in  fuo  potere  d’ aflblvere  da’lor  delitti . 

Poiché  era  ftata  vacante  la  Santa  Sede  dopo  il  marti- 
rio 
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rio  di  S.  Fabiano  per  lo  fpazio  di  più  di  Tedici  meli  , potè  ÀinTT" 
finalmente  il  Romano  Clero  procedere  alla  elezione  del  Tuo 
fupremo  Pallore,  e di  tutto  il  gregge  di  Grillo.  Si  crede 
avergli  proccurato  una  tal  libertà  1’  allènza  di  Decio  da 
Roma  , e la  ufurpazione  fatta  deli'  Imperio  da  Lucio  Valen- 
te , che  fu  di  breve  durata  , efembra  elTere  Hata  dalla  divi- 
na Provvidenza  unicamente  permeflà  , acciocché  non  fofle 
più  lungamente  laChiefa  fenza  il  fuo  capo.  Benché  Decio 
evefle  mitigato  il  furore  della  perfecuzione , vedea  però  lem- 
pre  di  mal  occhio  i Crilliani , e fpccialmente  i Vefeovi , né 
averebbe  tollerato , trovandoli  in  Roma  , ed  efercitandovi 
l’autorità  e l’imperio,  la  elezione  di  un  nuovo  Papa;  egli 
che  intefane  la  nuova  , infieme  con  quella  della  ufurpazion 
di  Valente  , con  minor  collera  udì , follevarfi  in  Roma  un 
emulo  Principe* che  1’ eflèrvi  flato  inalzato  un  Sacerdote  » 
di  Dio  . Cadde  la  elezione  fu  la  perfona  di  S.  Cornelio , uo-  **• 
mo  di  un  merito  fìngolare,  e dotato  di  tutte  quelle  prero- 
gative , che  fi  poflbno  defiderare  in  un  degno  fucceflbre  dei 
Principe  de  gli  Apofloli . Ma  quanto  egli  era  meritevole  d’ efi 
fer  promollb  al  grado  Apoflolico  per  la  fua  modeftia  ‘ per  lo  b ihU. 
fuo  candor  virginale,  e per  la  pietà  e religione,  con  cui 
pafTando  per  tutti  gii  Ordini  e gradi  dell’  Ecclefiaflico  Mi- 
niflerio , ne  aveva  efercitate  le  funzioni  e gli  impieghi  ; al- 
trettanto era  alieno  dall’  afpirarvi , e dall’  ambirlo  : e lungi 
dall’  impiegare  la  violenza  o alcuno  indegno  artifizio  per 
giugnerc  a un  così  alto  e fublime  poflo , fu  d’  uopo  fargli 
violenza  per  indurlo  ad  acconfentire  alla  propria  efalta- 
zione.  Ma  nelle  perfone  veramente  umili,  e che  diffidano 
dilorofleflè,  e tutta  la  loro  fiducia  hanno  ripotla  in  Dio, 
uguale  alla  umiltà  fuol  eflere  la  grandezza  delP  animo  , e 
la  intrepidezza  del  cuore.  Quello  appunto  é ciò  che  in  S.Cor- 
nelio  grandemente  ammirava  , e celebrava  il  Tanto  Vefeovo 
di  Cartagine fcrivenJo  ad  Antoniano  . „ Poiché  ebbe,  fcri- 
veva  il  Santo  , non  per  ambizione , ma  unicamente  per 
fommifiìone  al  divino  volere  > cui  appartiene  creare  i Tuoi 
Sacerdoti,  accettato  l’Epifcopato  ; qual  maggior  prova  fi 
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poteva  defiderare  della  fua  invitta  colhnza  , del  Tuo  vigore 
faccrdotale , e della  fermezza  della  fua  fede , che  1’  efser 
egli  perfiftito  intrepido  in  Roma  nella  fua  Cattedra  , quan- 
do il  tiranno  infefto  a’  Sacerdoti  di  Dio , sbuffava  , e getta- 
va fuoco  per  la  fua  elezione , e con  minor  difpetto  foffriva 
un  competitore  fui  trono  , che  un  Vefeovo  in  Roma  ? Non 
merita  egli , che  innalziamo  fino  alleftelle  la  fua  fede  e la 
fua  virtù  , e che  già  lo  annoveriamo  tra  i Confefsori  e tra  i 
Martiri , per  avere  afpcttato  sì  lungo  tempo  , e per  tanti 
meli  i carnefici , e gli  efecutori  del  feroce  tiranno , i quali 
o colla  fpada,  o colla  croce,  e col  fuoco,  ocon  altro  ge- 
nere d’ inaudito  fupplizio  vendicafsero  il  generofo  difprez- 
zo,  che  faceva  de’fuoi  deteftabili  editti  , delle  fue  minac- 
ce , de’  fuoi  tormenti  ? Benché  la  maeftà  e bontà  del  Signo- 
re abbiano  protetto  e difefo  il  gran  Sacerdote  ; nondimeno  , 
fe  fi  attende  alla  fua  devozione  , c prontezza  d'  animo  , egli 
ha  il  merito  di  aver  folFerto  tutto  ciò  , eh’  era  difpofto  e ap- 
parecchiato a foffrire  , e del  tiranno  di  poi  vinto  per  la  for- 
za delle  armi , trionfò  egli  prima  coll’  eroiche  virtù  del  fuo 
facerdozio  „ . 

Siccome  avevano  fofferto  la  elezione  di  S,  Cipriano  in 
Cartagine  di  mala  voglia , e fe  l’ erano  opporti  alcuni  fpiriti 
torbidi  e fediziofi  ; così  a quella  di  S.  Cornelio  in  Roma  fi 
oppofero  Novaziano , e alcuni  preti  del  fuo  partito  . Era 
cortui , che  fu  l’autore  del  primo  feifma  nella  elezione  de’ 
Papi,  quanto  fornito  di  dottrina , di  fpirito  e di  eloquenza , 
altrettanto  vano,  fuperbo , gonfio  e pieno  di  fe  medefimo,  ed 
ambiziofo  . Prima  ch'ei  fofse  battezzato  , c riporto  nel  nu- 
mero de’  fedeli  * Iddio , forfè  in  pena  della  fua  vanità  lo  die- 
de ( come  già  Montano , di  cui  era  fpecialmente  nella  pre- 
tefa  riforma  della  Chiefa  per  imitar  la  condotta  ) in  potere 
del  diavolo . Accorfero  gli  Eforcirti  in  fuo  ajuto  ; e frat- 
tanto efsendo  caduto  in  una  grave  e pericolofa  infermità , 
confentì  , che  gli  forte  amminillrato  nel  letto  per  afper- 
fione  il  facrofanto  lavacro  , come  l’ unico  per  avventura  , o 
almeno  il  più  certo , ed  efficace  rimedio  contra  le  inferta- 
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■zioni  del  maligno  fpirito,  ond'  era  crudelmente  agitato  , ^^.251. 
Benché  fenza  ragione  abbiano  già  alcuni  dubitato*  fe  ìCli-z  jp.crp.  rp. 
itici  (così  furono  già  chiamati  quei,  che  nel  letto  , a fo- 
miglianza  di  Novaziano  erano  battezzati  ) avelTero  ricevuto  ^ 
la  grazia  del  battefimo , e dovelTero  tenerli  per  finceri  e le- 
gittimi Criftiani  ; non  fu  però  fcnza  ragione  , che  la  Chie- 
ìagli  volle  efclulì  dall’Ordine  Ecclefiaftico  , per  fofpetto  di 
non  aver  eglino  ricevuto  il  battefimo  per  divozione  *■ , c con  b One.  Kut. 
libera  volontà,  ma  per  mera  necelfità . Tanto  più  dovea''*"'**' 
cadere  un  tal  fofpetto  fu  la  perfona  di  Novaziano  , quanto 
che  liberato  dall’ infermità  , e dalle  veflazioni  del  diavolo  , 
trafeurò  di  fupplireciò  che  fecondo  le  regole  della  Chiefa 
fi  coftumava  nella  folenne  amminiftrazione  del  battefimo  , e 
fpecialmente  di  farli  fegnare  ed  unger  la  fronte  dal  Vefeovo , 
cioè  di  farli  amminiftrare  il  Sacramento  della  Confermazio- 
ne . Elfendo  di  elio  il  proprio  effetto  conferir  la  pienezza 
dello  Spirito  Santo  ; perciò  Novaziano  ( dicea  S.  Cornelio 
nella  fua  lettera  a Fabio  ) come  ha  potuto  fenza  quello  facro 
Cgillo  ricevere  lo  ftefiTo  Spirito  Santo  ? Dovea  dunque  il  me- 
defimo  Novaziano  , elfendo  fecondo  i canoni  irregolare  , 
elfer  efclufo  d’ogni  Ordine  clericale . Ma  S.Fabiano  , o alcun 
altro  de’  fuoi  più  prolTìmi  predecelfori , giudicandolo  abile 
a rendere  per  la  fua  dottrina , e per  lo  fuo  fpirito  ed  elo- 
quenza de’  gran  fervizj  alla  Chiefa  , volle  promuoverlo  fino 
all’  Ordine  facerdotale . Si  oppofero  alla  fua  ordinazione , 
come  contraria  all’  Ecclefialliche  regole  , non  folamente 
tutto  il  Clero , ma  molti  ancora  de’ laici  . Perfiflè  nondi- 
meno il  Vefeovo , e gli  pregò  di  acquietarli , e che  gli  folfe 
permelfo  di  togliere  per  quella  fola  volta , e in  grazia  di 
quello  folo  , colla  fua  difpenfa  l’ impedimento  , per  cui  do- 
veva elfer  efclufo  dal  Clero  . Rendè  in  vero  Novaziano  qual- 
che fervizio  alla  Chiefa  . Fu  egli , che  llefe  la  nobililTìnu 
lettera  del  Romano  Clero  a S.  Cipriano  ' intorno  alla  difei-  c Ep.  wt.  Cy- 
piina,  che  durante  la  vacanza  della  Sede  Apollolica , fi  do- 
vea  tenere  con  quei  che  avevano  idolatrato,  che  da  lui  llef- 
fo  tu  letta  nell’  aflèmblea  del  medefimo  Clero  ''  e fottoferitta  **  fìA-  »/>■  ir* 
Tom.iil.  li  dall’ in- " ’ *** 
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251  dall’ inclito  Confeflbre , e poi  martire  S.Moisè.  Ma  era  vo- 
to il  fuo  cuore  di  quello  fpirito  , e di  quel  vigore  Evange- 
lico , che  mirabilmente  rifplende,  e giullamente  fi  ammira 
nella  medefima  lettera  . Nel  tempo  della  perfecuzionc  av- 
tC.rn.  ub.fuf,  vertito  da  i diaconi , e da  elfi  pregato  * di  ufcir  dall’  appar- 
tamento , ove  per  tema , e per  foverchio  amor  della  vita 
s’ era  rinchiufo , e di  fovvenire  a*  fratelli , che  fi  trovavano 
in  pericolo  > edi  prefiarloroque’foccorfi  edajuti , che  do- 
vevano  attendere  da  un  prete;  tanto  fu  alieno  dall’ arren- 
derli alle  loro  preghiere  ed  ammonizioni , che  levatoli  in 
collera  . e togliendoli  dalia  loro  prefenza  > protcfiò  di  non 
voler  più  fare  il  prete  , ma  volerli  dare  a un  altro  genere  di 
vita  , ed  elfere  invaghito  delia  profelfione  di  un’  altra  filofo- 
fia . Dopo  quella  dichiarazione  , che  può  forfè  riguardarli 
come  il  principio  della  fua  deferzione , o come  una  intima- 
zione della  guerra , che  macchinava  di  fare  un  giorno  a 
fronte  fcoperta  alla  Chiefa  ; fa  d’ uopo  credere,  che  già  co- 
minciallè  , eziandio  avanti  all’  elezione  di  S.  Cornelio  , a 
gettare  le  prime  fcintille  , a infinuar  le  fue  maliime  perni- 
ciofe  , a fpargere  i primi  femi  della  difeordia  nel  Clero  , e 
a tentare  ancor  di  corrompere  gli  animi  de’  Confeflbri . 
b Cut.  Bueb.  Conciolliachè  Moisè  ’’ , il  cui  gloriofo  martirio  precedè  di 
inFabian.  alcuni  meli  la  elezion  di  Cornelio , lo  cacciò  dalla  fua  co- 
munione , cioè  non  volle  più  aver  commercio  con  lui , nè 
volle  più  ricevere  le  fue  vili  te  , egli  vietò  di  piùaccoftarfi 
alla  carcere  , ov’  era  imprigionato  per  Crillo  ; o temendo  , 
che  della  fua  amicizia  non  fi  abufalTè  a fedurre  più  facilmente 
i femplici , o efsendofi  forfè  accorto  , che  i fuoi  difeorfi  fa- 
cevano qualche  imprefiione  fu  lo  fpirito  de  gli  altri  Confef- 
fori . E di  vero  alcuni  di  elfi  , cioè  Mafiìmo  prete  , ed  Ur- 
c Ccrn.ub.fuf.  bano  ' , i quali  due  volte  avevano  confeguito  la  gloria  d’ una 
illuftre  confeffìone  , e Sidonio  , c Maccario , detto  altresì  Ce- 
d T/n.  s.  Cr.  Jefipo  •*  f (jjygi-fo  da  quello,  cheS.  Cipriano  avea  ordinato 
Lettore  della  Chiefa  Cartaginefe)  uomo,  che  per  la  divina 
mifericordia  avea  con  fomma  fortezza  follenuto  ogni  genere 
di  tormenti , e colla  fermezza  della  fua  fede  confortando  la 
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infermità  della  carne,  avea  trionfato  della  empietà;  e Ni- 
coltrato  diacono  , appena  dopo  la  morte  del  fanto  martire 
Moisè  melfi  in  libertà  , ftrinfero  una  fpeciale  amicizia , e 
corrifpondenza  con  Novaziano  , e co’  cinque  preti  del  fuo 
partito , fecero  lega  con  edl , e fi  unirono  ne’  medefimi  fen- 
timenti , fenza  però  fepararfi  dalla  comunion  della  Chiefa  . 

Giunfe  frattanto  Novato  a Roma  , efsendofi  fottratto  all’im- 
minente  giudizio  del  Sinodo  di  Cartagine , e poiché  ebbe 
fatto  promuovere  Felicillìmo  , gonfaloniere  dello  fcifma  Car- 
taginefe  all’  Ordine  del  diaconato  * , e come  una  nuvola  tor-  ‘f' 
bidae  tenebrofa  , che  ovunque  fi  volgeva  portava  i turbini  * 
e le  tempefte  , crebbe  al  fuo  arrivo  in  Roma  la  confulìone , 
e ben  tolto  vi  difpofe  gli  fpiriti  a una  manifella  rottura  . 

Avvenne  1’  arrivo  di  Novato  a Roma,  mentre  vi  ^ de 

trattava  di  riempiere  ornai  la  Sede  Apoltolica  da  gran  tempo  ziooe  ài  eflb 
vacante  per  lo  martirio  di  S.  Fabiano . Vide  Novaziano  am- 
biziofo  di  quello  pollo  ; e come  uomo  , alla  cui  temerità  nciio  . coó- 
c audacia  nulla  pareva  impoffibile,  e che  anzi  ambiva  di  «lotudiS.  cì- 
fegnalarfi  con  azioni  llrepitofe , e proporzionate  al  teatro; 
ficcomc  Roma  precedeva  Cartagine  ‘ ellèndogli  riufeito  di  i>  itid. 
proccurare  in  Cartagine  la  Ordinazione  di  un  Diacono , in- 
traprefe  a dare  nella  perlbna  di  Novaziano  un  Vefeovo  a 
Roma . Elfendo  adunque,  come  abbiam  detto , concorfi  i voti 
in  quella  di  S.  Cornelio  , fi  diedero  colloro  a impugnare  una 
fi  giulla  efanta  elezione,  con  inventare  e divulgare  contro 
di  lui  le  più  nere  e atroci  calunnie;  e perciò  andavano  fu- 
furrando  , efler  egli  indegno  del  foramo  Pontificato  , ed  inc- 
lìgibile , nè  doverli  riconofeere  per  vero  e legittimo  Papa  , 
nè  prellargli  la  dovuta  ubbidienza . Quali  nel  medefimo  tem- 
po giunfero  in  Affrica  le  lettere  , colle  quali  S.  Cornelio 
dava  parte  a S.  Cipriano  ' e a gli  altri  Yefeovi  Affricani  della 
fua  elezione , e quella  della  contraria  fazione  . Fra  tuttavia 
adunato  il  Concilio  Cartaginefe , o almeno  fulTIlleva  in  qual- 
che modo  in  que’  Vefeovi , che  erano  rimali  in  Cartagine , 
ad  elfctto  di  provvedere  c di  dar  fello  a quanto  ciafeun  gior- 
no poteva  occorrer  di  nuovo  atto  a turbare  la  pace  per  le 
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agitazioni,  onci* erano  tuttavia  in  movimento  le cofe  dopo 
le  precedenti  tempefte . Lefle  adunque  S.  Cipriano  in  quella 
numerofa  adunanza  le  lettere  di  Cornelio , che  fpinvano 
pietà  , religione  , e modeftia . Ma  foppreflè  quelle  , che  gli 
cran  venute  per  parte  de  gli  fcifmatici  ; giudicando  elfer 
contra  la  gravità  e pietà  Sacerdotale  di  far  leggere  in  unsi 
fanto  e venerabil  confeflb  , e in  faccia  all’  altare  un  infame 
c fediziofo  libello  . Non  oilante  però  un  paflb  lì  favorevole 
alla  elezion  di  Cornelio  ; e non  ollantechè  il  Santo  ed  i fuoi 
Colleghi  non  dubitalTero  . elTer  ella  Hata  Canonica  e legit- 
tima ; dovendo  perciò  ballare  fecondo  l’antico  Itile  le  let- 
tere fpedite  loro  dal  Santo  Padre  ; nondimeno  prima  di  paf- 
far  oltre  , e di  riconofcerlo  folennemente  , e di  rifcrivergli 
come  a Capo  indubitato  , e legittimo  della  Chiefa;  deter- 
minarono diafpettare  le  lettere  de’ loro  Colleghi,  i quali 
avevano  allillito  alla  fua  elezione  ed  ordinazione  ; e Ipedi- 
to  a Roma  Caldonio.e  Fortunato,  i quali  efattamente  s’infor- 
maflero  deH’afFare  e dello  flato  delle  cofe,  vollero,  che  fino  al 
loro  ritorno  fi  tenelTe  fofpefa  laconclufione  d’unsigelofo 
ed  importante  negozio  . Anzi  avendo  il  Clero  Adrumetino  , 
non  informato  di  quella  rifoluzione  del  Sinodo  Cartagincfe  , 
in  alTènza  del  fuoVefcovo  Policarpo , inviato  fue  lettere  a 
S.  Cornelio* ; fatto  di  ciò  confapevole  S.  Cipriano,  affin- 
chè in  tutta  r Affrica  fi  tenellè  una  uniforme  condotta  , or- 
dinò , che  ancor  effi  fcriveffero  indi  innanzi  al  Clero  di  Ro- 
ma fenza  nominar  S.  Cornelio  . Era  la  Provincia  Ecclefia- 
ftica  di  Cartagine  d’una  grandiffima  ellenfione , come  quel- 
la , che  comprendeva  , oltre  1’  Affrica  Proconfolare , la  Nu- 
midia e la  Mauritania  . V’ erano  tuttavia  molto  turbate  le 
cofe  per  cagione  de  gli  fcifmatici , difpolli  a valerli  di  tutte 
le  occafioni , che  fi  prefentavano  loro  , a fomentare  ed  ac- 
crefcere  ladivifione.  Era  perciò  da  temerli , chegiugnen- 
do  nelle  più  remote  provincie  la  nuova  dello  feifma  di  Ro- 
ma , prima  che  follèro  bene  fchiarite  le  circollanze  di  que- 
fto  affare;  gli  fpiriti  turbolenti,  e portati  alla  fedizione  , 
non  riempielTero  d’ inquietitudine  gli  animi  di  coloro , i 
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quali  fi  fodero  apertamente  dichiarati  per  1’  uno  de’ due  par- 
titi  . Del  rimanente,  quanto foflè  S. Cipriano  già  perfuafo  *<‘2S** 
della  innocenza  di  S.  Cornelio , e della  validità  della  fua 
elezione , ne  dà  egli  llelTb  per  argumento  , lo  aver  egli  frat- 
tanto raccomandato  a tutti  quei  che  dall’  Affrica  navigavano 
a Roma  , di  attaccarli  alla  radice  ed  al  tronco  della  Chiefa 
Cattolica  ; cioè  di  comunicare  con  S.  Cornelio , colla  pie- 
nezza de’ voti  collocato  nella  Cattedra  di  S.  Pietro , centro 
e principio  e fondamento  dell’  unità  ; e non  al  piccolo  fufto 
del  partito  di  Novaziano  , o già  recifo , o che  era  per  aper- 
tamente reciderli  dal  fuo  tutto . 

Prima  che  di  Roma  folTero  tornati  a Cartagine  idue  . 

Vefcovi  Caldonio,  e Fortunato,  Legati  del  Sinodo  Car- 
taginefe , vi  giunfero  Malfimo  prete  ( diverfo  da  quello  già  vmìmo  . 
infigne  per  la  gloria  della  fua  confeflione  ) e Augendo  Dia- 
cono, eMacheo,  e Longino,  fpeditivi  col  carattere  di  le- 
gati da  Novaziano  e dal  fuo  partito , ad  effetto  di  fignificare 
a’  Padri  Africani  la  nuova  della  fcifmatica  ordinazione  dei 
medelimo  Novaziano . S’ era  egli  da  principio  fiudiato  di 
coprire  la  fua  ambizione , con  vantarli  * e dare  a credere  d-i  * 
non  impugnare  la  elezione  di  S.  Cornelio  al  Sommo  Ponti-  ‘ "* 
ficato,  perchè  egli  ambiUè  quel  polio,  ma  per  motivo  di 
zelo  di  non  vederlo  occupato  da  un  uomo,  che  per  le  fue 
fcelleragini  n’  era  indegno , e fecondo  i Canoni  doveva  elfer- 
ne  efclufo  ; opponendogli  tra  le  altre  calunnie , anche  quella 
d’eflèr  reo  d’idolatria  , ed  aver  mancato  alla  confelfion  della 
fede  col  provvederli  d'  un  biglietto  de’  Magillrati  : e a fine 
di  ellère  più  facilmente  creduto , erali  con  terribili  giura- 
menti protellato  di  non  ambire  l’ Epifcopato . Ma  non  po- 
tendo lungamente  relillere  a’  movimenti  della  fua  vanità , 
poiché  vide , fpecialmente  per  opera  di  Novato , llabilito 
alquanto  e formato  il  fuo  partito  , depofe  la  mafchera , 
comparve  di  repente  colle  infegne  epifcopali , come  i Dei 
dalla  macchina  fu  la  fcena  . Avendo  fcdto  due  de’  fuoi  com- 
plici , uomini  di  perduta  cofcienza  , gl'  inviò  in  una  delle 
più  piccole,  e miferabili  parti  dell’Italia  , per  indi  far- 
ne 
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ne  venire  a Roma  tre  Vefcovi , eccitandoli  ad  intrapren- 
dere un  tal  viaggio , con  dar  loro  ad  intendere . come  ad  uo- 
mini rozzi  femplici  ed  imperiti , cflèrvi  ncccflària  la  loro 

3>refenza,  a effetto  di  fedare  , unitamente  con  gli  altri  Ve- 
Icovia  la  difeordia  , ond’era  la  Romana Chiefa  agitata.  Ef- 
fendovi  eglino  adunque  con  buona  fede  f come  perfone  ine- 
fperte  de  gl’  intrighi  e de  gli  artìhzj  di  quella  gente  fraudo- 
lente e maligna»  portati  a Roma»  e chiuiì  per  ordine  di 
Novaziano  in  un  albergo»  e lautamente  trattati;  poiché 
gli  vide  rifcaldati  dal  vino,  e mezzo  im  briachi , eopprellì 
per  la  crapula  » gli  colirinfe  a celebrare  in  un’  ora  intempe- 
ÌHva  la  ordinazione  » e a conferirgli  colla  impolìzione  delle 
lor  mani  il  carattere  Epifcopale . Indi  a non  molto  uno  di 
effi  ravvedutoG  dell’  errore , tornò  alla  Chiefa  » confeflando 
con  molti  gemiti  » e con  gran  copia  di  lacrime  il  fuo  pecca- 
to . Lo  accolfe  a intercellìone  ed  iffanza  di  tutto  il  popolo 
S.  Cornelio;  dandogli  però  unicamente  il  diritto  di  comu- 
nicare tra  i laici  » cioè  io  depolè  dal  facro  minifferio  . £ una 
fimil  fentenza  di  depolìzione  avendo  il  fanto  Pontefice  fuU 
minata  contra  gli  altri  due  Vefcovi  » e dichiarato  le  loro  fe- 
di vacanti,  le  provvide  d’  altri  Paftori  . Quello  che  più 
d’ogni  altra  cofa  contribuì  alla  fednzione  di  quelli  mìferi 
Vefcovi  furono  le  lettere  de’ Confeflòri  * , colle  quali  ligni- 
ficavano di  dare  il  loro  confenfo  alla  ordinazione  di  Nova- 
ziano ; non  potendoli  que’ buon  uomini , e delle  cofedi 
Roma  male  informati  » perfuadere  , che  coloro  , i quali 
avevano  follenuto  un  anno  di  carcere  , e crudeli  tormenti 
per  la  fede  e la  confellioac  di  Gesù  Crillo . volefscro  lacerar 
la  fua  fpofa  » e violare  la  Tua  integrità  > con  metterle  a’  fian- 
chi » e intrudere  nel  fuo  talamo  un  adultero  . 

Giunti  » come  abbiam  detto , a Cartagine  i Legati  » 
fpediti  da  Novaziano  ad  apportarvi  la  nuova  della  fua  feif- 
matica  e facrìlega  ordinazione  » commollì  i Padri  Affricani 
e inorriditi  del  fùnello  e indegno  attentato  ' , gli  rigettaro- 
no dalla  loro  comunione  ; e mentre  attendevano  ad  aperta- 
mente dichiararli  per  S.  Cornelio  » il  ritorno  da  Roma  di 
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Caldonio  e di  Fortunato , fi  contentarono  di  confutare  ciò  j 

che  gli  Scifmatici  pertinacemente  allega  vano  centra  la  per- 
fona  > e la  legittima  ordinazione  del  Tanto  Padre . Non  li  fe- 
cero lungamente  afpettare  i due  Legati  ; ed  elfendo  anche 
fopraggiunti  Pompejo  e Stefano , Vefeovi  ancor  elfi  Affri- 
cani , i quali  fi  erano  trovati  in  Roma  , ed  avevano  allillito , 
con  altri  quattordici  del  loro  ordine  e grado , alla  elezione 
e confacrazione  di  S.  Cornelio;  sì  colla  viva  voce  . e sì  colle 
lettere , che  avean  portate  di  Roma , rendettero  in  tal  modo 
perfuafi  i Padri  Cartagineit  della  innocenza , e validità  della 
elezione  , egiuftizia  della  caufa  del  medefimo  S.  Cornelio  > 
che  non  vollero  più  udire  i Legati  di  Novaziano  : benché  gli 
uomini  temerarj , con  violenti  edingiuriofi  clamori  prelTaf- 
fero  d’ elTere  ammeffi  a far  collare  i delitti , di  cui  dicevano 
di  aver  feco  le  prove , in  una  pubblica  udienza . Ma  la  per- 
fidia di  fimil  Torta  di  gente  lungi  da  abbatterfi  per  le  ripulfe  • 
è folita  di  maggiormente  ollinarfi  > e divenire  più  audace . 

Rigettati  dal  Sinodo  , fi  diedero  a feorrere  di  cafa  in  cafa  , e 
di  città  in  città  , ad  effetto  di  procacciarli  ancora  nell’  Affri- 
ca de’  partitanti , e lacerarvi  il  corpo  della  Chiefa  , e dilfi- 

!)arvi  le  membra  di  Gesù  Crifto . Con  non  minore  zelo  però 
i oppofero  S.  Cipriano  e i Tuoi  colleghi  al  loro  infano  furore . 
Secondochè  preferiveva,  erichiedeva  da  elfi’ la  divina  tra- 4?  • 
dizione,  e la  Ecclefiallica  regola  , non  folamenteellì  fcrillè- 
ro  , ma  ordinarono  altresì  a ciafeun  Vefeovo  della  Provincia 
diferivere  al  Tanto  Padre,  come  a vero  e legittimo  Capo  e 
Pallore  della  Cattolica  Chiefa  . E rifolutamente  fecero  in- 
tendere a’  Legati  del  partito  fcifmatico  , eflerc  una  manifella 
empietà  , abbandonare  la  madre  ; e , creato  una  volta  il  Ve- 
feovo , e col  confenfo  de’  Tuoi  Colleghi  e del  poprolo  llabi- 
lito  nel  trono , non  ellèrvi  più  luogo  alla  intrufione  d’ un  al- 
tro Vefeovo . Delle  lettere  del  Sinodo  di  Cartagine  a S.  Cor- 
nelio, oltre  S.  Cipriano , fa  menzione  anch’ Eufebio 
quale  abbiamo  , eflèrc  flato  fentimento  de’Padri  , di  doverli 
fovvenire  i Caduti , e cacciar  dalia  Chiefa  Novaziano  , au- 
tore della  contraria  fentenza , co’  Tuoi  complici  e fautori  . 
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Rendevano  eziandio  conto  colle  medefime  lettere  al  Tanto  Pa- 
a C/f.  dre  * di  quanto  era  flato  da  eflì  operato  nella  caufa  di  Feli- 

'<•4**  ciffimo  e del  fuo  fcifma  . Finalmente  non  contento  S.  Cipria- 

no di  quanto  operava  e fcriveva  unitamente  co’  Tuoi  Colle- 
ghi , e alla  tefla  di  eflt  ; oltre  la  lettera  da  lui  già  fcritta  a 
k(/>.44.«;.4i.S.  Cornelio,  ed  inviatagli  per  Primitivo  prete ''gliene  inviò 
un’  altra  per  Medio  fuddiacono  , e per  Niccforo  accolito  ; 
a’ quali  eziandio  confegnò  nuove  copie  ( avendogli  già  tra- 
fmeflb  le  prime  per  mezzo  di  Caldonio  e di  Fortunato)  delle 
lettere  da  lui  già  fcritte  al  fuo  Clero  e al  fuo  popolo  nella 
medefima  caufa  di  Feliciflìmo  , pregandolo  di  renderle  pub- 
bliche ancora  in  Roma . Nè  di  ciò  pago  lo  zelo  del  Tanto 
Vefcovo  , diede  a gli  fteflì  due  altre  lettere  , una  pe’  Confef- 
fori , che  lì  erano  lafciati  fedurre  , e avevano  aderito  allo 
fcifma  di  Novaziano  efficacemente  cfortandoli  a ritorna- 
re  alla  unità  della  Chiefa  ; e un’altra  per  S.  Cornelio  ''  avvi- 
fandolo  dell’ordine  da  lui  dato  aMeftlodi  comunicargli  la 
medefima  lettera  diretta  a i ConfclTori  ; e fe  dovelTe  , o no , 
confcgnarla  , di  rimetterli  al  fuo  configlio  ed  arbitrio . 

Suo  li^reHella  Riflettendo  alla  importanza  deiraffare,  e alla  copia  ed  elo- 
unitì  dell«_  quenza  dello  Scrittore  di  effe , troppo  brevi  potrebbono  pa- 
Chiefa . jg  lettere  da  lui  fcritte  a’  Confelfori  complici  dello  fcif- 

mi  . fe  altronde  non  fapellìmo  ' aver  anche  inviato  loio  nel 
medefimo  tempo  due  Tuoi  eccellentilfimi  libri, cioè  quello  della 
penitenza,  e riconciliazion  de’  Caduti , del  quale  abbiam  già 
fatta  menzione  ; e quello  della  unità  della  Chiefa  , che  merita- 
mente può  riguardarli  come  il  più  valido  feudo  da  opporli  al 
furore  degli  fcifmatici,  e il  piu  efficace  antitodoa  prefervare  i 
Fedeli  dal  contagio  dell’  erefie . Nè  quelle  , nè  quegli  , fe- 
condo il  noflro  Santo  , altronde  procedono , fe  non  dalla 
mancanza  di  ricercare  nella  fua  origine  la  verità  , di  rico- 
nofeerne  il  capo , e di  riflettere  alla  dottrina  del  celefte 
Maeflro . Se  ciò  fi  confideralfe  , dice  il  Santo , non  vi  fareb- 
be d’  uopo  d’  un  lungo  trattato  , nè  di  molti  argomenti  . 
N’ è facile  e compendiofa  la  prova.  Parla  il  Signore , edi- 
a Pietro'  Tu  fe'  Pietro  , e fopra  quejìa  pietra  edificherò  la 
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mia  Chiefa  f^rc.  E di  nuovo  dopo  la  fua  rifurrc2Ìone  dice  allo 
fleflb  * Pafci  le  mie  pecore . Sopra  quell’  uno  edifica  la  fua , 
Chiefa  , c gli  comanda  di  pafcere  il  fuo  gregge  . E benché 
a tutti  gli  Apoftoli  abbia  conceduto  (quanto alle  funzioni 
deir  Apoftolico  minifterio)  una  fimile  poteftà  , nondimeno 
ne  ftabilifcc  il  principio  e la  origine  nella  unità , e fi  dà  il  pri- 
mato a Pietro,  a effetto  di  dimofèrare  la  unità  della  Cattedra, 
e della  Chiefa  . E fi  crede  poi  di  tener  la  fede  , chi  non  tie- 
ne quefta  unità  nella  Chiefa  ? O fi  Infìnga  d'effere  nella  Chic- 
fa  , chi  alla  fteffa  Chiefa  contraddice  c refifte  , e chi  abban- 
dona la  Cattedra  di  Pietro  , fu  cui  la  Chiefa  è fondata?  La 
Chiefa,  benché  per  la  fua  fecondità  fi  dirami  e fi  dilati  , 
non  è pero  fenon  una.  Così  molti  fono  i raggi  del  fole, 
ma  un  folo  lume  : molti  i rami  dell’  albero , ma  un  folo  tron- 
co iòndato  nella  fua  profonda  radice  : e allorché  da  un  fonte 
fi  diffondono  molti  rivi,  benché  fembrino  dividerfi  perla 
copia  , e la  ridondanza  delle  acque , fi  conferva  però  nella 
origine  la  unità.  Separate  però  il  raggio  dal  corpo  folarc , 
conviene  che  fi  dilegui  ; troncate  il  ramo  dall’ albero  , non 
può  germogliare  più  frutti  ; tagliate  il  rivo  dal  fonte  , fa 
duopo  che  inaridifea  . Nello  fteffo  modo  la  Chiefa  invertita 
della  luce  del  cielo  , fparge  per  tutto  il  mondo  i fuoi  raggi  ; 
una  contuttociò  è la  luce  , che  fi  diffonde  per  ogni  parte  , e 
la  unità  del  corpo  non  fi  divide  : ftende  i fuoi  rami  per  ca- 
gione della  fua  ubertà  per  tutta  la  terra , e fpande  copio- 
famente  i rufcelli  delle  fue  acque  ; ma  un  folo  è il  capo  , una 
la  forgente  , una  la  madre  gloriofa  per  lo  felice  fuccertb  del- 
la fua  fecondità.  Siam  generati  nelfuofeno,  fiamo nutriti 
del  fuo  latte,  fiamo  animati  del  fuo  fpirito  . Non  può  effe- 
re  adultera  la  fpofa  di  Grillo,  é incorrotta  e pudica  „.  Ma 
poiché  quello  , che  apportava  il  maggior  pregiudizio  alla 
Chiefa , era  il  pertìmo  efempio  di  quei  Confeflbri  , che  aveva- 
no abbracciato , e favorivano  il  partito  di  Novaziano  , oflèr- 
va  il  lanto  Dottore , eflère  per  molti  capi  affai  più  grave  la 
colpa  di  quei , che  fomentavano  lofeifma,  di  quella  di  co- 
loro , i quali  o per  timore  , o per  la  forza  de’  tormenti  aveva- 
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I no  idolatrato  . „ Polfono quegli  aver  peccato  per  una  dura 
necefliìtà  ; peccano  quelli  per  una  pura  malizia  : portano 
quegli  tutto  il  danno  del  lor  delitto,  peccano  quelli  con 
danno  della  comunità  ; hanno  quegli  peccato  una  volta , 
quelli  peccano  tutto  giorno  ; polTono  quegli,  ravveduti  del 
loro  fallo,  confeguire  la  palma  del  martirio,  e per  mezzo 
del  martirio  il  regno  de’  cieli  ; ma  gli  fcifmatici , anche  uccifi 
per  la  fede  di  Grillo  fuor  della  Chiefa , non  poflbno  giugnere 
a’  premj  dovuti  folo  alla  Chiefa  . Nè  li  debbo  alcuno  ma- 
ravigliare , che  i Confellbri  pollàn  cadere , o fé  cadpn  talo- 
ra in  così  orribile  ecceflb  . La  confelllon  della  fede  non 
efenta  1’  uomo  dalle  inlìdiedel  diavolo  , nè  lo  rende  licuro  , 
finché  è nel  fecolo , dalle  tentazioni  , da’  pericoli , dalle 
forprefe  , e dagli  aflàlti  del  fecolo.  Niuno  perifea  pcrl’c- 
fempio  del  Confellòre  , niuno  da’ collumi  del  Confeflbre  ap- 
prenda la  ingiullizia,  niuno  la  infolenza  , niun  la  perfidia  . 
E’  Confeflbre  di  Grillo  ? Sia  umile , fia  quieto , fia  nelle  fue 
azioni  difciplinato  e modello;  onde  poiché  fi  gloria  d’ efler 
Confeflbre  di  Grillo , imiti  quel  medefimo  Grillo,  del  quale 
haconlèflato  il  nome  e la  fede  . La  lingua  , che  ha  confeflà- 
toCrillo,  non  fia  maledica , non  fia  turbolenta,  non  vomiti 
contumelie  ed  ingiurie,  nèfparga  veleno  contra  i fratelli 
e i Sacerdoti  di  Dio . Nè  perchè  alcuni  dopo  la  confeflìone  , 
o hanno  prevaricato  , o lì  fon  lafciati  fedurre  , non  per 
quello  dee  crederli  diminuita  lafantità  la  dignità  e la  glo- 
ria de’  Confellbri . Perlìlle  la  maggiore  e la  miglior  parte 
de’ Confellbri  nella  fermezza  della  fua  fede,  e nella  ofler- 


vanza  della  legge  e della  difcìplina  del  Signore  ; nè  turba- 
no la  pace  della  Chiefa , ricordevoli  di  aver  nella  Chiefa  per 


divina  mifericordia  confeguito  la  grazia  : diviene  più  ri- 
fplendente  la  loro  fede  in  confronto  di  quei , che  ne  han 
perduta  la  gloria  ; nè  fono  degni  di  minor  lode  per  aver  con- 
. ferrato  la  pace  di  Grillo,  che  per  la  vittoria  , checombat- 
Ruòrao'  de’  contra  i Tiranni , già  riportarono  dell’  inferno  „ . 
Conteffofi  di  Non  permife  la  divina  bontà  , che  de’  cinque  Confeflb- 
a'Tiu'aiè-  avean  feguito  lofcifma  , i quattro  più  illullri , cioè 
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Mafljmo , Urbano , Sidonio  , e Macario , lungo  tempo  ri- 
maneflèro  in  quell’ abiflb,  in  cui  s*  erano  precipitati.  Co- 
nofciute  le  frodi , le  menzogne , le  furberie , gli  fpergiuri , 
c r animo  inumano  di  quella  fraudolenta  e maligna  beftia 
di  Novaziano  * ; chiefero , e ottennero  d’ ellère  con  S.  Cor- 
nelio e colla  Chicfa  riconciliati . Furono  alcuni  buoni  uo- 
mini di  fpcrimentata  virtù  , c amanti  della  pace,  c zelanti 
della  unità  , a trovare  il  mcdcfimo  fanto  Padre  , e a dargli 
parte  d’ avere  i Confcflbri  depolla  l’ alterigia  , ed  eflcre  umi- 
liati , e ravveduti  del  loro  fallo  . Ma  Cccome  quello  che  fi 
defidera , non  facilmente  fi  crede  , non  parve  a S.  Cornelio 
la  loro  teflimonianza  affatto  idonea  a renderli  perfuafo , 
effer  eglino  onninamente  mutati . Perciò  due  di  effi , cioè 
Urbano  e Sidonio , s’ indirizzarono  ad  alcuni  tra’ principali 
del  Clero . c fecero  loro  fàpere , che  aiKhe  MalCmo  prete  e 
confeflbre  defiderava  di  tornar  con  efll  alla  Chiefa . Neppur 
di  ciò  fu  contento  il  fanto  Padre , e giudicando  di  aver  mo- 
tivi di  non  leggermente  fidarli  del  loro  ravvedimento  , ordi- 
nò , che  tutti  infieme  fi  prefentaffero , e fofferoda’  fuoi  pre- 
ti uditi  in  perfona , ed  elàminati  fui  loro  animo  ed  inten- 
zione . Ubbidirono  prontamente  ; ed  effendo  domandata 
loro  ragione  della  condotta  , che  avean  tenuta , e fpedal- 
mentc  delle  lettere  piene  di  calunnie  e d’ ingiurie , che  ul- 
timamente erano  fiate  fotto  il  loro  nome  pubblicate  , e che 
divulgate  per  tutte  le  Chiefe  , vi  avevano  cagionato  un  in- 
finito fcandolo  , e una  generale  perturbazione  ; riconobbe- 
ro , e confeffarono  d’  efsere  fiati  circonvenuti , d’  efscrc 
fiati  complici  dello  feifma  e della  erefia , ed  aver  dato  il  loro 
confenfo  alla  ordinazione  di  Novaziano.  Ma  quanto  alle 
lettere  divulgate  fotto  il  lor  nome , non  aver  avuto  contez- 
za di  quanto  in  efse  fi  conteneva  . Finalmente  poiché  fu  lo- 
ro tutto  ciò  rinfacciato , pregarono  , che  ne  fofse  tolta  di 
mezzo  ed  abolita  ogni  memoria  . Informato  di  tutto  ciò 
S.  Cornelio , convocò  una  generale  adunanza  di  tutto  il  Cle- 
ro , cui  volle  , che  eziandio  intervenifsero  cinque  Vefeovi , 
che  fi  trovavano  in  Roma , a fine  di  maturamente  procede- 

K k a re. 


An.zj  I. 


t Cn-n.  rf.  sd 
F»b.  Atti,  tr 
tf  , imt-  Crfrit. 
mie,  ^9- 


Digitized  by  Google 


An.2S1. 


2tfo  Istoria  Ecclesiastica 

te,  e prendere  col  loro  configlio  la  più  opportuna  rifolu- 
zionc  in  un  sì  importante  negozio  . Uditi  i loro  voti  , ven- 
nero il  dì  feguente  nell’  afsemblea  , Maflìmo , Urbano  , Sido- 
nio  , e Macario,  con  molti  altri  fratelli  , i quali , ficcome 
gli  aveano  feguiti  nella  deferzione  , così  gli  feguivano  nel 
lor  ritorno  alla  Cliiefa  . Rinnovarono  le  loro  illanze  per  una 
intera  abolizione  di  tutto  il  palTato , e che  toltane  ogni  me- 
moria , come  fe  nulla  folTe  leguito,  fi  rinnovellafle  una  per- 
fetta amiflà . Doveva  un  tal  atto  renderli  pubblico  al  popolo, 
acciocché , eflendo  ftato  fcandolezzato  , e in  triftezza  ed  in 
lutto  per  la  loro  apolblla  , rimanelTe  edificato  , e gioilTe  del 
loro  ravvedimento  . Fattoli  adunque  un  gran  concorfo  di 
popolo,  fu  im pollo  a’ penitenti  di  fare  la  feguente  pubblica 
profellionc  ed  abiura  : „ Riconofeiamo  Cornelio  per  legitti- 
mo Vefeovo  della  fantillima  e Cattolica  Chiefa  , come  eletto 
da  Dio  onnipotente  , e daCriHo  noltro  Signore  . Confclfia- 
mo  il  nòllro  errore  , e d’ elTcrc  Itati  circonvenuti  dalla  per- 
fìdia di  perfone  maligne  e calunniofe  . Benché  abbiamo  cite- 
riormente comunicato  con  un  uomo  feifmatico  ed  eretico  ; 
poflTiam  dire  tuttavia  d’elTcre  Itati  fempre  uniti  alla  Chiefa 
coir  animo  : poiché  fempre  ci  é rimafo  tìllb  nel  cuore , ef- 
fervi  unfoloDio,  un  folo  Crilto  Signore  , il  cui  nomeab- 
biam  confeifato  , un  folo  Spirito  Santo  , e perciò  dover  cP- 
fere  nella  Chiefa  Cattolica  un  folo  Vefeovo  „ . Non  fi  udiva 
rifuonare  fe  non  una  voce  di  tutto  il  popolo , che  benediceva 
r Altillìmo,  e il  giubbilo  del  fuo  cuore  efprimcva  con  un 
profluvio  di  lacrime  , e co’  teneri  e affettuofi  abbracciamen- 
ti de’ Confeflbri  , come  fe  quelto  fofle  Itato  il  giorno  della 
loro  liberazione  dalla  prigione  Non  dovevamo  (foggiugne 
S.  Cornelio  , che  nella  itclTa  ora  e momento  volle  con  una 
fua  lettera  rendere  di  tutto  ciò  confapevolc  S.  Cipriano  ) la- 
fciarci  commuovere  da  quclta  loro  folenne  profeflìone  , colla 
quale  ratificavano  nella  Chiefa,  quanto  avevano  giàconfef- 
fato  in  faccia  delle  potenze  del  fccolo  ? Per  la  qual  cofa  or- 
dinammo , che  Miffimo  prete  folfe  fubito  riltabilito  nel  fuo 
polto , e a tutti  gli  altri  con  gran  piacere  di  tutto  il  popolo 
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reftituimmo  la  comunione  e la  pace  , rimettendo  il  tutto  a ^ ^ j 
quel  Signore  onnipotente , al  cui  fupremo  giudizio  ed  arbi- 
trio fon  riferbatc  tutte  le  cofe  „ Fatto  di  tutto  ciò  confape- 
vole  S Cipriano , non  folamente  per  la  fuddetta  lettera  di 
Cornelio,  ma  per  una  ancora  , che  gli  fcriflèro  i medefimi 
Confeflbri',  incredibile  fu  il  gaudio,  che  ne  provò;  nè 
mancò  di  congratularli , non  meno  col  fanto  Padre  ’’  per  lo  50. 
ritorno  di  quelle  sbandate  e fmarrite  pecorelle  all’ ovile , 
domicilio  della  verità  e della  unità;  che  con  e(Iì  ' per  avere 
ricuperato  la  prima  gloria  , che  fembravano  aver  lafciata 
nella  prigione  , donde  poteva  parere , non  efler  eglino  ufei- 
ti  , fe  non  per  abbandonare  gli  accampamenti  della  celelle 
milizia  , e gettarli  in  quelli  degli  Scìfmatici  e de’  ribelli . 

Vedendoli  Novaziano  abbandonato  da’ ConfelTori  ; 
cui  efempio  Cccome  avea  più  d’ ogni  altra  cofa  contribuito  te«iw  di  No- 
a mantenere  ed  avvalorare  il  iuo  partito;  così  di  prefente ’'**“"°  * 
ferviva  al  ravvedimento  di  molti , che  fu  le  lor  orme  torna- 
vano , e li  foggettavano  ai  loro  vero  pallore  e legittimo  ca- 
po ; a effetto  d’ impedire  una  maggior  diferzione  di  quei , 
che  tuttavia  gli  dimoravan  fedeli , inventò  una  facrilega  ce- 
rimonia , e un  folenne  giuramento , la  cui  forma  , ed  il  cui 
rito  non  polibno  leggerli  fenza  orrore  . Celebrata  la  folen- 
ne Oblazione  * nell’  atto  di  farne  la  dillribuzione  a gli  allan-  'P- 
ti,  poiché  avea  pollo  nelle  lor  mani  1’ Eucarillia , tenen-  " 
dole  loro  Uretre  colle  fue  mani,  diceva  loro  quelle  paro- 
le : „ Giurami  per  lo  Corpo  e Sangue  del  nollro  Signor  Ge- 
sù Grillo  , di  non  abbandonare  giammai  il  mio  partito  , e di 
non  più  tornare  a Cornelio,,.  Nè  era  permelTo  a quel  mi- 
fero di  gufiate  il  pane  del  cielo  fenza  prima  caricarli  della 
celelle  maledizione  . E avendo  dovuto  nel  prendere  il  Sa- 
cramento, rifpondere  Amen,  in  luogo  di  quella  parola  era 
collietto  a dire  : T^n  tornerò  più  a Cornelio  . 

Avea  facili-tato  il  ravvedimento  de’  Confelibri  , e spedUll  miovì 
efecuzione  del  loro  fanto  difegno  , la  partenza  di  Nevato  ledati  nell’ Af- 
da  Roma  ' elTendo  ben  naturale  , che  allontanatoli  il  turbi-  ^ 
ne  , e la  procella  , vi  li  comincialTe  a refpirare  ed  a godere  4;.  49.*^ 
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2JI.  • Informato  Novaziano  dell’  infelice  fucccflb  della 

fua  prima  legazione  a’  Vefcovi  Affricani  ; fi  lufingò  di  po- 
tervi rilevare  e mettervi  in  credito  la  fua  fazione , collo 
fpedirvi  altri  Legati  più  deliri  de’  primi  , più  temerari  e più 
tCorn.ff.iKt.  * . Scclfe  adunque  per  tale  effetto  NicoHrato  , Nova- 

’to,  Evariflo , Primo,  eDionifio.  Non  ci  è noto  di  qual 
carattere  foflèro  i due  ultimi  ; c quanto  a Novato  , già  fi  è 
■ veduto,  quali  foflèro  ifuoi  talenti  a far  male , cariufcire 
ne’  fuoi  perniciofi  difegni.  Eflendo  Evariflo  chiamato  da 
S.  Cornelio  autor  dello  fcìfma  , e dicendo  di  averlo  perciò 
depoflo  dal  Ycfcovado , ed  avere  ordinato  Zcto  in  fuo  luo- 
go; fi  conghicttura , eflèr  egli  flato  uno  di  quei  tre  mifc- 
ri  Vefcovi , i quali  avevano  colla  facrilega  impofizione  delle 
loro  mani  confacrato  Vefcovo  Novaziano.  Cacciato  dalla 
fua  Cattedra , e bandito  dalla  fua  Chiefa  , che  aveva  fempre 
mal  governata , e naufrago  dalla  fede , fcorreva  le  altrui 
provincìe  , a fine  di  trarre  altri  nel  medefimo  precipizio . 
Era  finalmente  Nicoflrato  flato  Diacono  della  Chiefa  Roma- 
na, edavea  fofferto  nell’iiltima  perfecuzione  un  anno  di 
prigionia  per  la  fede.  Parlando  S.  Cipriano d’ una  lettera 
fcritta  da’  Confeflbri  di  Roma  a quei  di  Cartagine  , nomina- 
tamente l’ attribuifce  a Moisè  , a Maffimo  , e a Nicoflrato. 
Scrivendo  di  poi  a i Confeflbri , che  lèguivano  il  partito  di 
c ,/  4«. «i.44.  Novaziano  , indrizza  la  lettera  ' a Maflìmo  ed  a Nicoflrato . 

E la  lettera  fcritta  in  prigione  da’  medefimi  Confeflbri  allo 
ilr/>.5i.4Li«.  fleflb  fanto  Vefcovo  di  Cartagine '' porta  nel  titolo  i nomi 
di  Moisè , e di  Maffimo , di  Nicoflrato  , e di  Ruffino  . Ma 
egli  era  indegno  d’  una  sì  nobile  compagnia  , e d’  efsere  a 
parte  della  fua  gloria . Egli  era  di  varj  furti , non  folamente 
civili  fatti  a una  dama , della  quale  aveva  amminiflrato  le 
rendite  , ma  altresì  facrileghi  di  alcune  forame  confiderabili 
tolte  alla  Chiefa  , e de  i depofiti  negati  alle  vedove  ed  a i 
pupilli . Non  dobbiamo  adunque  maravigliarci , fe  temendo 
d’ efsere  affretto  al  rendimento  de’  conti  , dalla  carcere  non 
ritornò  nella  Chiefa , ma  fi  gettò  nello  feifma  ; c fe  accettò 
volentieri  d’efserun  de’ Legati  di  Novaziano,  per  defide- 
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rio  • non  tanto  di  andare  in  Affrica  , quanto  di  fuggire  da 
Roma  , ov’eran  note  le  fue  rapine  , e le  altre  fue  fcellera-a  Cfp.  cp.  5». 
rezze . Efsendo  partita  quella  nuova  legazione  da  Roma , 

S.  Cornelio  ne  diede  fubito  parte  al  Tanto  Vcfcovo  di  Carta- 
gine  per  una  lettera  inviatagli  per  Augendo  Confefsore  : B 
indi  a poco  efsendo  per  far  vela  verfo  Cartagine  Niceforo 
accolito,  con  un’altra  lettera  lo  informò^delle  qualità  di 
quelli  nuovi  Legati , di  cui  vedremo  a fuo  luogo  una  parte 
de’  facrileghi  attentati . 

I principali  cardini  , fu  quali  fi  folleneva  lo  feifma  di  ^ 

Novaziano  , erano  l’autorità  ed  il  credito  de’ Confefsori  ; „o”^r  Urìcsl 
e lo  zelo  che  dimoftrava  in  tener  cbiufe  le  porte  della  ricon-  ciiùziooe  de* 
ciliazione  a gli  apollati , a fine  di  non  contaminarli  per 
loro  comunione . Poiché  per  lo  ritorno  de’  Confefsori  alla 
unità  della  Chiefa  fu  fvclto  il  primo  cardine  , intraprefe  di 
propofito  S.  Cornelio  ad  abbattere  il  fecondo , con  adunare 
un  Sinodo  in  Roma  , a effètto  di  folennemente  decidere 
non  doverli  efcludere  dopo  una  legittima  penitenza  dalla 
participazione  de’  divini  millerj  quei  che  avevano  idolatra- 
to . Era  già  flato  lo  llefso  punto  decilb  nel  Sinodo  di  Car- 
tagine da’  Vefeovi  Affricani . Ma  di  altro  pefo  doveva  efsere 
la  decifione  di  un  Concilio  celebrato  in  Roma  fotto  la  prefi- 
denza  del  Principe  de  gli  Apolloli , che  Tempre  vive  ne'  Tuoi 
fuccelTorì  , e prefiede  nella  Tua  cattedra , e viammaellra  per 
l’organo  della  loro  voce  i fedeli  . Intervennero  a quello  Si- 
nodo  feflànta  Vefeovi  ^ , da’quali  fu  decretato,  che  Nova- b Bk/.w.vi, 
ziano  e i complici  della  fua  ribellione,  e tutti  coloro, 
quali  avevano  avuto  la  prefunzione  di  acconfentire  alla  fua 
opinione  affatto  inumana  ed  aliena  dalla  fraterna  carità  , fa- 
rebbono  riguardati  come  efclufi  dalla  comunion  della  Chie- 
fa ; e che  i fratelli , cui  era  accaduta  la  difgrazia  d’ idolatra- 
re , farebbono  curati  co  i rimedj  della  penitenza  . 1 Vefeovi 
d’Italia,  che  erano  fiati  impediti  di  trovarli  prefenti  a que- 
llo Concilio,  ne  riceverono  colla  dovuta  fbmmiflìone  i de- 
creti, ed  efpreflèro  i loro  fentimenti  nelle  loro  lettere  a 
S.  Cornelio . Onde  nell’  lalia , e nell’  Affrica  j ed  eccetto 

Mar- 
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Am  251.  Marciano,  che  nel  vefcovado  di  ArJes  era  poc’anzi  fucceduto 
aS.  Trofimo,  nelle  Gallie;  c fi  può  anche  aggiugnere  , in 
tutto  r Occidente  , era  tra  i Vcfcovi  della  Cattolica  comu- 
nione , sì  in  rigettare  lo  fcifma  di  Novaziano  , e sì  in  con- 
dannare la  Tua  perverfa  ed  eretica  opinione  intorno  alla  pe- 
nitenza , già  {labilità  una  perfetta  concordia  . 

Zclodi^  Dio  contenti  gli  fcifmatici  di  turbare  la  pace  delle 

nino  Aiciian”  Chiefe  dell’ Occidente  , fi  erano  eziandio  sforzati , etutto- 
drino  per  !■  e- ra  fi  sforzavano  di  turbar  quella  delle  Chiefe  dell’  Egitto 
Itìfmr!  s*!*a  ° dipendenti  dal  Vefcovo  di  AlefTandria  , c dell’  Oriente,  tra 
letiera  a No-  ]e  quali  era  la  più  ragguardevole  1’  Antiochena  . Era  fucce- 
\iziioo.  quefta  a S.  Babila  , Fabio:  e la  prima 

era  tuttavia  governata  dal  gran  Dionifio  ; il  quale  ficcome 
faceva  in  quelle  parti  per  la  fua  fantità  dottrina  ed  auto- 
rità quella  flefifa  figura , che  S.  Cipriano  faceva  in  Cartagine 
e in  tutta  l’ Affrica  ; così  con  non  minore  zelo  fi  oppofe  alle 
ìnfidie  e a gli  sforzi  de  gli  fcifmatici  ; nè  meno  di  ciò  che 
quegli  facelfe  per  l’ Occidente  , fi  adoperò  per  la  conlcrva- 
zion  della  pace  nell’Egitto,  e in  tutto  l’Oriente;  come 
polliamo  argumentare  da’  titoli  e dagli  argumenti  delle  fue 
lettere  appartenenti  a quella  controverfia  ; elTendofi  elleno 
per  la  maggior  parte  perdute  con  gravilfimo  danno  della 
Ecclefiallica  Illoria  . Da  ciò  che  fappiamo  clTcre  accaduto 
nell’  Affrica  , polliamo  congetturare  , che  altresì  nell’  Egit- 
to , colle  lettere  apportanti  la  nuova  della  elezione  di  S.Cor- 
nelio  , giunfcro  anche  quelle  della  contraria  fazione  ; e poi 
quelle  piene  di  calunnie  centra  fua  Santità  , efcricteano- 
me  de’  Confelfori  di  Roma  , che  avevano  prevaricato , e ade- 
ca/ *«}/.**’***  ”^°  allo  fcifma.  S.  Dionifio  fcrilfe  fubito  a i Romani  * , per 
efortarli  alla  pace;  edipei  a’ Confelibri  fcifmatici , perfua- 
dendoli  di  riconciliarli  con  S.  Cornelio  , e di  ritornare  alla 
unità  della  Chiefa  . Edèndo  poi  accaduta  la  facrilega  Ordi- 
nazione di  Novaziano , ed  avendone  quelli  informato  con 
fue  lettere  il  fante  Vefcovo  , ed  avuto  la  sfacciataggine  di 
fcrivergli , d’elfere  flato  da  alcuni  fratelli  centra  fua  voglia 
forzato  a fepararfi  dalla  comunion  di  Cornelio , e ad  accet- 
tare 
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tare  l’Epifcopato,  gli  fece  il  Santo  la  feguente  rifpofta  , 
degna  veramente  del  Tuo  fpirito  > e del  fuo  amore  verfo  la 
Chiefa*.,  Severamente,  come  aflèrifci,  fei  ftato  coftretto 
a far  quello  , daccene  la  prova , con  ritornare  fpontanca- 
mcnce , onde  contra  tua  voglia  ti  fe’  partito  . Meglio  per 
certo  farebbe  ftato  foffrire  qualunque  cofa  , che  l’ indurre 
uno  fcifma  nella  Chiefa  di  Dio  . Nè  farebbe  Hata  a2Ìone  me- 
no gloriofa  patire  il  martirio  per  non  divider  la  Chiefa , che 
per  non  offerire  l’ incenlb  o facrificare  a i demonj  . Anzi 
quello  a mio  parere  farebbe  ftato  un  più  illullre  martirio  ; 
elTendo  imprefa  più  generofa  e degna  di  maggior  lode , mo- 
rire per  tutta  la  Chiefa  , che  unicamente  per  la  propria  fa- 
iute.  Nondimeno  fe  anche  di  prefente  ti  sforzerai  di  per- 
fuadere  a’ fratelli , egli  obligherai  a reintegrar  la  concor- 
dia , maggiore  farà  il  tuo  merito  della  colpa;  e ove  quella 
rimarrà  abolita  e fepolta  in  una  perpetua  oblivione  , quel- 
lo farà  fempre  celebrato , nè  fe  ne  perderà  mai  la  memoria  . 
Se  poi  quegli  non  ti  vorranno  ubbidire  , nè  arrenderli  alle 
tue  perfualioni  ; tu  penfa  a falvar  1’ anima  propria  . Ti  con- 
ceda il  Signore  colla  falute  un  lineerò  amor  per  la  pace  „ . 
Nè  meno  avverfo  che  dallo  fcifma  fu  1’  animo  del  fanto 
Vefeovo  dalla  ferale  opinione  de  gli  fcifmatici  di  non  do- 
verli riconciliare  i Caduti  . Non  contento  di  avere  ordina- 
to nella  fua  Chiefa  e dioceli  di  AlelTandria,  che  a i mori- 
bondi , fpccialmente  fe  ellèndo  fani  1’ aveflcro  domandata, 
ficoncedeffe  l’ afsoluzionc '*  acciocché  pieni  di  fperanzapar- 
tilTero  da  quello  mondo;  e d’  ordinare  la  ftclTa  cofa  con 
una  fua  lettera  circolare  a tutti  i Vefeovi  dell’Egitto  ‘ove 
dillingueva  diverli  gradi  di  colpe  , affinchè  la  penitenza 
folTe  proporzionata  alla  gravità  del  delitto  ; c con  una  par- 
ticolare fcritta  aConone  Vefeovo  d'  Ermopoli  ; proccurò 
eziandio  d’ infinuare  i medefimi  fentimenti  di  pietà  ne’  Ve- 
feovi delle  ftraniere  provincic  coavarie  lettere  , che  feri  (Te 
loro  , cioè  una  a’  Laodiceni , de’ quali  era  Vefeovo  Telimi- 
dre  , una  a gli  Armeni , de’  quali  Vera  efeovo  Meruzane , e 
della  llelTa  materia  trattava  eziandio  nella  lettera  diretta  a 
TcwJ.iiI.  LI  i Ro- 
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j i Romani  perefortarli  alla  pace.  Ma  più  di  propxjfito  pare 
aver  trattato  quello  argumcnto  in  una  gran  lettera  fcritta 
a Fabio  Vefcovo  d’ Antiochia  > il  quale  non  dimollrava  lo 
ftelTo  2elo  contra  lo  fcifma  di  Novaziano , e la  fua  empia  ed 
inumana  dottrina  . 

Sui  latterà  a_.  In  quella  lettera  dopo  aver  raccontato  i gloriolì  com- 
Fibio  Antio-  battimenti , e i trionfi  de’  Martiri  dell'  Egitto  , ed  efpollo 
mone  di&ir  Condotta  piena  di  clemenza  e di  compalTìone  verfo 

pione . gli  apollati  penitenti , difeorreva  ampiamente  di  ciò  che 
fpetta  alla  penitenza  . Per  dimollrarc  a Fabio,  che  non  fo- 
lamente  i Martiri,  i quali  già  regnano  con  Gesù  Grillo , e 
fono  un  giorno  per  giudicare  unitamente  con  lui;  ma  che 
Gesù  Grillo  medefimo  s’era  altresì  dichiarato  in  favor  de’me- 
delìmi  penitenti , gli  racconta  il  feguente  mirabile  avveni- 
1 jp.  Buf.  Uh.  mento  * . Era  in  AlelTandria  un  certo  per  nome  Serapione , 
la  cui  vita  fino  al  tempo  dell’  ultima  perfecuzione  era  fiata 
irreprenfibile  ed  innocente  : ma  elfendo  miferamente  cadu- 
to , ed  avendo  facrificato  ; benché  più  volte  avelTe  doman- 
dato l’aflbluzione  del  fuo delitto,  non avea potuto  ancora 
ottenerla,  quando  forprefo  da  una  violenta  infermità,  ri- 
mafe  per  tre  giorni  privo  dell’  ufo  della  voce , e di  tutti  i 
fentimenti . Il  quarto  giorno  follevatofi  alquanto , chiama- 
to a fc  un  piccol  nipote  : E fino  a quando , difle  , o figliuolo , 
mi  vogliono  qui  trattenere  come  per  forza  ? Speditemi  vi 
prego , e lafciatemi  andare  libero  e in  pace  . Ghiamami  un 
prete  . E ciò  detto  , tornò  di  nuovo  a perder  la  voce  . Corfe 
il  fanciullo  a cercare  il  prete . Era  ornai  notte  ; e quelli  fi 
trovava  indifpollo  . Ma  poiché  S.  Dionifio  avea  comanda- 
to , che  i penitenti  non  folTero  lafciati  morire  fenza  la  par- 
ticipazione  de’  divini  millerj , diede  il  prete  allo  llellb  fan- 
ciullo una  particola  confacrata  , egli  comandò,  che  intin- 
tala nell’  acqua  , la  infondeflè  nella  bocca  di  Serapione  . 
Tornò  adunque  il  fanciullo , portando  feco  1’  Eucarillia  . Ed 
elfendo  vicino  alla  llanza , prima  che  entrafle  ; tornato  il 
buon  vecchio  in  fe  llellb , e ricuperata  la  voce  : Sii  ben  ve- 
nuto , dilfe , o figliuolo . "So , che  il  prete  non  è potuto  ve- 
nire . 
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nire . Ma  fa  tu  prefto  quanto  ti  è ftato  ordinato,  e lafciaoii 
andare  in  pace  . Intinfe  il  fanciullo  la  facra  Ollia  nell’  acqua , 
e la  infufe  nella  bocca  del  moribondo  : il  quale  poiché  l’ eb- 
be a poco  a poco  inghiottita  , rendè  lo  fpiritoaDio.  Non 
fi  vede  chiaramente,  foggiungeS.  Dionifio,  eflèr  egli  ftato 
confervato  da  Dio , e ritenuto  mirabilmente  in  vita  , finché 
ei  follè  riconciliato , e ottenuta  la  remiflìone  del  fuo  pecca- 
to , potelTe  da  Crifto  eflère  riconofciuto  per  fuo  ? 

Ma  ella  era  una  cofa  di  troppo  gran  coniéguenza  impe-  L x 1 1. 
dire  la  deferzione  del  Vefcovo  d’ Antiochia  , e ritenerlo  nel- 
la  unità  della  Chiefa . Perciò  informato  S.  Cornelio  della  fua  lUDo  Fibio . 
propenfione  al  partito,  e alla  difciplina  e dottrina  di  No- 
vaziano , gli  fcrilTe  lettere  fopra  lettere , affin  di  renderlo 
pienamente  iftruito  dello  fiato  della  caufa  , c così  meno  fog- 
getto  ad  eflere  ingannato  , eapreftar  fede  alle  menzogne  c 
calunnie  de’  feduttori  . Quattro  di  quefte  lettere  annovera 
S. Girolamo*,  tre  fole  fembra  accennarne  Eufebio ’’ una , * 
colla  quale  gli  diede  parte  de’ fentimenti  del  Concilio  Ro- 
mano  , e di  quei  de’  Vefcovi  dell’  Italia  , e dell’  Affri- 
ca  intorno  allo  fcifma  di  Novaziano , e alla  riconciliazion 
de’  Caduti  ; un  altra , con  cui  gli  trafmife  i decreti  dello 
ftelTo  Romano  Concilio  ; e la  terza  conteneva  un  proliflb 
racconto  de  gli  attentati , delle  impofture  , delle  frodi , del- 
le male  arti  e menzogne  , e de  gli  fpergiuri  e facrilegj  del 
medefimo  Novaziano  : ed  eravi  anneflb  un  catalogo  de’ Ve- 
fcovi , che  erano  intervenuti  al  medefimo  Sinodo  co’  nomi 
di  ciafcuno  di  elfi,  edelleChiefe  che  governavano;  come 
ancora  di  quegli , i quali  non  effendo  venuti  a Roma  , ave- 
vano colle  loro  lettere  al  Tanto  Padre  dichiarato  la  loro  fom- 
milfione . Ma  forfè  nè  le  lettere  di  S.  Cornelio,  nè  quelle  di 
S.  Dionifio  farebbono  fiate  baftevoli  a ritenere  il  Vefcovo 
d’  Antiochia  dal  fare  qualche  cattivo  pafib , fe  la  fua  morte 
non  avefiè  prevenuto  la  efecuzione  de’malvagj  difegni  di  al- 
cuni Vefcovi  di  quelle  parti  propenfi  a favorire  lo  fcifma  . 

Diede  avvifo  della  morte  di  Fabio  a fua  Santità  il  medefimo 
Dionifio  con  una  lettera , che  eli  fcrifle  ' nella  quale  ezian-  ' 
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dio  gli  dava  parte  d’eflère  (lato  invitato  da  Eleno  Vefeovo 
di  Tarfo  e da  gli  altri  Vefeovi  della  Cilicia , da  Firmiliano  e 
da  gli  altri  Vefeovi  della  Cappadocia  , e da  Teotiilo  e da  i 
Vefeovi  Paleftini  , d’ intervenire  al  Sinodo  di  Antioehia  , in 
cui  penfavano  alcuni  di  confermare  lo  feifma  di  Novaziano . 
Demetriano  fuccedè  a Fabio  , la  cui  morte  non  fappiamo  fe 
abbia  impedita  la  celebrazione  di  quello  Sinodo  . Quello 
• che  è certo  lì  è*,  non  elTerll  in  quelle  parti  perfettamente 
redintegrata  la  pace  fe  non  fotto  il  Pontificato  di  Stefano , 
dopo  Lucio  , fuccelTor  di  Cornelio  . Finalmente  avendo  in- 
tefo  lo  ftelTo  S.  Dionilìo  il  ravvedimento  de’  ConfelTori  di 
Roma  , fcrilTe  loro  due  lettere  feco  congratulandoli  per  lo 
felice  loro  ritorno  alla  unità  della  Cfaiefa . 

Mentre  S.  Dionilìo  era  in  Egitto  tutto  occupato  a rite» 
j nere  il  Vefeovo  d’ Antiochia  daljprecipitarlì  nello  feifma  di 
Novaziano;  S.  Cipriano  nell’ Affrica  con  non  nunorc  zelo 
lì  adoperava  per  confermare  un  Vefeovo  della  Numidia  nella 
comunione  di  S.  Cornelio . Era  quelli  Antoniano  , non  al- 
tronde celebre  nella  lloria  , che  per  la  gran  lettera  fcrittagli 
’ fu  tal  propofito  dal  fanto  Vefeovo  di  Cartagine  * - Aveva 
egli,  fecondo  il  configlio  datogli  dallo  ftelfo  S.  Cipriano, 
rigettato  il  partito  di  Novaziano,  ed  abbracciato  quello  di 
S.  Cornelio  • E di  ciò  avendo  con  una  lua  lettera  renduto 
confapevole  il  fanto  Vefeovo  , lo  avea  pregato  d’ inviare  la 
ftelTa  lettera  al  fanto  Padre  , acciocché  depolla  circa  la  fua 
perfonaogni  follecitudine  , fapelTe  , elTer  egli  feco  unito  di 
comunione,  e per  fuo  mezzo  colla  Cattolica  Chiefa.  Ma 
di  poi  fopraggiunfero  allo  ftelfo  Santo  altre  fue  lettere  , per 
le  quali  fi  accorfe  , aver  egli  cominciato  a titubare  , ed  ef- 
ferfi  lafciato  alquanto  commuovere  per  le  calunnie , che  i 
nuovi  Legati  del  partito  fcifmatico  fpargevano  contra  lui 
fteflb,  per  cagione  della  fua  indulgenza  verfo  i Caduti , e con- 
ira la  perfona  e la  condotta  di  S.  Cornelio  , e per  ciò  che  al- 
legavano in  favore  della  perfona  e della  dottrina  di  Novazia- 
no . Lo  avea  richiefto  Antoniano  di  volergli  lignificare  , di 
qual’  erefia  folfe  reo  Novaziano , e per  qual  ragione  Corne- 
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]io  comunicalTe  con  Trofimo , e con  quei  che  nel  tempo  del- 
la perlccu7Ìone  avean  offerto  incenfo  a i demonj  . Si  vedea 
chiaramente  , che  tali  interrogazioni  non  poteano  procede- 
re fé  non  da  un  uomo  piuttoffo  inclinato  e difpofto  a cenfu- 
rare  i decreti  pubblicati  in  Cartagine  e in  Roma  in  favore 
de  gli  apodati  penitenti  > che  a condannare  1*  inumano  rigo- 
re vcrfo  di  efll  de’  Novaziani . Perciò  il  Santo  comincia  la 
fùa  rifpotla  dall’cfpor  le  ragioni  della  condotta  da  lui  tenu- 
ta verfo  i meJefimi  apodati , nella  quale  avea  tenuto  un  giu- 
do mezzo  tra  la  foverchia  facilità  e rilaflatezza  di  alcuni  , i 
quali  erano  dati  di  parere  , che  fi  dovefle  render  loro  la  co- 
munione , anche  prima  che  avedèro  condegnamente  foddis- 
fatto  alla  divina  giudizia  ; e l’ eccefliìvo  rigore  di  quei  , che 
toglievano  loro  ogni  fperanza  di  comunione  e di  pace  . Tale 
elTere  fempre  dato  il  fuo  fentimento  ; ed  averlo  veduto  ap- 
provato , non  folamente  da’  Vefcovi  Affricani  nel  Sinodo  di 
Cartagine  ; ma  altresì  in  un  Concilio  di  Roma  fotto  il  fuo 
legittimo  Vefcovo  S.  Cornelio  : della  cui  perfona  ed  elezione 
avverte  Antoniano  di  non  voler  giudicare  fecondo  le  maligne 
relazioni  de’fuoi  nemici»  ma  fecondo  il  giudizio  di  Dio, 
per  cui  mero  configlio  era  dato  eletto  a quel  grado  ; fe- 
condo il  tedimonio  del  Clero  e del  popolo  fedele  di  Ro- 
ma, che  lo  avea  giudicato  degno  di  fuccedere  a S.  Fabia- 
no ; fecondo  il  confenfo  de’  Vefcovi  di  tutto  il  mondo  , 
che  con  elfo  comunicavano  ; e finalmente  fccondochè  con- 
veniva rifpetto  a un  uomo , infigne  per  la  fua  modedia , per 
lo  fuo  candor  verginale,  per  la  fua  religione,  e per  la  fua 
intrepidezza  contro  il  tiranno  . Quanto  al  fatto  di  Tro- 
fimo, non  eflTerne  egli  dato  giudamente  e appieno  informa- 
to, e fecondo  che  richiedeva  la  verità . Che  Trofimo  efclufo 
dalla  coraunion  della  Chiefa  , era  dato  feguito  dalia  mag- 
gior parte  della  fua  greggia  ; che  ravvedutoli  del  fuo  tallo 
non  avea  mancato  di  farne  una  lineerà  penitenza  , ed  aveva 
proccurato  anche  il  ravvedimento  delle  fuefmarrite  peco- 
relle , così  attaccate  al  fuo  Padore  , che  ficcome  lo  avean 
feguito  nella  fua  diferzione , così  erano  difpode  a feguir- 
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An.2$2.  ritorno  alla  Chiefa  . Che  Cornelio  moflb  a pietà , 

non  tanto  di  lui , quanto  di  un  sì  gran  numero  di  raminghi , 
aveva  con  molti  de’fuoi  colleghi  deliberato,  fe  in  untai 
cafo  conveniva  temperare  alquanto  il  rigore  della  Ecclefia- 
ftica  Difciplina  . Che  tutti  erano  flati  di  fentimento  , 
doverfi  ufareconeflb  qualche  condefcendenza  in  confide- 
razione  del  guadagno , che  con  lui  fi  faceva  di  tanta  gente  . 
Che  finalmente  non  era  flato  riflabilito  , fecondochè  falfa- 
mente  gli  era  flato  fuppofto  , nell’  Ordine  Sacerdotale , 
ma  unicamente  ammeflb  a comunicare  tra  i Laici  • Dallo 
fteflb  avvelenato  fonte  procedere , e per  lo  fteflb  canale  della 
perfìdia  e della  malignità  , efserfi  divulgato  , che  Cornelio 
indiflintamente  comunicava  con  quei , che  avevano  facritì- 
cato  . Efserfi  determinato  ne’  Sinodi  di  Cartagine  , e poi  di 
Roma  di  non  ammettere  alcuno  , il  quale  avefse  trafeurato 
di  fare  del  fuo  delitto  la  debita  penitenza  : Efserfi  fatta  la 
necefsaria  diflinzione  tra  i LibelUtici  e i Sturificaù  ; ed  efserfi 
determinato  di  ammettere  frattanto  i primi , e differire  la 
riconciliazion  de’  fecondi  fino  a una  piena  foddisfazione  . 
Nè  efserfi  eccettuato  fe  non  l’ diremo  pericolo , acciocché  i 
veri  penitenti  fe  ne  andaflèro  a Dio  col  neceffario  viatico  , e 
colla  pace  della  Tua  Chiefa  . Finalmente , effere  una  fuperflua 
curiofità  ricercare  di  quale  erefia  fia  reo  Novaziano . Tenen- 
do egli  la  fua  Cattedra  fuor  della  Chiefa , che  importa  a noi 
di  fapere  , quale  dottrina  ei  vi  infegni  ? Non  dee  badarci , 
per  riguardarlo  come  un  eretico  , 1’  arroganza  e la  prefun- 
zione , con  cui  pretende  di  far  la  feparazione  tra  il  frumento 
e le  zizzanie , e tra  i vali  d’  oro  e di  argento  da  quei  di  legno 
e di  creta  ? feparazione , che  Crifto  ha  riferbata  a fe  fteffo  ed 
al  giorno  del  fuo  giudizio . Non  dee  badarci  il  fapere,  riguar- 
darfi  da  lui  come  contaminata  tuttà  la  Chiefa  per  la  pace 
conceduta  agli  apoflati , quafi  poffano  i peccati  di  alcuni 
contra  il  fentimento  delle  divine  Scritture,  imbrattare  tut- 
ta lafanta  focietà  de’ Fedeli?  Non  dee  finalmente  badarci , 
che  invitando  Crido  ed  allettando  indiflintamente  tutti  alla 
penitenza  colla  fperanza  del  perdono , egli  contra  la  divina 
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difpofizionc  renda  inutili  i gemiti  e infruttuofe  le  lacrime 
de’  penitenti  ? Vi  ha  luogo  di  credere , elTerfi  Antoniano 
per  la  lezione  di  quella  lettera  confermato  nel  buon  partito  ; 
eflendo  verifimile , ellèr  egli  quello  llclTo  Antoniano , il  cui 
nome  fi  legge  fra  quei  di  dicialTette  altri  vefeovi  della  Numi- 
dia , a’  quali  è indrizzata  la  lettera  del  primo  Sinodo  di 
Cartagine  concernente  il  battei! mo  de  gli  eretici  ' . 

Andavano  frattanto  i legati  dell’  Antipapa  feorrendo 
l’Affrica;  e rigettati  da’ Vefeovi  immobili  nella  cattolica 
comunione,  intraprefero  a ordinarvi  de’ fallì  vefeovi '’ della 
loro  fazione  ; quali  folTe  fiato  poflìbile  a Novaziano  di  far  lo 
ftefib  per  mezzo  de’ fuoi  emifiàri  per  tutto  il  mondo,  e la- 
cerarvi tutta  la  Chiefa  ; fenza  riflettere  , che  gli  fcifmatici 
quanto  più  mofirano  da  principio  di  fervore  e di  falfo  zelo  . 
altrettanto  poi  fogliono  ralFreddarfi  , e venir  meno  nella 
efecuzione  de’  lor  perverfi  difegni . Di  due  foli  di  quelli  falli 
Vefeovi  fono  fino  a noi  pervenuti  gli  odio!!  nomi  , cioè  di 
Nicofirato  Diacono,  e di  Malfimo  Prete , ambedue  del  nu- 
mero de’  Legati  . Fu  quegli  per  gli  intrighi  di  Novato  'elet- 
to Vefeovo  nell’Affrica,  ma  non  fappiamo  di  qual  città. 
Quelli  poi  da  gli  fcifmatici  ordinato  Vefeovo  di  Cartagine 
SI  poca  foggezione  diede  a S.  Cipriano  '' , e fi  poca  pena  ei  fi 
prefe  della  fua  illegittima  ordinazione , che  non  la  giudicò 
cofa  degna  d’ informarne  con  fue  lettere  S.  Cornelio  . Non- 
dimeno per  ifeanfare  la  confufione , e acciocché  il  Sommo 
Pontefice  potefse  difeernere  i veri  e legittimi  da  gl’  intruli 
e fallì  Vefeovi  ; comunicato  l’ affare  co luoi  colleghi,  gl’ in- 
viò il  Santo  una  nota  de’  primi , avvertendolo , che  coloro , 
in  cui  nomi  non  erano  in  quella  lilla , erano  indegni  della  fua 
comunione , o per  avere  facrificato  , o per  aver  ricevuto  il 
biglietto  idolatrico  de’  Magillrati  , o per  efser  caduti  e 
perfeverare  nell’  erefia . 

Un  altro  contrallègno  ben  grande  del  giufio  difprezzo , 
che  faceva  S.  Cipriano  del  partito  fcifmatico  de’ Novaziani , 
fi  è , vedere  il  fuo  animo  fempre  più  inclinato  ad  ufare  mi- 
fericordia , e a fovvenire  i Caduti  ; e ove  gli  eretici  condan- 
navano 
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■ navano  i decreti  fatti  in  loro  favore  ne’ Sinodi  di  Roma  e 
di  Cartagine;  il  fante  Vefcovo  ne’ cali  particolari,  che  oc- 
correvano, dava  agliftefliì  decretila  più  favorevole  e beni- 
gna interpretazione.  Ne’ primi  giorni  della  Pafquale  folen- 
nità  * , che  fecondo  il  ciclo  di  S.  Ippolito  dovè  celebrarfi 
qudt’ anno  252.  a gli  undici  di  Aprile,  ricevè  il  Santo  una 
lettera  fcrittagli  da  Tei  Vefeovi , i quali  trovandoli  a Capfa 
nella  provincia  Bizzacena  per  la  ordinazione  di  un  Vefeovo, 
erano  flati  conlultati  da  Superio  loro  collega  intorno  a un  ca- 
fo , che  non  avendo  voluto  elTi  decidere  , da  lui  come  da  loro 
primate  ne  richiedevano  la  dteifione  . Il  cafoera  quello  . Ni- 
no, Clemenziano  , c Floro,  prelì  nell’ ultima  perfecuzione 
per  ordine  de’Magillrati , fenza  punto  sbigottirli  nè  delle  loro 
minacce  nè  del  fremito  e furore  del  popolo  , avevano  genero- 
famente  confefsato  la  fède  di  Gesù  Grillo , e fino  all’  arrivo  del 
Proconfole  in  quella  città  foficrto  una  dura  prigionia  . Giun- 
to poi  lo  llefso  Proconfole , il  cui  principale  feopo  li  era  , 
non  già  di  uccidere  i Confefsori  , ma  di  fiancare  e vincere 
la  lor  pazienza  con  acerbi  lunghi  e reiterati  tormenti  ; poi- 
ché ebbero  lungamente  fofferto  lo  llrazio  delle  lor  membra , 
avevano  finalmente  ceduto  alla  violenza  de’cruciati , c all’  a- 
cerbità  del  dolore  . Ma  fubito  ravvedutifi  ,■  non  avevano 
definito  perlofpazio  di  due  anni,  e del  terzo  ornai  comin- 
ciato, dal  piangere  il  loro  fallo  , e dal  farne  una  condegna 
penitenza  . Chiedevano  adunque , fc  fofsc  ornai  tempo  di 
ufar  con  elìi  mifericordia  , e di  rellituir  loro  la  pace  e la 
comunion  della  Chiefa . Rifpofe  il  Santo , che  avendo  or- 
dinato il  Concilio  di  dare  indillintamente  a’  penitenti  nell’  e- 
llremo  pericolo  l’ afsoluzione  , benché  molti  di  elTì  avefsero 
fpontaneamente  dclinquito  ; gli  parea  conveniente  , che  pri- 
ma di  loro  fofsero  ammefll  alla  pace  quei , che  non  già  per 
malizia  o deliberato  proponimento,  ma  per  mera  debolez- 
za e infermità  della  carne  non  avevano  riportato  una  com- 
piuta vittoria  . Nondimeno  poiché  que’  Vefeovi  lo  avean 
richieilo  di  comunicare  lo  flelTo  affare  co’fuoi  colleghi,de 'qua- 
li un  buon  numero  folca  trovarli  in  Cartagine;  ageiugne 

il  Santo 


Digitized  by  Google 


e 


Libro  Settimo.  273 

il  Santo,  efser  ben  qucfia  una  cofa  degna  di  cfser  tratcata 
maturamente  e col  configlio  dimoiti.  Mache  trovandofi  i 
Vcfcovi  per  la  celebrazion  della  Pafqua  ciafcuno  nella  fua 
Chiefa  ; al  loro  ritorno , conferito  con  cffi  il  cafo  , ne  in- 
vierebbe di  nuovo  ladecifione  , che  avrebbe  dovuto  allora 
riguardarfi  come  Itabile  e ferma  per  l’ autorità  di  un  buon 
numero  di  Prelati . l i 

Si  crede  comunemente  , avere  il  Santo  propofio  ed  secondo  sino- 
efaminato  quella  quellione  nel  Sinodo  di  66.  Vefeovi  , che  do  di  Cinagì- 
celebrò  in  Cartagine  a i ij.  di  Maggio  di  quello  medefimo”*' 
anno  . Fa  menzione  di  clTo  lo  Hello  S.  Cipriano  in  una  lette- 
ra a S.  Cornelio  * ove  dice,  di  avergli  già  dato  parte  con 
un’altia  fua  lettera  (che  lì  è fmarrita)  come  Privato  già 
Vefeovo  , e vecchio  eretico  nella  Colonia  Lambefitana  , 
condannato  in  un  Sinodo  di  novanta  Vefeovi , e per  le  let- 
tere di  Donato  e di  Fabiano  loro  predeceflbri  ; avendo  avu- 
to la  temerità  di  prefentarfi  al  Concilio  , e di  fare  illanza  di 
trattarvi  di  nuovo  la  fua  caufa  , erane  (lato  rigettato . Si 
conferva  eziandio  dello  llelTo  Concilio  una  lettera  Sinodica 
a Fido  Vefeovo  probabilmente  della  provincia  Proconfola- 
re.  Avea  quello  Vefeovo  denunziato  al  Concilio  Terapio , a/,  jp. 
Vefeovo  di  Bulla  nella  ftefla  provincia , come  trafgrclTore 
de’  decreti  del  precedente  Concilio , per  avere  ammeifo  alla 
comunione  Vittore , uno  de’  preti  , che  era  caduto  nell’  ul- 
tima perfccuzione  , prima  che  avelTc  interamente  foddisfat- 
to  alla  divina  giullizia , e compiuto  il  corfo  della  fua  peni- 
tenza , fenza  che  alcuna  fpeciale  illanza  del  popolo  in  fuo 
favore  , o alcuna  urgente  necellìtà  lo  aveflè  collretto  ad  ab- 
breviargliene il  tempo  . Aveva  inoltre  lo  flellb  Vefeovo  Fido 
fottopollo  al  giudizio  de’  Padri  una  fua  particolare  opinio- 
ne , per  cui  teneva , non  doverli  ammettere , fecondo  1’  an- 
tico rito  della  circoncifione , i bambini  prima  dell’ottavo 
giorno  al  facrofanto  Lavacro  . Rifpondono  i Padri  di  aver 
riprefoed  ammonito  Terapio  di  non  più  cadere  in  una  limile 
trafgrclTìone  ; ma  non  aver  giudicato  di  privar  Vittore  dello, 
grazia  , che  avea  una  volta  ottenuta  , e di  cui  già  era  in 
Tow.iil.  M m pof- 
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An  252  poflèflb . esanco  poi  alla  fua  oppinionc  circa  il  battelìmo 
de’  fanciulli , non  elfer  ella  piaciuta  al  alcuno»  ed  clTere  Hata 
riprovata  con  unanime  confentimento  . Procedere  da  vana 
fuperftizione  l’ orrore , che  alcuni  avevano  di  baciare  i fan- 
ciulli recentemente  nati , quafichè  ei  fodero  immondi  : do- 
vendo anzi  ciafeuno  per  iftinto  di  religione  immaginarli  di 
baciare  in  edi  la  dedà  mano  di  Dio , che  gli  avea  di  frefeo 
formati . La  legge  della  circoncifione , come  ombra  ed  im- 
magine delle  cofe  future  , edèrlì  dileguata , da  che  è venuu 
nel  mondo  la  verità  . Non  dovendoli  rigettar  dai  battelimo 
neppure  i più  gran  peccatori , molto  meno  edere  da  rigettare 
i fanciulli  di  frefeo  nati,  ne’ quali  non  è fe  non  il  contagio 
dell’  antica  morte  , contratto  per  la  difeendenza  da  Adamo  . 
Doverli  finalmente  tanto  più  predo  foccorrere  , quanto  che 
co’  loro  gemiti  e colle  lor  lacrime  fembrano  implorare  il  no- 
ftro  fovvenimento . 

letKr>'^di’sa»  Circa  il  medelimo  tempo  fi  crede  loitta  da  S.  Cipriano 

Cipriino  lettera  ad  Epitteto  Velcovo  Adliritano  ' ordinato  in  luogo 
di  Fortunaziano , il  quale  era  dato  depodo  dal  facerdozio 
‘ per  avere  idolatrato  ; nè  acquietandoli  a una  sì  giuda  fen- 
tenza  , ardiva  di  farla  da  Vefeovo,  e di  turbare  la  pace  di 
quella  Chiefa  , e d’ introdurvi  uno  feifma  . Dimodra  colia 
fua  folita  eloquenza  S.  Cipriano , quanto  fodè  cofa  indegna  , 
che  voleflc  farla  da  facerdote  di  Dio , chi  avea  fervito , e 
minidrato  a’  facerdoti  del  diavolo  ; che  tentalTe  di  tornare 
tir  altare  del  Signore  per  offerirgli  l’ immacolato  fàcrifìzio , 
chi  fi  era  contaminatole  mani  nelle  vittime  e ne’ facrifìzj  de 
gli  idolatri  ; e che  prctendellc  di  metterli  alia  teda  del  po- 
polo , ed  elTèrgli  maedro  e dottore  della  fitlute,  chi  lo  avea 
fpintocol  fuo  efempio  alla  perdizione  . Avere  Dio  permef- 
fo  la  perfecuzione  , e poi  la  caduta  di  quedi  cattivi  e mal- 
vagj  Pallori , e unicamente  dediti  alla  crapula  e a’  tempora- 
li interellì , a fine  di  fargli  meglio  conofeere , e fepararli  da* 
buoni , ed  impedire  , che  non  più  lì  impacciaflèro  delle  colè 
appartenenti  all’onedà  grinceduolì,  della  fede  i perfiii,della 
religione  i profani,  delle  cofe  divine  gli  uomini  terreni,e  delle 
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cofe  fante  i facrileghi . Finalmente  eforta  Epitteto  ad  eflcre  "anÌTsTT 
vigilante , per  im^ire  , che  fpecialmente  i Caduti , per  la 
luSnga  di  ottenere  più  facilmente  dall’  indegno  Vefcovo , 
reo  dello  fteffo  delitto  , 1’  allbluzione  , non  fi  lafcin  fedurre 
e fi  gettino  nel  fuo  partito  : ma  feguitìno  a piangere  nella 
Cbiefa  il  loro  peccato;  acciocché  avendo  una  volta  negato 
Crifio , a quella  prima  prevaricazione  non  aggiungano  la 
feconda  di  rinnegar  la  fua  Chiefa  - Lxviii 

Privato  Lambefitano  , rigettato  dal  Sinodo , aggiu-  Nuovi  atttn- 
gnendo  delitto  a delitto,  ebbe  indi  a poco  la  temerità  di direlicit. 
ordinare  in  falfoYefcovo  di  Cartagine  Fortunato  . Felicif- 
fimo  , che  nella  violenza  e audacia  non  cedea  punto  a No-  dì  s.  cìpriaxn 
vato;  poiché  vide,  che  per  opera  di  lui  era  fiato  in  Car- * 
tagine  fiabilito  un  Vefcovo  del  fuo  partito,  volendo  ancor 
eflò  avervene  uno  della  fua  fazione  , pofe  gli  occhj  nel  men- 
tovato foggetto , che  era  uno  de’  cinque  preti  , da’  quali 
era  fiato  incitato  alla  ribellione , e meritevole  di  prefedere 
a così  degno  collegio . Qual  fu  l' Eletto e quale  il  confa- 
cratore,  tali  altresì  furono  gli  altri  Vefcovi,  che  aflìfierono  ^ 

alla  funzione  della  facrilega  confacrazione  * , cioè  Giovino , jf. 
e Mafiìmo  , e Repofio  Suturnicenfe  : de’  quali  i primi  due , 
per  avere  idolatrato  , c oflèrto  facrifizj  a’  demonj , e per  al- 
tri loro  delitti , per  lèntcnza  di  nove  Vefeovi  erano  fiati  de- 
pofii , e dal  Sinodo  di  Cartagine  dell’ anno  Icorfo  feomuni- 
cati  ; e il  terzo , non  eflendogli  bafiato  di  cadere  egli  fieflò 
nella  medefima  apofiasìa , avea  nello  fiefib  abiflo  di  mali  la 
maggior  parte  del  fuo  popolo  colle  fue  facrileghe  perfuafioni 
precipitato  . Non  contento  Feliciflimo  di  un  tal  paflb , con 
una  nave  carica  di  bugie  fece  vela  verfol’ Italia  ; e appro- 
dato a Roma  , e afiìfiito  da  una  mano  di  gente  rifoluta  e di- 
fperata  , prefentatofi  a S.  Cornelio , fi  lufingò  di  forprender- 
lo,  oppure  d’  intimorirlo.  Ma  il  fanto  Padre,  con  quel 
vigore  facerdotale , che  conviene  ad  un  Velcovo , lo  rigettò 
e cacciò  dalla  Chiefa , onde  già  era  fiato  cacciato  per  la  mae- 
ftà  di  Dio  , e per  la  giufia  feverità  di  Crifto  nofiro  Signore  , 

« nofiro  Giudice . Tutto  ciò  aveva  il  fanto  Pontefice  fignifì- 

M m 2 cato 


Digitized  by  Google 


An.252 


276  Istoria  Ecclesiastica’ 

“caro  aS.  Cipriano  con  una  fua  lettera  inviatagli  per  Satiro 
accolito . Ma  di  poi  gli  fcrillè  altra  lettera , onde  intefc  il 
Tanto  Vefcovo  di  Cartagine , efiTerfi  egli  lafciato  alquanto 
commuovere  per  le  minacce  di  quella  gente , che  afsalendo- 
lo  avevano  proteftato , che  fe  non  riceveva  le  lettere , che 
feco  avevan  portate , le  avrebbono  lette  pubblicamente , e 
propalato  colla  viva  voce  altre  cofe  turpi , vituperofe  , e in- 
degne d’ efsere  udite  . Che  fe  è così  ( dice  il  Santo , ancor 
egli  alquanto  commofso  per  la  debolezza  mollrata  in  quella 
occafione  da  S.  Cornelio  ) che  gli  uomini  fcellerati  abbiano 
a confeguire  colla  loro  audacia  e difperazione , e colle  mi- 
nacce ciò  che  non  è loro  dovuto  per  equità  e giudizia  , Ga- 
mo  fpacciati , e a nulla  vale  il  vigore  del  facerdozio , e quel- 
la fublime  e divina  potellà  , che  Iddio  ci  ha  data  per  gover- 
nar la  fua  Chiefa  . Anche  i gentili , anche  i giudei , anche 
gli  eretici  tutto  dì  ci  minacciano  , nè  perciò  dobbiamo  ce- 
dere alle  loro  minacce , o tenerli  per  fuperiori  a Crifto , per- 
chè tanto  pofsono  e ardifcono  in  quello  fecole . Nulla  rileva 
al  Vefcovo  , fempre  foggetto  a’  terrori  e a i pericoli  , onde 
gli  venga  il  pericolo  ed  il  terrore  . Nulla  importa , chiun- 
que fia>  che  inGerifca  e incrudelìfca  contro  di  Kii , allorché 
Iddio  ciò  permette  a Gne  di  coronarlo  . Qual  furore  , e in- 
Geme  qual  vanità  è la  loro  , minacciarmi  da  lontano  , men- 
tre mi  hanno  in  fuo  potere  qui  prefente  ? Ma  io  non  temo  i 
loro  improperi , con  cui  tutto  giorno  lacerano  loro  llellt , 
e infamano  la  loro  vita  ; nè  mi  fpaventano  i balloni , le  pie- 
tre, e le  fpade  , che  tutto  giorno  hanno  in  bocca  . Del  ri- 
manente , foggiugne  il  Santo  facendo  il  carattere  di  fe  me- 
deGmo  , allorché  un  Vefcovo  è mefso  in  luogo  del  già  de- 
funto , ed  eletto  in  pace  co’  voti  di  tutto  il  popolo , e pro- 
tetto da  Dio  nel  tempo  della  perfecuzione  , e fedelmente 
congiunto  co’  fuoi  colleghi  , e per  lo  fpazio  ornai  di  quattr’ 
anni  grato  ed  accetto  alla  plebe , in  tempo  di  pace  attento 
a mantenere  la  difciplina  , in  tempo  di  guerra  lolennemente 
proferitto  col  titolo  del  fuo  Vefeovado  , tante  volte  richiedo 
«1  leone  , e in  quedi  medeGmi  giorni  che  ferivo  a te  queda 
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lettera  , per  la  occafione  de’  facrifizj  , che  con  pubblico  ‘Xs~2C2 
editto  erano  folennemcnte  intimati , per  lo  clamore  del  po- 
polo richiefto  nuovamente  al  leone  ; allorché , dico  > un  tal 
Vefcovo  da  uomini  di  perduta  e difperata  cofcienza  > e cac- 
ciati fuor  della  Chiefa , è combattuto  e impugnato  , già  fi 
vede  chi  lo  combatte  e lo  impugna  ; no  certamente  Crifto  , 
che  i fuoi  facerdoti  elegge  e protegge , ma  il  nemico  di 
Crifto  e della  Tua  Chiefa  , intento  a perfeguitare  chi  la  go- 
verna» acciocché  sbalzato  dalla  poppa  il  nocchiero,  più 
facilmente  gli  riefea  di  far  naufragare  la  nave . 

S’era  lamentato  nell’ ultima  fua  lettera  S.  Cornelio  di 
non  eflère  ftato  informato  dal  fanto  Vefcovo  dell’  attentato 
di  Feliciftìmo , il  quale  fi  vantava  in  Roma  di  aver  fatto 
eleggere  e confacrare  in  Vefcovo  di  Cartagine  Fortunato  col 
confenfo  di  venticinque  Vefeovi  della  Numidia  , perfuafi  e 
convinti , non  doverli  più  tollerare  in  quel  pofto  per  le  fue 
fcelleraggini  lo  fteftb  S.  Cipriano . Rifponde  primieramente 
il  Santo  , non  eftèrgli  paruta  la  ordinazione  di  Fortunato 
una  cofa  di  tal  confeguenza  e di  tal  momento  da  mandarne 
fubito  la  notizia  alla  fanta  Sede . Sapeva  , eftèrvi  ben  noto 
il  nome  e le  qualità  dell’  Eletto  ; come  altresì  quelle  di  Feli- 
cifTìmo  gonfaloniere  della  fcifmatica  fedizione  . Non  conve- 
nire alla  maeftà  e alla  dignità  della  Cattolica  Chiefa  pren- 
derli una  tal  foggezione  di  quanto  macchina  1’  audacia  de 
gli  fcifmatici  e de  gli  eretici  . Per  quello  fteftb  motivo  non 
avergli  neppure  fcritta  la  ordinazione  di  Maftimo  in  falfo 
Vefcovo  di  Cartagine  per  lo  partito  de’  Novaziani  : e avergli 
dovuto  per  fuo  regolamento  ballare  di  avere  appreftb  di  fe 
la  nota  de’  Vefeovi  Cattolici  di  quelle  parti . Che  nondime- 
no datali  la  congiuntura  della  partenza  di  Feliciano  accolito 
per  Roma , per  informarlo  di  quello  affare  , ne  avea  fatto  ca- 
pitale . Ma  che  mentre  quelli  fi  tratteneva  , o per  afpettare 
altre  lettere,  oritenuto  da’contrarj  venti,  Feliciftimo  lo 
avea  prevenuto  . Eftèr  una  delle  loro  molte  e confuete  bu- 
gìe , che  all’  ordinazione  di  Fortunato  aveftèro  afliftito  ven- 
ticinque Vefeovi  della  Numidia  ; non  eftèndovi  intervenuti 
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fenoncraattro  VefcoTi  idolatri , fcifmatici , e cacciati  dal- 
la Cbieia  pc'  loro  atroci  delitti . Non  convenire  ad  un  Ve- 
fcovo  ofiefo  di  propalar  le  loro  rapbe . i loro  adulterj , le 
loro  frodi , per  non  dare  occaiione  di  credere  , far  egli  ciò 
per  isfogo  e fpirito  di  vendetta  . Ma  non  poter  dilBmulare 
le  piaghe  da  ellì  fatte  alia  difciplina , alla  religione , alla 
Chiefa»  e alle  anime  de’ Caduti  « con  elìmerli  per  la  loro 
profana  facilità  da’ rigori  della  dovuta  e necelTaria  foddisfa- 
zione  . E dopo  tutto  ciò  , dice  il  Santo , ardifcono  di  navi- 
gare , e di  portar  lettere  per  parte  de  gli  fcifmatici , e de’ 
profani  alla  Cattedra  di  Pietro  > e alla  Chiefa  principale . 
ond’  è nata  la  facerdotale  unità  > fenza  riBettere , edèr  egli- 
no que’  Romani . la  cui  fede  è ftata  dall’  Apoftolo  commen- 
data , e a cui  non  può  la  perfìdia  avere  accelTo . Qual  ne- 
ceffità  vi  era  di  palìare  oltre  mare  , e portarvi  la  nuova  del- 
la ordinazione  di  un  falfo  Yefcovo  . O B compiacciono  di 
queBoloro  attentato  ; e perBBono  nella  colpa  : o fe  ne  pen- 
tono : ed  hanno  qui  ove  trattar  la  lor  caulà  . La  Chiefa  non 
è chiufa  ad  alcuno . Ad  accogliere  quei  che  vengono  è pron- 
ta la  noftra  clemenza  , la  nolèra  facilità,  la  n^ra  pazien- 
za . DeBdero  , che  tutti  tornino  nella  Chiefa . Rimetto  il 
tutto,  edidìmulo  moltecofe  per  la  brama  di  riunire  all’ o- 
vile  le  pecorelle  difperfe  . Nel  perdonare  i delitti  quafi  di- 
vengo io  delinquente.  Abbraccio  con  tenerezza  quei  che 
tornano  penitenti , e con  una  Bncera  ed  umile  confefBone 
de’  loro  falli . Ma  fe  alcuni  s’ immaginano  di  poterfi  far  adi- 
to non  colle  preghiere , non  colle  lacrime  , nè  colla  dovuu 
foddislàzione , ma  co’  terrori , e colle  minacce  ; fappiano 
pure  colloro , Bar  chiufa  contro  di  efC  la  Chiefa  , nè  il  cam- 
po di  CriBo  forte  ed  invincibile  cedere  alle  minacce  . 11  fa- 
cerdote  di  Dio  , munito  dei  fuo  Vangelo , può  eflere  ucci- 
fo  a ma  non  può  eflèr  vinto  . Se  chiedono  la  pace , depon- 
gano le  armi  ; Se  vogliono  fbddisfarc . a che  fervono  le  mi- 
nacce ? Se  minacciano , Beno  pur  perfuaB , che  non  fon 
temuti  da’  facerdoti . Ci  armano  gli  eretici , allorché  pcn- 
fano  di  atterrirci . Non  c’  importa , nè  quando , nè  per 
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chi  ci  fia  data  la  morte  , c fparfo  il  noftro  fangue  ; eflèndo  "XìTITI” 
ficurl  di  dover  dal  Signore,  della  morte  per  lui  fotferta , e del 
fangue  per  lui  fparfo  , ricevere  la  corona . 

Lo  ftabilimento  di  un  falfo  Ycfcovo  in  Cartagine , che 
FeliciUìmo  s’ era  luCngato , dover  eflère  il  foftegno  del  fuo 
partito , fu  il  principio  della  fua  decadenza . S’  era  egli 
mantenuti  fedeli  per  lo  paflato  i fuoi  miferi  feguaci  colle  fal- 
laci promelTe  di  riconciliarli  colla  Chiefa  , e di  ricondurli 
nel  fuo  feno . Ma  poiché  videro  per  la  ordinazione  di  un  fal- 
fo Vefeovo  compiuta  1*  opera  dello  feifma , e la  guerra  di- 
chiarata apertamente  alla  Chiefa , h accorfero  della  frode , 
e cominciarono  in  folla  ad  abbandonarlo , e ad  implorar  la 
clemenza  del  loro  fanto  Pallore  ; il  quale  lungi  dai  rigettar- 
li, o dal  dimollrarlì  verlbdiloro  foperchiamente  rigido  e 
fevero  , lì  accufara  di  portare  tal  volta  oltre  i dovuti  confi- 
ni la  fua  condefeendenza , e per  taluni  fi  fiiceva  egli  ftellb  in- 
tercellòre  appreflb  il  popolo , che  confapevole  della  loro 
maligniti  perverfità  e malizia  , ripugnava  al  loro  ricevi- 
mento , c mormorava  delia  troppa  faciliti , con  cui  erano 
accolti . 

Comparifeono  in  quefia  lettera  di  S.  Cipriano  a Cor-  i Jf* 
Delio  le  prime  fcintille  della  perfecuzioae  di  Gallo , ove  rac-  c,no''/c*dr 
conta  , che  pubblicandoli  gli  editti  per  la  celebrazione  de'  Voiafijno.rj- 
&crifìzj,  il  popolo  infuriato  avea  co’ foli  ti  fuoi  clamori  ri- ”1^"* 
chicllo  . eh’  ei  fofle  efpollo  a i leoni  . EfTendo  periti  nella 
fpedizione  contra  i barbari  del  Settentrione  i due  Decj  ; 

Gallo  . ( al  cui  tradimento  hanno  molti  attribuito  il  loro  dif- 
graziato  fine)  proclamato  dall’  efcrcito  Impcradore  , ne’ 
primi  meli  del  fuo  imperio  lafciò  in  paoe  i CrHHani  . Ma 
fenza  riflettere  , che  il  mifero  fine  de’  fuoi  predcceflbri  po- 
teva eflere  fiato*  un  giufto  effetto  della  divina  vendetta  , e * Dìm.  aux. 
prefe  le  cofe  a traverfo,  urtò  nel  medefimo  fcoglio  , e ere- 
dè  di  dover  placare  l’ ira  de’  numi  col  fàngue  de  gl’  innocen-  r.  7. 
ti  . Il  breve  regno  di  Gallo  non  è celebre  nell’  iftoria  fe  non 
per  gli  orribili  flagelli , onde  cominciò  ad  eflère  più  del  fo- 
lito  afBitto  e devafiato  l’ imperio . Ma  il  più  terribile  di  tut- 
ti que- 
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Au.252.  tiqueftj  flagelli,  e la  forgentede  gli  altri  mali , fu  ima  pc- 
fle  crudele  , la  quale  avendo  avuto  princìpio  nella  Etiòpia  , 
indi  (ì fparfe per  tutto  1*  uni verfo ; eridotte  in  folitudini  le 
campagne  , non  avendovi  chi  coltivaife  la  terra  , indi  nac- 
quero le  careftie  ; e indebolite  le  armate , e rendutele  infuf- 
ncienti  a relillere  alle  inondazioni  de’  barbari , furono  fac- 
cheggiate  le  provincie  più  cipolle  alle  loro  incurlìoni , e 
condotta  in  ifchiavìtù  una  gran  moltitudine  d’ogni  genere 
di  perfone.  I gentili  , foiiti  attribuire  quelle  calamità  allo 
fdegno  de’ numi  irritati  contra  i Crilliani  , non  contenti  di 
placarli  co’  facrilìzj  di  cento  vittime , tornarono  ad  infierire 
contra  gii  uomini  giulli  e adoratori  del  vero  Dio , e a rifve- 
gliare  contra  di  ellì  l’ ira  de’  regnanti . Eu  in  molti  modi  ri- 
velata la  imminente  perfecuzione  al  fanto  Vefeovo  di  Carta* 
ginc , e gli  fu  rapprefentata  fotto  un  si  terribile  afpetto , 
come  fe  ella  follè  per  ellère  più  violenta  della  precedente  di 
a tp.  SjHut.ad  Decio  Siamo  avvifati , fcriveva  egli  * elTere  ornai  imminen- 
c»ri».j7.«Lj4- (g  una  nuova  giornata,  forgere  in  breve  contro  di  noi  un 
violento  nemico , e apparecchiarli  una  pugna , non  quale  fu 
\>tp.ìt./U.ì6.  la  paffata , ma  più  crudele  ed  acerba . E altrove  Dovete  te- 
nere per  certo , formarli  fui  nollro  capo  una  fiera  tempella  , 
e accollarli  il  fine  del  fecolo , e il  tempo  dell’  Anticrillo  „ . 
Vero  è nondimeno , eflère  Hata  molto  più  mite  la  prefente 
perfecuzione  di  Gallo  delia  pallàta  di  Decio  , nè  elfer  quella 
da  compararli  con  quella , nè  quanto  alla  durazione  del  tem- 
po , nè  quanto  al  numero  de’  Martiri , nè  quanto  all’  atro- 
cità de’  tormenti . Nè  perciò  dobbiam  credere  , efsere  Hate 
illufionì  le  vìfioni  di  Cipriano  . Penfo  , avergli  il  cielo  con- 
fiifamente  mollrato  le  orrende  calamità , che  foprallavano 
all’  univerfo , ma  folo  inquanto  riguardavan  la  Chiefa , e 
dovevano  foffrirne  la  loro  parte  i Crilliani . Non  avendogli 
Iddio  dillintamente  rivelato  le  diverfe  cagioni  delle  im- 
minenti feiagure , li  perfuafe  il  Santo  , dover  elTerne  1’  unico 
principio  la  vicina  perfecuzione  , onde  fpccialmente  folevan 
tufeere  le  calamità  della  Chiefa . 


I-X  X. 

Terzo  Sinorlo 
Ai  CemgiiK: 


Comunque  ciò  lia , li  valfe  il  Santo  de  gli  avvili  del  cic- 
lo a 
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lo  a preparare  ed  animare  i foldati  di  Crifto  alla  futura  bat-  AN.252. 
taglia.  Aveva  egli  dato  fperanza  a i Tibaritani  d’ eflcrc  in  Suoi  decreti  in 
breve  a confolarli  colla  fua  prefenza  , di  che  lo  avevano  fre-  ^** 

quentemente  richiefto  * . Ma  comparendo  già  i lampi  della 
vicina  tempella , nè  potendo  in  un  tal  pericolo  dilungarli 
dal  timone  , e abbandonar  la  fua  nave  ; fcrilfe  loro  una  let- 
tera per  efortarli  ed  animarli  al  martirio;  mettendo  loro 
primieramente  in  confiderazione , che  perciò  bevono  cia- 
fcun  giorno  il  fangue  di  Crifto  , acciocché  polfano  anch’  elli 
per  Crifto  fpargcre  il  fangue  * . Ma  di  quello  foccorfo  , e di 
quella  forza  , che  ifpira  a chi  degnamente  beve  il  fangue 
di  Gesù  Crifto  , erano  privi  coloro  , che  elfendo  in  iftato  di 
penitenza,  non  erano  ammellì  alla  participazione  de' divini 
mifterj  . Perciò  il  Santo  , adunato  in  Cartagine  un  Sinodo  , 
al  quale  intervennero  quarantuno  altri  Vefeovi , determinò  , 
che  a tutti  quei  penitenti , i quali  fino  dal  primo  giorno  del- 
la loro  caduta  , fenza  poi  fepararfi  mai  dalla  Cbiefa  , ave- 
vano cominciato  e profeguito  a deteftare  e piangere  il  loro 
fallo  , e a foddisfare  per  eflb , foflb  reftituita  la  pace  , e con 
elfa  il  diritto  di  participare  de’  facrofanti  mifterj  : acciocché 
( dice  il  Santo  fcrivendo  al  Pontefice  S.  Cornelio  a nome  di 
tutto  il  Concilio^)  non  lafciamo  nudi  e difarmaCi  quei 
eccitiamo  ed  efortiamo  alla  pugna , ma  gli  armiamo  colla 
protezione  del  Corpo  e del  Sangue  di  Crifto . Altrimenti  con 
qual  animo  gli  ecciteremmo  a fpargere  per  la  confeftìone  il 
loro  fangue  , fenegaftìmo  loro,  quando  fon  per  combatte- 
re , lo  fteflb  fangue  di  Crifto  ? Ocome  gli  faremmo  idonei 
a bevete  il  calice  del  martirio  , fe  prima  non  gli  ammetteftì- 
mo  a bevete  nella  Chiefa  il  calice  del  Signore  ? Appartiene 
all’ onore  e alla  gloria  del  noftro  Epifeopato  , l’aver  datola 
pace  a i Martiri  : onde  noi  che  celebriam  ciafeun  giorno  co- 
me Sacerdoti  i facrifizj  di  Dio  , a Dio  le  oftie  e le  vittime 
Tom. III.  N n prepa- 


• Confidcrantts  , Idclrct  fe  qattidle  caticem  Sangmmi  Cbrifli  bibtre  , ut  pof- 

jCni  tS"  proflcr  Chr^um  Janguinem  fandere . 
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prepariamo . Per  la  qual  cofa  , conchiudono  , abbiam  crc- 

dut»  , fuggerendoci  un  tal  penfiero  lo  Spirito  Santo  , il  qua- 
le con  molte  e manifelle  rifioni  ci  avverte  dell’  avvicinamen- 
to del  nemico  , di  riunire  nel  campo  della  Chiefa  i foldati  di 
Grillo , ed  efaminato  lo  ftato  e le  difpofizioni  di  ciafchedu- 
no  , dar  la  pace  a’  Caduti  , o piuttolìo  fomminillrare  le  ar- 
mi a quei  che  debbon  combattere . Siam  perfuafì  , che  ri- 
flettendo alla  grandezza  della  divina  mifericordia , lìate  an- 
che voi  per  approvare  la  noltra  rifoluzione  . Se  alcuno  de* 
noftri  colleghi  farà  di  contraria  oppinione  , renderà  ra- 
gione a Dio  nel  giorno  del  giudizio  della  Tua  o importuna 
cenfura  , o inumana  durezza . 


Lxxi.  verifimilmente  il  comodo S.  Cornelio  nè  di 

Mirtirio  di  confermare  quello  decreto  , nè  di  rifpondcre  a quella  lette- 
s.  Coinelio.  ^ nè  di  prendere  Una  Cmile  rifoluzione  per  la  Chiefa  Ro- 
mana . Siccome  nella  perfecuzione  di  Oecio  era  flato  il  pri- 
mo S.  Fabiano  , così  in  quella  di  Gallo  fu  il  primo  S.  Corne- 
lio a follenere  gli  sforzi  del  violento  avverfario , il  quale  co- 
me un  turbine  repentino  alzatoli  a fcaricarlì  fui  campo  di 
Cr;.  Grillo*,  colla  forza  , colla  quale aflàlì , colla  medefìma  fu 
* ' refpinto , e quanto  portò  fcco  di  terrore  e di  fpavento , al- 

trettanto trovò  di  coraggio  di  fpirito  di  refillcnza  . S’era 
creduto  , che  intimidito  il  Pallore  , avrebbe  facilmente  di- 


fperfo  ed  abbattuto  la  greggia  . Ma  rimafe  delufo  ne’  fuoi  di- 
fegni . Chiamato  in  giudizio  Cornelio , tutto  il  popolo  fe- 
dele , che  ne  ebbe  notizia , lo  feguì , come  i valorofi  foldati 
feguono  nel  pericolo  il  loro  duce  ; allìtlerono  alla  fua  con- 
ielGone  , e fi  mollratxHi  difpolli  a dar  con  eflb  la  vita . Quei 
che  eran  caduti  nella  prima  perfecuzione  , lì  rilevarono  in 
quella  , e per  lo  dolore  della  penitenza  divenuti  più  forti , 
lungi  dal  fottrarfl  al  cimento,  fi  prelèntarono  alla  corona  . 
Spaventato  di  tanta  gcnerolità  cd  unione  de’  foldati  di  Gri- 
llo col  loro  invitto  campione  il  nemico  , non  osò  mettere  in 
opera  gli  llrumenti  della  fua  crudeltà,  difperando  di  vin- 
cere quei  che  erano  così  difpolli  a morire , e morendo  , con- 
feguivano  la  delìau  vittoria . Ma  per  dividere  quella  unio- 
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ne  , in  cui  credeva  principalmente  confìftere  la  loro  forza  , 25  2 

inviò  in  efilio  il  Tanto  Pontefice  a Centuncelle  , oggigiorno 
dette  Civitavecchia  . Informato  di  quella  gloriofa  confeflTio- 
ne  del  Tanto  Padre  e del  Aio  popolo  S.  Cipriano  , gli  fcriflè 
una  lettera  per  feco  congratularfene , e valerli  di  quella  oc- 
cafione  per  infultar  la  fuperbia  e l’ orgoglio  di  Novaziano  , 
e fargli  con  quella  prova  quali  toccar  con  mano  ove  folTe  la 
vera  Chiefa  . Che  dice  ( fono  fue  parole  ) di  prefente  No- 
vaziano ? Depone  ancora  r errore  ? Oppure  al  folito  de’ fu- 
riofi  la  nollra  profperità  lo  ha  maggiormente  irritato  ? Co- 
nofce  ornai  qual  lia  il  vero  facerdote  di  Dio  , quale  la  vera 
Chiefa,  quale  la  cafa  diCrillo,  quali  i fervi  di  Dio,  che 
fono  impugnati  dal  diavolo , quali  i veri  Crilliani , che  fono 
intelbti  dall’ Anticrillo  ? Il  nemico  della  Chiefa  non  turba 
la  pace  di  quegli , che  come  Tuoi  fchiavi  ha  llrafcinati  fuor 
della  Chiela , ma  fa  guerra  a coloro , che  perfillono  fedeli 
a Crillo  c alla  Chiefa  - Benché  fe  alcuno  di  quegli  fofle  uc- 
cifo  fuor  della  Chiefa  , non  farebbe  la  Tua  morte  corona  del- 
la lede  , ma  giuda  pena  della  perfidia . Supponendo  poi  , 
elTere  ornai  vicino  , non  folamentc  per  S.  Cornelio  , ma  per 
fc  dedb  ancora  , il  termine  della  carriera  , e l’ ultimo  gior- 
no del  loro  combattimento  : Infidiamo  , foggiugne  il  San- 
to , con  tutto  il  nodro  popolo  nelle  orazioni , nelle  vigilie , 
ne’ gemiti,  ne’ digiuni.  Quede  fono  le  nodre  armi,  per 
efle  trionfiamo  . Amiamoci  fcambievolmente  , preghiamo 
gli  uni  per  gli  altri  , colla  nodra  fcambievole  carità  confor- 
tiamoci nelle  angudie  ; e chi  di  noi  farà  il  primo  a far  paf- 
faggio  al  Signore,  non  fi  fcordi  de’ Tuoi  fratelli , nè  defida 
dall’  implorare  per  edi  la  mifericordia  del  comun  Padre . 

Toccò  ad  edere  il  primo  a S.  Cornelio  , edTendo  piaciuto  a 
Dio  di  differire  a un’  altra  perfecuzione  la  corona  di  Cipria- 
no . Mori  il  Tanto  Pontefice  nel  fuo  efilio  ; ed  ebbe  per  fuc- 
ceflbreS.  Lucio  , fedele  imitatore  del  fuo  coraggio  in  con- 
fedfar  Gesù  Crido  , e nel  fodenere  1’  efilio  , e cui  dopo  un 
breve  Pontificato  toccò  la  medefima  forte  d’ una  morte  illu- 
llre  per  la  confedioa  della  fede  . 

N n 2 Fatto 
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~An  •’  '2  Fatto  confapevole  S.  Cipriano  nel  mcdcfimo  tempo  c 
Lxxii.  della  fua  elezione,  e del  fuo  efilio  * gli  fcriflè  una  lettera , 
feco  congratulandofi  di  quello  doppio  onore  confcguito  dal 
c/ori'io"ru*ccef- cielo  di  elTere  infieme  creato , e fòmmo  Sacerdote  , e Con- 
forc  : il  quale  felTore . Non  c’  è poi  noto  in  qual  modo  gli  lia  llato  permeflb 
P^Hcà'to^con-  ^i  ritornar  dall’  elìlio  . Lo  ftelTo  S.  Cipriano  in  un’  altra  let- 
fc^uitc  ia_.  tera  , che  in  quella  occafione  gli  fcriHè  , nonfolamente  a fuo 
tiriT.  nome  , ma  a quello  ancora  de’  fuoi  colleghi  , gli  dice  , avc- 
a r/>.5i,w.j8.  re  Dio  permelfo  il  fuo  elìlio  , non  per  torlo  così  fubito  alla 
fua  Chiefa  , ma  perchè  vi  tornalTe  , e vi  prefedellè  con  mag- 
giore autorità  , e circondato  da  maggior  gloria  . Ne’  Con- 
felTori  di  Crillo  non  diminuire  la  dilazion  del  martirio  il  me- 
rito della  confcHìone  , ma  dimoHrar  la  grandezza  della  divi- 
na potenza  . Tornando  il  Vefeovo  alla  fua  Chiefa  , non  ef- 
feru  ofeurata  la  dignità  della  fua  confellìone  , ma  renduta  più 
vigorofa  la  faccrdotale  autorità  : acciocché  affilia  all’ altare 
un  Prelato  , il  quale , non  colle  fole  parole  , ma  principal- 
mente co’ fatti , eforti  il  fuo  popolo  a prender  le  armi , c a 
prepararli  al  martirio . Vederli  ben  chiaro  i fanti  e falutari 
conligli  della  divina  Maellà  in  ordinare  , che  così  di  repente 
fi  formaffè  contro  di  lui  , e contra  il  beato  martire  S.Corne- 
lio,  erutta  la  Chiefa  Romana  quella  nuova  tempella  ; cioè 
a fine  di  confonder  gli  eretici , e render  palefe , quale  Ha  la 
vera  Chiefa,  quale  il  fuo  unico  e legittimo  Vefeovo,  quali  i 
fuoi  veri  Sacerdoti , quale  il  fuo  popolo  , e quali  quei,  che 
il  diavolo  impugna , e quei  che  come  fuoi  lafcia  in  pace.  II 
nemico  di  Crillo  non  perfeguita,nè  affale  fe  non  il  campo  ed  i 
foldati  di  Crillo  . Quanto  fu  grande  il  gaudio  della  Chiefa 
Romana  in  accogliere  nel  fuo  ritorno  come  trionfante  il  fuo 
Pallore,  altrettanto  fu  di  breve  durata.  Non  fappiamo  il 
genere  della  fua  morte.  Ma  avendogli  dato  S.  Cipriano  in 
un’ altra  lettera  a Stefano  fuo  fucceffbre  •’  ugualmente  che 
a S.  Cornelio,  il  titolo  di  beato  martire  , non  fi  dubita, 
aver  eflb  o in  un  nuovo  efilio . o in  prigione  terminato  glo- 
riofamente  i fuoi  giorni.  De’ fuoi  decreti  non  ci  è noto  le 
non  quello,  che  il  medelìmo  fan  to  Vefeovo  di  Cartagine  gli 
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attribuìfce  di  aver  ordinato  * , come  pieno  non  meno  di  AN.aja. 
S.  Cornelio  dello  fpirito  di  Dio  , di  ammettere  gli  apoftati  a iHd. 
penitenti , compiuto  il  corfo  della  loro  penitenza  , alla  ri- 
conciliazione , e alla  pace  . 

Può  eflere  , che  le  rifleflioni  fatte  da  S.  Cipriano  in  oc- 
cafione  della  gloriofa  confeflfìone  di  Cornelio,  e di  Lucio  s.  ippolùo . 
centra  lo  feifma  di  Novaziano  , o altre  Amili  abbiano  aperto 
gli  occhi  a quel  Tanto  Ippolito  prete , il  cui  martirio  , che 
alcuni  credono  ’’  poter  efìère  accaduto  nella  prefente  perfe- 
cuzione  di  Gallo . fu  da  Prudenzio  in  uno  de’  Tuoi  Inni  eie-  BaiiUt- 
gantemente  deferitto . In  quelli  tempi  il  Clero  della  Roma- 
na Chiefa  era  compollo  ' di  quarantafei  Preti , di  fette  Dia-  c Cm.  tp,  »é 
coni  ed  altrettanti  Suddiaconi , di  quarantadue  Accoliti , e 
di  cinquantadue  tra  Lettori  , Olliarj  , cd  Eforcilli . Era 
riufeito  a Novaziano  di  trarre  nel  fuo  partito  cinque  di  que' 

Preti  > uno  de'  quali  era  il  nollro  Ippolito , il  quale  fu  già 
nella  peffecuzione  di  Madìmino  bandito , inAeme  col  Ponte- 
Ace  S.  Ponziano , nell’  Ifola  di  Sardegna . EflTendo  egli  adun- 
que venerabile  per  l’ età , e molto  più  per  la  confeflìon  della 
fede  , non  potè  la  Tua  prevaricazione  non  elTere  di  un  gran- 
de Arandolo  al  popolo  , e fpecialmente  a Quella  porzione 
del  gregge  , che  Tantamente  avea  governata  lotto  il  PonteA- 
ceS.  Fabiano.  Ma  le  cadute  ftelfe  de’ Tuoi  eletti  fa  Iddio, 
che  tornino  Analmente  in  loro  vantaggio  , e in  quello  della 
fua  Chiefa  . Arrcllato  Ippolito  per  ordine  del  Prefetto  fu  ^ 
altresì  per  fuo  ordine  trasferito  con  altri  prigionieri  ad  Ollia, 
o a Porto,  ove  lo  ftedb  tiranno  s’ era  portato,  a Ane  di 
bagnare  del  fangue  di  Criftiani  que’  lidi , come  avea  già  fat- 
to de’  luoghi  più  celebri  della  capitale  del  mondo  . Or  men- 
tre era  il  Santo  condotto  fuori  di  Roma  al  martirio , il  gran 
popolo,  che  per  affezion  lo  feguiva  , loconfultò,  fe  il  par- 
tito che  giudicava  il  migliore  , era  tuttavia  quello  di  Nova- 
ziano . Ed  egli  fenza  punto  eAtare  : Fuggite  , rifpofe , o 
miferi , 1’ efecrando  feifma  di  Novaziano , e riunitevi  colla 
cattolica  Chiefa . Regni  una  fola  fede  , che  vanta  1’  antichi- 
tà , che  Paolo  ha  celebrata  , che  tien  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro . 
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AÌTaT^  tro  • Rawifo  di  prefcnte  divcrfamcnte  le  cofe,  e venero  mar- 
tire ciò  che  prima  aborriva  come  alieno  dal  vero  culto  di 
Dio . Ciafeuno  può  immaginarli , qual  giulio  motivo  avran 
dato  quelle  voci  alla  Cattolica  Chiel'a  di  trionfare  della  fei- 
fmatica  fetta  . Giunto  ad  Odia  , trovò  il  Prefetto  di  Roma  ^ 
allìfo  fui  tribunale  , circondato  di  carnefici  , e di  varj  ftru- 
menti  di  fupplizio , e occupato  in  giudicare  e tormentare 
una  turba  di  crilliani  già  maceri  e fquallidi  per  una  lunga 
prigionìa . Poiché  gli  ebbe  condannati  ( tentata  in  vano  co’ 
tormentila  lor  collanza)  chi  ad  clTer  decapitato  , chi  mef- 
fo  in  croce , chi  annegato  , e chi  gettato  alle  fiamme , fi  fe- 
ce prefentare  carico  di  catene  il  fanto  vecchio , Interrogato- 
lo del  fuo  nome  , c udito  chiamarfi  Ippolito  ; dacché  lo  vi- 
de immobile  nella  fede  ; Sia  , dillè  , un  altro  Ippolito  ; al- 
ludendo a quell’antico  celebre  nelle  favole  , che  caduto 
dal  cocchio , e inviluppatoli  nelle  redini , fu  ftrafeinato  e 
fatto  in  pezzi  da’  fuoi  deftrjeri . Pronunziata  quella  fenten- 
za  , fu  il  Santo  legato  a due  indomiti  cavalli  ; i quali  furio- 
famente  agitati , llrafcinandolo  per  le  balze , pe’  dirupi  , 
per  le  foreìle  , tra  i bronchi  e tra  le  fpine  , era  tutto  il  fen- 
tiero  inzuppato  del  fuo  fangue  , n’  erano  afperfe  le  fronde , 
n’  erano  tinte  l’ erbe  c i virgulti , e ov’  erano  fparfe  le  vifee- 
re  , ove  lafciava  una  parte  del  fuo  corpo  , ov’  un’  altra  . Se- 
guivano il  corfo  del  fanto  Martire  , quanto  melli  e lacriman- 
ti i fedeli , altrettanto  attenti  a raccogliere  le  difperfc  reli- 
quie , e a trarre  a fe  colle  fpugne  dalie  inzuppate  arene  , 
e dalle  fronde  c dall’  erbe  il  frefeo  fangue  . Furono  poi  quelli 
preziofi  monumenti  trasferiti  a Roma  > epodi  ne’Cimiterj , 
prelfo  de’ quali  nel  quarto  fecolo  era  in  luo  onore  edificata 
una  Chiefa , ove  concorreva  , fpecialmente  nel  giorno  della 
fua  feda  a i 1 3.  di  Agodo  , una  infinita  moltitudine  d’ ogni 
genere  di  perfone . e nelle  cui  pareti  vide  Prudenzio  con  vi- 
vi colori  effigiata  la  deferizione  , che  ci  ha  lafciata  del  fuo 
martirio  . 

Diverfi  altri  Martiri  del  medefimo  nome  fon  celebri  ne’ 
Fadi  della  Chiefa , cioè  un  fant’  Ippolito , che  lì  crede  edere 
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flato  Vcfcovo  di  Porto , un  prete  della  Chicfad’ Antiochia, 
un  foldato  convertito  e battezzato  da  S.  Lorenzo  , e quel 
gran  Vefcovo  d’ incerto  luogo  , citato  fovente  da’  Padri, 
e inCgne  per  la  fua  erudizione , c pe’  molti  libri  da  lui  conj- 
polH  o per  la  iflruzion  de’fedeli,  o per  la  confuflon  de  gli  ere- 
tici, o per  la  interpetrazione  delle  Scritture . Quell’ ultimo 
chi  lo  ha  fatto  difcepolo  di  S.  Clemente  Alcflàndrino  nell’E- 
gitto , chi  di  S.  Ireneo  nelle  Gallie  ; Chi  lo  ha  creduto  Ve- 
icovo  d’ una  città  dell’  Arabia , chi  del  porto  di  Roma  ; chi 
ha  voluto , efler  egli  principalmente  fiorito  nell’  Occidente, 
chi  nell’  Oriente  . Chi  fa  , che  quella  incertezza  , c quella 
varietà  d’  opinioni  non  polTa  darci  luogo  a credere , elfer 
egli  flato  uno  di  que’  Vefcovi  Apollolici , che  fenza  eflere 
afiìin  ad  alcuna  determinata  Sede , andavano  per  1’  uni- 
verfo , gettando  i fondamenti  di  nuove  Chiefe , di  cui  la- 
feiavano  ad  altri  il  governo  ; quali  furono  verlb  la  fine  del 
precedente  fecolo  S.  Panteno , enei  prefente  quel  Cajo difen- 
for  della  fede  contra  1'  erefie  di  Artemone  e di  Montano . 

Ad  eflb  certamente  appartiene  la  flatua  di  marmo , che  tro- 
vata nella  metà  del  feftodecimo  fecolo  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma , fu  indi  trasferita  nella  libreria  Vaticana , ove  tuttavia 
fi  conferva  ; c ove  fi  vede  un  uomo  in  abito  di  filofofo  alfifo 
in  una  lèdia  , nell’  un  lato  della  quale  è indiò  il  Cido  di  anni 
Tedici,  o canone  pafquale  del  Santo  , e nell’ altro  un  cata- 
logo , benché  imperfetto , ddle  fue  opere , alcune  delle  quali 
fono  annoverate  da  Eufebio  "* . e molte  ne  aveva  raccolte  nel- 1 ut.  vi.  nì/r. 
la  fua  libreria  di  Gerufalerame  S.  Aleflàndro  Di  prefente 
< fuorché  il  libro  dell’ Anticrillo  che  .abbiamo  intero  ) non 
fc  ne  confervano  fe  non  diverlì  frammenti . 

Eflendo  il  fuoc  o della  prefente  perfecuzione  , come  ben  Lxxiv. 
toflo  vedremo,  pilfito  fino  nell’Affrica;  molto  più  é da 
credere  , che  oltre  quelle  delle  vicinanze  di  Roma  , ne  ab-  idolatri  con- 
biano anche  fentite  le  vampe  le  altre  città  dell’Italia  . Di 
ciò  abbiamo  una  prova  ne  gli  Atti  di  S.  Felice  di  Nola  , fe 
come  vogliono  alcuni  , fono  accaduti  in  quelli  tempi  i fe- 
guenti  avvenimenti  delia  fua  vita  ' . Pofdachè  ebbe  il  Tanto 
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Prete  falvato  la  vita  a S.  Madìmo , fi  tenne  per  alcuni  giorni 
nafeofo  nella  fua  cafa  , pregando  il  Signore  , che  fi  degnafle 
di  conceder  la  pace  alla  fua  Chiefa  . Furono  efauditi  i fuoi 
voti  ; ed  eflendofi  per  la  morte  di  Decio  dileguato  il  turbine, 
e reftituito  il  fereno  , tornò  Felice  a larfi  vedere  al  popolo  , 
c ad  iftruirlo  , e confermarlo  nella  fede  co’  fuoi  ragionamen- 
ti , e molto  più  coir  efempio  di  quanto  per  eflà  avea  poc’  an- 
2i  fofferto  . Ma  non  godè  lungo  tempo  di  quella  libertà . 
Tornateli  fotto  Gallo  ad  intorbidare  le  cofe  , lui  prefe  prin- 
cipalmente di  mira  il  popolo  contro  di  eflbgià  fieramente 
irritato.  Si  portarono  adunque  i perfecutori  alla  fua  cafa  per 
arrenarlo  . Ma  poiché  ebbero  intefo , lui  elTere  nella  piaz- 
za in  mezzo  della  città , ammaellrando  fecondo  il  fuo  collu- 
me i fedeli , colà  fubito  corfero  colla  fpada  alla  mano  . Ma , 
o che  Dio  gli  accecalTe  , o gli  facelTe  qualche  cangiamen- 
to nel  volto  , non  lo  potettero  ravvisare  . Domandava- 
no di  Felice,  che  era  loro prefente  , e ben  noto,  e ne  do- 
mandavano a lui  medefimo  ; il  quale  accortoli  del  miraco- 
lo , forridendo  rifpofe  loro  di  non  conofeere  quel  Felice , 
di  cui  andavano  in  cerca  . Profeguirono  il  lor  viaggio  • 
chiedendo  fempre , ed  a chiunque  incontravano , ov’  egli  fof- 
fe.  Non  s’ erano  per  anche  molto  dilungati , quando  vi  fu 
chi  credutili  accecati  per  lo  furore , e perciò  trattatili  da 
forfennati  , gli  alficurò  , efler  Felice  quel  delTo  , con  cui 
s’ erano  poc’  anzi  abboccati . Rivolfero  adunque  i palli , te- 
nendo dietro  a Felice  . Accortofene  il  Santo  per  lo  llrepito 
della  turba,  nè  fe  gli  prefentando  altro  luogo  in  cui  rifu- 
giarfi  e nafeonderfi  , fi  ritirò  tra  le  mura  d’  un  cafale  mezzo 
rovinato  ; ove  farebbono  altresì  entrati  quei , che  lo  infe- 
guivano  , fe  per  divina  virtù  nonne  folTe  fubito  Hata  ingom- 
brata la  porta  da’ ragna  teli . Ciò  perfuafe  loro  , elTere  af- 
fatto imponibile  , che  per  elfa  folTe  di  frefeo  palTato  alcuno  ; 
onde  tiraron  oltre  , e finalmente  difperati  di  poterlo  trova- 
re , lafciaronodi  più  infeguirlo  . Venuta  la  notte  , fi  portò 
il  Santo  col  favor  delle  tenebre  in  un  luogo  appartato  e ri- 
moto dalla  città  , e trovatavi  un’  antica  cillerna  mezzo 
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fccca , vi  fi  tenne  per  fei  mefi  nafeofo  , cioè  fino  alla  morte  "Xh.2  j2 
e fine  della  perfccuzionc  di  Gallo  . 

Renduta  la  pace  alla  Chiefa , tornò  il  Santo  nella  cit- 
tà  > ove  il  popolo  fedele  lo  accolfc  con  una  indicibile  confo-  tempo  Hi  pice, 
lazione  . Morto  frattanto  S.  Malfimo  * , mifero  tutti  gli  oc- 
chj  in  Felice  , che  il  gloriofo  titolo  di  Confeflbre  , la  gran  ub.jup. 
dottrina  > e la  lanta  vita  facevano  credere  meritevole  della 
dignit.\Vcfcovilc . Ma  il  Santo  fece  eleggere  un  prete  per 
nome  Quinto,  come  più  anziano  nell’ Ordine facerdotale  , 
per  elTere  fiato  confacrato  prete  fette  giorni  prima  di  lui . 
Governando  Quinto  la  Chiefa  di  Nola  coll’ autorità  del  fuo 
grado  , profeguì  Felice  , come  fatto  avea  fiotto  MalTìmo , 
ad  ifiruirla  colia  dottrina  , e a edificarla  colla  fiantità  de’  co- 
ftumi . Avendo  trionfato  de’  tormenti  e del  timor  della  mor- 
te, c fuperato  r ambizione  e l’appetito  della  più  fplendida 
dignità  , volle  in  quefto  tempo  dare  un  nuovo  ed  eroico 
efempio  del  fiuo  difin terelTe  , e diftaccamento  dalle  ricchez- 
ze . Avea  perduto  nelle  precedenti  perfecuzioni  tutti  i fiuoi 
beni,  eflendo  fiato  proferitto  ; ed  avrebbe  potuto  ridoman- 
darli , dopoché  da  Valeriano  fu  refiituita  la  pace  alla  Chie- 
fa . Lo  incitava  a ciò  fortemente  una  dama  di  gran  pietà , 
nominata  Archelaide  col  motivo  delle  copiofe  limoline  , che 
avrebbe  potuto  farne  in  fovvenimento  de’  poveri . Ma  il  San- 
to giudicò  meglio  di  farne  un  generofo  difprezzo  ; e conten- 
to d’  una  piccola  porzione  di  terra  prefa  in  affitto  , e che  egli 
fielTo  coltivava  colle  fue  proprie  mani  ; del  frutto  di  efla 
traeva  onde  nutrirfi  , e onde  foccorrere  i poveri , cui  facea 
parte  de’  frutti  de’  fuoi  fudori . Finalmente  colmo  di  anni 
e di  meriti  terminò  in  pace  i fuoi  giorni  ; e perciò  nelle  più 
antiche  memorie  gli  è dato  comunemente  il  titolo  di  Con- 
feflbre , proprio  una  volta  di  quei  , che  avevano  confeflato 
pubblicamente  il  nome  di  Gesù  Crifio  , e per  lui  fofferto  la 
prigionìa  o l’ efilio  ; benché  talora  lo  fteflb  S.  Paolino  , e 
tuttavia  la  Chiefa  Romana , Arguendo  l’ efempio  di  S.  Gre- 
gorio di  Tours , gli  dieno  quello  di  Martire  . Lxxvi- 
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fcnte  pcrfecuzione  di  Gallo  e di  Volufiano  nell’  Affrica  ; non 
però  come  in  quella , così  in  quella  ebbe  S.  Cipriano  occa- 
fione  di  piangere  le  rovine  e le  Itragi  fpirituali  de’  fuoi  . An- 
zi accadde  nell’  Affrica  ciò  che  abbiamo  veduto  effere  acca- 
duto in  Roma  , che  coloro  i quali  erano  (lati  vinti  ed  abbat- 
tuti nel  primo  combattimento  * fi  rilevarono  nel  fecondo, 
e riportarono  del  nemico  una  gloriofa  vittoria . Credono 
alcuni  •'  appartenere  a quella  perfccuzione  la  lettera  del  Tan- 
to Vefeovo  a i ConfelTori , ove  parla  di  Rogaziano  c dì  Fcli- 
cìlTìmo  (diverfo  dall’ autor  dello  feifma)  come  di  Martiri 
iti  poc’  anzi  a trionfare  nel  cielo  . e a ricevervi  la  meritata 
corona  . Eforta  in  ellà  que’  Santi  ' a difprezzar  le  cofe  pre- 
fenti , e a non  penfare  fe  non  alle  future , onde  poffano  perve- 
nire all’  amplcllb  ed  al  bacio  del  Signore , e a godere  del  Tuo 
cofpetto  : e così  (foggiugne)  feguitiate  in  tutte  le  cofe  Ro- 
gaziano prete  , gloriofo  vecchio,  che  colla  Tua  religiofa  vir- 
tù vi  fa  la  llrada  alla  gloria  : il  quale  con  Felicillìmo  nollro 
fratello  Tempre  quieto  e modello , follenendo  l’ impeto  del 
popolo  inferocito , fu  il  primo  a prepararvi  1’  albergo  nella 
prigione , e di  prefente  come  vollro  foriere  vi  precede , e vi 
prepara  un  fecondo  albergo  nel  cielo  . La  qual  cofa  accioc- 
ché in  voi  fi  compifea , con  alììdue  preghiere  domandiamo 
al  Signore  , che  da  quelli  lieti  principj  procedendo  alla 
perfezione  dell’  opera  , a chi  dà  la  grazia  di  conlelTare  , dia 
ancor  quella  di  confeguir  la  corona . Erano  in  prigione  per 
la  fede , non  folamente  uomini  di  età  matura  , ma  donne 
ancora  , e giovani  di  frefea  età  , e fanciulli , acciocché  a 
nìuna  età,  c a niun  feflb  mancallèro  gli  efempj  di  una  perfetta 
virtù , e gli  llimoli  ad  afpirare  allo  llellb  grado  di  gloria  . 

Ma  fenza  comparazione  più  grandi  di  quella , che  Tacca 
de’  Crilliani  la  perfecuzione  di  Gallo , erano  le  llragi , che 
generalmente  facevano  d’ ogni  genere  di  perfone  la  pelle , 
la  fame , e le  frequenti  feorrerìe  de'  barbari  per  le  provincie 
dell* imperio.  Attribuivano  i Gentili  , come  abbiamo  già 
offervato , quelle  calamità  all’  ira  de’  loro  Dei  irritati  con- 
tra i Crilliani  , e perciò  gli  perfeguitavano  ; dovendole 

piut- 


Digitized  by  Googje 


Libro  Settimo.  291 

piuttofto  attribuire  al  giufto  fdegno  del  vero  Dio  > cheven-  ^ ‘ 

dicava  in  elfi  il  fangue  de  gl’  innocenti . Uno  di  quei , che 
per  un  tal  motivo  in  Cartagine  piu  altamente  gridava  , e fu- 
riofamente  inveiva  contro  la  Religione  , era  Demetriano . 

Per  la  parte  , che  aveva  nella  perfecuzione  , fembra  egli  cf- 
fcre  ftato , o lo  flelTb  Proconfolc  dell’  Affrica  , o uno  de* 
fuoi  principali  aflllTori . Era  egli  frequentemente  a trovare 
S.  Cipriano*  non  per  apprendere  tranquillamente  da  e(To  la  * 
verità,  ma  per  contraddire  , e beftemraiare  contro  di  efla  , 
e vomitar  la  fua  bile , e sfogare  il  fuo  furore  e mal  talento. 

Lo  udiva  con  pazienza  il  lànto  Vefcovo  , nè  rifpondcva  a’ 
fuoi  clamori  e alle  fue  calunnie  , fe  non  con  un  modello  filen- 
zio  ; tenendo  per  opera  gettata  al  vento  , ammacltrare  l’ in- 
' docile,  prefentare  il  lume  ai  cieco,  la  parola  ai  fordo  , e 
la  fapienza  al'bruto  , e avea  per  imprefa  ugualmente  impof- 
Cbile  , fcdare  colle  parole  un  mar  tempeftofo  , e acquietare 
colle  ragioni  un  uomo  così  agitato  dalle  fue  furie . Ma  non 
contento  codui  di  lacerare  la  innocenza  e la  religione  colle 
calunnie  , le  contumelie  , e le  ingiurie  , faceva  loro  una 
più  crudele  perfecuzione  co’  fatti . Cacciava  i fervi  del  vero 
Dio  dalle  lor  cafe  , gli  fpogliava  del  patrimonio  , gli  chiu- 
deva in  orrende  prigioni  , gli  opprimeva  colle  catene  , gli 
puniva  col  ferro  , colle  bellie  , col  fuoco  . Nè  ballandogli  di 
toglierli  dal  mondo  con  alcun  breve  e compendio fo  , o ufi- 
tato  fupplizio;  gli  facea  lungamente  penare,  tornava  più. 
volte  a llraziarne  le  carni  , e a lacerarne  le  vifcerc  , e con 
ingegnofa  crudeltà  inventava  contro  di  elfi  nuovi  generi  di 
martori . Tutto  ciò  gli  rinfaccia , teftimonio  oculato  di  tali 
indegnità , lo  fteflb  S.  Cipriano  : il  quale  temendo  , che  un 
più  lungo  filenzio  non  folle  apprefo  per  efiFetto  di  un  vii  ti- 
more , o di  diffidenza  della  giuffizia  della  fua  caufa  , impre- 
fe  finalmente  con  un  fuo  libro , fcritto  veramente  con  liber- 
tà e fpirito  facerdotale , a confutare  le  fue  beftemmie  . Di- 
mollra  in  elfo  il  Santo  colla  fua  divina  eloquenza , procede- 
re i tanti  mali , ond’  era  afilitto  il  genere  umano , primiera- 
mente dalla  condizione  fiellà  del  mondo  invecchiato  e illan- 
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— guidilo , e ornai  vicino  al  fuo  fine . Procedere  in  oltre , non 
dal  non  elTere  da’  Criftiani  onorati  i Dei  de’  Gentili , ma  dal 
non  elTere  da  tutti  gli  uomini  venerato  e temuto  il  vero  Dio 
de’  Criftiani . Procedere  finalmente  , ed  efTerne  quella  la 
principale  forgente , per  divina  difpofizione  in  giuda  ven- 
detta di  tanto  fangue  innocente  , e delle  tante  violenze  , e 
de  gl’ infiniti  drapazzi , e delle  morti  crudeli,  che  da  gli 
uomini  empj  foffrivano  gli  adoratori  del  vero  Dio . Nè  al- 
cuno s’ immagini , diceva  il  Santo , eder  quedo  un  falfo 
penderò  , perchè  ancora  i Cridiani  fentono  gli  dedì  fiagelli , 
nè  fono  efenti  dalle  medefime  calamità  . Conciodìachè  le 
avverfità  del  mondo  non  fono  pene  fe  non  per  coloro  , i qua- 
li ripongono  tutta  la  loro  confolazione  , e la  loro  gloria  nel 
mondo  . Colui  fi  affligge  di  dar  male  nel  fecolo , cui  dopo 
il  fecolo  , e dopo  la  prefente  mifera  e fragil  vita  non  rimane 
fe  non  il  fupplizioe  il  dolore  . Quanto  a noi,  le  avverfità 
nè  ci  avvilifcono  , nè  ci  abbattono  , nè  di  ede  ci  lamentia- 
mo . Vivendo  più  per  lo  fpirito  , che  per  la  carne  , vinciamo 
la  infermità  del  corpo  colla  fermezza  dell’ animo  , perfuali 
edere  per  noi  una  prova  ciò  che  per  voi  è un  fupplizio  . Co- 
me potete  immaginarvi  , edere  uguali  le  nodre  foflTerenze , 
vedendocele  fofFrire  con  si  inuguali  difpofizioni  ? ApprelTo 
di  voi  non  fi  odono  fe  non  lamenti  mormorazioni  e querele  ; 
tppredb  di  noi  non  fi  vede  fe  non  una  pazienza  pia  corag- 
giofa  , fempre  tranquilla,  e fempre  grata  a Dio;  e aliena 
dall’ attendere  in  queda  vita  profperità  e contenti  , dolce  e 
pacifica , e contra  tutte  le  rivoluzioni  del  mondo  dabile  e 
ferma  , afpetta  il  tempo  delle  divine  promedè . Non  dei 
adunque  giudicare  , elTere  uguali  le  nollre  pene  , perchè 
Camo  foggetti  alle  medefime  calamità . Nel  fenfo  del  do- 
lore da  propriamente  la  pena  : non  è adunque  la  lleda  pe- 
na , ove  non  è lo  dedb  dolore  . E'  in  vigore  appredb  di  noi 
la  robudezza  della  fperanza , e la  fermezza  della  fede  , e 
tra  le  delTe  rovine  del  fecolo  che  perifee , uno  fpirito  fupe- 
riore,  una  virtù  immobile,  una  pazienza  fempre  allegra  e 
tranquilla , e un’  anima  del  fuo  Dio  fempre  ficura  . > 
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Quefta  difFeren7a  de’Criftiani  da’ Gentili  in  foffrire  AN.253. 
temporali  calamita  non  confilleva  unicamente  nelle  interne  lxxvìii. 
dilpofìzioni  deir  animo , ma  eziandio  nell’  citeriore  condot-  Cir  ti  di  Saa 
ta  . Dcvaftando  la  gran  città  di  Cartagine  la  pcftilenza  , dè^cr^ttìjniVi 
quanto  in  quefta  occalìone  fu  deteltabile  la  inumanità  e bar-  Ortaj>inc  in 
barie  degl’idolatri,  altrettanto  fi  fegnalò  la  pietà  e carità 
de’  Fedeli . Igieni  quegli  di  sbigottimento  e di  orrore  ’ e uni-  a tom.  vii. 
camente  intenti  ad  ifcanfare  il  contagio  ; ove  alcuno  de’  fuoi 
n’  era  attaccato  , lo  mettevano  fuor  di  cafa  , ed  empiamente 
lo  efponevano  nelle  Itrade  , quali  con  quel  moribondo  avelTe- 
ro  pr>tuto  eziandio  bandirne  la  morte  . Si  vedevano  frattanto 
tutte  le  vie  di  Cartagine  feminate  di  cadaveri  mezzo  putre- 
fatti : di  cui  la  fola  riflellìone  di  poter  eflère  un  giorno  efpofti 
ad  una  fimil  difgrazia , dovea  muovere  a pietà  quei  che  vede- 
vano un  così  trillo  fpettacolo  . Ma  niuno  attendeva  fe  non  a’ 
proprj  interelfi'’,  timidi  ad  efercitare  gli  uffizj  di  pietà,  e j,  Cfp.  tib.ad 
temerarj  ove  fi  trattava  di  raccoglier  le  fpoglie  di  quei  c\\q.  Dcmttr. 
morivano  ; onde  fi  potea  fofpettare  , perciò  eflèr  que’  miferi 
lafciati  fenza  foccorfo  , acciocché  curati  non  ifcampalfero  la. 
morte  . 11  terrore  di  tante  llragi  non  ifpirava  la  innocenza  e 
la  difciplina  , e in  mezzo  a una  fi  gran  moltitudine  di  mori- 
bondi e di  morti  niuno  fi  ricordava  di  elTer  mortale  . Ru- 
bavano , predavano  , faccheggiavano  impunemente  le  cafe  , 
e ad  onta  de’  giudici  e de’  magillrati  portavano  di  mezzo 
giorno  come  in  trionfo  i latrocini  e le  prede  , fenza  nè  pu- 
re ufare  di  quel  ritegno  , con  cui  fogliono  i ladroni  per  la 
efccuzione  de’  lor  difegni  occupare  le  folitudini  e nafeonderfi 
ne’ deferti . Che  fece  in  una  tale  occalìone  il  fanto  Pontefice 
di  Dio  e di  Crillo  ' , che  a’  profani  Pontefici  di  quello  mon-  ' 
do  tanto  era  Supcriore  nella  pietà,  quanto  gli  fuperava  per 
la  verità  della  religione  ? Convocato  il  fuo  popolo  ; non  con- 
tento di  generalmente  mollrar  loro  quanto  fieno  grate  all’ Al- 
tifiìmo  le  opere  della  mifericordia  , aggiunfe  inoltre , non 
clTer  cofa  mirabile  , fe  i Crilliani  unicamente  1’  efercitano 
co’  lor  fratelli . Confilèere  la  perfezione  in  efercitarle  ezian- 
dio col  gentile , e col  publicano , a imitazion  del  Padre  ce- 
. Ielle , 
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’ Icfìe  , che  il  fuo  fole  fa  nafeere  fopra  i buoni  e i cattivi , e 
fa  fcenderc  le  fue  pioggie  fopra  i fuoi  devoti  adoratori , e fu 
gli  empj  : del  quale  , diceva  , fe  ci  profcfiìamo  figliuoli , per- 
chè non  imitiamo  l’ efempio  di  sì  buon  Padre  ? Conviene 
che  corrifpondiamo  alla  nobiltà  de’ nollri  natali  ; ed  elfen- 
do  rigenerati  di  Dio , non  dob'iiamo  da  elfo  degenerare  , ma 
colla  imitazione  della  bontà  dimoftrarci  degna  progenie  di 
nn  genitore  cotanto  perfetto.  Sei  Gentili,  dice  io  antico 
Scrittore  della  fua  vita  , avelTero  udito  quella  conclone  del 
noftro  Santo  ne’  roftri  , fi  farebbono  forfè  convcrtiti  alla 
fede  . Quale  impreffione  adunque  non  avrà  fatto  ne  gli  animi 
de’  Fedeli , fe  tanto  avrebbe  potuto  fii  i cuori  de  gl’  intedeli  ? 
Furono  difiribuiti  , fecondo  la  varia  condizione  degli  uomi- 
ni , i minifleri  e gl’  impieghi  . Quei , che  per  la  loro  povertà 
non  potevano  contribuire  colle  limofine  al  folJievo  dc’mi- 
feràbili , vi  contribuivan  coll’opera  , confacrando  fc  Udii  con 
pericolo  della  vita  al  fervizio  de  gli  appeftati  : c ove  Tobia 
non  s’  era  impiegato  in  feppelJire  fe  non  i morti  della  fua 
propria  nazione  ; i CrilHani  fotto  la  condotta  del  fanto  Vc- 
feovo  efercitavano  quello,  ed  altri  uffizj  di  carità,  ezian- 
dio con  gli  (Iranieri , co’  nemici  della  fede , e con  quei , che 
fitibondi  del  loro  fangue  , avean  fovente  gridato  nell’  anfi- 
teatro e nel  circo  ; I Crijiiani  al  leone . 

Ma  benché  il  gran  numero  de’  Fedeli  * fotTriflè  quella  ed 
altre  calamità  colla  dovuta  raflegnazione  al  divino  volere  , 
e con  quella  prontezza  e intrepidezza  di  fpirito , che  conve- 
niva alla  fede  ; ven’  erano  però  alcuni , i quali  o per  man- 
canza di  coraggio , o per  languidezza  di  fede , o per  1’  amo- 
re del  fecolo  , o per  la  debolezza  dei  fedo , o per  non  ravvi- 
fare  lecofe  nel  loro  vero  lume,  e fotto  il  dovuto  afpctto  ; 
non  colla  debita  fommifiìone  foifrirano  quelle  piaghe  , ma 
temevano  di  foverchio  la  morte , e di  fovcrchio  piangevano 
quella  de'  lor  congiunti , ed  amici . S.  Cipriano  credè  elfere 
fuo  dovere , rifvegliare  in  elfi  la  fede  , avvivar  la  fperanza , 
infervorare  la  carità  . Ciò  egli  fece  primieramente  colla  viva 
voce , c colle  frequenti  efortazioni , e poi  coll’  egregio  fuo 
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libro  della  mortalità . Con  quale  fpirito  ed  energia  abbia  il 
Santo  fcritto  fopra  un  tale  argumento  , pofflatno  conghiet- 
turarlo  dall*  aver  egli  avuto  a trattarlo  fpeciali  impulG  dal 
Cielo . A me , dice  il  Santo  , che  fono  il  minimo  e l’ infimo 
de’ Tuoi  fervi  , quante  volte  mi  ha  Dio  rivelato»  e quanto 
frequentemente,  e con  quanta  evidenza  s’ è egli  degnato  di 
comandarmi , di  Ibventemente  predicare  , e di  pubblicamen- 
te efortare  i noltri  fratelli  a non  piangere  quei , che  fi  degna 
chiamare  a fe , c di  liberare  da  quello  fecolo  , e a non  pren- 
dere per  cagion  loro  abiti  di  lutto,  e nere  gramaglie  ; eP- 
fendo  eglino  ri  velli  ti  di  llole  bianche  nel  cielo  ; e a non  dare 
occafione  a’  Gentili  di  giullamente  riprenderci , che  piangiar 
mo  come  perduti  ed  ellinti , quei  che  diciamo  vivere  appref- 
fo  Dio . Racconta  in  oltre  nel  medefimo  libro  la  feguente 
vifion? , colla  quale  s’ era  compiaciuta  la  Provvidenza  di  da- 
re più  chiare  prove  de’  fuoi  configli , e che  in  affligere  i fuoi 
alla  loro  falute  ha  unicamente  la  mira  . Giaceva , dice  il  San- 
to , uno  de  nollri  confacerdoti  e colleghi  oppreflb  dalla  in- 
fermità ; e fpaventato  per  l’ afpetto  della  vicina  morte,  ne 
chiedeva  al  Signore  la  dilazione  . Era  egli  già  moribondo . 
Ed  ecco  fe  gli  prefenta  un  giovane , venerabile  per  la  fua  mae- 
ftà,  di  aita  ftatura  , econ  volto  sì  rifplendente,  che  con  gli 
occhj  carnali  non  avrebbe  l’infermo  potuto foftenerne  1’  aC- 
petto  , fe  ornai  non  folle  fiato  più  nell’  altro  mondo , che  in 
quello  . Con  un  tuono  di  voce  alto  e fonoro  , e indicante  il 
luo  fdegno  : Per  una  parte , dillè  al  moriente , voi  temete , 
fiando  nel  mondo  , la  pcrfecuzione  e il  martirio  ; per  1’  al- 
tra non  fapete  rifolvervi  ad  ufcire  dal  mondo  . E che  volete 
voi , che  io  vi  faccia  ? Quelle  parole,  aggiugne  il  Santo  , fu- 
rono dette  meno  per  lui  eh’  era  già  per  morire , che  per  noi 
che  viviamo , acciocché  apprendemmo  a mettere  la  nofira 
forte  nelle  mani  di  Dio . 


An.zjj. 


La  pelle  originata  dall’  Etiopia , prima  della  provincia  lkxx. 
dell’  Affrica  e di  Cartagine  , aveva  attaccato  l’ Egitto , e la 
città  di  Alelfandria,  e vi  faceva  in  quelli  tempi,  e vi  fece  e He’ Crirtìani 
di  poi  per  molti  anni  una  crudelimma  firage . Siccome  i 
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Gentili  vi  fi  portarono  colla  ftelTa  inumanità  verfo  i loro  in- 
fermi e defunti  : così  i Criftiani  fotto  la  condotta  del  grande 
S.  Dionifio  vi  diedero  le  fteflc  prove  della  loro  generofa  , e 
magnanima  carità . Le  diverfe  difpofizioni , con  cui  fotfriva- 
no  , e quello  ed  altri  gravi  malori  gl’  Idolatri  e i Fedeli  , pof- 
(ìamo  apprenderle  dallo  ftelTo  S.  Dionifio  in  una  delle  fue 
lettere,  fcritte  inoccafione  della  Pafquale  folennità  . Non 
parrà  certamente  , diceva  il  Santo  ’ il  tempo  prefente  a’  Gen- 
tili tempo  idoneo  per  la celebrazion  di  una  fella.  Tutto  è 
pieno  di  lamentazioni  e di  lutto  ; c per  la  moltitudine  di  quei 
che  già  fono  morti , e che  tutto  giorno  feguono  a morire  , 
tutta  la  città  non  rifuona  fe  non  di  gemiti  e di  lamenti . Sic- 
come già  nella  morte  de'  primogeniti , fecondo  che  ab- 
biamo ne'  facri  libri , cosi  di  prefente  fi  è follevato  un  gran 
clamore  e un  gran  pianto . Non  vi  ha  cafa  , che  non  pianga 
il  fuo  morto  ; e Iddio  volelTe  , che  in  ciafeuna  di  elle  non  nc 
folle  fe  non  un  folo  . Ma  non  per  quello  dobbiamo  ommet- 
tere  le  nollre  feRe , ficcome  neppure , le  abbiamo  ommeflc 
nelle  precedenti  calamità , allorché  fugati  ed  opprellì , e co- 
Rretti  ad  andar  vagando  pe'  fiumi , e per  le  campagne  , e per 
le  folitudini  e pe'  deferti , e poi  chiufi  in  prigione  , la  na- 
ve , la  Ralla,  e lo  Reflb  carcere , ci  ferviron  di  templi  a ce- 
lebrarvi le  noRre  facre  e feRive  adunanze  . E'  poi  fopravve- 
nuta  la  prefente  calamità  , di  cui  niuna  ha  più  Rordito  e fpa- 
ventato  i Gentili  ; ma  per  noi  ella  è , come  le  altre  , un  efer- 
cizio  e una  prova  . Pafla  indi  il  Santo  a deferivere  i varj  uf- 
fizj  di  carità  efercitati  da' Fedeli  in  fervizio  de  gli  appeRati  , 
facendone  il  confronto  colla  barbarie  e inumanità  de'  Gen- 
tili . Un  grandiflìmo  numero  di  CriRiani , dice  il  Santo  , 
meflà  in  non  cale  ogni  cura  della  propria  falute  , vifitando 
francamente  gl'  infermi , e del  continuo  fervendo  loro  , e cu- 
randogli , o fono  morti  con  eRì , o fono  morti  per  elfi  : ca- 
ricandoli de  gli  altrui  mali , c traendo  a fe  , e facendo  paf- 
fare  ne'  loro  corpi  le  piaghe , le  ulceri  , e gli  acerbi  dolori  , 
ond’  erano  tormentati  i loro  fratelli  . Onde  talora  accadde  , 
che  toriundo  gl'  infermi  per  la  loro  alIìRenza  in  falute , per- 
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derono  eflj  la  vita  ; e adempieron  co’  fatti  ciò  che  fogliono 
dire  alcuni  per  complimento  , d’  elfer  pronti  a morire  pe' 
loro  amici . In  quelli  uffìzj  di  carità  morirono  non  folamen* 
te  alcuni  preti  > e alcuni  diaconi  , ma  molti  eziandio  de* 
più  ragguardevoli  cittadini  : la  cui  morte  IbfFerta  per  la 
pietà  , giudicò  il  Santo  , non  eflere  interiore  al  martirio  . Nè 
contenti  di  adìftere  a i loro  fratelli  mentre  erano  infermi , 
fi  prendevano  eziandio  cura  di  elfi  dopo  la  morte  . Dacché 
avevano  fpirata  1’ anima  tra  le  lor  braccia,  chiudevano  loro 
gli  occhj  e la  bocca  , gli  prendevano  fu  le  loro  fpalle  , de- 
centemente gli  coricavano  , gli  abbracciavano , gli  baciava- 
no , gli  lavavano,  e rivenivano  de’ loro  abiti.  Ma  indi  a 
poco  toccava  loro  di  ricever  da  altri  i medefimi  atti  di  pietà  » 
non  eflendo  mancato  mai  chi  fi  prcndeife  cura  d’ efercitarli . 
Non  così  facevano  in  Aleflandria  i Gentili  ; ma  al  contrario 


An.253. 


cacciavano  dalle  loro  cafe  gl'  infermi , gli  fchifavano  con 
orrore  , benché  follerò  i loro  più  cari  amici  o congiunti , gli 
abbandonavano  mezzo  morti  nelle  pubbliche  llrade , lafcia- 
vano  infepolti  i loro  cadaveri , guardandoli  dall’  aver  con  elfi 
verun  commercio  ; benché  non  ollante  tutte  quelle  precau- 
zioni e diligenze  , non  potelTero  finalmente  fcanfar  la  morte. 

Molto  diverfo  da  quello  , che  produllè  ne’  Gentili  Wxxl. 
dell’  Affrica  e dell'  Egitto , fu  1’  effetto  della  medefima  pefte  fiJnTneiu'7itl 
in  quei  di  Neocefarea  e del  Ponto  , ov’  era  tuttavia  Vefeovo  t»  dì  Ncoecft- 
S.  Gregorio  . Conciolliaché  ove  nelle  due  prime  provincie  "*  ’ 

maggiormente  fi  oftinarono  gl’  idolatri  ne’  loro  vizj  e fuper- 
(lizioni  ; in  quella  fi  valfe  la  grazia  di  un  tal  flagello  per  la 
loro  converfione  e falute  . Fu  primieramente  predetta  quella 
calamità  dal  Santo  in  una  maniera  maravigliofa  ’ . S’era  adu-  * Ortg.  Kyft. 
nata  una  gran  folla  di  popolo , non  folamente  della  città , 
ma  delle  vicine  campagne  , nel  teatro  , per  occaflone  di  una 
delle  loro  abominevoli  folennità  . Trovandoli  angulliati  , e 
quali  opprelli  per  la  gran  calca  , vi  fu  chi  alzò  la  voce  , e 
gridò  : ^iove  facci  luogo  . La  medefima  voce  , come  fuole 
accadere,  fu  ripetuta  da  tutta  la  moltitudine,  e il  teatro 
non  ri  Tuonava  fe  non  di  quelle  parole  ; (jiove  facci  luogo . In- 

Totn.i  il.  P p tefo 


• Digitized  by  Google 


399  Istoria  Ecclesiastica 

^ cefo  ciò  S.  Gregorio  , tratto  dal  petto  un  fofpiro  , diffe  a 
^ colui , che  gli  aveva  narrato  il  fatto  ; Fate  loro  fapere  , che 
avran  più  luogo  di  quel  ch*ei  bramano  . Sopraggiunfe  indi  a 
poco  la  pellilenza>  per  divina  difpofizionc  accompagnata 
da  una  mirabile  circollanza,  che  più  d’ ogni  altra  cofa  con- 
tribuì alla  loro  converllone . Nelle  cafe , che  eran  per  eflerc 
attaccate  dal  morbo  peftilenziale  , compariva  un  orribile 
fpettro  , che  era  o la  cagione  , o il  foriere  della  imminente 
calamità.  Spaventato  il  popolo,  cominciarono  alcuni  a ri- 
correre al  lànto  Vefcovo  , di  cui  fapevano  > quanto  era 
grande  il  potere , che  aveva  fopra  il  demonio . £ dopoché 
oflTervarono,  che  le  cafe  che  vifitava,  erano  preferva  te  dal 
contagio  > ninno  era  che  non  andane  a gettarh  a’  fuoì  piedi  • 
fcongiurandolo  , che  per  quel  Dio  , che  adorava . c di  cui 
edl  ancora  riconofcevano  e confelTavano  la  potenza  e la  mac- 
ftà  , fidegnafledi  liberarli,  o dal  male,  onde  già  erano  at- 
taccate le  loro  cafe  , o dalla  imminente  Iciagura  . Gii  acco- 
glieva il  Santo  benignamente  , gli  confortava  , gli  vifitava  > 
nè  per  la  falute  del  corpo  , che  reliituiva  loro , oafiìcurava, 
richiedeva  altra  mercede  fe  non  la  loro  fpirituale  falvezza . 
Così  tutti  fi  convertivano  , e fi  armavano  della  fede  contra 
la  violenza  dei  morbo.  £ quello  fu  uno  de’ mezzi  , di  cui 
fi  valfe  principalmente  la  grazia  a ridurre  per  lo  minillerio 
del  nollro  Santo  tutta  la  città  di  Neocefarea  dal  culto  de 
gl’  Idoli  alia  cognizione  del  vero  Dio  . 
ltxxii.  £llèndo  S.  Cipriano  con  tutto  il  fuo  popolo  occupato 

€w"riP t'*”* afiìfiere,  e in  provvedere  di  tutto  il  bi fogne vole  gli  ap- 
*»  èor."'ib«ire  p«ftati  , intefe  per  una  lettera  fcrittagli  da  otto  Vefcovi  del- 
iliiio  popolo  di  la  Numidia  * , come  i barbari  fituati  oltre  a i confini  del 
lo*Vi(?àtto  Romano  Imperio  , fatta  una  fcorreria  , avevano  condotto 
fchijvi.  Suo  in  ifchiavitù  molti  Crilliani  dell'  uno  e dell’  altro  fedo , e tra 
cfiì  alcune  vergini  confacrate  al  Signore . Fu  quella  nuova  si 
atf^t.aUo.  al  fanto  Vefcovo  , e sì  al  fuo  popolo  d’  una  indicibile  ama- 
rezza ; riflettendo  fpecialmente  a’  templi  di  Dio  vivo  in  po- 
ter di  gente  brutale , e in  pericolo  d’  elFere  violati . Benché 
avelFe  il  popolo  Cartaginefe  in  Cartagine  ftelTa  tante  occa- 
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/ioni  di  profondere  la  Aia  carità  ; nondimeno  A moArò  Albico 
pronto,  a ciò  eziandio  animato  dall’ efortazioni , e dall’ e- 
lempio  dei  fuo  Pallore  , a contribuire  pe  ’l  loro  rifcatto . E 
la  iomma , che  gli  riufci  di  raccogliere , lu  traAneflà  dal  l'anto 
Prelato  a que’  Vefcovi  con  una  lettera  , nella  quale  prega  il 
Signore  , che  non  accada  più  loro  una  Amile  difavventura  . 

Ma  inAeme  gli  avverte  , che  fe  ciò  Iddio  permetteATe  per 
provare  la  loro  fede  e pazienza  , non  vogliano  mancare  di 
dargliene  fubito  avvifo  ; aAìcurandoli , elfere  il  fuo  popolo 
pronto  a nuovamente  foccorrerli  . Aggiunfe  alla  mcdeAma 
lettera  una  nota  de’  nomi  di  quei  che  avevano  contribuito  a 
quell’ opera  di  pietà;  fra  i quali  erano  alcuni  Vefcovi , i 
quali,  trovandoA  in  Cartagine  , ciò  avevano  fatto,  ezian- 
dio a nome  delie  lor  Chiefe  . Il  che  fece  il  Santo  , accioc- 
ché i Vefcovi  della  Numidia  gli  aveflèro  fempre  prefenti  ne’ 
loro  facriAzj  , e nelle  lor  comuni  preghiere  . Per  animare 
maggiormente  il  fuo  popolo  a Amili  opere  di  carità  , A cre- 
de avere  il  Santo  circa  quello  tempo  fcritto  il  fuo  libro  inti- 
tolato deir  Opera  e delle  lìmofine . 

Era  già  fucceduta , quando  lo  fcridc  , come  anche  il  stie^^ré^,  a 
precedente  della  mortalità  , per  la  morte  di  Gallo  e di  Volu-  Ccciiio . 
Aano  , e per  1’ alfunzionc  di  Valeriano  all’  imperio,  alla  An.2J4. 
perfecuzione  la  pace  . Fu  quefto  Imperadore  * nei  principio  &c. 
del  fuo  governo  sì  benevolo  e bene  affètto  verfo  i fervi  di  * Di»"- 
Dio,  che  neppur  que’  medcAmi  Impcradori  , che  aperta- 
mente  A diceva  elfere  Rati  CriAiani  ( cioè  i due  Filippi  ) nonc«/>  «o. 
gli  avevan  trattati  con  tanta  benevolenza  ed  umanità  . 

Ond’era  la  Aia  famiglia  di  religioA  uomini  cosi  piena,  che 
pareva  elfere  in  certo  modo  una  Chielà.  Furono  fcritte  in 
qucAo  tempo  di  pace  da  S.  Cipriano  diverfe  lettere,  ad  ef- 
fetto di  mantenére  nella  fua  purità  la  fede  , nel  fuo  vigore 
la  difcìplina  , nella  fua  illibatezza  il  coAume  . S’era  intro- 
dotto in  alcuni  luoghi  per  una  Aolida  e fupina  ignoranza  di 
alcuni  facerdoti  l’ intollerabile  abufo  , e alla  divina  iAituzio- 
ne  , calla  tradizione  ApoAolica  apertamente  contrario,  di 
talvolta  offerire  nella  celebrazione  de’ divini  miAcrjnel  ca- 
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lice  la  fola  acqua . Avvertito  il  Santo  di  un  tale  errore , fcrif- 
feaCecilio,  che  fi  crede  eflcre  flato  Vefeovo  di  Birta  nella' 
Mauritania  > una  lunga  lettera  ‘ per  confutarlo  , nella  quale 
accenna  , efler  egli  flato  a fcriverla  in  qualche  modo  parti- 
colare ifpirato  ed  eccitato  da  Dio . Il  che  avvertendo  foven- 
te  , e in  molte  altre  occafioni , fi  può  indi  argumentare  , ef- 
fere  flato  folito  il  Santo  di  configliarfi  ne’  Tuoi  affari  con 
Dio  , ed  elTere  flato  grande  il  Tuo  commercio  col  cielo . 

Così  ancora  nella  lettera  aFlorenzio  Pupiano*' fcritta 
l’ anno  fello  del  fuo  Vefeovado  , e però  l’ anno  25+.  di  Gri- 
llo , benché  a quell’  uomo  temerario  e facrilego  faccia , fe  fi 
converte  , fperar  la  pace  e la  comunion  della  Chiefa  , fi  ri- 
ferba  nondimeno  a trattare  quello  negozio  con  Dio  , e ad 
attenderne  , per  mezzo  di  qualche  manifella  vifione  , la 
permillìone  dal  cielo  . S’ era  collui  feparato  dalla  fua  comu- 
nione , e fottratto  alla  fua  ubbidienza  ; ed  elTendofi  unito 
con  gli  fcifmatici , non  folamente  aveva  prellato  fede  a tut- 
te le  orribili  calunnie  , che  contra  il  fanto  Vefeovo  divulga- 
vano , ma  aveva  eziandio  avuto  la  temerità  di  rimproverar- 
gliele con  una  lettera  , nella  quale  parea  far  le  parti  di  fi- 
fcale  o di  giudice  contra  il  fuo  proprio  pallore  . Perciò  il 
Santo  fra  le  altre  cofe  lo  avverte  , avergli  Dio  fatto  intende- 
re in  una  manifella  vifione  quelle  prccile  parole  Chi  non 
crede  a Grillo,  che  ordina  il  facerdote  , comincerà  poi  a cre- 
dere a Grillo,  allorché  dei  facerdote  vi  li  pelo  farà  la  giulla 
vendetta  „ . Sapea  beniffi  no  il  Santo  , ellère  tali  cofe  tenute 
da  alcuni  per  ridicoli  fogni , c per  frivole  vifioni  ; ma  collo- 
ro non  erano  fe  non  coloro  . i quali  , come  Pupiano , erano 
piuttollo  difpolli  a credere  le  calunnie  , che  fi  fpargevano 
contra  i facerdoti  , che  ai  facerdote  , che  per  parte  di  Dio 
gli  ammoniva  de’ lor  doveri . £ finalmente  conchiude  : Sono 
nelle  mani  tue  le  mie  lettere , e le  tue  nelle  mie  . Le  une  e 
le  altre  faranno  nel  giorno  dell’  ellremo  giudizio  recitate 
avanti  al  tribunale  di  Grillo. 

Confultato  dal  Vefeovo  Eucrazio  , fe  dovei  dirli  la  co- 
munione a un  Licione,  il  quale  benché  avelTe  abbandonato 
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il  teatro , nondimeno  per  avere  onde  vivere  , teneva  fcuola  , 
e ne  infegnava  T arte  a i iànciulli  ; rirpofe  il  Santo  * non  do- 
verli tollerare  una  tale  infamia  e indegnità  nella  Chiefa . Se 
veramente  era  povero  , doverlo  la  Chiefa  alimentare  con  gli 
altri  poveri , purch’  ei  foflè  contento  di  un  modello  ed  umi- 
le trattamento , n^  pretcndelTe  di  far  negozio  della  fua  con- 
vcrlìone  . Se  poi  la  Chiefa , della  quale  lo  ftelTo  Eucrazio 
era  Vefcovo , non  potea  per  la  fcarfezza  delle  fue  rendite  o 
limoline  incaricarG  di  quello  nuovo  pefo  , lo  invìalTe  a Car- 
tagine , ove  farebbe  provveduto  di  quanto  gli  facea  d’  uopo 
per  lo  fuo  vitto  e velìito  . 

Finalmente  confultato  dal  Vefcovo  Rogaziano , come 
dovea  contenerG  con  un  fuo  diacono , che  gli  avea  perduto 
il  rifpetto , e Io  avea  villanamente  trattato  , e caricato  d’ in- 
giurie ; lodò  il  Santo  nella  rifpolla  che  gli  fece  , primiera- 
mente la  fua  modeGia  : poiché  elTendo  in  fuo  potere  di  fu- 
bito  gaftigarlo , e reprimere  la  fua  infolenza  , avea  prima 
voluto  efporre  il  fatto  a*  Gioì  colieghi  , e udirne  il  loro  con- 
Gglio.  Dovere  il  diacono  far  penitenza  della  fua  temerità, 
ed  elTer  tenuto  ad  umiliarG  , e a rendergli  una  compiuta  fod- 
disfazione . Perfevcrando  poi  nella  fua  contumacia  , e tor- 
nando ad  irritarlo  con  nuove  ingiurie  , G valedè  della  fua 
autorità  con  ifcomunicarlo  , o anche  deporlo  dal  diaconato . 
Con  una  Gmile  fevcrità  dover  eflcr  trattata  un’  altra  perfona  , 
ch’era  Gata  partecipe  della  medeGma  colpa , e chiunque  a* 
facerdoti  di  Dio  perde  il  dovuto  rifpetto . Senonchè  , fog- 
giugne  , gliefortiamoa  piuttoGo  riconofcere  il  lor  delitto, 
e foddistare  per  elfo  . e a permetterci , che  non  ci  dipartia- 
mo dal  nollro  proponimento  di  ufar  con  eGì  mifericordia  . 
Concioflìachè  ci  è più  a cuore  di  vincere  le  offefe  e le  ingiu- 
ri ’ colla  pazienza  , che  vendicarle  colla  potcGà  e vigore  del 
noilro  facerdozio . 

La  carità  di  S.  Cipriano  non  eGTendo  riGretta  alle  fole 
Chicfe  dell’  Affrica  ; anche  le  Chiefe  oltramarine  furono  ad 
implorare  il  fuo  foccorfo , e il  fuo  zelo  per  Io  mantenimento 
della  EccleGailica  difciplina , e della  purità  della  fede  . Mar- 
ciano , 
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ciano,  che  nel  Vefeovado  di  Arlesfi crede  eficre  fucceduto 
a S.  Trohmo  , s’ era  feparato  dalla  comunione  della  Chiefa 
Cattolica  , ed  avea  abbracciato  lo  rcifma  di  Novaaiano  , e con 
eiTo  il  Aio  pemiciofo  errore  , e la  Aia  crudel  difciplina  di  ne-^ 
gare  a’ penitenti  l’ aHbluzione  eziandio  in  punto  di  morte. 
FauAino  di  Lione  , con  gli  altri  Vefeori  delle  Gallie , ne  in.> 
formò  con  Aie  lettere  S.  Stefano  , che  nella  Sede  ApoAolica 
era  fucceduto  a S.  Lucio  ; c S.  Cipriano  , che  erano  fenza 
chibbio  i due  primi  Vefeovi  della  Chiefa  ; il  primo  per  l’ au* 
torità  delia  Cattedra , e il  fecondo  per  la  fama  della  Aia  fan* 
cita , dottrina , zelo  , ed  elo(^uenza . Non  avendo  S.  Ci* 
prìano  veruna  autorità  fu  i Velcovi  delle  Gallie  , non  potè 
fare  altra  cofa  , fe  non  eccitare  lo  zelo  del  fanro  Padre  ad 
interporre  la  Aia , e a non  permettere  , che  l' oAinato  ed 
eretico  Vefcovo  turbafie  più  lungamente  la  pace  di  quelle 
Chiefe  . Ciò  egli  fece  con  una  lettera , che  gli  fcriife  * in  cui 
loefortaa  ordinare  a’  Vefeovi  delie  Gallie  di  non  più  foffri* 
re  , che  Marciano  infultalle  al  loro  collegio  : poiché  elTcn* 
doA  feparato  egli  Adlb  dalla  loro  comunione  con  abbraccia- 
re lo  feifma  , non  era  ancora  ftato  da  eflì  fcomunicato . Lo 
prega  inoltre  di  fcrivere  a’  Vefeovi  della  provincia  , e al  Cle* 
ro  e al  popolo  d’ Arles , che  depoAo  Marciano  , procedef* 
fero  alla  elezione  di  un  nuovo  Vefcovo  . E fupponenio  , che 
i Aioi  ordini  farebbono  ftati  inAillibìlmente  efeguiti  , lo  ri* 
chiede  di  volergli  poi  a fuo  tempo  Agnificare  , chi  farebbe 
ftato  in  luogo  di  Marciano  ordinato  Vefcovo  d’ Arles . Non 
trovandoA  nelle  antiche  memorie  di  quella  Chiefa  il  fuo  no- 
me , può  eflèr  quefta  una  prova  , d’ eflcr  egli  ftato  per  or- 
dine di  fanto  Stefano  elfetti vamente  depofto , e un  altro  ( for- 
fè S.  Regolo } fofiàtuitoin  fuo  luogo . 

Di  non  minor  coofeguenza  era  T affare , per  cui  ricor- 
fero  al  fanto  Vefcovo  di  Cartagine  , e a’  fuoi  colleghi  nell’ Af- 
frica, ed  implorarono  il  loro  ajisto  alcune  Chiefe  « c alcuni 
Vefeovi  delle  Spagne  . BaAlide  , e Marziale  già  Vefeovi  , 
uno  di  Merida  , l’altro  di  Leone  e di  Aftorga  turbavano  la 
loro  quiete . Effendo  rei  di  gravillìmi  delitti , uno  di  eflì 
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cioè  Marziale , era  ftato  depofto  dal  Vcfcovado  ; 1’  altro  cioè 
Bafilide  , ridottoli  a penitenza  lo  avca  fpontancamcnte  di- 
melTo . Erano  ambedue  Libellatici  : e oltre  quella  colpa  ad 
amendue  comune , avea  Bafilide  in  una  Tua  inrermità  beltem- 
miato  , e confelfato  pubblicamente  la  Aie  beftemmie  . B 
Marziale  , oltre  l’ cflère  tVequentemcnte  intervenuto  a'  pro- 
fani conviti , che  fi  celebravano  in  alcuni  collegj  de  gl’  Ido- 
latri , c fepolti  i fuoi  figliuoli  ne’  fepolcri  appartenenti  a gli 
fiefiì  collegj , e mefcolate  le  loro  ceneri  con  quelle  de  gl’  in- 
fedeli ; aveva  eziandio  in  forma  pubblica  e autentica  atte- 
ftato  di  avere  ubbidito  a gli  editti  d’ idolatrare  , e di  rinne- 
gar Gesù  Crifto . Erano  già  ftati  in  luogo  loro  ibftituiti  Fe- 
lice e Sabino  . Ma  Bafilide  pentitofi  della  Tua  penitenza  * 
s’ era  portato  a Roma  , avea  forprefo  il  fommo  Pontefice 
fanto  Stefano , e per  la  Aia  autorità  pretendeva  d’ eflcre  fta- 
to nel  Aio  grado  riftabilito  . R-enduto  audace  per  l’ efcmpio 
di  Bafilide,  Marziale  . cominciò  anch’  egli  a reclamare  contra 
la  fentenza  de’  Vefcovi  delle  Spagne  , e a tenerli  per  ingiufta- 
mente  depofto . Felice  prete  a nome  delle  Chiefe  di  Leone  e 
di  Aftorga  . e Lelio  diacono  a nome  di  quella  di  Merida , in- 
formarono  di  tali  fatti  $ Cipriano  e i Atoi  colleghi  nell’  Af- 
frica , e gli  riebiefero  del  loro  ajuto  e configlio , Ne  fcriflè 
altresì  loro  Felice  Vefeovo  di  Saragozza  , zelante  difenfore 
della  verità  e della  fede  . Furono  recitatele  loro  lettere,  di 
cui  furono  apportatori  i due  già  mentovati  Vefcovi  Felice  e 
Sabino,  in  un'adunanza  di  trenta  fette  Vefcovi , icuino- 
mi  fi  leggono  in  fronte  alla  lettera  indirizzata  alle  fuddette 
Chiefe  di  Spagna  * . Provino  in  e(Ti  con  varj  tefti  delle  divine 
Scritture  , coir  ufo  collante  della  Chiefa  proveniente  dalla 
divina  ed  Apoilolica  tradizione,  e coll’autorità  del  fommo 
Pontefice  e martire  S.  Cornelio  , cllère  ftati  Marziale  e Ba- 
filide giuftamentc  d'clufi  dal  làcerdozio  , nè  potere  fulTragar 
loro  il  favore  di  Stetano  ; che  Bafilide,  aggiugnendo  anche 
quello  a gli  altri  fuoi  graviflìmi  ecceflì  , aveva  colla  falfa 
cipofizione  de’  fatti , e colle  Aie  male  arti  indegnamente  cir- 
convenuto . Non  (àppiamo  altra  cofa  di  quefto  allàre  . 
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Oltre  la  pace,  di  cui  godeva  laChìefa  dopo  la  morte 
di  Gallo  fotto  la  protezione  di  Valeriano  per  parte  de  gl’  ido- 
latri ; s’  erano  ancora  in  gran  parte  acquietaci  i tumulti, 
che  aveano  eccitati  nell'  Affrica  lo  fcilma  di  Feliciflìmo  , e 
nell’  Oriente  quello  di  Novaziano  . Per  la  morte  di  Fabio 
Vefeovo  d’  Antiochia,  che  avea  piuttofto  moftrato  della  in- 
clinazione verlo  lo  feifma  , e colla  Tua  autorità  avea  forfè 
molti  inclinato  verfo  lo  fteflb  partito  ; quale  improvvifa  , e 
quanto  mirabile  mutazione  foife  accaduta  in  quelle  parti , 
non  lì  può  meglio  rapprefentare  , che  colle  parole  di  Dio- 
nifio  Vefeovo  d’  Alellandria  in  una  fua  lettera  a Stefano , 
dandogli  parte  d’ una  s\  lieta  novella  * . Dei  fapere  , come 
tutte  le  Chiefe  dell’ Oriente  , (cioè  della  Siria)  e altresì  le 
più  rimote  ( cioè  quelle  dell’  Ofroena  e della  Mefopotamia  ) che 
poc’  anzi  n eran  divife , fono  finalmente  tornate  a una  per- 
fetta unità:  e tutti  i Vefeovi  delle  medefime Chiefe , tro- 
vandofi  uniti  ne’  medefimi  fentimenti  , per  una  pace  così 
inafpectatamente  rillabilica  , provano  una  indicibile  confola- 
zione  ; cioè  Demetriano  Vefeovo'  d’  Antiochia  , Teotillo 
di  Cefarea  , Mazzabane  , dopo  la  morte  di  AlefTandro  , di 
Elia , Marino  di  Tiro , Eliodoro  • dopo  la  morte  di  Telimi- 
dre , di  Laodicea  , Eleno  di  Tarfo  e tutte  le  Chiefe  della  Ci- 
licia,  eFirmiliano  con  tutta  la  Cappadocia  . Ho  fatto  fo- 
lamente  menzione  de’  più  illuftri , per  non  rendere  troppo 
lunga  la  lettera  , e nojofo  il  ragionamento  . Del  rimanente 
oltre  tutte  le  Sirie  , l’Arabia  altresì , cui  di  tanto  in  tanto 
fovvenite  colle  voftre  limofine , e che  ultimamente  ha  ri- 
cevuto le  voftre  lettere  ; e la  Mefopotamia  , e il  Ponto  , e 
laBitinia,  e in  una  parola,  tutte  generalmente  le  Chiefe  , 
efultano  , e rendono  grazie  a Dio  per  quella  pace  , e per  la 
fraterna  carità  e concordia  , che  di  prefente  regna  tra  effe  . 

Ma  quella  pace  ed  unione  de’  Vefeovi  cattolici  contra 
gli  edemi  nemici  non  fu  di  lunga  durata  , ma  appena  s’  era 
riftabilita , allorché  fu  turbata  , o cominciò  a turbarfi  per 
una  guerra  inteftina^  Ebbe  quella  l’orìgine  dalla  diverlità 
de’  fentimenti  intorno  al  battefimo  degli  eretici . S.  Dionifio 
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nella,  medefìma  lettera  , nella  quale  fi  congratulava  col  Tanto  255. 
Padre  per  lo  fine  della  perfecuzione  , e per  la  union  delle 
Chiefe  in  deteftare  c condannare  lo  fcifma , trattava  di  pro- 
pofito  quello  argumento  ‘ e lo  trattava  peroccafion  delle 
lettere , colle  quali  già  Stefano  minacciava  di  feparar  dal-  •»  o«»-  ff- 
la  comunione  fileno  e Firmiliano  , e gli  altri  Velcovi  della 
Cilicia  edella  Cappidocia  , e delle  altre  circonvicine  pro- 
vincie , perchè  il  battefimo  d^gli  eretici  non  ammettendo 
per  valido  , battezzavano  quei , che  abiurata  1'  erefia  fi  rìco- 
veran  nel  feno  della  cattolica  Chiefa . Avevano  già  da  gran 
tempo  a quello  errore  aggiunto  gran  forza  i decreti  di  due 
Sinodi  celebrati  ,uno  in  Iconìa  verfo  il  fine  dell’  Imperio  di 
Alelfandro  Severo  ‘ e l’altro  inSinnada  ambedue  città 
della  Frigia,  a’ quali  erano  eziandio  intervenuti  i Vefeovi 
della  Galazia  , e della  Cilicia  » e delle  circonvicine  provin-f^  tf.miebi. 
eie.  Rincrefeendo  adunque  a S.  Dionifio  di  vedere  , per  una  '* 
tal  controverfia , e per  un  collume  ornai  in  quelle  parti  in- 
vecchiato , e col  confenlb  di  tanti  Vefeovi  llabilito  , e per 
lungo  tempo  tollerato  , turbarli  di  nuovo  la  pace,  pregò  il 
Tanto  Pontefice  Stefano  di  moderare  alquanto  il  Tuo  zelo  . E 
(àpendo  , molto  poter  nel  fuo  fpirito , ed  elTere  in  Roma  in 
una  grande  autorità  due  infigni  Preti  di  quella  Chiefa , cioè 
Dionifio,  che  fu  poi  Papa  , eFilemone  , che  dalie  loro  let- 
tere avea  comprefo  approvarli  da  elH  la  vigorofa  condotta 
del  Tanto  Padre,  fcrilTe  anche  loro,  pregandoli  di  fugge- 
rirgli  più  moderati  conliglj . Non  furono  inutili  quelle  lette- 
re , e l’opera  del  Tanto  Vefeovo  per  la  pace . Onde  acquicta- 
tofi  alquanto  Stefano  , non  tornò  di  nuovo  ad  accenderfi  , Te 
non  quando  fu  informato  del  movimento  , che  fi  dava  S.  Ci- 
priano per  illabilire  non  folo  colle  fue  lettere  , ma  altresì 
coll’autorità  di  varj  Sinodi  di  Cartagine,  quello  medefimo 


Eccitatali  adunque  quella  controverfia  ancora  nell’ Af-  Primo  Sinodo 
frica  , diciotto  Vefeovi  della  Numidia  diedero  con  una  loro  * Cirugme 
lettera  a i Padri  del  primo  Sinodo  di  Cartagine , in  cui  fu  quc(l>  celebre 
difculTa  quella  materia , occalione  di  dichiarare  il  loro  fenti-  comroveifii . 

Tom.  ili.  Q__q  mento. 
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mento  > e di  pubblicarne  il  primo  decreto . Era  quello  Con- 
cilio comporto  di  trenta  Vefcovi , cui  prefedera  S.  Cipriano; 
il  quale  nella  lettera  Snodale  *>  nella  cui  ifcrizione  lì  leggo- 
no i nomi  di  ciafcheduno  di  erti . dichiara  a nome  di  tutto  il 
Sinodo , dorerfi  tener  per  certo , non  darli  reto  battelìmo 
fìior  della  Chiefa  . Le  ragioni , che  breremente  ne  accenna , 
e che  dipoi  nelle  altre  lettere  attefe  a maggiormente  ampli- 
ficare , lon  le  feguenti  : Non  ertère  in  poter  degli  eretici,  col- 
la loro  benedizione  fantificar  e mondar  l’acqua  dertinata 
all’  ufo  del  facrofanto  Lavacro . Che  concedendofi  per  lo 
battelìmo  nella  Chiefa  la  remirtion  de’  peccati , quando  fi 
ammetu  il  battelìmo  degli  eretici , o convicn  mutare  l’in- 
terrogazione lolita  farfi  a i catecumeni  ; Credi  tu  la  vita  eter- 
na , e la  remiffion  de’  peccati  per  la  fatua  Chiefa  ? o riconofeere 
le  conventicole  degli  eretici  per  vere  Chiefe  di  Gesù  Crillo  . 
Succedere  al  battelìmo  la  facra  unzione  , lìmbolo  della  un- 
zione fpirituale , e della  grazia  di  Crillo , che  fi  fa  con  olio 
benedetto , e nella  Chiefa  fopra  l’altare  folennemente  fanti- 
ficato.  onde  eziandio  fi  concede  a’  nuovi  regenerati  1’  Eucari- 
ftia.  Or  nulla  di  ciò  fecondo  S.  Cipriano  potea  convenire 
agli  eretici,  cioè  nè  ungere  colla  grazia  fpiritualmente  le 
anime,  nè  fantificare  la  creatura  dell’ olio  , nè  celebrare 
rEucariftia;  non  avendo  eglino  nè  altare , nè  Chiefa.  Non 
potendo  alcun  dare  ciò  che  non  ha , non  poter  ertere  illru- 
mento  della  fantificazione  dell*  anime,  chi  ha  perduto  lo  Spi- 
rito fanto  , che  n’  è il  principio . Di  quelle  due  cofe  , dare 
il  battelìmo,  e dar  io  Spirito  fanto  , non  poterfene  negli 
eretici  ammettere  una  , e un'  altra  no . Se  1’  eretico  può 
dare  il  battelìmo , può  anche  dar  lo  Spirito  fanto;  fe  non 
può  datelo  Spirito  fanto , neppure  pniò  amminirtrare  il  bat- 
tefimo  : il  quale  non  può  ertere  fe  non  uno , come  uno  è lo 
Spirito  fanto , e una  è la  Chiefa  , da  Crillo  per  la  origine  e 
fondamento  della  unità  fondata  fopra  S.  Pietro . Tutto  ertèr 
vano  , e tutto  falfo , tutto  profano  apprelTo  gli  eretici , che 
fon  nemici  di  Dio . e di  Crillo.  Come  può  ertère  , che  Id- 
dio ratifichi  dò  che  fanno  i fuoi  nemici , e che  dieoo  la  gra- 
zia 
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zia  di  Grillo  quei  che  fono  tanti  Anticrilli  ? Laonde  fegue , j. 

che  a coloro,  i quali  da’ vari  errori  vengono  all’ unità  della 
Chiefa,  c fi  convertono  alla  verità  della  fede,  debbano  am* 
minillrarfi  tutti  i Sacramenti  della  divina  grazia , a fine  d’ io* 
corporarli  nell’  unità  , e farli  veramente  fedeli . 

Tali  fono  le  principali  ragioni , di  cui  fi  valle  S.  Cipriano 
V in  quella  lettera,  e in  tutte  le  altre  , che  di  poi  fcrillè  fopra  lo 
ftelTo  argomento . Siccome  nell’Oriente  fecondo  S.  Dionifio; 
cosi  nell' Affrica  , fecondochè  olTerva  S.  Cipriano  in  quella 
medefima  lettera  , non  era  cofa  nuova  , rigettare  il  battefimo 
degli  eretici , e amminillrarlo  a coloro , che  lo  avean  ricc> 
vuto  nell’erefia  . Ciò  hi  già  llabilito , fcrivevano  i Padri  di 
quello  Sinodo  per  la  penna  del  fante  Velcovo  , fotto  i no- 
llri  Predecellbri , ed  è poi  fempre  da  noi  ficllì  fiato  oflcrva- 
to  . E più  chiaramente  nell'  epifiola  a Giubajano  foggiu- 
gne  : * Apprellb  di  noi  non  è una  cofa  nè  nuova  , nè  repen-  • '/-Vi- 
tina , che  fi  battezzino  coloro,  i quali  vengono  dall’erefie 
alla  Chiefa  : elfendo  già  molti  anni , e fcorlà  una  lunga  età; 
dacché  fotto  Agrippino  uomo  di  buona  memoria  fu  ciò  ftabi- 
lito  in  un  Concilio  dimoiti  Vefeovi,  e da  quel  tempo  fino 
al  prefente  migliaia  di  eretici  in  quelle  nofire  provincie  con- 
vertitili alla  fede  , non  hanno  fatto  dificoltà  di  foggettarfi  a 
ricevere  nella  Chiefa  il  falutifero  e vitale  Lavacro . Al  Si- 


nodo  di  Agrippino  , come  abbiamo  dallo  fteflb  S.  Cipriano 
nella  feguente  lettera  a Quinto  ’’  erano  intervenuti  non  fo- 
lamente  i Vefeovi  dell’  Affrica  Proconfolare , ma  quegli  an- 
cora della  Numidia . Onde  non  è maraviglia , fe  i Vefeovi 
di  quella  provincia  nella  loro  lettera  ai  Sinodo  di  Cartagine  fi 
follerò  dichiarati  contra  il  battefimo  degli  eretici . 

Non  così  concordi  fembrano  elTcrc  fiati  fu  quello  pun-  5 

to  i Vefeovi  della  Mauritania , benché  foggetti  ancor  eglino  eìpruno  aj 
al  Vefeovo  di  Cartagine  : conciolfiaché  non  avendo  afilfiito  i Quinto . 
loro  Predecellbri  ai  Sinodo  di  Agrippino,  non  fi  crederono 
forfè , come  gli  Affricani  e i Numidi , tenuti  a venerarne  l’au- 
torità . Abbiam  le  prove  di  una  tal  diffenfione  nella  mento- 
vata lettera  a Quinto  Vefeovo  di  quella  provincia , il  quale 

Q^q  2 aveva 
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aveva  intorno  a quella  controverfia  confultato  il  Tanto  Velco- 
vo  di  Cartagine  per  naezzo  di  un  Tuo  prete  appellato  Lucia- 
no . Non  contento  S.  Cipriano  d’ inviargli  la  lettera  finoda- 
le del  Concilio  Cartaginefe  , gliene  fcrilTe  ancora  una  pro- 
pria , nella  quale  altamente  fi  maravigliava  , come  alcuni 
de’  Tuoi  Colleghi  fien  di  contrario  parere  , e favorifeano  in 
quella  parte  gli  eretici , e fi  vantino  di  feguire  l’ antica  con- 
luetudine  , in  vece  di  preferire  alla  confuetudine  la  ragione . 
Onde  fi  puòargurocntare  , non  avere  ammefib  la  Mauritania 
la  novità  introdotta  per  Agrippino  , ed  eflèrvi  fiati  tuttavia 
de'  Vefeovi  tenaci  dell’  antica  ed  Apollolica  tradizione , e 
contrarj  all’  abufo  , che  avea  già  prevaiuto  fra  i Vefeovi 
dell’  Affrica  , e fra  quegli  della  Numidia . 

Poiché  adunque  ebbeintefo  S.  Cipriano  per  la  relazio- 
ne di  Quinto  e del  prete  Luciano  , efièrvi  alcuni , e forfè 
non  pochi  de’fuoi  Colleghi,  i quali  attaccati  all’antica 
' confuetudine , non  fi  farebbono  facilmente  arrenduti  all’au- 
torità del  primo  Concilio  Cartaginefe,  pensò  a celebrarne 
un  fecondo  molto  più  numcrofo  , sì  per  altri  Ecclefiafiici  ne- 
gozj , e sì  e principalmente  per  quello,  da  cui  credeva  in 
gran  parte  dipendere  * l’autorità,  la  dignità,  e la  unità 
della  cattolica  Chiefa  . Intervennero  a quello  Sinodo  , dal 
quale  fu  confermata  la  fentenza  del  primo  , oltre  S.  Cipria- 
no , fettanta  Vefeovi  ; la  cui  autorità  nondimeno  credè  giu- 
ftamente  lollefib  Santo  non  poter  elTer  ballante  a riunire  gK 
giriti , e a terminare  la  controverfia  , fe  non  era  inoltre  af- 
finità da  quella  della  cattedra  di  S.  Pietro . Diede  adunque 
parte  a Tanto  Stefano  Papa  del  decreto  fatto  in  quello  fecon- 
do Sinodo  contro  il  battefimo  degli  eretici  ; e giudicando 
molto  valevoli  a fare  aggradire  al  Tanto  Padre  quello  decreto 
le  ragioni  allegate  nelle  due  precedenti  lettere  a’  Vefeovi 
della  Numidia  , e a Quinto,  gliene  tnfmife  le  copie.  Era 
fiato  eziandio  fra  le  altre  cofe  in  quello  fecondo  Sinodo  de- 
cretato di  non  ammettere  fenon  alla  laica  comunione  que’ 
Preti  o que’ Diaconi,  i quali  o elFendo  (lati  ordi^iati  nella 
cattolica  Chiefa , s’ erano  di  poi  contro  la  medefima  ribel- 
lati : 
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lati  ; o che  edcndo  flati  promofll  alla  ordinazione  da’  Vefco-  An.2S5. 
vi  fcifmatici  o eretici , aveflero  avuto  la  temerità  di  ofièrire 
a Dio  contra  l’ unico  altare  > e l’ unico  edivin  facrifìzio,  i lo- 
ro fallì  e facrileghi  facrifizj  . Si  luGngava  il  Santo  , che  Ste- 
fano foflè  per  approvare  quelli  decreti . Conchiudeva  non- 
dimeno la  lettera  con  quelle  memorabili  parole , che  ripetè 
fovente  , e gli  ferviron  di  regola  in  tutto  quello  negozio  per 
non  cagionare  nella  Chiefa  uno  feifma . Del  rimanente  Tap- 
piamo,elTervi  alcuni,!  quali  non  lì  fanno  giammai  rifolvere  ad 
abbandonare  i fentimenti , di  cui  lì  fono  ima  volta  imbevuti, 
nè  facili  fono  a mutare  il  loro  proponimento  ; ma  falvo  tra  i 
Collcghi  il  legame  della  pace  e della  concordia  , fono  inflelH- 
bili  a mantenere  certi  lor  uG  o fentimenti  particolari . Nella 
qual  cofa  nè  facciamo  violenza , nè  diamo  legge  ad  alcuno  ; 
avendo  ciafeun  Vefeovo  nel  governo  della  Tua  Chiefa  l’ arbi- 
trio libero  della  Aia  volontà , di  cui  farà  tenuto  a render 
conto  al  Signore . 

Spedì  a Roma  S.  Cipriano  con  quefla  lettera  due  Lega-  zeio^Ssteft 
ti  , ornati , affinchè  la  dignità  della  Legazione  corrifpon-  no  Papa  con- 
delle  all’  importanza  e gravità  dell’  affare  , del  carattere 
vefeovile . Ma  non  eflèndo  flato  così  pronto  e fpedito  il  loro  Agtkanf  .*** 
viaggio  , ne  prevenne  l’arrivo  a Roma  la  fama  della  loro 
fpedizione  , e del  negozio  per  cui  erano  deflinati , e della 
concluGone  del  Sinodo  di  Cartagine  , e de’  movimenti  che  G 
dava  S.  Cipriano  per  iflabilire  l’errore  . Lo  zelo  di  Tanto  Ste- 
fano per  la  difefa  della  verità , che  G era  alquanto  calmato , 

G riaccefe  per  la  notizia  di  tali  cofe  , e tanto  più  divampò , 
quanto  che  riHettè , non  aver  giovato  la  Tua  moderazione , e 
i paciGci  conGglj  fuggeritigli  da  DioniGo  Velcovo  di  Alef- 
fandria  . fe  non  a dar  comodo  ed  occaGone  all’  errore  di 
maggiormente  dilatarfi , e meglio  flabilirG.  Rifolvè  adun- 
que * di  non  ammettere  alla  Tua  udienza  i Legati  di  Cipria- 
no,  e del  Sinodo Cartaginefe,  eordinò,  chedaniuno  (oiTe 
loro  dato  ricetto  . Contuttociò  dee  crederG  , non  efsere 
flati  dati  quelli  ordini , acciocché  fofscro  realmente  efeguiti; 
ma  folo  a maggior  terrore , e nel  primo  impeto  dello  fie- 

gno; 
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gno  ; non  efsendo  verifimile  > nè  avendoG  alcuna  prova , 
che  i due  Vefcori  AfFricani  fieno  Itati  coftretti  a mendicare  in 
Roma  r alloggio  apprefso  gl’  Infedeli . 1 due  preti  Romani 
Dìonifio  e Filemone  fi  faranno  facilmente  interpolH , accioc* 
chè  ei  fofsero  più  mitemente  trattati  ; ficcome  avranno 
probabilmente  ottenuto  , che  Scelano  , quantunque  fofse 
inflefiìbile  a non  ammetterei  Legati , rifpondefsenondimeno 
alla  lettera  di  Cipriano  . 

Rifpofe  adunque , e rifpofe  fecondochè  all’  autorità  del 
fuo  grado . e a un  fuccefibre  del  Principe  de  gli  Apoftoli . 
tenuto  ad  alzare  il  primo , e a far  rifuonar  più  alto  la  voce . 
quando  fi  tratta  di  difender  la  fede  e le  divine  ed  Apoiloliche 
tradizioni  contra  le  novità , conveniva.  EITendo  perito  con 
gravifiìmo danno  della  Ecclefiaftica  erudizione  quello  preziofo 
monumento  della  fua  dottrina  e del  fuo  zelo  > non  polliamo 
altronde  formarne  idea  » fe  non  da  alcuni  palli , che  fparfa- 
mente  , e troncati  dal  contefio  , e forfè  rapprefentati  lòtto 
il  loro  più  odiofo  afpetto . ne  riferifeono  S.  Cipriano  nella 
fua  lettera  a Pompeio  Vefeovo  di  Sabrata  nella  Tripolitana  , 
e Firmiliano  nella  fua  allo  fielTo  S.  Cipriano . La  conclu- 
fion  della  lettera  , o fomma  del  Pontificio  decreto  , oppofio 
a 4 quello  de’ Sinodi  Cartaginefi  , era  quella  * : Non  doverli 

nulla  innovare  contra  la  tradizione;  e ballare,  che  a gli 
eretici , quando  vengono  penitenti  alla  Chiefa  , s’ impon- 
gano le  mani  in  fegno  di  riconciliazione  e di  pace  . Aggìu> 
gneva  il  fanto  Padre  , ellèr  quella  una  tradizione  sì  collante 
della  Chiefa  Cattolica , che  i medefimi  eretici  ne  rifpctta- 
vano  l’ autorità  ; clTcndo  foliti  ammettere  fenza  nuovo  bat- 
tefimoalla  lor  comunione  quei  che  altronde  palTavano  alle 
lor  fette.  Aggiugneva  inoltre  non  dipendere  il  vaioreo 
la  fantità  del  battelìmo  dalla  fede  e dalla  lantità  del  minillro, 
ma  dalla  fantità  e prefenza  di  Crìllo , e dalla  invocazion  dei 
fuo  nome , e delle  tre  divine  Perfone . Perciò  non  doverli 
cercare,  oda  chi,  odove  fia  flato  un  uomo  battezzato; 
avendo  talora  potuto  confeguire  non  folamente  il  battelìmo, 
ma  altresì  gli  effetti  del  medefimo  facramento  • cioè  la  re- 

millìon 
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mìdìon  de’  peccati  , fecondo  la  fua  buona  fede  e difpolìzio-  — ~ 

ne . Quando  non  fi  rifpetti  la  confuetudine  c l’autorità  del-  "**-*S®^ 
la  Cbiefa . che  dovrà  dirli  di  tanti  e tanti  > che  fono  flati 
ammelll  da  eflà  fenza  nuovo  battefimo  alia  participazione 
de’  divini  millerj  > ed  hanno  avuto  il  viatico  per  l’ altra  vi- 
ta? Secondochè  abbiamo  da  Firmiliano  , ficcome  fi  gloriar 
va  Stefano  in  quella  lettera  della  eminenza  del  fuo  pollo  > 
e del  fuo  Vefcovado , e di  tenere  la  fucceflione  da  Pietro  > 

Ibpra  cui  furono  collocati  i fondamenti  della  Chiefa  ; così 
vi  itrapazzava  indegnamente  S.  Cipriano , e chiamavaio  fal- 
foCriilo,  e falfo  Apollolo , ed  operaio  ingannevole  ed  in- 
fedele . Ma  non  eifendo  verifimile  , che  ad  uomo  di  tanto 
inerito  abbia  Stefano  dato  Slatti  titoli,  crederei,  ellèr  que- 
lla una  confeguenza  tratta  ad  arbitrio  da  Firmiliano  da  al- 
cuni telli  della  Scrittura  impiegati  dal  fanto  Pontefice  nella 
fua  lettera. 

Dopo  il  fecondo  Sinodo  di  Cartagine  giunfero  a S.  Ci-  xcv. 
priano  due  lettere  per  parte  di  Giubajano  Vefeovo  d’ incerto  ^ 

luogo  nell’  Affrica  ; una  era  fua , e con  ellà  lo  richiedeva  del  CmUajiDo- 
fuo  parere  intorno  al  battefimo  de  gli  eretici  ; 1’  altra  di  uno 
de*  difenfori  dell’  antica  confuetudine  ed  Apoftolica  tradi- 
zione . S.  Cipriano  per  fodditfarealla  fua  domanda  , gl’  in- 
viò le  due  lettere  a’  Vefeovi  della  Numidia  , e a Quinto , e 
gii  diede  notizia  del  decreto  dell’ ultimo  Concilio  Carugi- 
nefe  ■ Nè  di  ciò  contento , imprefe  eziandio , con  una  lun- 
ghilfima  lettera  che  gli  fcriflc  , a confermare  più  ampia-  » 
mente  lo  fielfb  errore  , e a confutar  di  propofito  varj  palfi 
della  lettera  inviatagli  da  Giubajano  . Benché  inefiTafoflèro 
S.  Cipriano , e i dì&nfori  della  fua  opinione  acculaci  d’ eC- 
fere  prevaricatori  della  verità  , e traditori  delia  unità  delia 
Chiefa  ; e benché  il  Santo  nella  fua  rifpolla  abbia  accufaco 
ì difenfori  delia  contraria  fentenza  d’  eflère  offinati  e pro- 
loDtuofi,  e di  peccare  ornai  contra  la  verità  conolciuu , e 
di  favorire  e patrocinare  gli  eretici , e di  farli  partecipi  de’ 
lor  peccati:  nondimeno  termina  la  fua  rifpotfa  colla  foli  ta 
procella  di  non  voler  dar  legge  ad  alcuno  , e di  non  preten- 
dere , 
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dere  > che  ciafcun  Vefcovo  non  fia  libero  nel  governo  della 
Tua  Chiefa  ; di  non  voler  contendere  per  cagion  de  gli  ere- 
tici co’ Tuoi  colleght  , coi  quali,  dice,  manteniamo  la  pa- 
ce del  Signore  > e la  divina  concordia . £ foggiugne  : Si 
conferva  da  noi  con  manfuetudine  e con  pazienza  la  carità 
deir  animo  . l’ onor  del  collegio  . il  vincolo  della  fede  . e 
la  concordia  del  facerdozio  . Per  ciò  ottenere  più  agevolmen- 
te . e più  efattamente  efeguire  . s’era  in  quelli  tempi  ap- 
plicato a meditare  più  di  propofìtofu  i motivi . che  abbia- 
mo d’ elèrcitar  la  pazienza  ; e avendo  le  fue  meditazioni  ri- 
dotte in  forma  di  libro  . quello  ancora  trafmife  al  Vefcovo 
Giubajano  . Nel  terzo  Sinodo  di  Cartagine  furono  lette  sì 
la  prima  lettera  di  quello  Vefcovo  a Cipriano  , sì  la  rifpolla 
del  Santo»  e sì  finalmente  una  feconda  lettera  » con  cui  Giu- 
bajano fi  dichiarò  finalmente  d’ eflère  del  fuo  fentimento , 
confefsò  d’  elTere  fiato  da  elfo  illuminato  > e gliene  rendè  le 
debite  grazie . 

Giunta  nell’Affrica  la  rifpolla  di  Stefano»  Pompeio 
t ompco.  Sabrata  , e quello  fiellb  probabilmente  . che 

aveva  in  Roma  allìllito  alla  elezione  di  S.  Cornelio , anfiolb 
d’ intendere  ciò  che  in  effa  fi  conteneva  , ne  fcriffe  a S.  Ci- 
priano ; il  quale  per  foddisfarlo , gliene  inviò  una  copia . 
Ma  temendo  forfè . che  la  lettura  di  effa  non  faceffe  qualche 
imprefilone  fu  lo  Ipirito  di  Pompeio . 1’  accompagnò  con 
a <^.74.  unafua  lettera*,  colla  quale  » feordato  della  fua  modera- 
zione » e del  buon  propofito  di  mantener  l’ onor  del  colle- 
gio » impugna  con  tale  afprezza  l’ opinione  di  Stefano . che 
falvo  , come  egli  pretende  » il  vincolo  della  fede  , e la  con- 
cordia del  facerdozio . non  avrebbe  potuto  prenderli  una 
maggior  libertà  in  ifcrivere  contra  un  fuo  femplice  confratel- 
lo e collega  . In  che  fa  d’ uopo  adorare  la  profondità  de’  divi- 
ni giudizj  ; attefà  fpecialmente  la  bontà,  colla  quale  era  fiato 
finora  folito  Iddio  con  frequenti  vifioni , e rivelazioni  cele- 
fii  in  cofe  di  molto  minor  momento  regolare  i pafiì  del  fuo 
fervo,  folito  configliarfi  in  tutte  le  cofe  , ed  avere  un  fami- 
liar  commercio  col  cielo . Non  difendeva  Stefano  una  fua 

nuo- 
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nuova  o particolare  opinione  , ma  una  fenten2a  confacrata 
dall’ ufo  coltante  di  quella  Chiefa  , a cui  la  perfìdia  , fecon- 
do lo  ItelTo  S.  Cipriano  , non  può  avere  acccflb  . Difendeva 
la  difciplina  de’  fuoi  fanti  prcdeceflbri  Lucio  e Cornelio  , di 
cui  lo  avvertiva  nella  caufa  di  Marciano  Arclatenfe , d’ eflere 
principalmente  tenuto  a confervare  la  gloria  e l’onore  . E 
le  minacciava  di  feparar  dalla  comunione  quei  che  fi  oflina- 
vanoa  foUenere  , e maggiormente  llabilireun  errore  ingiu- 
riofo  a’  facramenti  di  Crifto  , c che  gettava  la  confufion  nel- 
la Chiefa  , ciò  egli  faceva  in  vigore  di  quell’  autorità  , che 
gli  conveniva  . come  a centro  fondamento  ed  origine  della 
unità  , prerogative  dal  lanto  Vefcovo  fovente  riconofciute 
venerate  , c celebrate  ne’  fucceflbri  del  Principe  de  gli 
Apoftoli . 

Commoflb  per  la  maniera  vigorofa , colla  quale  vede- 
va  opporli  a’ fuoi  fentimenti  il  fanto  Pontefice,  ebbe  Ci- mìiLino  a s.ci- 
priano  ricorfo  al  Vefcovo  Firmiliano  , e proccurò  d’ ecci- P""”  * 
tarlo  alla  difcfa  della  medcfima  caufa  , che  era  ad  entrambi 
comune.  Gli  fcrilTe  perciò  una  lettera  , alla  quale  aggiunfe 
una  copia  di  quella  , che  avea  ricevuta  da  Stefano , e glie  le 
inviò  per  lo  diacono  Rogaziano . Molto  meno  fi  contenne 
dentro  i limiti  della  criftiana  moderazione , parlando  nella 
fua  rifpofta  di  Stefano,  Firmiliano',  di  quello  che  aveffe 
fatto  nella  fua  lettera  a Pompejo  lo  ftelTb  S.  Cipriano  . Par- 
landò  in  effa  men  la  ragione  , che  la  paflìone  , è facile  per- 
fuaderfi  , aver  egli  llranamcnte  efagerato  le  cofe  , nè  dover 
noi  de’  fuoi  detti  interamente  fidarci . Ove  fi  sforza  di  ab- 
battere il  fondamento , fu  cui  Stefano  principalmente  ap- 
poggiava  la  difefa  della  Cattolica  verità  , cioè  l’ antica  con- 
fuetudine  della  Chiefa  , non  dubita  di  opporre  alla  erronea , 
com’  ei  la  chiama  , confuetudinc  de’  Romani , la  confue- 
tudine  de  gli  Orientali , che  lècondo  lui  avevano  fin  da  prin- 
cipio collantemente  olfervato  ciò  che  era  llato  da  Crillo  e 
da  gli  Apoftoli  illituito . Nè  abbiam  memoria,  foggiugne- 
va  , di  quando  appreflb  di  noi  fi  Ila  dato  principio  a battez- 
zare gli  eretici  ; efièndofi  fempre  ollèrvato  di  non  ricono- 
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2^5  ^cere  fe  non  una  (bla  Chiefa  di  Dio , c un  folo  Tanto  battefi- 
mo  della  medellma  Tanta  ChieTa . Ma  qual  prova  ci  dà  di 
quello  Tatto  Firmiliano  ? Niuna  , Tuorchè  1’  autorità  del 
Concilio  d’ Iconio;  come  S.  Cipriano  allegava  quella  del 
Sinodo  dì  Agrippino  . Ora  il  motivo  > che  diede  occalìone 
alla  celebrazione  di  quel  Concilio  pruova  piuttoHo  il  con- 
trario di  quello  che  Firmiliano  pretende . Fu  celebrato  quel 
Sinodo  per  cagione  di  alcuni  , i quali  Tacevano  difficultà  di 
rigettare  il  battefimo  de’  Montanini , per  efler  quello  am- 
minìdrato  da  elll  nel  nome  delle  tre  divine  PerTone  . Non 
era  dunque,  prima  di  quello  Concìlio,  collante  in  quelle  lleT- 
Te  provincie  la  conTuetudine  di  battezzare  generalmente  gli 
eretici  , ma  quei  Toli , che  alteravan  la  Torma  da  Criìlo 
preTcritta  nell’ Evangelio  , cioè  i Valentiniani  , i Marcioni- 
ti , ed  altre  limili  pedi,  de’ quali  edèndo  già  date  inondate 
la  Galazia  , la  Frigia  , la  Cilicia , la  Cappadocia  , ed  il 
Ponto  ; la  conTuetudine  di  battezzare  codoro  , quando  alla 
fede  G convertivano  , può  Tacilmente  aver  Tervito  di  Tonda- 
mento  a’  Padri  del  Concìlio  d’ Iconio  di  dendere  la  deflfà 
legge  generalmente  a tutti  gli  eretici , e a Firmiliano  di 
vantare  , non  edèrvi  memoria  di  quando  avedè  tra  edì  avuto 
principio  quedo  codurae . Onde  S.  DioniGo  Aledandrino 
a ef.  ad  Phì-  volendo  anch’elìo  provare  1’ antichità  del  medeGmorito  *, 
fi  ridudè  ad  allegare  i decreti  dello  dedb  Concilio  d’ Iconio  , 
e di  quello  dì  Sìnnada  , ambedue  non  più  antichi  di  quedo 
Tecolo  ; e più  Tavio  é prudente  di  Firmiliano  , non  ebbe  ar- 
dire di  vantarne  una  immemorabile  antichità.  SeGdoveT- 
Gìro  prendere  con  rigore  1’  eTpredìoni  di  Firmiliano  , con- 
verrebbe dire  , edere  dati  sì  gli  Orientali  , e sì  gli  Affricani 
effettivamente  da  SteTano  Tcomunicati . Ma  lo  lledb  S.  Dio- 
niGo Tcrivendo a Sido  TucccTsore  di  SteTano'’,  chiaramente 
accenna,  quanto  a gli  Orientali , cTseiG  il  Tanto  PonteGce 
contentato  delle  minacce  * . E quanto  a gli  Orientali , dal- 
le parole  di  S.  Cipriano  a Pompejo  non  può  altra  coTa  inTe- 

rirG  , 

• Lifttras  fcTÌffetM  de  Htlen»  , tf  Firmllìane fefe  th  eam  csujfa» 
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rirfi  , fe  non  avergli  Stefano  giudicati  meritevoli  > e altresì 
minacciati  di  fepararli  dalla  Aia  comunione  * . 

Siccome  nell’AAa  A erano  alcuni  fatto  fcrupolo  di  riget-  ^ 
tare  il  battefimo  de’  Montanifti , per  non  averquefti  eretici  Gp'uno ' ^ 
alterato  la  fede  della  fantillìma  Trinità , nè  corrotto  la  forma  • 
del  Sacramento  ; così  nell’Affrica,  non  offante  i decreti 
de’ due  precedenti  Concilj , tuttavia  dubitavano  alcuni,  fe 
come  quello  de  gli  altri  eretici , così  dovefse  tenerli  per  in- 
valido il  batteGmo  de’  Novaziani . Propofe  queAa  difiScultà 
al  fanto  Vefeovo  di  Cartagine  un  certo  per  nome  Magno  : e 
il  motivo  che  aveva  di  dubitarne  , nella  rifpofta  fattagli  dal 
medeGmo  Santo,  G legge  efprefso  colle  feguenti  parole  * . Te-  * 
ner  Novaziano  nel  battezzatela  ftefsaleggee  loftefsorito 
che  tiene  la  Cattolica  Chiefa  , ufarelo  ftefsoGmbolo,  eri- 
conofeere  lo  ftefso  Padre  , lo  ftefso  Crifto , lo  ftefso  Spirito 
Santo  . Non  avendo  i Concilj  Affricani  eccettuato  verun 
eretico , e i principj  ftabiliti  a foftenere  l’ errore , eflèndo 
comuni  a qualunque  batteGmo  amminillrato  fuor  della  Chie- 
fa  ; non  poteva  S.  Cipriano  non  riprovar  come  invalido  an- 
che il  batteGmo  de'  Novaziani . Era  il  Santo  così  inteftato 
di  quefto  errore , quando  fcrifle  la  prefcnte  lettera  a Magno , 
che  diceva , eflèr  cofa  degna  di  ammirazione , o piuttofto 
d’ indignazione  e di  dolore,  cheiCriAiani  in  queAa  caufa 
favorilìero  gli  Anticrifti  ; e prevaricatori  della  fede  , e tra- 
ditori della  Chiefa  « e nella  Chiefa  Aeffa  foffero  contra  la 
Chiefa . Dimoftrando  quefta  efprefGone  l’ animo  del  fanto 
Vefeovo  già  irritato  e grandemente  commoflb  ; fono  perciò 
perfuafo . effere  queffa  lettera  ftata  fcritta  nel  maggior  calor 
della  difputa  , e andar  lungi  dal  vero  quei  che  hanno  credu- 
to'’, effere  ftata  la  queftione  propofta  da  Magno  la  origine  Ptfurriìt.T- 
di  quefta  controverGa  , e la  rifpofta  del  Santo  la  prima  delle 
lettere  appartenenti  al  batteGmo  de  gli  eretici . 

Gli  aveva  lo  fteflb  Magno  nella  medeGma  lettera  pro- 
pofto  un’  altra  queftione  : cioè  fe  G dovevan  tenere  per  Icg- 
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gittimi  Crllliani  quei,  che  trovandoG  infermi  , erano  flati 
battezzati  nel  letto  per  afperGone , e non  , come  allora 
ufava  comunemente  la  Chiefa  , per  infuGone  . Rifponde 
S.  Cipriano  , efTer  eglino  fecondo  il  fuo  fentimento  , ugual- 
mente partecipi  della  grazia  , ed  ugualmente  Crilliani . 
Non  deporG  nel  lavacro  /piritualelc  macchie  dell’anima, 
come  nel  bagno  corporale  quelle  del  corpo  ; onde  G debba 
dubitare  , cheGccome  in  quello,  così  in  quello  , Ga  mino-^ 
re  l’efficacia  dell’ afperGone  di  quella  della  infuGonc  . Non 
fapere,  per  qual  motivo  coftoro  Geno  da  alcuni  appellati 
piuttoflo  Clinici , che  Crilliani  : o perchè  alcuni  fofpettino , 
aver  eglino  ricevuto  con  minor  pienezza  de  gli  altri  lo  Spiri- 
to Santo  e i Tuoi  doni . Se  ciò  addiviene  , foggiugne  il  Santo , 
perchè  alcuni  di  effi  tornano  a eGèrc  infeflati  dagli  fpiriti  im- 
mondi : G dee  fapere  , che  la  malizia  del  diavolo  , che  prima 
del  battefimoefcrcitafopra  gli  uomini  la  fua  tirannia  , per- 
de nello  lleffo  batteGmo  tutta  la  fua  virtù  . Abbiamo  di  ciò 
l’efempio  in  Faraone  Re  dell’Egitto  , il  quale,  benché  fo- 
vente  umiliato  e percoflb , non  deGflè  dall’  opprimer  gli 
Ebrei,  fe  non  quando  reftò  nel  mare  interamente  fommer- 
fo  . Lo  ileflb  , dice  il  Santo  , accade  ancora  oggi  giorno  . 
Flagellando  gli  Eforcilli  e tormentando  il  diavolo  ; lo  fpi- 
rito  maligno  fovente  promette  di  lafciar  libero  1’ uomo  , e 
roentifee , e poi  torna  ad  infcflarlo . Quando  G giugne  al 
falutare  Lavacro  , vi  rimane  il  diavolo  oppreflb  , e 1’  uomo 
alFatto  libero  da’  fuoi  infulti . Nè  v’  è in  ciò  differenza  tra 
quei , che  G battezzano  fani  per  infuGone  , e quei  ricevono 
il  Sacramento  nel  letto  per  afperGone  . Ma  Gccome  de  i bat- 
tezzati nel  letto  molti  rimaG  liberi  dal  demonio , vivono 
con  efemplarità  nella  Chiefà  , e crefeono  ciafeun  giorno  in 
merito  ed  in  virtù  ; cosi  di  quei , che  effendo  fani , fono 
flati  immerG  nel  falutifero  bagno  , tornando  a peccare  , 
tornano  altresì  ad  effere  dal  maligno  ed  impuro  fpirito 
tormentati . 

Tentò  Gnalmente  S.  Cipriano  di  ridurre  a una  perfetta 
concordia  intorno  al  batteGmo  de  gli  eretici  tutti  i Vefeovi 
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alla  fua  giurifdizione  fubordinati . Laonde  elTendo  (lato  il 
primo  Concilio  comporto  de’  foli  Vefcori  Affricani , e il  fe- 
condo anche  di  quegli  della  Numidia,  ne  adunò  un  terzo 
generale  di  tutta  l’ Affrica  al  Romano  Imperio  foggetta. 
Nondimeno  di  ottanta  fette  Prelati , comprefivi  i voti  de’ 
due  affenti , che  intervennero  a querto  Sinodo  , tre  Ibli  fu- 
rono della  Mauritania  , e altrettanti  della  Tripolitana  ; e 
il  rimanente  , o dell'  Affrica  propriamente  detta  , divifa  in 
Zeugitana  e Bizzacena , o della  Numidia . Di  tutti  gli  fcrit- 
ti , che  erano  rtati  già  pubblicati  o in  riprovazione,  o in 
difefa  del  battefìmo  degli  eretici , non  furono  lette  in  que* 
fto  Sinodo  fe  non  le  due  lettere  di  Giubajano  a S.  Cipriano , 
e la  fua  rifporta . E dopo  la  loro  lezione  , per  cui  fu  fatta 
r apertura  del  Concilio  , rivolto  a’  Padri  il  fanto  Prefidente; 
„ Avete  intefo , diffe  loro , ciò  che  Giubajano  nollro  collega 
mi  ha  fcritto  , confultandomi  intorno  al  profano  ed  illecito 
battefìmo  degli  eretici  ; e ciò  che  io  gli  ho  rifporto  intorno 
alla  necefllcà  di  amminiilrare  agli  eretici  il  battefimo  della 
Chiefa  ; e finalmente  ciò  che  egli  mi  ha  replicato  per  figni- 
ficarmi  di  avere  adottato  la  mia  fentenza , c per  ringraziar- 
mi di  averlo  colla  mia  lettera  illuminato  . Rimane  aderto , 
che  ciafeuno  di  noi  dica  il  fuo  fentimento  , fenza  però  giu- 
dicare alcuno  , nè  , perchè  egli  fiadi  contrario  parere , ri- 
gettarlo dalla  nortra  comunione.  Niuno  di  noi  fi  arrogala 
prerogativa  d’ertèr  Vefeovo  de’ Velcovi  , o con  tirannico 
terrore  pretende  artringere  i fuoi  colleghi  alla  neceflìtà  di 
ubbidire  ; avendo  ciafeun  Vefeovo  la  propria  libertà  ; e fic- 
come  non  ha  il  potere  di  giudicare  altrui , così  ertèndo  dall’ 
altrui  giudizio  libero  e independente.  Ma  tutti  afpettiamo 
il  giudizio  del  nortro  Signor  Gesù  Crirto , a cui  folo , ficco- 
me  appartiene  l’ammetterci  al  governo  della  fua  Chiefa  , così 
l’avere  il  diritto  di  giudicarci  „ . Ciafeun  vede  , fenza  che  k> 
lo  avverta  , quanto  quelle  efprertìoni  fieno  poco  mifurate  , 
quanto  pericolofe , quanto  contrarie  a ciò  che  egli  rtertb 
avea  poc’  anzi  fuggerito  a Stefano  nella  caufa  di  Marciano 
Vefeovo  Arelatenfe  , e a’  Vefeovi  delle  Spagne  in  quella  di 
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Bafìlide  e di  Marziale,  e quanto  finalmente  oppoAe  alla  prero- 
gativa di  fondamento  della  unità , da  lui  fovente  riconofciuta 
ne’  fucceflbri  del  Principe  degli  Apoifoli , che  non  potrebbe 
certamente  aver  luogo  , quando  i Vefcovi  godefTero  di  quel- 
la independenza  , che  nelle  riferite  parole  S.  Cipriano  attri- 
buifce  loro  , e quando  iblTero  immediatamente  polli  da 
Gesù  Grillo  nel  governo  della  Chiefa  , ed  al  fuo  folo  giudi- 
zio fubordinati . Ma  lìccome  la  ollinazione  a difendere  il 
fuo  privato  fentimento  , non  gli  permetteva  di  ravvifare  , 
di  qual  pefo  foife  l’ autorità  , e l’ antica  confuetudine  della 
Chiefa  fparfa  per  tutto  il  mondo  , che  in  un  negozio  di  una 
ule  importanza, e da  cui  dipende  il  valore  de’facramenti  e la 
falute  delle  anime , non  potrebbe  errare  fenza  che  folTero  ve- 
nute meno  le  promelTe  di  Gesù  Grillo  , di  elTere  fempre  con 
efla,  e di  fempre  dirigerla  col  fuo  fpirito;  così  fembra  avergli 
cancellato  dalla  memoria  quelle  parole  dette  da  Grillo  a 
S.  Pietro , per  le  quali  collituendolo  fondamento  ed  origine 
della  unità , aveva  impollo  a tutte  le  altre  Chiefe  la  necellltà 
di  dover  convenire  colla  Romana  nelle  materie  apparte- 
nenti alla  religione  e alla  fede  , fecondochè  prima  ancora 
dello  fteflb  S.  Cipriano  , aveva  riconofciuto  S.  Ireneo  * Ma 
qualunque  folle  il  linguaggio  di  Cipriano  , e de’  Vefcovi  , 
che  conforme  al  fuo  fentimento  pronunziarono  nel  Sinodo  i 
loro  voti  : Stefano  ben  confapevole  dell’  autorità  trafmeflà- 
gli  mediante  i fuoi  antecelibri  dal  Principe  degli  Apolloli  , 
c più  tenace  de’  Vefcovi  AflFricani  delle  Apolloliche  tradizio- 
ni , ne  penfava  molto  diverfamente  ; e fe  non  procedè  dalle 
minacce  a’  fatti , ciò  non  fu  per  mancanza  di  podellà , ma 
o per  riguardo  a’  gran  meriti  del  fanto  Vefcovo  , o per  non 
dareoccallone  a un  nuovo  fcifma  nella  Chiefa,  o perchè  la 
perfecuzione  che  fopravenne  di  Valeriano  , interruppe , o 
molto  ritardò  il  corfo  di  quella  caufa  . 

Ella  non  fu  fubito  abbandonata  da  Siilo  fuo  fucceflbre , 
ma  profeguita  con  molto  minor  calore , e perciò  appellato 
da  Ponzio  nella  vita  di  Cipriano  buono  e pacifico  Sacerdote . 
Probabilmente  giovaron  molto  ad  ifpirargli  pacifici  fenti- 
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menti  le  frequenti  lettere , che  nel  corfo  del  fuo  breve  Pon- 
tifìcato  furono  fu  quello  articolo  fcritte  sì  a lui , e sì  a due 
preti  della  Chiefa  Romana  di  fopra  già  mentovati  > Dioni- 
lìo  e Filemone , da  S.  Dionifio  Vefcovo  Alefsandrino  : del 
quale  non  fo  comprendere , come  alcuni  dopo  S.  Girolamo 
pofsano  tuttavia  perfuaderfi  * efsere  flato  tinto  della  medefi- 1 Fitnry  i.  r. 
ma  pece , che  i Vefcovi  dell'  Affrica  e dell’  Oriente  . Ma  co- 
me  avrebbe  potuto  il  Santo  efercitare  in  quella  caufa  appret 
fo  i Romani  Pontefici  le  parti  di  mediatore , fe  fofse  flato 
reo  della  llefsa  colpa  , e del  medelìmo  errore  ? Piuttollo  da 
uno  fquarcio  d’  una  fua  lettera  a Siilo  ^ par  che  lì  debba  infe-  b tf.Euf.Uj. 
rire  , efsere  flato  il  Santo  in  non  battezzare  dopo  gli  eretici  «v-»* 
di  foverchio  timido  efcrupolofo.  Ecco  il  fatto,  intorno  al 
quale  , per  timore  di  non  errare  , richiede  il  fanto  Pontefi- 
ce del  fuo  configlio . Erano  molti  anni , e forfè  fino  dal  tem- 
po di  Demetrio  Vefcovo  di  Alefsandria , che  un  cert’  uomo 
tenuto  per  battezzato  , frequentava  le  adunanze  de’  Fedeli , 
ed  era  ammefso  alla  participazione  de’  divini  millerj . Aven- 
do ultimamente  veduto  amminillrare  il  battefimo , e udito  le 
interrogazioni  e le  rifpolle  di  quei  che  erano  battezzati.pian- 
gendo  e deplorando  la  fua  mala  forte , andò  a gettarli  a’  piedi 
di  Dionifio  , e cominciò  aconfefsare,  e fpergiurare  , non 
aver  nulla  di  comune  col  nollro  il  battefimo , che  aveva  ap- 
prefso  gli  eretici  ricevuto;  ma  efsere  flato  quello  una  cerimo- 
nia ed  un  rito  tutto  bcllemmie  ed  empietà  . Provare  perciò 
un  interno  crucio  e dolore  , nè  aver  più  ardimento  e fiducia 
di  alzare  gli  occhj  al  Signore . Per  la  qual  cofa  pregava  il 
Santo  di  volergli  dare  il  vero  battefimo,  e farlo  partecipe 
delia  grazia  dell’  adozione  . Rimafe  attonito  il  Santo , nè 
fapendo  rifolverfi  a battezzarlo , gli  difse  per  acquietarlo  , 
potergli  ballare  per  lafalute  la  fuacomunicazion  colla  Chie- 
fa . E per  verità,  foggiugne  S.  Dionifio  , non  ho  il  corag- 
gio di  riguardare  e trattare  come  un  profano , e cominciar 
di  prefente  a formare  e fantificare  un  uomo,  il  quale  fre- 
quentemente ha  afiìllito  alle  nollre  facre  adunanze , e alla 
confacrazione  della  divina  Eucarillia  , c con  gli  altri  Fedeli 
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fpofto  Amen  ; che  fi  è portato  alla  facra  menfa  , e prefentata 
la  mano  a ricevere  il  facro  cibo;  che  finalmente  lo  ha  ri- 
cevuto , c per  un  lunghilfimo  tratto  di  tempo  è flato  parte- 
cipe del  corpo  e del  fangue  di  Gesù  Grillo . Lo  efortò  adun- 
que a flar  di  buon  animo , e gli  ordinò , che  profeguifse  ad 
accoflarfi  all’  altare  , e a partecipare  de’  divini  miflerj . Ma 
egli  non  c^efifleva  dal  pianto  , ed  aveva  orrore  di  appreflàrfi 
al  celeflc  convito , e appena , di  ciò  pregato , ardiva  d’ in- 
tervenire alle  comuni  orazioni.  Non  abbiamo  le  rifpofle  di 
Siilo  , nè  a quella , nè  ad  altre  lettere  di  Dionifio  . Può  ef- 
fere , che  alcune  Ceno  perite . Ma  può  anch’  efsere  , che  ad 
alcune  di  efse  per  lo  furore  della  perfecuzione  , che  diede 
bentoflo  fine  al  Tuo  Pontificato , non  abbia  avuto  nè  il  tem- 
po nè  il  comodo  di  rifpondere. 

Valeriano  adunque  , il  quale  ne'  primi  anni  del  Tuo  im- 
perio era  flato , come  abbiam  detto , sì  favorevole  a’  Criflia- 
ni  , divenne  finalmente  crudeliflimo  loro  perfecutore  . Fece 
in  lui  quella  grande  e funefla  mutazione  Macriano  > uomo 
di  badi  natali , ma  che  per  la  fua  civile  prudenza , e valor 
militare  pervenne  alle  prime  cariche  dell'  Imperio , a di* 
fporre  a fuo  talento  dello  fpirito  di  Valeriano  , e ad  efsere 
uno  de’  trenta  Tiranni , che  dopo  la  fua  prigionìa  appreflb 
i Perfiani  laceraron  l’ Imperio  . Lo  chiama  S.  Dionifio  * Ar- 
chifinagogo  de’ Maghi  dell’ Egitto,  cioè  capoo  protettore 
de  gli  Arufpici , e de’  fallì  Profeti  e facerdoti  d’ Ifide  e di 
Serapi‘,  che  erano  in  Roma  , ove  fpecialmente  gli  Egizj 
efercitavano  l’ aflrologia  giudiciaria  , e la  magìa  , e le  altre 
diaboliche  arti , che  foventcmente , e con  rigorofi  editti  ban- 
dite dalla  città  , per  favore  o de’  medefimi  Principi  > o de’ 
Potenti  vi  fi  erano  fempre  riflabilite  , e avute  in  grandiflì- 
mo  pregio.  Avevano  cofloro  predetto  a Macriano  l’impe- 
rio ; e perciò  volendo  far  loro  cofa  grata  , guallò  1’  animo 
del  mifero  Imperadore , lo  indullè  ad  aver  commercio  con 
elfi,  e per  mezzo  loro  co  i demonj,  ad  efercitare  le  loro 
impure  confacrazioni  , i loro  abominevoli  malefizj,  e i lo- 
ro làcrifizj  efecrandi , a fcannare  i miferi  fanciulli , a ofle- 
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rire  per  vittime  i figliuoli  de  gl’ infelici  genitori  , a efamt- 
narc  le  vilcere  de'  bambini  di  trefco  nati  , c a sbranare  e fa- 
re in  pezzi  le  opere  di  Dio  ; quali  potefle  con  tali  mezzi  ri- 
mediare a’ mali,  ond’ era  alliitto  1’  imperio,  e pervenire 
a una  perfetta  felicità.  Non  avevano  i Crilliani  più  crudeli 
cd  arrabbiati  nemici  de’  Maghi  , come  quei  che  fi  oppone- 
vano a i loro  fcellerati  e abominevoli  incantefimi;  e colla 
fola  prefenza  ed  afpetto  , o col  fcfiìo  c colla  voce  dillurba- 
vano  fovente  tutte  le  loro  prefiigie  , e flagellavano  i demo- 
ni . Sicché  era  l’ iftclfa  cofa  intiodurrc  i maghi  in  palazzo  , 
e cacciarne  i Crilliani  ; conciliare  a’ primi  la  grazia  ed  il 
favore  del  Principe  , e infiammare  contra  i fecondi  il  fuo 
odio  , e far  cadere  fopra  di  elfi  una  crudele  pcrfecuzione . 

La  Chiefa  Romana  fu  fenza  dubbio  la  prima  a provare 
gli  elTetti  del  fuo  furore  ; e il  primo  anno  di  quella  pcrfe- 
cuzione è celebi  e ne’ fuoi  falli  per  lo  martirio  di  Santo  Ste- 
fano Papa  , per  quello  de’  fanti  Eufebio  prete , Marcello 
diacono,  e molti  loro  compagni;  gli  Atti  de’ quali  fon  ri- 
putati originali  ed  autentici  dal  Baronio,  e avuti  in  qualche 
pregio  dal  Tillemont.  Per  quello  delle  due  fante  Rufina  c 
Seconda  veigini  di  nobililfima  ftirpe  , c di  ordine  Senatorio , 
che  furono  decapitate  in  quel  luogo  , ove  poi  fu  eretta  una 
Chiefa  , e una  Sede  Epifcopale  fotto  il  titolo  di  Tanta  Ruffi- 
na,  o della  Selva  candida  , che  per  lungo  tempo  fu  il  pri- 
mo titolo  de’ Cardinali  Vefeovi  dopo  quello  di  Oftia  . E 
finalmente  per  lo  martirio  di  S.  Tarficio  accolito  ; il  quale 
portando  con  fomma  venerazione  il  corpo  del  Signore  , 
incontrato  da’  foldati  , e richiello  di  ciò  che  egli  portava  , 
piuttollo  che  rivelare  , ed  efporre  alla  profanazione  de  gl’  in- 
fedeli i facrofanti  mifterj , efpofe  al  loro  furore  la  fua  perfo- 
na,  e perdè  la  vita  fotto  una  furiofa  tempefta  di  baftonate, 
e di  pietre  . Abbiamo  del  fuo  martirio  un  autentico  monu- 
mento ne’  verfi  fatti  incidere  da  S.  Damafo  al  fuo  fepolcro  * . 
Tcm.ì  il.  Ss  Ren- 

• Tarfidum  Jan/ìum  Cbnfli  Satramrnta  gtttntim 
^nm  male  Jauj  mmiiiit  ptltrtt  vulgate  prufami , 
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^ Rendè  il  ciclo  più  illuftre  la  religione  , e il  martirio  del  fan- 
^ ‘ to  Accolito  con  un  evidente  miracolo . Poiché  avendo  ifol- 
dati  cercato  con  ogni  diligenza  intorno  al  fuo  corpo  e tra 
le  Tue  vefti  il  divin  Sacramento  > non  fu  loro  podìbile  di  rin- 
venirlo . 

CUI.  Ma  le  memorie  più  nobili , e più  ficure  a teflèr  la  ftoria 

Libro  di  s.  Ci- di  quella  perfecuzione  , le  abbiamo  principalmente  dalle 
fomiiOTe*  al  Chicfc  dell’  Affrica  e dell’  Egitto  . Edèndo  giunto  nell'  Affri- 
martirio.  qx  il  rumotc  della  imminente  perfecuzione*,  Fortunato 
Vefcovo  , probabilmente  quello  ftedb  , che  da  S.  Cipriano 
era  dato  inviato  a Roma  per  occadonc  dello  fcifma  di  No- 
vaziano,  e che  aveva  adìdito  all’ ultimo  Sinodo  di  Carta- 
gine, pregò  il  Santo  a incoraggire  gli  animi  de' fratelli  al 
vicino  combattimento  con  un  difcorfo  teduto  principalmen- 
te delle  parole  della  divina  Scrittura  . Condefcefe  ben  vo- 
lentieri S.  Cipriano  a una  fi  giuda  domanda  . Conofcendo 
non  edervi  dovere  più  predante  di  un  Vefcovo  in  fo- 
tnigliante  occafìone  , che  preparare  il  popolo  alla  fua  cura 
commedb , e 1’ efercito  del  Signore  accampato,  contra  i 
dardi  e gli  adàlti  dell’  irritato  nemico  . Conciodiacofachè 
non  può  edere  idoneo  alla  pugna  il  foldato  , il  quale  non 
G da  prima  efercitato  nel  campo  , nè  ad  acquidar  la  corona 
l’atleta,  il  quale  non  fi  (ìa  prima  addedrato  al  cimento,  e ab- 
bia fatto  prova  delle  fue  forze  . Raccolfe  dunque  S.  Cipriano 
fotto  diverfì  titoli  i principali  tedi  de’  libri  fanti , che  po- 
b csp.  I.  teano  fervire  a un  così  nobile  intento , e a dimodrare  , non 
dovetfi  tener  per  Dei  nè  gli  Idoli  fatti  per  opera  umana  , nè 

* *”  gli  elementi  : ' Non  doverfi  adorare  fe  non  un  folo  Dio  ; ■*  le 

cap-i.  j.  sfgnore  contra  quei  , che  facridcano  a i fallì 

« caf.^.  numi  : ' Quanto  difficilmente  fi  ottenga  il  perdono  di  un  tal 

feap.a.  peccato  Che  gli  uomini  redenti,  ed  avvivati  col  Sangue 

diGesùCrido,  nulla  debbono  preferire  alla  fua  fede  , e al 

• <ap.j.  fuo  amore  *.  Che  coloro  , i quali  per  divina  mifericordia  fi 

trovano  fuori  delle  fauci  del  diavolo  , e liberi  da’  lacci  del 
fecolo,  debbono  guardarli  dall’ incappare  di  nuovo  ne’fuoi 
h taf.i.  legami  '* . Che  affin  di  giugnere  alla  corona  e alla  palma  , 

fa 
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fa  d’  uopo  pcrfevcrare  ed  infiftcre  nell’  efercizio  della  fede  , 
e delle  altre  virtù  *.  Permettere  Dio  le  alliizioni  e le  pcrfe- 
cuzioni  per  noilra  prova  ‘ . Non  eflère  da  temere  le  avver- 
Ctà  , perettère  il  Signore  più  potente  a proteggerci  , che  il 
diavolo  ad  impugnarci  ‘ . Eifere  già  (lato  predetto  , che  il 
mondo  ci  avrebbe  in  odio  , ed  ecciterebbe  contro  di  noi  del* 
le  perfecuzioni  ; nù  ellcr  quella  una  cofa  nuova  , che  i Cri* 
Ulani  fieno  perfeguitati , e medi  a morte,  edèndochè  fin 
dai  principio  del  mondo  fieno  dati  i buoni  odiati  da  i mal* 
vagj , e i giudi  uccifi  dalie  perfone  inique  ed  ingiude  * . Fi- 
nalmente qual  mercede , e quali  corone  fieno  deilinate  a i 
giudi  e a i Martiri  in  ciclo  dopo  le  padìoni  e le  battaglie  di 
quello  fecolo  . Non  fu  intenzione  del  Santo  , fcrivere  un 
libro  o un  eloquente  difeorfo  , ma  fornirne  la  materia  a chi 
volede  efercitare  il  fuoililc  fecondo  la  propria  difpofizione 
ed  abilità  ; „ lo  non  vi  mando  , diceva  , una  vede  tagliata  e 
cucita  , ma  la  lana  e la  porpora  dell’  Agnello  , acciocché 
ne  facciate  una  a vodro  piacere  , che  farà  meglio  adattata 
al  vodro  dodo , e della  quale  come  di  cofa  vodra  potrete 
meglio  valervi . Benché  ove  fi  tratti  d’  una  elbrtazione  pe’ 
Martiri , meglio  é che  parli  lo  dedb  Dio , c in  luogo  delle 
nodre  parole  , mettere  in  opera  quelle  , colle  quali  Grido 
eforta  i fuoi  al  martirio . Quede  fono  le  armi  che  ci  difen- 
dono , quede  le  trombe  fpirituali , che  ci  rifvegliano  alla 
battaglia,  callo  fpirito,  e al  corpo  fomminidrano  nuova 
lena  e nuovo  vigore  „ . 

Non  tardarono  guari  a padare  gli  editti  di  Valeriano  il 
mare,  e a pubblicarli  nell’ Affrica  : e allora  fu,  che  il  fan- 
to  Vefeovo  meglio  che  co’  fuoi  eloquenti  difeorC , co’  fatti , 
e colle  fue  concife  e magnanime  rifpode  alle  interrogazioni , 
c propode  del  Proconfolc  , addedrò  il  Aio  popolo  a combat- 
tere e a trionfar  del  nemico . Effendo  Confoli , dicono  gli 
Atti  Proconfolari  del  fuo martirio,  Valeriano  perequar- 
la , e Gallieno  per  la  terza  volta  , alzo,  di  Agodo  , Pater- 
no Proconfole  didè  al  Vefeovo  Cipriano  ; I facratidìmi  Im- 
peradori  Valeriano  e Gallieno  fi  fon  degnati  di  fcrivcrmi , 
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e di  ordinarmi  colle  lor  lettere  di  far  sì , che  coloro  , i qua- 
li non  profeflàno  la  Romana  religione  , efercitino  le  ceri- 
monie , che  fono  dalle  Romane  leggi  prefcrittc  . Che  cofa 
hai  tu  da  rifpondermi  ? lo.dilTe  il  Santo  , fonCrilliano, 
e fon  Vefcovo  . Non  conofco  altri  Dei , fuorché  quello  , il 
quale  ha  fatto  il  cielo  , la  terra  , e il  mare  , e tutte  le  cofe 
che  in  effi  fono  . Quelli  è il  Dio  , cui  noi  Crifliani  fervia- 
mo : quello  c giorno  e notte  invochiamo , e per  noi , c per 
tutti  gli  uomini  , e per  la  falute  de’  medcfimi  Imperadori . 
Tu  adunque  pcrfeveri  , dilTe  il  Proconfole  , in  quella  tua 
volontà?  La  buona  volontà  , replicò  Cipriano,  non  può 
mutarfi  . Potrai  dunque  , foggiunfe  il  Proconfole , fecondo 
il  comandamento  di  Valcriano  e di  Gallieno  , andare  in 
efilio  alla  città  di  Curubi . Cipriano  Vefcovo  dilTe  : Ande- 
rò  . Soggiunfe  il  Proconfole  , che  riguardando  i fuoi  ordini 
non  folamente  i Vefeovi  , ma  ancora  i preti  ; perciò  vole- 
va da  lui  fapere  , quali  folTero  i Preti  della  città  di  Cartagi- 
ne . Rifpofe  il  Santo  : Bene  e utilmente  le  vollre  leggi  con- 
dannano i delatori  . Non  mi  conviene  adunque  dì  fare  que- 
llo detellabile  uffi^io . Fanne  , fe  vuoi , la  dovuta  inquifi- 
zione  , e gli  troverai  nelle  loro  città  . Non  cerco , dilTe  il 
Proconfole  , fe  non  quei , che  fono  in  quello  luogo . Proi- 
bendo la  Evangelica  difciplina  , rifpofe  il  Santo  , e ciò  an- 
cora a voi  medefimi  difpiacendo  ; non  polTbno  prefentarfi  da 
loro  flelTì  ; ma  fe  ne  farai  ricerca  , gli  troverai . Sì , dilTe 
il  Proconfole  , gli  troveremo  . E aggiunfe  : Mi  hanno  ezian- 
dio comandato  gl’  Imperadori  d’ impedir  le  vollre  adunan- 
ze , e di  proibirvi  l’ ingreflb  ne’  cimiterj . Se  avrà  dunque 
alcuno  1’  ardire  di  violare  sì  falutevole  comandamento  , fa- 
rà fenz’ altro  decapitato.  Fa  pure,  dilTe  il  Santo,  ciò  che 
ti  è flato  comandato  . Paterno  allora  ordinò , che  Cipriano 
folTe  condotto  in  efilio . 

Ponzio  diacono  , che  accompagnò  il  Tanto  Vefcovo  in 
quello  efilio  , dice  del  luogo  , ov’  egli  fu  rilegato  , che 
quantunque  rimoto  e folitario , era  contuttociò  aggradevo- 
le e ameno , sì  per  la  qualità  del  terreno  frefeo  e verdeg- 
giante , 
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giante  , sì  per  la  falubrità  delle  acque , sì  per  la  vicinanza 
del  lido  ; e i fedeli  di  Cartagine , che  frequentemente  lo 
vietavano , lo  provvedevano  di  tutto  il  bifognevole  . Ma 
quello , che  più  d’  ogni  altra  cofa  contribuì  a rendere  al 
Santo  dilettevole  e dolce  1’ efilio  , fu  la  certezza  che  ebbe 
in  una  celeile  vìfìone  eia  notizia  del  tempo  e del  modo  del 
fuo  futuro  martirio  . Lo  fteflb  giorno  eh’  ei  giunfe  alla  città 
di  Curubi , cioè  ai  1 3.  o a i 14.  dì  Settembre  , gli  compar- 
ve tra  la  vigilia  e il  fonno  un  giovane  di  Ifraordinaria  gran- 
dezza , che  gli  parevalo  conducclTe  feco  al  pretorio  , e d’  ef- 
fere  da  lui  prefentato  al  tribunale  del  Proconfole  ivi  aflìfo. 
Subito  che  quefti  lo  vide  , fenza  fargli  le  confuete  interro- 
gazioni. cominciò  a fcrivere  la  fentenza  . Il  giovane,  che 
gli  flava  dietro  le  fpalle  , leggeva  con  attenzione  ciò  eh’  era 
fcritto  : nè  potendo  dichiararlo  al  Santo  colte  parole  , glielo 
indicò  col  geflo , imitando  colia  mano  l’atto  del  carnefice 
quando  decapita  un  reo  . Intefa  la  fentenza  e la  fpecie  del  fuo 
martirio , cominciò  il  Santo  a iflantemente  pregare , che  gli 
foffe  conceduta  la  dilazione  almen  d’  un  giorno  , a fine  dì  or- 
dinar le  fue  cofe.  Cominciò  di  nuovo  il  Proconfole  a fcrivere, 
e dalla  feienità  del  fuo  volto,  e da  un  nuovo  fegno,  che 
gliene  diede  il  giovane  , comprefe  elTere  fiata  efaudita  la  fua 
preghiera  . Frattanto  fi  rifvcgliò , e benché  lieto  della  gra- 
zia ottenuta  , nondimeno  per  lo  timore  di  non  aver  bene 
interpvtrato  il  fegno  , tuttavia  gli  batteva  il  cuore  nel  pet- 
to . Narrò  a’  compagni  la  vìfione  , della  quale  non  bea 
comprefero  tutto  il  fenfo  , fe  non  quando  la  videro  efatta- 
mente  adempiuta  . Eficndo  flato  1’  anno  feguente  nel  dì  me- 
defimo  Cipriano  decapitato  , allora  intefero  , che  la  dila- 
zione dì  un  giorno,  fecondo  li  frafe  della  Scrittura , avea 
voluto  lignificare  la  dilazione  di  un  anno.  Ma  quali  eran  le 
cofe,  domanda  Ponzio,  quali  gli  affari,  della  cui  difpo- 
fizione  era  sì  follecìto  il  Santo  ? Quali  ? fe  non  quegli  dello 
flato  Ecclefiallico,  e del  follievo  de’ poveri  ? Quelli  furono 
i fuoi  penfieri  , quefle  le  occupazioni . Nè  per  altro  fine  di- 
fpofe  la  Provvidenza  , che  gli  fofle  di  poi  permeflb  di  torna- 
re  a Cartagine  libero  dall’  efilio . Frat- 
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An.2S7.  Frattanto  la  perfccuzione  . che  aveva  cominciato  a 
evi.  Cartagine,  s’ era  ftefa  per  le  altre  provincic  deli*  Affrica  : i 
fcflorrAVrì^  cui  govcrnatoriifcmbrano  effcrc  Ihti  molto  più  feroci  c cra- 
ni . Scrive  lo-  deli , che  non  era  il  Proconfolc  Paterno  , ed  avere  llefo , 
ma^iMteJ»  dì  foYcnte  accadeva  , fotto  varj  prctefti  le  ricerche  e i 
coofoiaiione  . fupphzj  oltre  i termini  dell’ editto . Perchè  ove  gl’ Im pera- 
dori  non  ordinavano  fé  non  la  ricerca  de’  Vefeovi  e de’  Pre- 
ti ; nelle  altre  provincie  il  furore  della  perfccuzione  fi  ftefe 
ad  ogni  genere  di  perfone  ; ove  ne  gii  editti  non  era  decre- 
tato fenonl’efilio;  nelle  altre  provincie  fi  mettevano  in 
opera  1 tormenti , tra  i quali  già  avevano  alcuni  confeguito 
la  palma  del  martirio  : e finalmente  ove  Paterno  s’ era  con- 
tentato d’ inviare  S.  Cipriano  in  efilio  ad  un  luogo  non  co- 
sì orrido  ed  afpro  ; nelle  altre  provincie  erano  ffati  i Vefeo- 
vi  confinati  nelle  montagne  a faticar  come  fchiavi  nelle 
miniere . Tutto  ciò  abbiamo  da  un’  infigne  lettera  fcritta 
a da  S.  Cipriano  dal  luogo  del  fuo  efilio  * a Nemefiano , a Feli- 

ce , a Lucio . e a un  altro  Felice . a Litteo  , a Poliano  , a 
Vittore  , a Giader , e a Dativo  , fuoi  colleghi  nella  digni- 
tà Vefcovile  ; a i Preti , e a i Diaconi , e a tutti  gli  altri  fra- 
telli e martiri  di  Gesù  Criilo  condannati  a’ metalli . Avreb- 
be defiderato  il  Santo  di  poterli  vifitare  in  perfona . Ma 
non  potendo  ufeire  da’ limiti  del  fuo  confine,  inviò  loro 
in  fua  vece  quella  lettera , effendogli  imponìbile  di  tacere  , 
' e di  non  alzare  la  voce  per  feco  congratularli , ed  cfprimere 

il  giubbilo  del  fuo  cuore , da  che  aveva  intefo,  che  una  parte 
di  elfi  , compiuto  già  il  martirio , era  volata  a ricever  dal  Si- 
gnore la  corona  de’  fuoi  meriti  ; e l’ altra  parte,  o ne  gli  erga- 
noli delle  prigioni , o ne’ metalli,  onc’ ferri,  davaciafeun 
giorno  nuovi  efempj  d’ una  eroica  fortezza  , e fi  accumulava 
nuovi  tefori  di  merito,  ficuradi  ottenere  nel  cielo  tante  merce- 
di , quanti  erano  i giorni  che  numerava  di  pene . Prima  di  ef- 
fcr  condannati , erano  flati  battuti  a colpi  di  baflonate  : la 
qual  pena , fcriveva  il  Santo , benché  orribile  ed  obbrobi  iofa 
al  comune  de  gli  uomini , non  là  orrore  ai  Crilliano , di  cui 
tutta  la  fperanza  e la  gloria  èripolla  nel  legno,  per  cui  fu 

reJen- 
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redento  alla  vita  e promoflò  alla  corona  . Indi  profiegue  a ^^  257. 
numerare  gl’  incomodi , che  fofFrivano  nelle  miniere  , e ap- 
plica a ciafcuno  il  proprio  motivo  per  tollerarli  con  alle- 
grez7a  . Avevano  i ferri  a’  piedi , e la  nuda  terra  per  letto , 
e una  fcarfa  mifura  di  pane  per  alimento  , e lacere  velli  per 
ricoprire  la  loro  nudità  , e ripararfi  dal  freddo  , ed  erano 
Tempre  nelle  fozzure  e nel  fango  , fquallidi  e deformi , e 
tofati  a modo  di  fchiavi  . Ma  quello  , che  doveva  più  rio- 
crelcere , ed  elTere  alla  loro  pietà  e divozione  fenfibìle , lì 
era»  non  poter  celebrare,  ed  offerire  a Dio  il  divìn  facriBzio . 

Ma  gli  confola  S.  Cipriano  , con  efpor  loro  , quanto  pre- 
• ziofo,  e di  quanto  pregio  lìa  nel  divino  cofpetto  l’olocau- 
fto , che  giorno  e notte  gli  prefentavano  de’  loro  fpiriti  * 
de’  loro  cuori , e de’  loro  corpi . Ma  la  più  dolce  confola- 
zione  per  que’  fanti  Prelati  era  , che  una  gran  parte  delie  lor 
gregge  feguendo  il  loro  efempio , ed  aveva  con  elfi  confef- 
fato  pubblicamente  la  fede,  ed  era  a parte  delle  loro  corone  ; 
e feco  unita  co’  legami  d’ una  fortiflìma  carità , non  fapea 
neppur  nelle  carceri , e nè  tampoco  nelle  miniere  fepararfi 
da’  Tuoi  Pallori  . Erano  di  quello  numero  ancor  le  vergini , 
le  quali  ai  frutto  felTageGmo  della  verginità  aggiugnevano 
il  ccntefimo  della  pallìone . E finalmente  i fanciulli , che  da- 
vano le  prove  d’una  virtù  fuperiore  all’età;  affinchè  ogni 
feflb  è ogni  età  a quel  beato  coro  di  Martiri  aggiugneflè 
ornamento  e fplendore.  A portar  quella  lettera  furono  de- 
llinati  Erennìano  Suddiacono , e tre  Accoliti , cioè  Luciar 


no , Maffimo , e Amanzìo  : pe’  quali  trafmife  ancora  a' 
beati  Confeffori  una  groifa  fommadi  denaro  ; alla  quale  ave- 
va ancora  contribuito  un  certo  Quirino  ; a fine  di  fommini- 
flrar  loro  qualche  follievo  nelle  loro  angullie  e llrettezze  . 

Non  erano  quelli  Santi  confinati  in  un  medefìmo  luogo,  1 
ma  dillribuiti  almeno  in  tre  diverfe  miniere;  ond’ è , chej 
abbiamo  tre  differenti  rifpolle  alla  medelìma  letteradi  Ci- i 
priano  . La  prima  * porta  nella  infcrizione  i nomi  di  Neme-  j 
llano,  di  Dativo  , di  Felice,  e di  Vittore.  La  feconda  ""fus 
fcrittada  Lucio  a nome  fuo,  e di  tutti  i fratelli,  che  fcco^ 
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erano . ‘ E in  fronte  alla  terza  fi  leggono  i nomi  dell’altro  Ee- 
lice  , di  Giader  , e di  Poliano  , i quali  fcrivono  anche  a no- 
me de’  Preti  , e di  tutti  gli  altri  Fedeli , che  fi  trovavano  in 
loro  compagnia  . Manca  il  nome  del  Vefeovo  Litteo  ; onde 
fi  argumenta  , o che  egli  folfe  già  morto  , o che  fi  trovalTc 
in  altra  più  rimota  miniera  . Tutti  nelle  loro  rifpoltead  una 
voce,  eco’ medefimi  fentimenti  di  gratitudine  ringraziano 
il  Santo , si  per  la  cura  , che  fi  era  prefa  di  confolarli  colla  fua 
lettera  , si  per  lo  caritativo  fuflidio  , che  aveva  loro  inviato. 

E ficcome  S.  Cipriano  aveva  colla  fua  eloquenza  altamente 
celebratola  loro  fofferenza  , e invitta  collanza;  cosi  egli- 
no fi  diffondono  nelle  fue  lodi , fi  dichiarano  fuoi  difcepoli , * 
e dicono  di  riguardarlo  come  loro  condottiero  e maeftro , 
per  efler  egli  fiato  il  primo  a entrare  in  battaglia  , e colle 
iùe  rifpofie  regifirate  negli  Atti  appreflb  il  Proconfole  * aver 
loro  fuggerito  le  parole  più  atte  a confondere  e a difarmare 
il  nemico  . 

Similiffima  a quella  di  S.  Cipriano  avanti  al  Proconfole 
Paterno  , fu  la  confellione  di  S.  Oionifio  Alelfandrino  avanti 
al  Prefetto  Emiliano , i cui  Atti  furono  dallo  fiellb  Santo  pa- 
rola per  parola  inferiti  nella  fua  lettera  contro  Germano  . 
Introdotti  all'  udienza  Dionifio , Faufio , Maffimo  , Marcel- 
lo , e Cheremone  ; Emiliano  Prefetto  dilfe  loro  : Non  fola- 
mente  co’  nofiri  editti , ma  altresì  colla  viva  voce  , vi  ab- 
biamo afiìcurato  del  la  clemenza  de’  nofiri  Principi  inobblia- 
re  tutto  il  paffato  , purché  vogliate  conformemente  a i det- 
tami della  ragione  adorare  i Dei  cufiodi  del  loro  imperio  , 
e rinunziare  a una  religione  ripugnante  all’  ordine  e a’  fenti- 
menti della  natura  . Che  rifpondete  ? Non  poflb  immagi- 
narmi , che  fiete  per  eflere  ingrati  verfo  la  loro  clemenza  , 
la  quale  non  ha  altra  mira  le  non  di  farvi  migliori  . Tutti  gli 
uomini , rifpofe  Dionifio  , non  onorano  tutti  i Dei  ; ma  cia- 
feuno  venera  quegli  , cui  crede  convenire  un  tal  titolo  . 
Quanto  a noi , non  adoriamo  , nè  veneriamo  fe  non  un  fo- 
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lo  Dio , creator  di  tutte  le  cofe  , che  a i facratiflìmi  Impe- 
radort  Valeiiano  a Gallieno  ha  conceduto  l’ imperio  . E 
ad  elTo  continuamente  offeriamo  le  noftre  fupplichc , ac- 
ciocché per  lungo  tempo  conceda  loro  di  quietamente , e fe- 
licemente regnare  . E chi  v'  impedilce  , replicò  Emiliano  , 
di  adorare  anche  quello  , fe  lo  tenete  per  Dio  ? purché  non 
manchiate  di  venerare  anche  quegli  , i quali , e di  loro  na- 
tura, e per  fentimento  di  tutto  il  mondo  fon  veri  Dei . Noi, 
rifpo'c  Dionilio , non  veneriamo  altro  Dio  . Ben  vedo  , con- 
chiufe  il  Prefetto , effer  voi  tanti  llupidi , e tanti  ingrati , 
mentre  né  mollrate  alcun  fenfo  , né  tate  conto  della  clemen- 
za de’  nolèri  Augnili  . Per  la  qual  cofa  non  vi  farà  più  per- 
meilo di  dimorare  in  quella  città  . ma  farete  condotti  a un 
villaggio  della  Libia  chiamato  Cefro  , che  fecondo  gli  ordini 
de'  medefimi  Imperadori  ho  fcelto  per  luogo  del  vollro  efi- 
lio.  Inoltre  né  a voi  , né  ad  alcun  altro  farà  in  avvenire 
permeffo  di  celebrar  le  adunanze  , né  di  metter  piede  ne’ 
cimiterj  . Che  fe  alcuno  farà  trovato  fuori  de’  termini  del 
fuo  elìlio  , o in  qualche  fegreta  adunanza , farà  irremiffibil- 
mente  punito  fecondoché  prefcrivon  gli  editti . Andate  , e 
fcnza  veruno  indugio  portatevi  al  luogo  del  vollro  elìlio . 
S.  Dionilio  benché  infermo  non  potè  ottenere  neppure  un 
fol  giorno  di  dilazione  , né  potè  adunare  i fedeli  per  licen- 
ziarli da  eBi , per  confolarli , per  abbracciarli , e per  prov- 
vedere alle  loro  necellità  . Diede  nondimeno  i fuoi  ordini , 


acciocché  neppure  nella  città  foffero  interrotte  le  facre  adu- 
nanze, alle  quali  fe  non  poteva  intervenire  col  corpo , non 
mancava  d’ intervenir  collo  fpirito  ; nè  potendo  illruire  i 
fuoi  Aleffandrini  colla  viva  voce  , proccurò  di  farlo  colle 


fue  lettere , delle  quali  molte  furono  da  lui  fcritte  nel  tempo 
di  quella  perfecuzione  * . 

Era  Cefro  un  luogo  così  ofeuro  , e sì  rimoto  dalla  cit-  ^ c i v. 
tà  di  Aleffandria  , che  S.  Dionifìo  ne  ignorava  il  fito  , e ap- 
pena  ne  avea  talora  udito  il  nome  . Nondimeno  vi  li  portò  b xi- 


con  animo  lieto  e collante  ; e li  può  dire , elTere  llato  quello 
per  lui , piu  ttollo  che  un  efilio  , una  celelle  millione . Vi  li 
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adunò  ben  tofto  intorno  al  Santo  una  gran  moltitudine  di 
fedeli , sì  di  quei  che  lo  ave\'ano  feguito  nel  fuo  viaggio , e 
sì  di  altri  che  vi  fi  portarono  da  tutto  1’  Egitto.  Non  era 
per  anche  penetrata  in  quelle  contrade  la  Religione,  nòvi 
fi  era  udito  giammai  parlare  di  Grillo . Imprefe  il  Tanto  Ve- 
fcovo  a predicare  a que’  popoli  la  divina  parola . Ma  da  prin- 
cipio con  poco  loro  frutto,  e con  gran  pericolo,  e fuo  , e 
de'  Tuoi  compagni  , che  furono  talora  perfeguitati  da  que’ 
barbari  ed  infeguiti  co  i fallì . Nondimeno  la  coilanza  de’ 
fanti  Predicatori  giunfe  poi  ad  efpugnar  la  durezza  di 
quei  feroci  fpirìti , e non  pochi  di  elfi  dal  culto  de’  fimula- 
cri  fi  convertirono  a quello  del  vero  Dio.  Indi  come  fe 
Iddio  unicamente  per  quello  fine  avelTe  ordinato  , eh’  ei 
follerò  mandati  in  efilio  a Cefro , acciocché  fra  quella  gente 
rozza  ed  inculta  fpargelfero  i primi  femi  della  dottrina 
Evangelica;  poiché  ebbero  adempiuto  il  loro  miniilerio  , e 
fervito  alla  efecuzione  de’ divini  difegni,  difpofe  la  Prov- 
videnza , che  altrove  follerò  trasferiti . ElTendo  forfè  di  tut- 
to ciò  pervenuta  qualche  notizia  a Emiliano  , ordinò  , che 
S.  Dionifio  , e gli  altri  Crilliani  feco  efiliati , folTcro  di  colà 
trasferiti  in  altri  luoghi  più  vicini  ad  Alelfandria , a fine  di 
poterli  meglio  olTervare  , e bifognando  , più  comodamente 
punire  : e infieme  più  barbari  de  gli  llellì  deferti  della  Li- 
bia. affinché  non  trovaifero  ne  gli  abitanti  verun  fenfo  di 
umanità,  né  alcuna  difpofizione  a foggettarfi  alle  leggi  del- 
la divina  fapienza  . Comandò  adunque  , che  daCelro  fof- 
lèro  fatti  venire  nella  Mai eotica  Prefettura  , edillribuiti  in 
diverfi  villaggi  della  provincia  , non  molto  dillanti  gli  uni 
da  gli  altri  , acciocché  niuno  gli  potefiè  fcappare  , quando 
voleflè  farli  di  nuovo  arredare  , e ricondurre  prigioni  ad 
AlefTindria  : e S.  Dionifio  , come  perfona , a lui  più  fo- 
fpetta,  e di  cui  più  gli  premeva  di  alTìcurarfi  , fu  per  fuo 
ordine  collocato  nella  contrada  di  Colluzione  meno  rimota 
dalla  pubblica  firada  . Confcflà  il  Santo  , che  quantunque 
la  Mareote , e quello  luogo  gli  foffero  più  noci  de’  deferti  di 
Cefro  ; nondimeno  quando  gli  fu  portata  la  nuova  di  quella 
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trafmigra2Ìone , alquanto  fe  ne  turbò , per  avere  intefo  , ^57, 

eflerequelto  luogo  privo  di  gente  ragionevole  e onefta , e 
foggetto  alle  infeftazioni  e feorrerie  de’  ladroni . Ma  i fuoi 
compagni  lo  coniolarono  , con  fargli  riflettere  , eflere  tut- 
to ciò  compenfato  dalla  maggior  vicinanza  alla  città  di 
AlelFandria  » onde  avrebbe  potuto  godere  1’  afpetto  delle 
perfone  a lui  più  care  , e congiunte  per  la  participazione 
del  medefimo  ipirito  , che  farebbono  venute  a tiovarvelo  , 
e a farglivi  compagnia  , e a celebrar  le  facre  adunanze  , co- 
me fi  u fa  va  ne’Ibbborghi  alquanto  rimoti  dalle  principali 
città  . £ appunto  così  accadde  . 1 principali  compagni  del- 
la confeffione  e deH’efilio  del  Tanto  Vefeovo  furono,  come 
abbiamo  veduto,  Malfimo  prete , Eufebio  , Faulfo,  eChe- 
remone  diaconi  , e un  certo  Marcello  . I primi  quattro 
s’ erano  eziandio  fegnalati  nella  perfecuzione  di  Decio  ; e di 
elfi  Eufebio  fu  di  poi  fatto  Vefeovo  di  Laodicea  nella  Siria  . 

Malfimo  fuccedè  al  gran  Oionifio  nel  Vefeovado  di  AlelTan- 
dria  . £ Faullo  , elfendo  lungamente  vifluto  , gìunfe  fino  a’ 
tempi  deir  ultima  perfecuzione  , e in  efla , ornai  decrepito , 
diede  la  tefta  per  Grillo  , e ricevè  la  corona  del  martirio  . 

L’ultimo,  cioè  Marcello,  eradi  patria  odi  linguaggio  Ro- 
mano , nè  ci  è noto  per  quale  alFare  o motivo  fi  folTe  portato 
ad  Alellàndria . 

Quel  Germano , contra  il  quale  fcrivendo  S.  Dionifio,  P 
fu  coflretto  a far  violenza  alla  fua  modeftia,  con  raccontare  délle'ViunnU 
di  fe  medefimo  le  fuddette  cofe  , e quelle  che  gli  erano  acca-  «U Germino, 
dute  nelle  paflate  perfecuzioni , che  ridondavano  in  fua  fom- 
ma  gloria,  era  un  Vefeovo  dell’ Egitto  fuo  poco  amico , o 
piuttollo  fuo  dichiarato  nemico  , che  fi  prendeva  piacere  di 
cenfurare  la  fua  condotta , e lo  accufava  di  viltà  e di  codar- 
dia , per  efler  fuggito  nel  tempo  delle  perfecuzioni , nè  aver 
efpofto  la  vita  per  la  falute  delle  fue  pecore , e nè  tampoco 
celebrato , prima  di  darli  alla  fuga , un’  aflèmblea  de’  Fede- 
li , per  animarli  ( come  portava  l’ ufo  e il  dovere  de’  Vefeo- 
vi  in  fomiglianti  occafioni*)  a perfeverar  nella  fede  , 
amminiltrare  il  battefimo  a’  Catecumeni  ed  a’  fanciulli , e 
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per  confacrare  , e diftribuire  a gli  acanti  l’ EucarìIHi  . Non 
poteva  S.  Dionifio  giuftifìcarfì , nè  confondere  la  temerità 
di  coftui , fenza  efporre  quei  fatti  , per  lo  cui  racconto  , 
( eflendo  a lui  fommamente  gloriofo)  non  potea  non  arroHìr- 
fene  la  fua  modeftia  . Onde  Icriveva  ; Temo  certamente  di 
non  parer  divenuto  ftolido  ed  infenfato  , mentre  fon  coftret- 
to  a narrare  la  cura  particolare  , che  della  mia  perfona  s’ è 
prefa  la  Provvidenza  . Ma  s' ella  è cofa  laudabile  l’ occulta- 
re i fegreti  del  Re  , e per  1’  oppofto  cofa  gloriofa  predicare 
le  opere  e le  maraviglie  di  Dio  ; non  temerò  di  venir  più  al- 
le corte  con  Germano  , e di  rintuzzare  più  vivamente  il  fuo 
orgoglio  ....  Forfè  può  gloriarli  Germano  di  molte  Tue  con- 
felTIoni , e vantarfì  di  molte  fue  foiferenze  ? Dicaci  adun- 
que , quante  volte  ei  fia  flato  per  fentenza  de’  Giudici  con- 
dannato , fe  i fuoi  beni  fieno  flati  o faccheggiati  > o pubbli- 
camente venduti , fe  la  fua  perfona  proferitta  ; e fe  dopo  le 
dignità  del  fecolo  abbandonate  , e dopo  il  difprezzo  della 
gloria  del  mondo  , e de  gli  applaufi  e del  favore  de’  grandi , 
gli  fia  toccato  a udir  le  loro  minacce  , e i fremiti , e i cla- 
mori del  popolo  inferocito , e a vederli  efpofto  a mille  peri- 
coli , e a un’  infinità  d’ incomodi  nella  città  , e nella  fuga 
per  le  folitudini  , e pc’ deferti:  quali  appunto  fon  quegli  , 
che  abbiam  fofferti  fotto  Decio  e Sabino  , e thè  di  pre l'ente 
foffriamo  fotto  Emiliano . Ov’  era  allora  Germano  ? Chi  ha 
fatto  di  lui  menzione  ? Ma  fa  d’uopo  rivenire  da  quell’eccefi- 
fo  di  follìa , in  cui  fono  per  fua  cagione  caduto  , e lafcia- 
re  il  racconto  de'  fatti  particolari  a’  Fratelli  , che  ne  fono 
pienamente  informati . 

Non  dimorò  certamente  oziofo  nel  fuo  lungo  efilio  il 
fanto  Vefeovo  di  Aleflandria  . Oltre  la  miflìone  da  lui  fatta 
nelle  contrade  di  Cefro,  e oltre  la  mentovata  lettera  o li- 
bro fcritto  per  fua  giuftificazione  contra  Germano  > fi  prefe 
eziandio  una  grandiflìmacura  di  pacificare  laChiefa  tuttavia 
turbata  per  le  diflenfioni  de’Vefcovi  dell’Affrica  e dell’Orien- 
te intorno  al  battefimo  degli  eretici  , e di  difender  la  fede 
contra  l’ erefia  di  Sabellio  , e d’ illruire  i Fedeli , fpecial- 
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mente  intorno  al  tempo  deftinato  alla  cclebrazion  della  Pas- 
qua. Tutto  ciò  appare  da  molte  fue  lettere  mentovate  da  An.257* 
Eufebio , e delle  quali  o ci  ha  Iblo  accennato  i foggetti'  per 
cui  furono  fcricte , o ci  ha  eziandio  confervato  alcuni  fram~ 
menti . Circa  la  difputa  del  battefimo  fcrilTe  tre  lettere  a Si- 
flo  fucceflbre  di  Stelano , una  a Filemone , e una  a Dionifio; 
nelle  quali , oltre  gli  atteftati  del  fuo  amore  verfo  la  Chiefa, 
abbiamo  altresì  le  prove  del  Aio  zelo  contra  gli  eretici,  e le 
loro  empie  e perniciofe  dottrine . Nella  feconda  lettera  a 
Siilo  fa  menzione  dell’  erefia  di  Sabellio  ( che  avea  poc’  anzi 
cominciato  a dilTeminarfi  nella  città  di  Tolemaide  , la  prin- 
cipale tra  le  città  della  Libia , che  A appellava  Pentapoli) 
colle feguenti  paiole  , che  ben  dimollrano , e l’orrore  che 
aveva  dell’ empio  dogma,  c la  Aia  attenzione  a impedire, 
che  maggiormente  A dilataAè , e non  palTalTe  ad  infettare 
l’Egitto  . Lo  chiama  adunque  nella  Aiddetta  lettera* un  3 aftui  Euf. 
dogma  pienod’  empietà  e di  beftemmie  contra  1’  onnipoten- 
te  Dio  padre  del  noltro  Signor  Gesù  Grillo  : pieno  d’ incre- 
dulità contra  l’Unigenito  fuo  Agliuolo , primogenito  di  tut- 
te le  creature  : e pieno  di  llupiJezza  contra  lo  Spirito  San- 
to. E foggiiigne  , che  ellèndo  ftato  confutato  sì  per  lette- 
re , e A per  mezzo  de’ deputati  dell’uno  e dell’altro  partito, 
cioè  del  Cattolico  e dell’ eretico , aveva  fcritto  coll’ ajuto 
divino  per  la  difefa  della  fana  dottrina  diverfe  lettere,  deL 
le  quali  a Aia  Santità  trafmetteva  le  copie.  Ma  conciollìa- 
chè  fembra  Iddio  avere  oppollo  all’  ereAa  di  Sabellio  la  dot- 
trina e lo  zelo  di  DioniAo , come  poi  oppofe  al  Airore  di  Ar- 
rio  , che  diede  nell’  errore  eftremamcnte  contrario , quello 
di  due  fuoi  nobililAmi  fuccefìbri  Alellàndroe  AtanaAo  ; per- 
ciò differiremo  a dare  un  più  diilinto  ragguaglio  dell’  empia 
fetta  a quel  luogo  , ove  più  di  propoAto  difeorreremo  del- 
le Opere  da  lui  com polle  per  abbatterla  ed  efpugnarla . Nel- 
la lettera  a Filemone ’’ racconta  la  viAone,  che  abbiam  di  b 
fopra  deferitto,  mediante  la  quale  Ai  confortato  dal  cielo 
a leggere  i libri  de  gli  eretici , afAn  di  meglio  conofccre  e 
confutare  i loro  errori , fenza  temere  di  contaminarA  per  la 
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lezione  , per  eflTer  egli  ben  fermo  c ftabile  nella  fede  , 
e atto  a difeernere  il  nafeofo  e più  fottile  veleno  delle  per- 
verfe  dottrine  dal  falubre  palcolo  della  divina  parola.  Nel- 
» t.  *.  lettera  a Dionifio  * ci  dà  un  nuovo  attellato  del  fuo  orrore 
per  r erefia  e lo  feifma  diNovaziano.  Meritamente,  dice 
il  Santo , egli  ci  è in  orrore  , come  quegli  , che  ha  lacera- 
to la  Chiefa  di  Dio  , e indotto  alcuni  Iratelli  a beilemmiare  ; 
che  ha  infegnato  un*  empia  dottrina  , ed  aliena  dalla  divina 
bontà  , che  ci  rapprefenta  il  clementillìmo  nollro  Signor 
Gesù  Grillo  per  un  duro  ed  implacabil  tiranno  ; che  ne’  fe- 
deli , per  quanto  è in  edb  , cancella  il  carattere  del  facro- 
fanto  Lavacro  ; che  adultera  e corrompe  laconfelììon  della 
fede  , la  quale  lì  premette  al  battellmo  ; e fuga  da  edì  affat- 
to lo  Spirito  Santo  , della  cui  grazia  forfè  non  eran  privi 
quando  furono  da  lui  fedotti  , o non  eran  fuor  di  fperanza 
di  poterla  ricuperare  . Finalmente  eziandio  nella  feconda 
b uu.c.f.  lettera  a Siilo  lungamente  difputava  coatta  gli  eretici  ‘ . Ma 
non  fappiamo  , fe  contra  alcuna  fetta  particolare  , o le  in 
generale  contra  ogni  fotta  di  lìmil  razza  di  gente  . Furono 
fcritte  per  la  illruzion  de’  fedeli , e per  eccitare  il  loro  fer- 
vore , ed  avvivar  la  pietà  nella  ftefla  perfecuzione  di  Va- 
c WJ.  c.  IO.  leriano  ' , e perciò  durante  ancora  il  fuo  elìlìo  , di verfe  let- 
tere , delle  quali  una  era  diretta  ad  un  certo  Flavio,  una  a 
Domizio  e a Didimo , e una  a’Preti  della  fua  Chiefa  . Appar- 
tenevano le  prime  due  alla  folennìtà  della  Pafqua  , onde  fu- 
rono dette  Pafquali  o fellive  . ed  erano  fcritte  con  iftile  or- 
nato e fiorito , e quale  fi  conviene  a i panegirici  e al  genere 
diraollrativo  . Nella  feconda  fi  diffondeva  a mollrare  , non 
doverfi  celebrare  la  Pafqua  fc  non  dopo  l’equinozio  della 
primavera  , c vi  proponeva  un  ciclo  o canone  di  otto  anni . 
Altre  ne  furono  da  lui  fcritte  fopra  lo  flelfo  argumento  , che 
poflbno  aver  fervito  di  norma  a quelle  , che  di  poi  fcriflcro 
S.  Atanalio , S.  Teofilo,  S.  Cirillo,  S.  Proterio,  ed  altri 
Vefeovi  Alcflàndrini  , a’ quali  già  appartenne  principalmen- 
te la  cura  d’ indicar  ciafeun  anno  non  folamente  a tutto  l’ E- 
gitto  , ma  ancora  alle  altre  Chiefe  , il  giorno , in  cui  fi  dovea 
celebrare  quella  folennità . Mol- 
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Molto  più  furiofa  divenne  la  pcrfecuaione  l' anno  25  8.  ^ g 

■in  virtù  di  un  nuovo  referitto  inviato  al  Senato  da  Valeria-  c xii. 
no  > già  partito  di  Roma  verfo  l’ Oriente  per  la  guerra  con-  Nuovi , e pia 
tra  i Perfiani . Varj  rumori  s’ erano  fparfi  nell’  Affrica  intor-  Valeriana 
no  a quello  nuovo  referitto . S.  Cipriano  , da  Galcrio  Mafll-  » Gri- 
mo Proconfole  fucceduto  a Paterno  era  (lato  richiamato  ’ 
dall’  elìlio  , ed  aveva  la  permidìone  di  dimorare  predo  a Car- 
tagine in  alcuni  fuoi  orti  ; che  avendo  venduti  fin  dal  prin- 
cipio della  fua  converfione  per  diffribuirne  il  prezzo  a’  po- 
veri , gli  erano  poi  Itati , come  dice  S.  Ponzio  nella  fua  vi- 
ta , per  divina  indulgenza  relfituiti . Or  mentre  in  quello 
luogo  attendeva  a ordinare  le  cofe  della  fua  Chiefa  , e flava 
di  giorno  in  giorno  afpettando  il  carnefice  , che  gli  tagliallè 
la  tella,  e delle  compimento  alla  celelle  vifione;  le  varie 
voci,  cheli  divulgaron  nel  popolo , loindudèroa  fpedire 
a Roma  , chi  informatoli  del  vero  flato  delle  cofe  , ne  ri- 
portallè  una  fedel  relazione  ’ . Tornati  i medi , riferirono  : » fp-^o.  aLSt. 
Avere  ordinato  Valeriano  con  un  Aio  referitto  al  Senato , 
che  i vefeovi , i preti  , e i diaconi  fodero  fubito  medi  a 
morte  : Che  i Senatori , e le  altre  perfone  illuflri , e i ca- 
valieri Romani,  perdute  le  dignità,  fodero  eziandio fpo- 
gliati  de’ loro  beni;  e le  nondimeno  avellerò  perfeverato 
nel  Cridianedmo , fodero  decapitati  : Che  le  matrone , fpo- 
gliate  Amilmcntc  de’ loro  averi , fodero  mandate  in  efilio  : 

Che  i Cefariani  , cioè  quei  che  dimoravano  nel  palazzo  ap- 
prelfo  J’  Imperadore  e al  fuo  domellico  fervi  zio  , foggi  a- 
celTero  fimilmente  alla  confifeazione  de’ beni  , e carichi  di 
catene  , e marcati  nella  fronte  , fodero  come  fchiavi  confi- 
nati nelle  Aie  podldioni , e a coltivar  le  Aie  terre . Avere  in 
oltre  il  medclimo  Imperadore  aggiunto  all’  editto  la  forma 
delle  lettere  , che  dovea  fpedire  il  Senato  a i Governatori 
delle  provi ncie . Siilo  Romano  PonteAce  effere  flato  fatto 
morire  a i fei  di  Agollo  in  uno  de’  cimiterj  , e con  lui  quat- 
tro diaconi  . Effere  Analmente  i Prefetti  nella  città  tutto 
giorno  occupati  ad  efegui  re  l’ editto  contra  tutti  coloro, 
che  erano  medi  in  giudizio . Informato  di  tali  cofe  S.  Ci- 
priano , 
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priano  , avrebbe  defìJcrato  di  participarne  fubito  a’  fuoi 
colleghi  la  notizia  . Ma  le  lettere  de’  Vefeovi  a gli  altri  Vc- 
feovi  elTcndo  folite  portarli  da  i chierici  , quei  del  Santo 
erano  impediti  di  partir  da  Cartagine,  per  non  parer  di 
fuggire  la  imminente  perfecuzionc  , in  cui  tutti  anelavano  , 
ed  erano  apparecchiati  a ricevere  la  celefte  corona  . Final- 
mente prefentatafegli  un’  occafione  , rendè  con  una  fua  let- 
tera di  tutto  ciò  confapevole  il  Vefeovo  Succelfo  , e lo  pre- 
gò di  comunicar  le  (lelTe  notizie  a gli  altri  loro  cnlleghi  , 
affinchè  tutti  armalTero  di  fortezza  e coraggio  i loro  popoli 
per  la  vicina  battaglia , e preparalTero  gli  animi  loro  al 
martirio  . 

Celebre  ne’ più  antichi  falli  della  Chiefa  è la  memoria 
del  Tanto  Pontefice  Siilo , fecondo  di  quello  nome  . Quanto 
al  genere  della  fua  morte  , fembra  accennare  S.  Cipriano  , 
elTer  egli  (lato  femplicemente  decapitato  * . E così  hanno 
intefo  le  fue  parole , non  folamente  gli  autori  de’  Martiro- 
logj , ma  quegli  ancora  de  gli  antichiffimi  Sacramentarj  e 
Mefsali , Gotici,  Gallicani*,  e Romani*',  ne’ quali  efpref- 
faraente  fi  legge  , avere  il  Tanto  Pontefice  perduto  la  tella 
fotto  la  Tpada  del  carnefice . Nondimeno  Prudenzio  lo  Ta 
morir  crocifiTso  * . Ma  la  fua  autorità,  benché  grande  , 

in  quello  punto , tanto  merita  minor  Tede  , quanto  che  il  Tuo 
racconto  non  fi  accorda  in  quella  parte  con  quello  di  S.  Am- 
brogio * autore  non  meno  grave  , nè  meno  antico  . Perchè 
ove  quegli  fa  parlare  il  Tanto  Pontefice  dalla  croce  , e pre- 
nunziare  a S.  Lorenzo  , che  (lava  apprefso  di  efsa , il  mar- 
tirio dopo  tre  giorni  ; S.  Ambrogio  gli  fa  tener  lo  lleTso  di- 
fcorfo , mentre  era  condotto  all’  ellremo  Tupplizio  . Lo  llef- 
To  S.  Cipriano , fecondo  la  più  comune  lezione  de’  codici 
mfs.  dà  per  compagno  a S.  Siilo  un  certo  per  nome  Quarto  . 

Cui 
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Cui  non  dando  altro  titolo,  v«  bachi  crede  * indi  poterli  ' 

inferire  , elTer  egli  Itato  una  perfona  conliderabile  tra  i Cri-»  raum.  su 
IHani , e nota  comunemente  nell' Affrica  . Ma  effendo  que- • 
fto  Martire  incognito  a tutta  1’  antichità  ; migliore  fembra 
elTère  la  lezione  del  celio  di  S.  Cipriano  : E con  lui  quattro 
diaconi  , de’ quali  due,  Felicillìmo  e Agapito  , fon  molto  b ru.  BsIsk» 
celebri  nelle  antiche  memorie  della  Chiefa  , il  terzo  puòcf-'" 
fere  Pretellato  , fecondo  1’  antichilììmo  calendario  della 
Chiefa  Romana  pubblicato  dal  Bucherio  * , e il  quarto 
l’Arcidiacono  S.  Lorenzo.  Le  parole  di  Cipriano  non  ci 
obbligano  a dire  , che  i quattro  diaconi  abbiano  tutti  foffer- 
to  il  martirio  lo  ftellb  giorno , nel  quale  fu  decapitato  S.Sillo.  ^ 

L’ azione  , che  ha  renduto  più  illuftre  il  fuo  breve 
tiheato,  è ffaca  la  fcelta  da  lui  fatta  di  S.  Lorenzo  in  primo  de  Arciduco- 
diacono  , o Arcidiacono  della  Chiefa  Romana**,  carica  *-®"“*’* 
di  gran  conlìderazione  ed  autorità  ,‘cui  era  anneffa  la  cu- 
ftodia  de’  vafi  facri , c de’  beni  Ecclefiaftici , e la  dillribu- 
zione  delle  limoline  a i bifognoG  , che  dalla  medellma  Chie- 
fa  come  madre  pietofa  erano  in  gran  numero  alimentaci . 

S.  Lorenzo  onorava  S.  Siilo  non  foiamence  come  diacono  * 
che  onori  il  fuo  Vefeovo  , ma  eziandio  come  figliuolo  il  fuo 
padre,  e come  difcepolo  il  fuomaellro.  Onde  pare,  elTcr 
già  Hata  tra  elli  qualche  fpcciale  unione  e corrifpondenza  , 
ed  effere  il  fanto  giovane  flato  educato  fotto  la  difciplina  di 
quel  buon  vecchio  , ed  avere  da  lui  apprelb  que’  nobili  fen- 
timenti  di  Crilliana  pietà , di  generoucà  , di  fortezza  , di 
religione , che  rendettero  in  tutto  il  mondo  sì  celebre  ed 
ammirabile  il  fuo  martirio . Mentr’  era  Siilo  condotto  da  i 
foldaci  all’ diremo  fupplizio  , lo  feguiva  Lorenzo  colle  la- 
crime a gli  occhj  , e inconfolabile  per  lo  dolor  che  provava , 
non  già  per  la  perdita  che  faceva  del  buon  Pallore , ma  per 
Tom. III.  V u vederli 
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^ g vcderfi  privo  dell’  onore  di  morire  in  fui  compagnia , di 
participar  del  fuo  facrifizio  , e di  feguirlo  nel  fuo  trionfo  . 
Loconfoiòil  fanto  Pontefice  conpr^irgli,  ed  afficurarlo, 
che  dopo  tre  giorni  lo  avrebbe  feguito , e che  ove  a lui  come 
vecchio  toccava  la  forte  di  un  breve  e leggiero  combattimen- 
to , ad  eflb  come  giovane  era  riferbato  un  più  duro  cimento , 
e un  più  gloriofo  trionfo . 

Lieto  il  Santo  per  una  si  faufta  promellà,  adunò  tutti 
i poveri  della  Cbiefa  , e diftribui  loro  quanto  argento  fi 
trovava  aver  ne’  fuoi  fcrigni , e il  prezzo  de’  vafi  facri , che 
furono  da  lui  alienati  per  timore  , che  ei  non  cadefièro  in 
poter  de  gli  uomini  empj  , e foflero  profanati . Il  Prefetto 
di  Roma , che  quanto  era  nemico  di  Crilfo , altretupto  era 
amico  delie  ricchezze , e più  che  di  Giove  e di  Marte  , era 
idolatra  dell’  oro  , e dell’  argento  ; ove  di  ciò  ebbe  qualche 
notizia  , chiamò  Lorenzo  in  giudizio . Molto  conliderabili 
dovevano  eifere  le  ricchezze  della  Chiefa  Romana  in  quefii 
tempi  ; poiché  oltre  la  neceflària  provvifione  de  fuoi  Mini- 
ftri  , e di  un  buon  numero  di  vedove  e di  vergini,  e oltre 
mille  cinquecento  poveri  , cui  provvedeva  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  , diffondeva  la  Aia  liberalità  aifollievo  delie  altre 
Chiefe,  eziandio  nelle  più  rimote  provincie . Aveva  adoc- 
chiato il  Prefetto  quefti  tefori  come  dovuti  al  Fifeo  Impe- 
riale in  virtù  dell’  editto  di  Valeriano . E perciò  ficcome 
Lorenzo  n’  era  il  cufiode  , la  fua  prima  premura  non  fu 
d’  indurlo  a negar  la  fede , ma  di  manifellargli  i vali  d' oro 
e di  argento , che  fervivano  all’  ufo  delle  facre  funzioni , e 
delle  notturne  adunanze  , e quelle  gran  forarne  , onde  porta- 
va la  fama  eflcr  ripiene  le  caffè  della  Chiefa . Si  moftrò 
pronto  il  fanto  Diacono  a compiacerlo  ; purché  fi  degnaflè 
concedergli  un  breve  fpazio  di  tempo , oiide  potefle  il  tut- 
to mettere  in  ordine  , e fargliene  una  fedele  raffegna  . Poi- 
ché furono  convenuti  del  tempo  , Lorenzo  andò  feorrendo 
per  tutti  i quartieri  della  città  , e a tutti  i poveri  fo- 
liti  foftentarfi  colle  limoline  della  Chiefa  prefiflè  l’ ora  ed 
il  luogo , in  cui  tutti  doveflcro  congregarfi  . Ciò  fatto , fi 

pre- 


Digitized  by 


Google . 


Libro  Settimo.  339 

prefentò  di  nuovo  al  tiranno , che  impaziente  lo  rìchiclè 
di  adempiere  la  promclTa . Son  pronto , rirpofe  il  Santo  • 
feguimi  , e vedrai  fchierati  per  ordine  i telbri  di  Crillo , le 
fue  gemme  , i luoi  vali . Lo  fegue , e giunto  al  portico  della 
Chiefa  , in  luogo  delle  deGate  ricchezze,  ritrova  una  gran 
turba  di  ciechi , di  zoppi , di  cencioG  e cadenti  vecchi , 
di  languidi , e di  ulcerati . il  cui  afpetto  non  potea  non  fare 
orrore  alla  vifta  di  una  perfona  infedele  . Ne  rimale  appun- 
to ftord  ito  e attonito  il  Prefetto  , e tenendoG  per  burlato, 
rivolfe  verfo  Lorenzo  mraacdevoli  e pieni  d’ ira  e di  fu- 
rore gli  fguardi . Lo  avverti  il  Santo  di  non  volcrG  irritare  : 
tali  elTere  in  realtà  i tefori  di  Criiio  . tali  le  ricchezze  della 
fua  Chiela  : e additandogli  le  vergini  e le  vedove  : Quelle 
ibno  , foggìunfe  , le  fue  prezioG;  gemme  , queGo  il  Aio  pii 
caro  e più  nobile  ornamento  * . Ma  l’uomo  tutto  terreno  « 
animale  troppo  era  lontano  dai  formarG  di  quella  gente , ne 
gli  occhj  umani  così  vile  ed  abjetta  , una  à nobile  idea  . Sia- 
mo burlati  , elclamò  , Gamo  deriG  ; e vive  tuttavia  coAui , 
per  cui  Gamo  divenutila  favola  ed  il  ludibrio  del  mondo? 
Cosi  adunque  fon  vibpeG  i fafd  , si  poco  fono  temute  e ri- 
fpettate  le  accette,  facre  e terribili  ìnG:gne  delia  Romana 
potenza  ? Dirai  : Volentieri  morrò , fono  apparecchiato  a 
morire . So  bene , eflèr  quella  lo  feopo  de’  voftri  voti , que- 
lla la  voftra  vanità , qucÀo  il  voftro  furore . Ma  non  come 
t’ immagini , o ti  luGnghi , ti  toccherà  la  forte  di  una  mor- 
te facile  e compendiofa  . Prolungherò  le  tue  pene , ti  farò 
morir  con  illento,  e faranno  qoanto  più  lenti , tanto  più 
atroci  i tormenti . Olà , G Rendano  fotto  una  grata  di  ferro 
acceG  carboni  ; ma  non  Ga  il  fuoco  sì  vivo , che  in  brev’  ora 
e in  pochi  momenti , fciolta  la  maflà  del  corpo  , libero  fc 
ne  voli , e G burli  delie  nodre  pene  lo  fpirito . Sia  tenspe- 
rato  , Ga  lento , onde  a poco  a poco  arrollifca  le  carni , 
s’ inGnui  nelle  vifeere  , penetri  nelle  midolle  . Va , Renditi 
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fu  quel  letto  , e difputa  allora  quanto  ti  piace  • elTere  una 
chimera  e una  favola  il  mio  Vulcano  . Spogliano  frattanto  i 
minillri  de’  fuoi  abiti  il  fanto  Martire , lo  ftendono  fu  la 
graticola , ve  lo  fermano  immobile  con  legami  di  ferro . 
Una  luce  improvvifa  , o fcefa  dal  cielo  1 o effetto  di  quella . 
che  gli  ardeva  e fcintillava  nel  petto  , pafsò  ad  illullrargli 
la  faccia  , e a coronargli  la  fronte  ; quale  appunto  a Moisè 
quando  calava  dal  monte  , o a Stefano  quando  fopra  i fuoi 
occhj  vedeva  fpalancato  l’ empireo  . Videro  queRa  luce , e 
queRo  infolito  fplendore  , alcuni  di  frefco  per  lo  battefìmo 
illuminati  : ma  non  lo  videro  gl’  infedeli  ; rinnovando  il 
cielo  il  miracolo  della  colonna  che  precedeva  gli  Ebrei , 
fpettacolo  di  pura  luce  al  popolo  fedele  , e di  orrore  e di 
tenebre  a’  mifcredenti . Diverfo  eziandio  era  il  fenfo , che 
ne  gli  uni , e ne  gli  altri  eccitava  il  vapore  delle  carni  arro- 
fiite , toccando  folo  a gli  uomini  di  Dio  di  provarne  un  foa- 
viRìmo  odore  , c una  celeRe  fragranza  . Poiché  fu  Rato  per 
lungo  tempo  fopra  un  de’  lati  : QueRa  parte , diflTe  rivolto 
al  giudice,  infultando  la  Ria  crudeltà  , e fcherzando  tra  le  Aie 
rpene,  è già  cotta  e bene  Ragionata*  ; volgimi  adunque  fu 
• r altro  fianco  ; mangiane , e vedi  per  efperienza  , fe  fia  mi- 
gliore la  carne  cruda , o la  cotta  * . Dilfe  queRe  brevi  pa- 
role con  volto  lieto  e ridente  . Indi  rivolti  al  cielo  gli  fguar- 
di , con  gemiti  con  lacrime  e con  profondi  fofpiri  pregò 
Dio  per  la  converfione  di  Roma  ; e compiuto  fopra  la  terra 
il  preziofo  olocauRo,  rendè  lo  fpirito  al  cielo  . Cominciò  Ai- 
bito  Iddio  ad  efaudire  i fuoi  voti  ; e alcune  perfone  della  pri- 
maria nobiltà , commofle  p>er  la  Aia  mirabile  intrepidezza 
e invitta  coRanza  , fi  convertirono  a CriRo  , nè  fi  arroffi- 
rono  di  prendere  fu  le  loro  fpalle  il  Aio  corpo  , e di  dargli 
onorevole  fepoltura  **  . Celebri  tra  eRì  fono  fpecialmente  i 
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due  fanti  Ippolito , e Romano , a’  quali  ottenne  eziandio  il  XiTajT" 
fanto  Martire  d’ elTere  in  breve  partecipi  della  lieflià  corona  . 

Attribuifee  con  ifpecial  modo  Prudenzio  la  intera  converfio- 
ne  di  Roma  alle  preghiere  , a i meriti , e al  gloriofo  mar- 
tirio di  quello  Tuo  illulire  Cittadino  * > di  cui  ella  non  meno 
meritamente  fi  gloria  , che  Gerufalemme  di  Stefano . Si  raf- 
freddò , dice  il  devoto  Poeta , da  quel  giorno  il  culto  del- 
le fozze  divinità,  e divenne  tanto  più  raro  l’ adoratore  ne' 
profani  templi , quanto  indi  innanzi  corfero  più  frequenti 
alle  Chiefe  gli  adoratori  di  Grillo  . Quanto  è nota  Roma 
nel  mondo*,  altrettanto  vi  è noto  il  nomeedii  merito  di  »Amg.ftnm. 
Lorenzo.  Echi  ha  avuto  la  temerità  di  annoverarlo  tra  i ìoi-mv.ed!t. 
Martiri  incerti  '■ , poteva  eziandio  portare  lo  fcetticifmo  b Fti.  in  ifot. 
fino  a dubitare  , fe  vi  fien  mai  fiati  nel  mondo  gli  Aleflan-  ndtfi/ìri.  io. 
dri  Magni,  gii  Annibali , gli  Scipioni , i Marj , e i Pom- 
pei , delie  cui  gefie  e vittorie  non  abbiamo  in  oggi  cosi  chia- 
ri e illufiri  trofei , e così  fenfibili  monumenti,  come  quei  , 
che  in  Roma  , e per  tutto  il  mondo  Crifiiano  fono  innalzati 
a perpetuar  la  memoria  del  fanto  Martire , e del  fuo  glo- 
riofo trionfo . 


ElTendo  frattanto  i nuovi  editti  di  Valeriano  giunti  an-  ^ j-, 

cora  nell’  Affrica  , non  era  Galerio  Mallìmo  meno  intento  utìc»  a*tti  u 
ed  ardente  ad  efèguirli , di  quello  che  Ibflèro  i Giudici  o Miflì  Candì- 
Prefetti  di  Roma . Ma  non  meno  di  lui  era  intento  S.  Cipria-  ***  ' 


no  ad  animare  col  fervor  del  fuo  fpirito  , e colla  tromba 

della  fila  voce  e della  fua  divina  eloquenza  i foldati  di  Cri- 

fio 'a  non  temere,  a non  cedere,  a non  lafciarfi  vincere  c PrmJ.Htm. 

dal  dolore  , ad  accenderli  dell’  amor  della  gloria , ad  aver  “ ' 

Crifio  nel  cuore  , a difender  coraggiofamente  la  fede  . Por- 
tatoli il  Proconfole , forfè  per  cagione  delle  fue  indifpofi- 


zioni , 


* Jfnamvii  tmim  d fanfftrnm  tuetum  , fnfagante  tt  Dmint , Ut»  trit  d lik.  iacram. 
tiara  /il  gltria',  dettati  tamrn  Itkmnitaie  Lamrentii  prtmliarimi  fra  ctttrit  Ko-  fai  aam-  S, 
ma  latatur  , CVÌUS  SASCbNOO  Cl^IS  (Tt.  lt»n.  edit.  in 

* Ke/riail  rx  Ut»  die  Mm  iUa  fanffi  Marl/rit  Pr»Ug.  ad  itm. 

Catini  Dttrum  tarpiumx  Meri  vira  umpUrwn  /aiti  \y.  Anajh 

putì  in  faceUii  rariar  ; Tane  Feda  Pailaditi  Urti 

Cbrifli  ad  irUanal  carrilur  « Jmpant  [tnft  dtjtri  • 
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rioni , e a.  efiècto  di  refpìrare  un’  aria  più  falubne  falla  ma> 
lina  > da  Cartagine  a Ucìca . nè  volendo  più  differire  la  fpe- 
dizione  delle  caufe  di  un  gran  numero  di  Criffiain  , che  per 
la  fede  languivano  nelle  prigioni , gli  fece  colà  da  Cartagi- 
ne , e da  altre  diverfe  parti  dell’  Affrica  trasferire  . Trova- 
tili collanti  nella  confelHon  della  fede , ordinò  • che  in  mez- 
zo a un  campo  folTe  preparata  una  gran  fornace  da  far  calci- 
na ; e che  quando  le  pietre  per  la  violenza  del  fuoco  (i  disfa- 
ceflcro  e riduoeflèro  in  polvere , fofTe  cretto  preffo  la  bocca 
della  lleflà  fornace  un  altare , e che  fopra  dì  dfo  i Crilliani 
o rpargeffero  del  Tale , e lacrifìcaflèro  un  porco  , o lì  andaf- 
fero  a precipitare  nell’  ardente  e lùmante  calcina . Erano  in 
numero  di  trecento  ; nè  alcuno  di  elfi  efitò  fu  la  propolia  ele- 
zione , o di  offerire  l’ impuro  facrificio  a i demonj  , o loro 
ftelfi  in  olocaufto  al  vero  Dio  . Per  iflinto  particolare  dello 
-Spirito Tanto  da  loro  flelfi  falcarono  nella  fornace;  * ed  ef- 
fendofi  delle  lor  ceneri , e della  bianca  e viva  caldna  forma- 
ta una  fòla  mafia,  furono  perciò  appellati  la  MaJJk  Candida-, 
e per  non  elferci  di  alcun  di  elio  cognito  il  nome  , folamence 
fotto  un  tal  titolo  fon  celebri  nell'  illoria  . Tal’  era  la  fama 
del  lor  martirio  nel  quarto  fecolo  nelle  Spagne  ; e ule  è la 
defcrizione , che  ce  n’  ha  lafciata  Prudenzio . Pare  ad  alcu- 
ni inverifìmile  un  tal  racconto  ^ e gli  espongono , che  fe  la 
medelìma  fama  fbffe  fiata  divulgata  nell’  Affrica  • fi  farebbo- 
no  del  loro  efempio  valuti  iCìrconcellioni  a giuflifìcare  il 
furore , col  quale  fpontaneamence  o fi  precipitavano  dalle 
rupi , e fi  gettavano  nelle  fiamme . Ma  feciò  fecero  i Marti- 
ri coftretti  dagli  ordini  del  Proconfole  : e fe  ciò  facevano  i 
Circoncellioni  contral’efpreiro  divieto  delle  civili  ed  Eccle- 
fiafliche  Podeftà;  non  era  per  cofforo  a propofìto  il  loro 

efem- 


* Adftfilam  mtmirant  artam  fama  fwrnma  z 

Lcgr  fai  hoc  , fati)  aut  micam  , jtear  W fati  litaram 
Chriflitala,  aut  madia  /fama  innurem  in  ima  faffa . 
PrafiUttra  aUaerci  tur/a  aafida  JimiU  trecenti  . 

*•  Ca'fara  candat  baiata  tandar  vehit  ad  fuparna  neantat  '■ 
CAJH/WA  MéSfa  datine  dici  maruit  per  arnne  fadum. 
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efempio  . Vero  è > che  fecondo  la  via  ordinaria  avrebbooo 
dovuto  i Martiri  attendere  d’ elTer  gettati  nella  fornace  . Ma 
fe  avelTero  dimollrato  qualche  ripugnanza  a ubbidire  > non 
avrebbono  i Gentili  ciò  attribuito  a delicatezza  ed  a fcrupolo 
di  cofcicnza  > ma  a viltà  d’  animo  , e a mancanza  di  fpirito 
c di  coraggio.  Laonde  a fine  di  maggiormente  confondere 
i loro  nemici , e acciocché  nulla  mancaflfe , eziandio  ne  gli 


AN,a$8. 


occhj  degl’  Infedeli , alla  gloria  del  lor  trionfo , quel  divino 
fpirito,  ond’ erano  interiormente  animati , gli  moflè  ad  ef> 
ler  eglino  ftedì  gli  efecutori  della  crudele  ed  empia  fcntenza . 

Avrebbe  dovuto  fecondo  gli  ordini  del  Proconfolc  effer 
condotto  a Utica  ancora  S.  Cipriano . Ma  efièndone  (iato  dì  s.  0»!»» 
avvifato  per  tempo , per  conGglio  de’  fuoi  amici  fi  ritirò  da’  ® 

fuoi  orti  , e fi  nafcofe . Era  egli  perfuafb , e pienamente 
ficuro  della  vicinanza  del  Aio  martirio , che  non  folamente 


non  era  da  lui  temuto . ma  con  anfictà  afpcttato , e arden> 
temente  defiderato . Quali  adunque  folfcro  i motivi , che  eb- 
be di  ritirarfi  , lo  dichiarò  egli  iielfo  al  Aio  Clero  e al  Aio  Po* 
ipoio  nell’  ultima  lettera  , che  fcriflc  loro  dal  Aio  ritiro , col- 
le ieguenti  parole  * „ ElTcndomi  giunto  a notizia , elTere  (lati  • 
fpediti  gli  ordini  e i foldati , per  condurmi  a Urica  , mi  la- 
kiai  perfuadere  da  alcuni  miei  cariflìmi  amici  ad  abbando- 


nare i mici  orti , e ciò  per  giuAo  e conveniente  motivo  ; cioè 
per  eflermi  paruta  giuAa  e convenevol  cofa , che  il  Vefcovo 
confeflì  pubblicamente  il  Signore  nella  Aia  Chiefa , e la  renda 
mediante  la  Aia  conleflrone  piò  gloriola  ed  illuftre . ConcioA 
fiachè  le  parole , che  per  divina  ifpirazione  fon  profferite 
dal  Vefcovo  in  quel  momento,  fonocomuni  a tutti  gli  aftan- 
ti , e parla  tutto  il  Aio  popolo  per  la  Aia  lingua . Onde  mol- 
to rimarrebbe  diminuito  1’  onore  della  noAra  Chiefa  cotanto 


gloriofa  , fe  elTendo  voftro  Vefcovo  , foAì  ftato  condot- 
to a confeffare  il  Signore  , e a morir  martire  a Utica  : 
Niun’  altra  grazia  con  maggiore  iAanza  chiedendo  nelle  mie 
orazioni  , e niuna  cofa  per  voltro  bene  , e per  mia  coofola- 
zione  più  ardentemente  defiderando,  che  di  confellàre  e di 
patire  apprello  di  voi , e di  qua  volarne  al  Signore  . Sciamo 

adun- 
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adunque  attendendo  in  quefto  noftro  ritiro  il  ritorno  del  Pro- 
confole  a Cartagine,  per  udire  da  cllb  gli  ordini  de  gl'Impe- 
radori  tanto  in  ordine  a i Vefcovì  , quanto  in  ordine  a i Lai- 
ci , e per  rifpondere  ciò  che  il  Signore  in  quel  momento  fi 
degnerà  d*  ifpirarci . Voi  frattanto  , carilTìmi  fratelli  , fe- 
condo che  fempre  abbiam  cofiumato , torniamo  di  nuovo 
a efortarvi  di  viver  quieti  e tranquilli , di  non  eccitare  verun 
tumulto  , e di  non  offerirvi  fpontaneamente  al  Proconfole  ; 
avendoci  bensì  comandato  il  Signore  diconfelTare  la  fede, 
quando  fofiìmo  interrogati,  ma  non  di  farne  da  noi  mede- 
fimi  una  pubblica  profeìfione  . Finalmente  provvederemo  in 
comune  a quanto  avrà  bifogno  di  regolamento  , prima 
che  il  Proconfole  per  la  confelfione  di  Grillo  pronunzi  con- 
tro di  noi  l’ ultima  fentenza  „ . 

Effendo  tornato  il  Proconfole  a Cartagine  , tornò  an- 
cora S.Cipriano  nel  fuo  giardino . E benché  molte  perfone 
nobili  e ragguardevoli  lo  efortaflero  a ritirarli , non  cedè 
quella  volta  alle  loro  perfualloni  ; fapendo  già  edere  im- 
minente r ora  della  fua  morte  , o piuttollo  del  fuo  trionfo . 
Ai  13.  di  Settembre  fi  portarono  a lui  per  ordine  del  Pro- 
confole  due  de’  principali  Uffiziali  della  fua  corte  ; e fatto- 
lo falire  nel  loro  cocchio , e federe  in  mezzo  di  loro , lo  con- 
dulTero  a un  luogo  chiamato  Sello  , per  ellèr  forfè  in  lon- 
tananza di  fei  miglia  dalla  Città  , ove  Galerio  Mallimo  s’era 
portato , a fine  di  godervi  del  benefizio  dell’  aria , e rilla- 
bilìrfi  in  falute  . Mollrava  il  Santo  nella  ilarità  del  volto  la 
contentezza  dell’  animo  , e il  dellderio  di  prontamente  mo- 
rire . Ma  gli  convenne  attendere  al  dì  feguente  : e dal  Pre- 
torio fu  per  ordine  del  Proconfole  fatto  palTare  al  quartiere 
o alloggiamento  del  primo  de’  due  Uffizioli . Sparfofi  frat- 
tanto per  tutta  Cartagine  il  rumore  della  fua  prigionìa  , fi 
mollè  dalla  Città  verfo  Sello  una  infinita  moltitudine  d’  ogni 
genere  di  perfone  per  intervenire  a un  tale  fpettacolo  , a i 
Fedeli  di  fomma  gloria  , e a gl’infedeli , per  la  rimembranza 
de’  benefizj  durante  la  pefte  dal  fanto  Vefeovo  ricevuti, degno 
di  compaffione . Fu  il  Santo  in  quell’  albergo  oneilamente 

tratta- 
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trattato  , ed  ebbe  la  libertà  di  mangiare  , e di  trattenerli  fe- 
condo il  (olito  co’  tuoi  più  intimi  familiari  ed  amici,  de’  quali 
uno  fu  Ponzio  fcrittore  della  fua  vita . Temendo  frattanto 
il  popolo  ledele  , che  durante  la  notte  , fenza  fua  faputa  e na- 
fcofamente  difpofto  folle  del  fuo  Pallore , fenza  potergli  dare 
1’ ultimo  addio  , pafsò  vegliando  tutto  quel  tempo  preflb  il 
medelimo  albergo  . Il  che  intefo  dal  Santo  , più  gelofo  fino 
all’eftremo  e più  follecito  della  falute  delle  fue  pecorelle , 
che  di  fe  IlelTo  , ordinò  , che  con  ifpcciale  attenzione  folfero 
guardate  e cuHodite  le  vergini  , che  obbliata  in  quella  oc- 
cafione  la  debolezza  del  loro  fello,  non  temevano  nè  la  cal- 
ca del  popolo , nè  le  tenebre  della  notte  . 

Da  che  fu  fpuntata  la  luce  del  dì  feguente  , giorno  de- 
ftinato  fino  ab  eterno  dal  cielo  , e dimollratogli  un  anno  pri- 
ma , per  lo  compimento  della  fua  gloriofa  carriera , fu  il 
Santo  trasferito  al  pretorio . Lo  feguì  in  quel  viaggio  una 
immenfa  moltitudine  di  fedeli  , non  già  melli  timidi  ed  ab- 
battuti , ma  così  lieti  ed  animolì , come  fe  tutti  andalTero 
fotto  la  fua  condotta  ad  affrontare  la  morte  . Giunto  al  pre- 
torio , e tardando  il  Proconfole  ad  ufcire  dalle  fue  llanze , 
fu  il  Santo  condotto  in  un  luogo  appartato , e fatto  ripofare 
in  una  fedia  coperta  di  panno  , come  foleva  ufarfi  nella  Chie- 
fa  per  diftinzione  a quelle  de’  Vefcovi . Per  la  lunghezza  del 
cammino  era  tutto  bagnato  di  fudore  . Il  che  avendo  olTer- 
vato  un  foldato  , flato  già  Crifliano  , ma  nel  cui  animo  non 
avea  l’apoflafia  dalla  fede  folfogati  tutti!  fentimenti  della 
Crifliana  pietà  , gli  efibì  per  mutarli  le  fue  proprie  vefli  ; 
non  tanto  per  compalTìone  che  di  lui  avelTe  , quanto  per  ef- 
fer  erede  di  quei  prezioli  fudori , che  avea  cominciato  a fpar- 
gere  per  la  confellìon  della  fede  * . Cui  rifpofe  il  Santo  ; A 
che  fervono  i rimedj  ad  un  male  , che  forfè  oggi  avrà  fine  ? 

Condotto  finalmente  avanti  al  Proconfole  , e da  elfo 
interrogato  ; Se’  tu  Tafcio  Cipriano  ? rifpofe  il  Santo  ; lo 

Tew.iil.  X X fono. 


* ^ui  videlicet  nìbìl  aliud  in  rthut  oblatis  nmbitlat  » quam  fi  pfffid- 
fctniit  ndPeum  Mnrtfrii  ]ud$rtt  jnm  Jau^uint$t  • Pont,  vie*  n*i5« 
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~Airr7Ì~  colui  , foggiunfc quegli  : che  fi  è fpacciato  per 

Papa  della  facrilega  gente  ? Io  fono  , replicò  il  Vefcovo  Ci- 
priano . Or  bene , difie  Galerio  Mafiìmo , ti  comandano  i 
facratifilmi  Imperadori  di  oflervare  le  loro  cerimonie  . Non 
Ca  mai  vero  , rifpofe  il  Tanto  Prelato . Penfaci  bene  , dillè 
il  Proconfole  . E Cipriano  : Fa  pure  ciò  che  ti  è comanda- 
to . In  una  cofa  sì  giulla  non  fa  d’  uopo  chiamare  i penfieri 
a configlio . Avendo  Galerio  Mafiìmo  confultato  i fuoi  af- 
feflTori , e udito  il  loro  parere  ; con  iftento  , per  eflcrc  indi- 
fpollo  , pronunziò  la  fentenza  colle  feguenti  parole  : E'  già 
gran  tempo  , che  meni  una  vita  facrilega  , che  non  attendi 
fenonad  ampliare  il  numero  d’ una  illecita  eriprovata  fa- 
zione , che  ti  profefli  dichiarato  nemico  de’  Romani  Dei  , 
e delle  facre  leggi  dell’  Imperio  ; nè  i pii  e facratifilmi  Prin- 
cipi Valeriano  e Gallieno  Augnili  , e Valeriano  nobilifilìmo 
Cefare , rihanno  potuto  richiamare  all’ oficrvanza  delle  lo- 
ro cerimonie  E perciò  eflTendo  convinto  reo  di  enormi  fcel- 
Icratezze  , e capo  e condottiero  di  una  truppa  di  fcellerati , 
fervirai  loro  colla  tua  morte  d’efempio.  Sarà  (labilità  col 
tuo  fanguela  difciplina  . Indi  ledè  in  una  tavoletta  quello 
decreto;  Ordiniamo,  che  a Tafeio  Cipriano  Ila  tagliata  la 
tella . Rifpofe  il  Santo  : Ne  fia  lodato  il  Signore  . 
c X I T.  Poiché  ebbe  Galerio  Mafiìmo  pronunziata  la  fentenza  , 

s«o  manine,  fanto  Vcfcovo  dal  pretorio  in  mezzo  a una  gran  turba 

di  foldati  co’  loro  Centurioni  e Tribuni  . La  collanza  e la 
forte  del  buon  Pallore  fervi  d’ efempio , fecondochè  il  Pro- 
confole avea  predetto  , ma  in  altro  fenfo , al  fuo  gregge  , 
che  lungi  dall’  abbatterli  ed  avvilirli  , fi  animò  a feguitar- 
lo  , e ad  alta  voce  dicevano  ; Andiamo  , e perdiamo  anche 
noi  con  elTo  la  tella  . E fu  in  quella  gran  moltitudine  qual- 
che tumulto  . Era  il  luogo  dellinato  all’  efecuzione  in  mez- 
zo a una  gran  pianura  feminata  di  alberi  , fu  cui  falirono 
quei  che  per  la  lontananza  farebbono  (lati  impediti  dal  ve- 
dere il  gran  facrifizio  , di  cui  la  ftelTa  perfona  era  il  facer- 
dote  e la  vittima . Spogliatoti  da  fe  medefimo  il  Santo  della 
prjma  vede  di  color  roflb , piegò  a terra  le  ginocchia , c 

fece 
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fcceora7Ìone  al  Signore  . Indi  deporta  la  dalmatica  , e con- 
£egnatala  a’  Tuoi  diaconi  , rimafc  colla  fola  tonaca  bianca  > 
attendendo  il  miniilro  della  giurtizia . ElTèndo  quelli  arri- 
vato, ordinò  a’ fuoi  di  dargli  2 J.  feudi  d’oro.  Gettavano 
avanti  di  lui  i fedeli  i loro  feiugatori  e fazzoletti , a fine  di 
riaverli  inzuppati  del  fuo  fangue  . Si  bendò  da  fe  rtelTo  gli 
occhj  . Ma  non  potendoli  legar  di  dietro  la  fafeia  , gliela 
legarono  Giuliano  prete  , e un  fuddiacono  del  medefimo 
nome.  Quanto  era  grande  la  coftanza  del  fanto  Martire , e 
la  fua prontezza  a ricever!’ ultimo  colpo,  altrettanta  era 
la  lentezza  del  carnefice  a efeguire  il  fuo  uffizio  . Gli  tre- 
mava la  mano  , e appena  poteva  reggere  il  ferro . Ma  ve- 
nuto il  momento  della  glorificazione  del  Santo  , gli  tornò 
dall’ alto  il  vigore , ed  efeguì  la  fentenza  . 11  popolo  fedele , 
unito  col  cuore  e co’ fentimenti  col  fuoPaftore,  e avendo 
inoltre  palefato  il  fuo  defiderio  di  morire  infieme  con  lui , 
fu  in  qualche  modo  partecipe  del  fuo  facrifizio . Poiché 
quantunque  non  ottenelTe  il  compimento  de’  fuoi  voti , e di 
fpargere  con  erto  il  fangue  ; nondimeno  chiunque  di  elfi  fol- 
to gli  occhj  di  Dio , e del  fuo  facerdote  con  lineerò  animo 
defiderò  di  morire;  fpedì  al  cielo  nella  perfona  del  fuo  Ve- 
feovo  un  idoneo  teftimonio  della  fua  devozione  ; come  dice 
il  pio  e dfvoto  Scrittore  della  fua  vita,  il  quale  dà  compi- 
mento alla  fua  narrazione  con  quelle  parole  , che  bartanoad 
efprimere  il  carattere  del  fuo  fpirito  , e a darci  una  giurta 
idea  della  fua  eroica  virtù . Che  farò  in  quefto  luogo  ? Ho 
l’animo  divifo  tra  il  gaudio  della  pallìone , e il  dolore  di 
non  lo  aver  feguitato  ; e due  affetti  così  contrarj  troppo  mi 
aggravano  1’  angurto  petto  . Mi  affliggerò  di  non  effergli 
ftato  compagno  ? Ma  convien  trionfare  per  la  vittoria  . 
Trionferò  per  la  vittoria  ? Ma  debbo  affliggermi  di  non  ef- 
fergli compagno.  La  verità  lì  è,  che  per  quanto  io  efulti 
per  la  fua  gloria  , più  nondimeno  mi  attrirto  di  non  averlo 
feguito  . Barta  qudio  folo  tratto  a farci  comprendere , quan- 
to S.  Ponzio  diacono  del  fanttJ  Vefeovo , e compagno  del 
fuo  efilìo  , e delle  fue  fofferenze  fino  al  giorno  del  fuo  mar- 
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tirio  * fofTe  ripieno  del  fuo  fpirito,  e quanto  meritamente 
la  Cliiefa  lo  annoveri  e lo  veneri  tra  i fuoi  Santi . Fu  tutto 
quel  giorno  il  corpo  di  Cipriano  lafciato  efpofto  alla  curio- 
fità  de’  Gentili  . Ma  efltndo  fopravvenuta  la  notte  , fu  da’ 
fedeli  con  un  gran  numero  di  torce  e di  ceri , e con  gran 
trionfo  trafportato  in  un’  aja  appartenente  a Macrobio  Can- 
didiano  Procuratore  prelfo  alla  via  Mappalienfc  ; ove  di  poi 
fu  in  fuo  onore  edificata  unaChiefa,  e un’ altra  nel  luogo 
del  fuo  martirio  ; ambedue  fovente  da  S.  Agoftino  onorate 
co’  fuoi  fermoni , in  uno  de’  quali  ofTerva  '•  che  l’ altare  con- 
facrato  a Dio  nel  luogo . ove  avea  verfato  il  fuo  fangue  , fi 
chiamava  la  menfa  di  Cipriano  . 

Di  ciò  che  il  Santo  aveva  fcritto  in  una  delle  ultime 
lettere  ' che  i fuoi  Chierici , udita  la  nuova  de’  recenti  editti 
di  Yaleriano , erano  tutti  occupati  in  prepararli  al  martirio , 
ed  anelavano  alla  celefle  corona  , abbiamo  una  bella  prova 
nella  pallione  di  alcuni  di  eflì  ; i cui  atti,  che  tuttavia  fi 
confervano , fono  uno  “*  de’  più  illufiri  e prcziofi  monumenti 
di  tutta  l’ antichità  , nè  può  non  eflerne  di  una  grandifllma 
edificazione  e utilità,  e lommamente  aggradevole  la  lezio- 
ne . Tutto  vi  fpira  la  carità  de  Criftiani  de’  primi  fecoli , 
evi  fi  vede  un  vivo  ritratto  dello  fpirito,  delle  mallime, 
e dello  Itile  di  Cipriano,  e la  fede  e la  coflanza  de’ martiri 
vi  ci  fono  rapprefentate  in  una  maniera  atta  a farle  ftimare 
ed  ammirare  da  tutto  il  mondo.  Sono  divifi  in  due  parti. 
La  prima  è una  lettera,  che  gli  fteffi  Martiri  fcriflero  dalla 
lor  prigione  a’  Fedeli  per  informarli  di  quanto  era  loro  fino 
a quel  tempo  avvenuto,  e fecondo  il  giudizio  di  un  pio  c 
dotto  Scrittore  ' non  v’  ha  in  tutta  l’ ifioria  monumento  più 
bello  di  effa  . L’  altra  parte  contiene  l’ ilioria  della  lor  mor- 
te; edèfcritta  da  un  Crilèiano  , tcllimonio  oculato , e fpe- 
ciale  amico  d’  uno  di  elfi  , il  quale  andando  alla  morte  , lo 
pregò  di  continuare  il  racconto  delle  loro  folTercnzc  . Il 
che  egli  fedelmente  efegu'i . 

Erano  i nomi  de’  Santi  Martiri , Lucio , Montano , Fla- 
viano , Giuliano , Vittorico , Primoio , Reno , e Donaziano  . 
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Due  di  efC , cioè  Primoio , e Oonaziano , quando  furono 
arredati  , erano  tuttavia  catecumeni  : e ambedue  moriro- 
no nella  prigione  ; Donaziano  fubito  dopo  il  battefimo  ; 
palpando  con  ifpedito  e immacolato  viaggio  dal  facro  fonte 
alla  corona  del  martirio  ; e in  Primoio  , pare  che  abbia  fup- 
plito  le  veci  del  battefìmo , la  morte  nella  carcere  per  la  con- 
fedìon  della  fede . Se  come  pare  verifimile  > per  ordine  dello 
fteffo  Proconfole  Galerio  Mallìmo,  furono  imprigionati  • 
cóhvien  dire  , pochi  giorni  elTere  fcorfi  fra  la  morte  del 
loro  padre  e pallore  S.  Cipriano  , e la  loro  prigionia  ; cflen- 
do  quegli  indi  a poco  dato  chiamato  a render  conto  alla 
divina gìudìzia  del  fangue  degl’innocenti  . 

Furono  da  principio  i fanti  ConfelTori  dati  in  cudodia 
aifoldatif  che  didribuiti  indiverll  quartieri  * vegliavano  a 
impedire  i difordini , e i tumulti , che  nelle  grandi  > e popo- 
late città , qual’  era  Cartagine  , potevano  facilmente  acca- 
dere . Mentre  ivi  dimoravano  , intefero  da  gli  dedì  foldati, 
vociferarli , che  il  Prefidente  aveva  il  giorno  precedente  mi- 
nacciato di  confegnare  i loro  corpi  alle  fiamme . Nè  era 
queda  una  voce  lalfa  . e fenza  fondamento  ; elTendo  data 
veramente , come  di  poi  ne  furono  accertati  , queda  la  dia 
intenzione  di  condannarli  ad  edere  bruciati  vivi  . Ma  quel 
Signore  , nelle  cui  mani  danno  i cuori  e le  parole  de’  Prin- 
cipi, daedì  conviva  fede  invocato,  ammollì  il  furore  del 
Prefidentc  ; onde  il  fuoco  , che  era  ornai  quali  accefo  al  lor 
danno,  per  la  rugiada  della  divina  beneficenza  fu  fopito 
ed  edinto  ** . 

Mutato  adunque  di  parere,  comandò,  eh’ ei  fodero 
condotti  in  prigione . Dicono  i Santi  di  non  poter  efpri- 
mere  colle  parole , quali  furono  le  pene  , quali  i tormenti 
di  quell'  ergadolo , quali  furon  per  edì  que’  primi  giorni , 
quali  le  inquietitudini  e l’ orrore  di  quelle  notti . Nè  temia- 
mo,  foggi  un  gono  , di  defcrivcre  l’atrocità  di  quel  luogo: 
perciocché  quanto  è maggiore  la  tentazione,  e più  grave 
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la  pugna , tanto  più  chiaramente  rifplende  la  potenza  di 
colui , che  vince  in  noi , e fa  sì  «che  il  nollro  combattimen- 
to , non  tanto  fìa  una  pugna  , quanto  una  vittoria  , e un 
trionfo  . Salivamo  al  fommo  delle  pene , come  fe  folTìmo 
faliti  al  cielo  : nè  ci  conturbò  la  tetra  caligine  di  quel  luo- 
go , perchè  la  grazia  dello  fpirito  lo  rifchiarò , ecirivelU 
d’ una  candida  luce  la  divozion  della  fede  . Finalmente  dopo 
alcuni  giorni  furono  lorodi  un  grandillìmo  refrigerio  e con- 
folazione  le  frequenti  vilìte  de’  fratelli . 

“•  ’*•  Eflendo  morto  Galerio  Mallìmo , il  Procuratore  o In- 

tendente della  Provincia  , cui  fìno  all’ arrivo  del  nuovo  Pro- 
confole  toccò  a efercitarne'le  funzioni  > e a fupplirnc  le  veci . 
ordinò,  che  i Santi  prigionieri  gli  foflero  prefentati . Fu- 
rono pertanto  edratti  di  prigione  , e in  mezzo  a una  truppa 
di  foldati  , e carichi  di  catene  , comparvero  nella  gran  piaz- 
za della  Città.  Nè  avendo  il  Giudice  determinato  il  luogo 
dell’udienza,  furono  condotti  avanti  e indietro,  facendo 
un  grande  drepito  le  catene , e affollandon  intorno  ad  edì 
una  gran  moltitudine  di  fpettatori . O giorno  lieto  ! efcla- 
mano  i Santi  nella  lor  lettera  , o gloria  de’  nodri  legami  ! 
O amabili  catene  ! O ferro  più  onorevole  , e più  preziofo 
dell'  oro  1 O giocondo  fpettacolo  ! O dridore  più  foave  d'o- 
gni  ben  concertata  armonìa  ! Finalmente  fu  data  loro  udien- 
za dal  Giudice  nel  fuo  privato  gabinetto  , Nè  eifendo  per 
anche  venuta  l’ora  della  padione  , poiché  ebbero  confelfa- 
ta  generofamente  la  fede  , tornarono  vittoriofi  in  prigione 
riferbati  a una  nuova  e più  gloriofa  vittoria.  Il  Demonio 
vinto  in  quello  primo  combattimento  , ne  preparò  loro  uno 
più  doro  più  pertinace  e più  moledo  mediante  la  fame  e 
la  fete  , onde  furono  macerati  edafBitti  per  molti  giorni, 
per  r avarizia  e la  durezza  di  Solone  procuratore  del  fifeo  , 
che  non  contento  di  fomminidrar  loro  a fearfa  mifura  il 
pane , gli  faceva  eziandio  penuriare  di  acqua  contra  1’  ardor 
della  fete . 

Ricevevano  i Santi  quedoduro  trattamento  come  dalle 
mani  di  Dio  , che  voleva  tentare  la  loro  fede , e nello  deflb 
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tempo  non  mancava  in  varie  guife  , e con  diverfc  vinoni  di 
confolarli  . Una  ne  ebbe  un  certo  Vittore  prete  , che  era 
con  e(Iì  in  prigione  ; in  cui  gli  apparve  un  fanciullo  circon- 
dato d’ ineffabile  fplendore , che  volendo  cavare  i Martiri 
di  prigione , e trovandone  chiufe  tutte  le  ufeite  ; Vi  rimane  , 
difiè  loro , tuttavia  da  penare  per  un  breve  fpazio  di  tempo. 
Ma  fiate  di  buon  animo,  poiché  io  fono  con  voi  ; e quan- 
to fono  più  gravi  le  voflre  pene  , tanto  più  gloriofa  farà 
la  voftra  vittoria  . L’ anima  di  Vittore  già  prodìma  alla  paf- 
Cone  richiefe  il  fanciullo  del  luogo  del  fuo  ripofo  , e ove 
foffe  ilParaJifo.  Avendogli  quegli  rifpoflo,  che  fuor  del 
mondo  ; lo  pregò  Vittore  di  farglielo  vedere . E il  fanciul- 
lo ; Ove  , diffe  , farà  la  fede  ? Non  tardò  guari  Vittore  a 
vedere  ciò  che  bramava  ; avendo  lo  fleflb  giorno  dato  la  vi- 
ta per  Crifto . 

Un’  altra  fua  vifione  raccontò  a i fanti  Confeflbri  una 
donna  per  nome  Quarti  llofa  , prigioniera  anch’edà  perla 
confeflìon  della  fede,  perlaquale  il  marito,  e il  figliuolo 
tre  giorni  avanti  erano  flati  martirizzati , c che  indi  a poco 
gli  leguitò  fatta  partecipe  della  medefima  gloria  . Le  com- 
parve il  figliuolo  alTìfo  fopra  un  gran  vafo  di  acqua,  e un 
giovane  dì  maravigliofa  grandezza  con  due  guallade  piene 
di  latte  , una  nella  delira  , 1’  altra  nella  finiflra  ; i quali  po- 
fciachè  ebbero  efortato  i Martiri  ad  eflere  di  buon  animo 
poiché  Iddìo  $’  era  ricordato  delie  loro  alQizioni  ; diede 
il  giovane  da  bere  a ciafeuno  di  efll , fenza  che  il  latte  venif- 
fe  meno , benché  tutti  ne  fodero  abondantemente  faziati . 

Erano  flati  i fanti  Martiri  il  giorno  precedente  adatto 
digiuni  ; e il  dì  feguentea  quella  vifione  davano  accendendo 
r ora  , in  cui  fodè  loro  porcata  quella  miferia  di  cibo , che 
era  loro  fbmminìllrata  dal  fifeo  . Quando  in  un  fubito come 
a’  fitibondi  fuol  giugnere  grata  e dilettevole  la  bevanda,  a’  far 
melici  il  cibo , a gli  anfiofi  del  cielo  il  martìrio  ; così  alle 
nodrc  angudie , dicono  i Santi , inviò  il  Signore  per  Lu- 
ciano a noi  caridìmo  il  refrigerio  ; il  quale  fuperati  tutti 
gli  odacoli  per  lo  miniderio  d*  Erenniano  Suddiacono , e di 
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Gennaro  catecumeno  amminiftrò  a tutti  noi  l’ indeficiente 
alinnento , che  nell’abbattimento , in  cui  tutti  ci  trovavamo, 
ci  fu  d’ una  indicibile  confolazione  , ed  arrecò  un  maravi- 
gliofo  conforto  a quei  , che  per  la  fcarfezza  del  cibo  com- 
partitoci da  Solone  , c per  la  penuria  dell’  acqua  erano  cadu- 
ti languidi  e infermi,  egli  rilfabilì  in  falute  . Il  Luciano 
qui  mentovato  fi  crede  elTer  quello,  che  indi  a poco  fu  eletto 
Yefeovo  di  Cartagine  in  luogo  di  Cipriano  ; ed  Erenniano 
Suddiacono  elTere  quel  medefimo  , per  cui  lo  ik'flTo  S.  Cipria- 
no inviò  una  Tua  lettera  , e i fuoi  caritatevoli  fufsidj  a i Con- 
felTori  condannati  allo  fcavo  de’  metalli  nelle  miniere  . 
Quantunque  chiaramente  fi  veda  , aver  Erenniano  portato 
a’  fanti  Martiri  il  nutrimento  necellàrio  per  lo  riltoro  de’  loro 
corpi  abbattuti  per  la  lunga  inedia  e la  feto  ; contutto  ciò 
non  fanno  efsi  menzione  fe  non  del  cibo  incorruttibile  o 
indeficiente  , cioè  della  divina  Eucarilfia  , che  fola  me- 
rita quelli  titoli  , come  quella  che  ci  preferva  dalla  cor- 
ruzione e dalla  morte  , c ci  nutrifee  alla  immortalità  e 
alla  vita. 

Mirabile  era  la  concordia  l’unione  la  pace  e la  cari- 
tà , che  regnava  in  quello  piccol  drappello  della  Crillìana 
milizia  . Vivevano  unitamente , unitamente  oravano  , nè 
parevano  avere  fe  non  un  folo  cuore  , e un’ anima  fola  ; per- 
fuafi  di  non  potere  fe  non  uniti  prefentare  al  cielo  le  loro 
fuppliche  conficura  fiducia  d’ elfere  efauditi  ; di  non  pote- 
re fe  non  uniti  far  fronte  al  demonio  e trionfar  dell’  inferno  : 
di  non  poter  finalmente  fe  non  uniti  confeguire  il  regno  la 
eredità  e la  vita  , promelTa  folamente  a coloro,  che  come 
"***’  figliuoli  di  Dio  amano  e coltivano  la  pace  . Quanto  foflege- 
lofo  il  Signore  , che  per  niun  motivo  fi  alteralTe  tra  efsi  que- 
lla beata  concordia  . lo  dimollrò  in  una  notturna  vifione  a 
Montano , che  da  lui  llelTo  fu  raccontata  a’  compagni , e 
volle,  che  per  comune  illruzione  folìè  eziandio  regillrata 
in  quella  lettera  diretta  a tutti  i fedeli . Aveva  egli  avuto  un 
non  fo  qual  difparcre  con  Giuliano  per  cagion  di  una  don- 
na , la  quale  elTendo  fcomunicata , s’ era  furtivamente  in- 

trufa 


Digitized  by  Googlc  I 


Libro  Sbttimo.  353 

trufa  nella  loro  comunione  . Dopo  la  corre2Ìone , che  le 
avea  fatta , gli  era  rimafa  nell’  animo  qualche  amarezza . 

Poftofi  a dormire , gli  parve  di  giugnere  dopo  un  lungo  viag- 
gio in  una  immenfa  campagna  , ove  gli  furono  incontro 
Cipriano  e Lucio  ( il  quale  può  elTere  ftato  quel  Tanto  Vefeo- 
vo  di  tal  nome  , che  condannato  al  lavoro  delle  miniere,  nel- 
la fua  l'irpoda  alla  lettera  del  medefìmo  S.  Cipriano  avea 
fcritto  , elTergli  fiata  da  lui  promeflà  con  profetico  fpirito 
la  corona  del  martirio  , che  forfè  aveva  già  confeguita  ) 

Erano  con  Montano  anche  gli  altri  Confefibri . Giunti  ad  un  , 
certo  luogo  candido  e rifplendente  , candide  divennero  le 
loro  vefti  ; e più  candide  delle  vefti  le  loro  carni  , e così  lu- 
cide e trafparenti  , che  ne  apparivano  le  interiora  ; onde 
Montano  riguardando  il  Tuo  petto  , vi  vide  alcune  macchie  , 

Intefe  fubito  ciò  che  elleno  denotavano;  e perciò  abbattu- 
tofi  in  Luciano  ; Sai  tu  , gli  diflè  , onde  procedono  quelle 
macchie  ? dal  non  eflermi  io  fubito  pacificato  con  Giulia- 
no. Perla  qual  cofa  , condii  udono  i Santi  la  loro  lettera; 
Studiamoci . o dilettifilmi , di  confcrvare  con  ogni  fiudio  la 
pace,  la  unanimità,  la  concordia;  e proccuriamo  d’ eifere 
di  prefente  così  concordi  ed  uniti , come  faremo  nel  cielo  . 

Se  ci  allettano  i premj  promefiì  a'  giulli  , fe  ci  fpaventan  le 
pene  predette  a gl' ingiufii  , fe  defideriamo  di  eflère  e di  re- 
gnare con  Grillo;  lludiamoci  di  efeguir  quelle cofe,  che  al 
medefimo  Grillo  ed  alfuo  regno  conducono  . Fino  a quello 
punto  i Martiri . Giò  che  (ìegue , è opera  di  un  loro  ami- 
co, e tellimonio  oculato , cui  daFlaviano,  come  abbiam 
detto  , fu  ingiunto  di  continuare  la  fioria  dei  lor  martirio  . 

Pofciachc  furono  fiati  i fanti  GonfelTori  per  molti  meli  *' 
in  prigione  , e fempre  in  angullie , e combattendo  colla 
iGime  e la  feto  , furono  finalmente  condotti  di  nuovo  al  pre- 
torio e air  udienza  del  Prefidente  : il  quale  avendogli  tro- 
vati collanti  nella  confelììone  di  Grido  , pronunziò  fenten- 
za  di  morte  contra  Lucio,  Montano,  Giuliano,  eVitto- 
rico  . Primoio  e Donaziano , come  abbiam  detto  , erano 
morti  in  prigione;  elofiefib  farà  accaduto  anche  a Reno  ; 
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2 g Hon  eflèndo  più  di  eflb  fatu  menzione  . Dovei  FIiTiano  (bg- 
^ ' giacete  alla  lielTi  Temenza  . Ma  alcuni  Tuoi  amici , a (ine  di 
Ibctrarnelo  I G diedero  ad  a tceftare , non  cflèr  egli  diacono; 

0 perciò  non  eScr  comprelb  quanto  alia  pena  della  morte 
nell’ editto  di  Yalertano  . Benché  Flaviano  atteftaflfèìl  con- 
trario , fu  nondimeno  lèparato  da’  Tuoi  beati  compagni  , e 
ricondotto  in  prigione  . Gli  fu  dura  quefk  Teparazione  . 
Nulladimeno  perfualb  fecondo  la  Tua  fede  e devozione  > nul- 
la accadere  fenza  divino  conlìglio  , G confolava  con  dire  : 
ElTendo  il  cuore  del  Re  nelle  mani  di  Dio  ; qual  cagione  ho 
io  di  rattrifbrmi  > e qual  motivo  di  lamentarmi  di  un  uomo, 
le  cui  parole  fon  regolate  da  Dio  ? 

Frattanto  erano  i Tuoi  compagni  condotti  al  luogo  del 
facriGzio  in  mezzo  a una  immenfa  moltitudine  d’ ogni  ge- 
nere di  perfone  , fedeli  ed  infedeli , che  da  ogni  parte  in- 
torno ad  e(G  concorfero  ad  al&llarG  . Scintillavano  ne’  loro 
volti  tali  lampi  di  quella  gloria , onde  avean  colmi  gli  fpiri- 
ti , che  anche  fenza  profiFcrir  parola , avrebbono  potuto  ac- 
cendere gli  altrui  animi  alla  imitazione  della  loro  virtù  . Ma 
neppure  mancò  l’ abbondanza  delle  parole  ; e ciafeuno  di 
e(u  colle  Tue  cfortazioni  proccurò  di  animare  ed  incoraggia- 
re il  popolo  del  Signore  . Lucio  perciocché  era  gravemente 
infermo . era  ftaco  condotto  avanti  al  luogo  del  fupplizio 
accompagnato  da  pochi , acciocché  la  folla  del  popolo  non 
r opprimefiè  , e lo  privaflb  della  gloria  di  fpargere  il  fuo 
fanguc  per  CriGo  . Egli  era  naturalmente  dolce  e modello , 
e fenza  forze  cd  abbattuto  dal  male . Nondimeno  anch’  ellb 
come  f)otè , non  mancò  d’ iftruire  ed  efortare  quei  che  lo  ac- 
compagnavano . E dicendogli  i fratelli  ; Ricordati  di  noi. 
Anzi  voi  , rifpofe  loro , ricordatevi  di  me . Giuliano  e Vit- 
torico  molto  u diffùfero  in  efortare  i fedeli  alla  pace , e rac- 
comandarono loro  tutte  le  perfone  EccleGaftiche  , cfpeciaF- 
mente  i Chierici , da  cui  erano ftati  alTìlHti  nella  prigione. 

« *iv.  Ma  più  di  tutti  nella  libertà  del  parlare  6 fegnalò 

Montano  , forte  e robuGo  non  mcn  di  fpirito  che  di  corpo, 
e che  avvezzo  a dir  Tempre  con  fortezza  e coGanza  , e fenza 
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Danza  dei  martirio  renduto  coraggiofo  , ad  alta  voce  gri-  ' ^ 
dava  : Chi  facrtjÙA  a’ Dei,  fari,  tftermìnato.  E ciò  andava 
rovente  ripetendo . Reprimeva  eziandio  la  fuperbia  e la  te- 
merità de  gli  eretici , fuggerendo  loro  di  riconolcere  la  ve- 
rità della  Chiefa  per  la  moltitudine  de’  Tuoi  Martiri . Efor- 
tava  inoltre  quei  che  eran  caduti  alia  penitenza  ; quei  che  fi 
erano  mantenuti  fedeli  alla  perfeveranza  ; le  vergini  a una 
gelofa  cuftodia  della  loro  integrità  ; e tutti  generalmente 
alla  venerazione  e al  rifpetto  vcrfoi  loro  Prelati;  e quelli 
adeflere  fra  di  lor(HcambÌ£volmente  uniti  e concordi  ; av- 
vertendogli , non  ellcrvi  mezzo  più  efficace  a tenere  ì po- 
poli in  pace , della  concordia  e unanimità  de’  Pallori . 

Eflcndo  poi  fui  punto  di  eflèr  decapitato,  alzate  al 
cielo  le  mani,  con  alta  e fonora  voce  , e che  fu  intefa 
eziandio  da’  Gentili , pregò  il  Signore  , che  Flaviano , il  qua- 
le era  (lato  a iilanza  del  popolo  feparato  dalla  loro  compa- 
gnia , gli  feguiflè  il  terzo  giorno  . E pregò  con  tal  fervore  e 
tal  fede  , che  prefa  la  fafeia , colla  quale  dovevano  elTergli 
bendati  gli  occhj  , la  fece  in  due  parti,  e ordinò,  che  una 
di  elfe  folTe  riferbata  a bendare  in  quel  giorno  gli  occhj  a 
Flaviano;  c che  nel  mezzo  dell’ aja  deftinata  alla  fepoltura 
de’  loro  corpi , fi  preparaffe  un  luogo  anche  per  lui , per  non 
eflcr  difgiunti  neppure  dopo  la  morte,  e per  eflère  uniti 
eziandio  nel  fepolcro  . Lo  Scrittore  , cui  dal  medefìmo 
S.  Flaviano  fu  ingiunto  diprofeguireil  racconto  di  tali  co- 
fe  , paifa  a narrare  quanto  al  fa nto  Martire  accadde  , fpe- 
cialmente  in  quelli  due  giorni  fino  ai  compimento' del  fuo 
martirio  . 

Tornava  dunque  Flaviano , dice  il  predetto  Scrittore  , » 

alla  carcere  ; e benché  dolente  per  la  Separazione  da'  fuoi 
amati  compagni , non  avea  nulla  perduto  del  fuo  coraggio  , 
e del  vigore  della  fua  fede  , per  la  ficura  fiducia , che  quan- 
tunque gli  folle  differita , non  gli  farebbe  però  mancata  la 
deliata  corona . Era  apprelfo  di  lui  la  fua  incomparabile 
genitrice  ; la  quale  oltre  una  fede  non  inferiore  a quella  de’ 
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Patriarchi , in  ciò  ancora  fi  dimoftrava  degna  figliuola  di 
Abramo , che  ardeva  di  defideria  di  veder  morire  il  figliuo- 
lo, e un  intimo  dolore  provava  per  la  dilazione  del  Aio  fa- 
crifizio.  Opiae  religiola  matrona!  O madre  in  nulla  in- 
feriore a quella  de’ Maccabei  ( non  facendo  al  cafo,  nè  di- 
minuendo il  fuo  merito  il  numero  de’  figliuoli , quando  ella 
in  un  folo  pegno  confacrò  al  Signore  tutti  gli  affetti . Lo- 
dava Flavìano  il  buon  animo  delia  madre  ; ma  nello  ftelfo 
tempo  la  confortava  a foffrir  con  raffegnazione  al  divino  vo- 
lere la  dilazione , col  rammentarle  : Aver  egli  fempre  de- 
fidcrato  , come  ella  ben  fapeva  , di  godere  a bell’  agio  del 
fuo  martirio , di  gufiarlo  ed  aflaporarlo  , c di  comparire  piò 
volte  in  pubblico  > e all’  udienze  de’  magifirati , carico  di  ca- 
tene . Se  adunque  , diceva  , mi  accade  ciò  che  io  bramava , 
è quello  per  noi  motivo  di  gloria , non  di  dolore . 

Giunto  alla  carcere  , ftentarono  grandemente  i mini- 
llri  ad  aprirne  le  porte  ; quali  ricufalTe  quel  luogo  fordido 
e tenebrofo  di  accogliere  un  ofpite  , cui  era  già  preparata 
la  celelle  abitazione  > e di  dar  ricetto  ad  un  uomo  tutto  del 
ciclo  e di  Dio . Pafsò  il  Santo  quelli  due  giorni  nella  prigio- 
ne , efercitandofi  in  quegli  adetti  , che  convenivano  a chi 
ficuro  della  vicina  paluone  , teneva  ornai  quali  un  piede  fu 
le  foglie  del  Paradifo,  e folito  già  di  avere  un  famigliare  com- 
mercio co’  beati  . Ebbe  ancor  egli  le  fue  rivelazioni , e ce- 
IqIIì  vifioni , che  il  mentovato  fcrittore  racconta  colle  fue 
proprie  parole  , e dice  , che  una  parte  di  elTe  appartiene  a 
quelli  due  ultimi  giorni . Parevami  , narrava  il  Santo»  di 
vedere  il  nollro  Vefeovo  Cipriano  , ed  interrogarlo  , fe 
pruova  il  Martire  un  gran  dolore  fotto  il  colpo  della  fpada , 
che.  gli  recide  la  telb  . Rifpofemi , non  patire  la  carne  ve- 
run  dolore  , quando  lo  fpirito  è in  cielo  > ed  elTcre  come  in- 
fentìbile  il  corpo  , quando  1’  anima  è alTorta  in  Dio . In 
un’  altra  notturna  vifione  , fegue  egli  a dire  > f>arcvami  di 
rattrìllarmi  : poiché  vedendo  molti  patire  , io  folo  non  era 
partecipe  delle  fofferenze  de’  mici  compagni . Mi  apparve 
uno , il  quale  m’ interrogò  , per  qual  cagione  mi  rattrillalfi . 
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Avendogli  efpofto  il  motivo  della  mia  pena  : Perciò , diflè 
colui , ti  rattrifti  ? Già  per  due  volte  hai  meritato  il  titolo 
di  Confeflibre  , e la  terza  farai  Martire  per  la  fpada . ElTendo 
già  Dati  Succellb  e Paolo  co’  loro  compagni  coronati  ; par- 
vcmi  di  veder  venire  alla  mia  cafa  il  Vefcovo  Succedo  così 
lucido  e rifplendente , che  difficilmente  poteva  raffigurarli 
fcintillandogli  da  gli  occhj  un  angelico  fplendore  , Mentre 
appena  lo  ravvifava  , mi  dide  , d’  elfere  dato  inviato  , affin 
di  farmi  fapere , che  io  doveva  patire . Appena  ebbe  ciò 
detto , che  lì  fpinfero  avanti  due  foldati  > e mi  condudèro  in 
un  certo  luogo,  ov’era  adunata  una  gran  moltitudine  di 
fedeli . Poiché  fui  prefentato  al  Giudice , e condannato  alla 
morte  ; comparve  io  mezzo  a quella  gran  moltitudine  la 
mia  madre,  e ad  alta  voce  gridava:  Lodate,  lodate,  poi- 
ché niuno  ha  così  Ibderto  il  martirio . 

Così  padati  i due  giorni , fu  nel  terzo  per  ordine  del 
Governatore  cavato  di  carcere  , e condotto  alla  pubblica 
udienza . Dal  punto  che  ne  fu  fparfa  la  nuova  per  la  città , 
grande  fu  il  concorfode’  fedeli  ad  ammirare  la  fua  codanza  , 
né  minore  quello  de  gl’ infedeli . Ufcì  il  Santo  dalla  prigio- 
ne tutto  lieto  e contento  per  una  tal  iicurezza  di  non  dover- 
vi tornare  , che  gli  dava  fido  nell’  animo  , che  il  Prefidente , 
eziandio  non  volendo  e contra  fua  voglia , avrebbe  pronun- 
ziato contro  di  lui  la  fentenza  . Onde  a i fratelli  , che  fi  af- 
follavano per  falutarlo , e dargli  1’  ultimo  addio , con  piena 
ficurtà  prometteva,  che  fi  farebbono  riveduti  , e dato  loro 
gli  ultimi  ampleffi , e il  bacio  della  pace  a Fufcìano  ; che 
doveva  elfere  il  luogo  dedicato  all’ ultimo  fupplizio  de’ rei . 

Giunto  al  Pretorio  , mentre  in  un  luogo  appartato  ■•»**> 
dava  attendendo  1’  udienza  , alcuni  fedeli , e traeffi  lo  Scrit- 
tore de  gli  Atti , davano  appiedo  di  lui , gli  dringevano 
atfettuofamente  le  mani , e fecondoché  eran  foliti  ufare  in 
quede  occafioni  , fi  raccomandavano  alle  fue  orazioni , fe 
gli  gettavan  fui  collo  , gli  baciavano  le  catene  , invidiavano 
la  fua  forte.  Ma  alcuni  gentili,  che  erano  dati  già  fuoidi- 
fcepoli , con  lacrime  1’  efortavano  a voler  frattanto  facrifi- 
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meno  quelU  morte  certa  e preicnte  delia  futura  ed  incerta  . 
Cìli  ringraziava  il  Santo  di  quella  loro  afibzione . Ma  fog- 
giugneva  , elfer  meglio  morire , che  adorare  le  pietre  : ed 
eflcrvi  un  fupremo  Signore  , il  quale  avendo  col  fuo  impe- 
rio fatto  tutte  le  cofe  , folo  era  degno  di  adorazione  . E 
sigg'ugneva  anche  quello  , di  che  i Gentili  difficilmente  li 
perfuadono , benché  non  lì  dimoilrino  sì  renitenti  ad  am- 
mettere una  fupremi  divinità;  cioè»  non  toglierci reltrc- 
mo  fuppliziola  vera  vita  , nè  elTere  per  noi  la  morte  una 
perdita,  ma  una  vittoria;  e dover  anch’eglino  farli Cri- 
lliani , fe  volcan  giugncrc  alla  notizia  della  verità . 

»•*»•  Non  avendo  potuto  colle  amichevoli  pcrfuafioni  ot- 

.<  tenere  il  loro  intento  , penfaronoa  falvargli  contra  fua  vo- 
glia la  vita,  con  proccurare,  che  prima  dell’ultima  fen- 
tenza  ei  lòlTe  meflb  a’  tormenti . Prefentato  adunque  al  Pre- 
fidente , e interrogato  da^eflb , per  qual  cagione  mcntiflè  , 
e li  fpaccialTe  per  diacono  , non  efsendolo  ; rifpofe  il  Santo  , 
ch’ei  non  mentiva,  e che  veramente  era  diacono  . Si  fece 
allora  avanti  un  Centurione  , edifse  aver  una  relazione  da 
prefentare , per  la  quale  manifellamentc  li  provava  la  fua 
finzione.  Ma  non  è egli  men  verifimilc , che  io  mentifea, 
difse  Flaviano , che  colui , il  quale  ha  Uefa  cotella  relazio- 
ne? Gridando  il  popolo  ad  alta  voce:  Tu  mentifei  ; lo  in- 
terrogò di  nuovo  il  Prclidcntc  , fe  veramente  mentifse.  E 
il  Santo  ; Qual  vantaggio , rifpofe , vi  farebbe  per  me  a 
mentire  ? 11  popolo,  che  io  tutti  i modi  lo  volea  falvoe 
libero  dalla  morte  , con  gran  clamori  richielè  il  Prefidente 
di  fottoporlo  a i tormenti . Ma  il  Signore  , che  nelle  pene 
della  lunga  c dura  prigionia  avea  abbaUanza  provata  la  fe- 
deltà del  fuo  Martire,  nonio  permife;  e però  il  Giudico 
fenz’  altra  dilazione  lo  condannò  alla  morte  . 

n.  XXII.  S’ incamminava  il  Santo  al  luogo  dei  fupplizio , accom- 

pagnato fecondo  il  folito  da  molta  gente  , e Ipezialmente  da 
una  nobile  comitiva  di  Sacerdoti.  filTendo  ancora  in  viag- 
gio , cominciò  a feender  dal  cielo  una  tranquilla,  ma  copiofa 
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pioggia,  che  ritenne  la  cUrìoGtà  di  molti  Gentili  j diede  ^ 

comodo  al  martire  di  ritirarli  in  tm  profllmo  albergo , e di 
celebrarvi  unitamente  coi  fratelli  , fenaa  che  niun profano 
v’  intervenilTe , gli  ultimi  atti  delia  Crifriana  pierà  i e GnaU 
mente  allo  ftcflb  diede  motivo  ed  occafione  di  dire  : Perciò 
cader  quella  pioggia , acciocché  a fomiglianza  della  paflflori’ 
dei  Signore  , aocor  della  Tua , i’  acqua  G unìlTe  col  fanglie . 

Confermati  i fratelli , e data  loro  la  pace , ufcì  da  quel'  »•  >«<  • 
luogo , e giunfe  a Fufciano  -,  ove  afcelb  in  un  pollo  alquan- 
to eminente  , e chicHo colla  mano  fìlenzio , difle  a gli  ftedì 
fedeli  quelle  brevi , ma  memorabili  parole  : Avete  la  pace 
con  noi , fe  l’avete  colla  Chicfa , e fe  farete  collanti  nella  uni- 
tà della  dilezione.  Nè  vi  crediate,  elTer  ciò  di  poco  mo- 
mento : poiché  il  Signore  , vicino  aneli’  ellb  al  fuo  termi- 
ne , quelle  medeGme  cofe  raccomandò  a difcepoli  : ^mfti  ,• 
dicendo  loro  , è il  mìo  nuovo  precetto , che  vi  amiate  fiambie-- 
volmente  , some  io  ho  amato  voi . Le  ultime  fue  parole , e co- 
me il  figìlio  del  fuo  teliamcnto , furono  quelle , colle  quali 
raccomandò  con  tanta  premura , e sì  caldamente  il  prete  Lu- 
ciano , che  parvelo  dal  canto  fuo  deftinarc  al  Sacerdozio  ; 
cioè  al  Vefeovado  della  ChìefaCartaginefe  . Nè  gli  fu  diffi- 
cile, collo  fpirito  così  vicino  .al  cielo  é a Grillo  prevedere 
ciò  che  era  in  breve  per  acc.idcre  . Compiuto  il  ragiona- 
mento, difeafe  al  luogo  del  facriGzio  ;•  e vclatiG  gli  occhj 
eon  quella  parte  di  benda,  che  per  ordine  di  Montano  gli 
era  Hata  ferbata , pieghò  le  ginocchia  à terra  ; e facendo 
orazione,  ricevè  il  colpo  delcarncGcè,  e rendè  lo  fpirito 
a Dio . I 

Non  meno  che  nell’  Affrica  Procorifolarc,  ardeva  il  fuo-  cxxn. 
co  della  pcrfecuzione  nella  Numidia  ; come  apparifee  da  gli 
Atti  de’  fanti  Martiri  Jacopo  e Mariano  , i quali  in  nulla  cc-  ac-  ss. 
dono  nel  pregio  a i precedenti  di  Lucio , di  Montano , e de-  ' 
gli  altri  loro  compagni  ; effendo  ancor  effi  ferirti  da  un  Au- 
tore, non  folamente  contemporaneo , ma  altresì  loro  fede- 
le amico  e compagno  , e animato  del  medeGmo  fpirito;  e 
portando  tutti  i caratteri  d’  una  pura  c illibata  Gncerità  ; nè 
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finalmente  elTendone  meno  utile  la  lezione  , nè  meno  atta  a 
rifvegliare  ne'  noltri  cuori  1’  ammirazione  di  quelli  beati  fe- 
coli  della  Chielà  , che  pro.iulTero  tanti  Eroi , i quali  fembra- 
no  non  eHèr  nati  della  Temenza  di  Adamo , nè  tratti  dalla 
ftelfa  malfa  di  corruzione  , ond’è  impaliato  il  comune  degli 
uomini  ; ma  nati  del  fangue  di  Gesù  Grillo  , e unicamente 
avvivati  per  lo  fpirìto  della  Tua  grazia  . Erano  S.  Jacopo  dia- 
cono , e Mariano  lettore  , ma  non  fappiam  di  qual  Chiefa  : 
fìccome  ne  pur  ci  è nota  la  loro  patria . Era  tra  ellì,  e lo  fcrit- 
tore  degli  Atti  una  fpeciale  amillà  , e ficcome  eran  foliti  di 
Tempre  vivere  infieme , cosi  intraprefero  per  divina  ifpira- 
zionea  Tare  unitamente  un  viaggio  nella  Numidia.  Giunti 
a un  villaggio  chiamato  Muguas  ■ non  molto  dillante  da  Gir- 
ta  capitale  della  provincia  detta  di  poi  GoUantina  , vi  G ar- 
renarono. Faceva  in  quella  Gittà  una  crudel  guerra  a i Cri- 
lUani  la  cicca  gentilità , ed  erano  uniti  a perTeguitarli  i Ma- 
gillrati  del  luogo  , e il  furore  del  Prelìdente . Onde  Jacopo 
e Mariano  lì  accorTero  agevolmente  d’elfere  Itati  da  Dio  con- 
dotti in  quelle  vicinanze , affinchè  da  valorofì  campioni  cotn- 
battelfero  contra  il  feroce  nemico  , e di  lui  riportalfero  una 
glorioTa  vittoria . Non  Tolamente  erano  ricercati  per  ordine 
del  Prefidente  quei  che  finora  non  erano  Itati  molellati  per 
motivo  di  religione;  ma  in  virtù  del  nuovo  editto  di  Valc- 
riano  erano  eziandio  richiamati  in  giudizio  quei  che  già  era- 
no Itati  per  la  coofellìon  della  Tede  condannati  all’  efilio , e 
che  fe  ancor  non  erano  martiri  per  lo  fpargimento  del  Tan- 
gue  , lo  erano  per  la  prontezza  dell’ animo  , e la  divozion 
della  mente . Erano  di  quello  numero  due  fanti  Vefeovi , 
Agapio  e Secondino  ; i quali  dal  luogo  del  loro  efilio  clfen- 
do  ricondotti  a Girta  per  eflèrvi  di  nuovo  giudicati  ; come 
piacque  al  Signore  , per  alcuni  giorni  fi  fermarono  a Muguas, 
e furono  alloggiati  nella  medefima  cafa  , ove  avevan  l’oTpi- 
?io  Jacopo  e Mariano  . Ardeva  ne’ due  fanti  Prelati  un  tal 
fervore  di  fpirito , che  non  contenti  di  aver  dellinato  a Gri- 
llo il  lor  fangue  , fi  lludiavano  eziandio  di  guadagnare  a Gri- 
do colla  ifpirazionc  della  lor  fede  altri  Martiri  • E benché  a 
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ottenere  l’ intento  avefle  dovuto  baftare  il  folo  mirarli , e 
r efempio  della  loro  eroica  virtù;  contuttociò  v’ impiega- 
vano ancor  la  voce , e le  vive  continove  efortazioni  ; non 
potendo  giammai  tacerli,  quei  che  avevano  un  alllduo  e fami- 
liare commercio  colla  divina  Parola  . * 

Lafeiarono  adunque  nella  loro  partenza  accefo  del  me- 
defimo  fuoco , e animato  a entrare  nella  fteflià  carriera  lo  fpi- 
rito  de’ due  Santi  : i quali  non  tardarono  guari  a feguirli . 
PalTati  appena  due  giorni  pervenne  a Muguas  ( che  per  eflèr- 
vifi  ritirato  un  gran  numero  di  Crilliani , era  divenuta  come 
la  fede  della  fede  in  quelle  parti  **  ) un  Centurione  colla  fua 
truppa.  Furono  prefi  Jacopo  e Mariano,  e lo  fcrittore  de' 
loro  Atti , e condotti  prigionieri  a Cirta  . Seguivanli  molti 
Criftiani , non  già  piangendo  e deplorando  la  loro  forte , 
ma  fantamente  invidiofi  della  loro  felicità  , e vivamente  ani- 
mandoli alla  coftanza . Se  ne  accorfero  gl’  Idolatri  ; e per- 
ciò avendogli  interrelati  fe  fodero  Criftiani , ficcome  ei  fe- 
cero una  libera  confemone  della  lor  fède , così  furono  con- 
dotti anch’  elfi  prigioni , e come  vedremo , prima  de’  due 
Santi  confeguìrono  la  defiata  corona  . 

Prefentati  a i Magillrati  di  Cirta  ; Jacopo , come  uomo 
di  feveri  coftumi  e auftera  virtù  , e che  eziandio  nella  perfe- 
cuzionedi  Decio  avea  dato  prova  del  fuo  coraggio  , non  fo< 
lamente  confefeò  d’  elTer  Crifiiano  , ma  ancora  diacono  ; ben- 
ché gli  fofiè  ben  noto , che  fino  alle  perfone  del  fuo  grado  fi 
ftendeva  la  pena  di  morte  in  vigor  dell’  ultimo  editto  di  Va- 
leriano  . Quanto  a Mariano , per  non  eflere  le  non  Lettore , 
egli  avrebbe  potuto  efimerfi  dalla  morte  , fe  aveflè  acconfen- 
tito  di  rinunziare  alla  fede  ; e per  tale  effètto  fu  fottopoffo 
a i tormenti . Fu  fofpefo  in  alto , non  legato  fecondo  il  fo- 
lito  per  le  mani , ma  acciocché  foffè  il  fuo  dolor  più  fen- 
fibile,  per  l’effremità  deliedita,  e gli  furono  aggiunti  a* 
piedi  gravilfimi  peli  ; onde  fconvolte  e lacerate  le  vifeere . 
ftirati  i nervi  , e Dogate  le  offa , rimanelTe  come  feompagi- 
Tom. I ri.  Z z nau 

* SefMé  MiM  /juere  fotersMt  > Dei  ftrmenem  vidibuni . 

**  §ìmJì  étti  fémefsm  feMem  fdtt 


Am.2s8, 


»,  IV* 


Digitized  by  Google 


‘ AN.258. 


•.TU 


•«Tilt. 


362  Istoria  Ecclesiastica 

nata  tutta  la  macchina  del  fuo  corpo  . Non  per  quello  del 
vivo  tempio  di  Dio  fi  fcoflcro  i fondamenti . la  fede,  lafpe- 
ran2a>  1’  amore , la  religione  ; anzi  quanto  più  era  crudel- 
mente tormentato , tanto  più  in  elfo  crefceva  e fi  avvalora- 
va lo  fpirito . Stancatali  finalmente  la  crudeltà  de’  carnefici , 
fu  ricondotto  il  Santo  in  prigione , tutto  allegro  del  fuo 
trionfo  ; e in  compagnia  di  Jacopo  e degli  altri  fratelli  vi  ce- 
lebrò con  lunga  orazione  le  lodi  del  Signore  autore  della  fua 
gloriofa  vittoria  . 

Furono  ancora  i Santi  qualche  tempo  in  Cirta  in  quel 
luogo  di  tenebre  e di  orrore  . Ma  ferviva  loro  di  luce  la  di- 
vina parola  , nè  mancava  il  cielo  di  confolarli  con  ifpeciali 
favori . e foprannaturali  rivelazioni  ; in  una  delle  quali  par- 
ve a Mariano  di  vedere  S.  Cipriano  , ed  efler  da  lui  condotti 
in  un  amenillìmo  prato , nel  cui  mezzo  era  un  fonte  , onde 
fcaturivano  diverfi  limpidillìmi  rufcelli  : da  uno  de’  quali  at- 
tinta il  fanto  Vefeovo  dell’  acqua  , e bevutane  eflb  il  primo , 
ne  dava  poi  da  bere  anche  a lui . Il  che  voleva  fignificare , 
che  liccome  Miriano  farebbe  in  breve  partecipe  del  fuo  cali- 
ce , così  farebbe  inebriato  della  medefima  gloria . Era  fra 
gli  altri  nella  ftellà  prigione  un  infigne  confelibre  per  nome 
Emiliano  d’ ordine  equeftre  , il  quale  trovandoli  ornai  in  età 
di  quafi  cinquant’  anni , era  lèmpre  villùto  celibe  e conti- 
nente . Quanto  era  intento  a macerare  il  fuo  corpo  con  iftra- 
ordinarj  digiuni  continuati  talora  per  due  giorni  fenza  pren- 
dere alcun  riiloro  , altrettanto  fi  compiaceva  di  alimentare 
il  fuo  fpirito  col  pafcolo  delle  cclelli  meditazioni,  che  era- 
no in  quelle  angufiie  il  fuo  conforto , le  fue  delizie  . Addor- 
mentatoli fu  l’ora  di  mezzo  giorno,  parvegli  d’ eflTer  con- 
dotto fuor  di  prigione  , ed  incontrare  un  fuo  fratello , Ido- 
latra di  religione,  il  quale  con  gran  curiofità,  e con  una 
fpecie  d’infulto,  lo  richiedeva,  come  fe  la paflàlTero con 
un  cibo  fi  fcarfo , e tra  le  orride  tenebre  della  carcere  . Gli 
rifpofi , diceva  il  Santo  raccontando  a i compagni  quella  vi- 
fione  , che  i foldati  di  Grillo  hanno  nelle  tenebre  per  chia- 
riHìma  luce , e ne’  digiuni  per  fuavilfimo  cibo , la  parola  di 
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Dio  . Ciò  udito , foggiunfe  quegli  ; Sappiate , che  contra  - 

tutti  voi,  che  fiere  in  prigione,  fe  vi  olHnatea  pcrfifiere  ' ^ 
nel  volho  proponinaento , Ila  apparecchiata  la  capitale  fen- 
tenza . Temendo  Emiliano , non  efler  quella  una  invenzio- 
ne e una  fola  del  Aio  fratello , e anfiofo  di  fapere  il  netto 
d’ una  verità,  che  gli  era  grandemente  a cuore  : Veramen- ‘ 
te , glidifife , patiremo  tutti  ? £ quegli  di  nuovo  aifei man- 
do la  llclTa  cofa  ; Cosi  è , rifpofe  , ila  già  la  fpada  pendente 
fui  voltro  capo . £ aggiunfe:  Ma  bramerei  fapere,  feavoi 
tutti , che  difprczzate  la  vita  , fia  preparato  nel  cielo  lo 
ilellb  grado  di  gloria  . Al  quale  il  Santo  ; Alza  , rifpofe  , 
gli  fguardi  al  cielo  . Vi  vedrai  una  moltitudine  innumerabi- 
le di  rifplendenti  llelle  : le  quali  benché  tutte  fien  luminofe, 
non  per  quello  hanno  tutte  una  ugual  porzione  di  luce  . Ma 
fe  vi  è , foggiunfe  quegli , qualche  inuguaglianza , quali  fon 
quei  che  hanno  la  preferenza  ? Sono  fpecialmente  , replicò 
il  Santo,  due  generi  di  perfone  , de’ quali  a Dio  fon  noti , 
nè  a te  conviene  fapere  i nomi . Non  efl^endo  ancor  paga  la 
fua  curìofità  , e feguendo  ad  interrogarlo , e ad  eflergli  mo> 
lello , aggiunfe  finalmente  Emiliano  : Quelli  fon  quei , de* 
quali  quanto  è più  rara  e difficile  la  vittoria  , tanto  è più 
gloriofa  la  corona  ; e per  cagione  di  elfi  è fcritto  : EJJère  più 
difficile , che  un  camelo  paffii  per  la  cruna  di  un  ago  , che  un  ricco 
entri  nel  regno  de'  deli  . 

Dopo  quelle  vifioni  ellèndo  tuttavia  fiati  per  alcuni  po-  »•  «*• 
■chi  giorni  in  prigione , comparvero  i Santi  di  nuovo  in  pub- 
blico . e furono  per  la  lèconda  volta  prefèntati  a i Magifira- 
tidiCirta,  per  eflèr  indi  trafmeffi  al  Prefidente  della  pro- 
vincia , che  fi  trovava  a Lambefe  . Molti  Crilliani  furono 
prefenti , fecondo  il  folito  , a quell’  azione  : e tra  elfi  uno  , 
che  rivolfe  verfo  di  fe  gli  fguardi  di  tutti  i gentili  : tanta  era 
la  grazia  di  Ge«ù  Crillo , che  gli  fcintillava  nel  volto  * . Per 
la  qual  cofa  da  effi  con  furore  ed  empito  interrogato , fe  an- 
cor egli  folTe  Crilliano  ; &tta  dellafua  religione  una  pronta 
ed  alacre  confeffione  > accrebbe  il  numero  di  quelle  beate 
' Z Z 2 vit- 
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vittime,  che  trovate  ferme  e coftanti  nella profeflion della 
fede , furono  per  ordine  de’  Magiiirati  trasferite  a Lambefe 
come  pecore  desinate  al  macello . Fecero  i Santi  quel  viag- 
gio , benché  afpro  e difficile , con  gran  piacere  : e prefen- 
tati  al  Governatore , furono  per  fuo  ordine  di  nuovo  melfi 
in  prigione  : eflendo  quello  nelle  città  1’  unico  ofpizio  de’ 
Giulli . Era  frattanto  occupato  il  Governatore  a fpedire  i 
proceffi  di  un  gran  numero  di  Fedeli , c fu  quella  la  fua  uni- 
ca occupazione  per  molti  giorni , de’  quali  non  palTava  alcu- 
no , in  cui  molti  non  follerò  condannati  a morte , ed  inviati 
al  Signore . Aveva  il  medelìmo  Prelìdente  feparate  le  caufe 
e le  udienze  de’  laici  da  quelle  degli  Ecclelìallicì , e chiama- 
va quegli  prima  di  quelli  in  giudizio  ; lulìngandolì  di  f>otere 
più  agevolmente  abbattere  la  loro  fede  , prima  dì  quel  foc- 
corfo,  che  avrebbe  loro  ifpirato  l’ efempio  delle  perfone  con- 
facrate  all’ altare  . Si  dolevano  i Chierici  , e fpecialmente  i 
due  fanti  Jacopo  e Mariano . che  avendo  già  confeguita  la 
corona  quei  che  a Muguas  erano  flati  arrellati  dopo  di  effi  , 
toccalTc  loro  la  forte  d’ una  si  tarda  c lenta  vittoria  . 

Giunfe  finalmente  anche  per  effi  il  tanto  delìato  gior- 
no , che  fpuntò  tanto  più  lieto . quanto  che  Jacopo  era  fla- 
to la  notte  precedente  avvertito  del  proffimo  compimento 
delle  divine  promelTe  . Fu  fcelto  da  Dio  ad  apportargli  sì 
lieta  nuova  il  fanto  Vefcovo  Agapìo  . del  quale  abbiam  di 
fopra  fatta  menzione , e che  avea  già  mediante  il  martirio 
felicemente  compiuta  la  fua  carriera  . Aveva  egli  amato 
con  ifpecìale  affetto  e come  figliuole  due  vergini , i cui  no- 
mi erano  Tertulla  e Antonia  . Ma  le  aveva  amate  con  un 
amore  degno  di  un  Vefcovo  , e di  un  Martire  . Onde  più  e 
più  volte  avea  pregato  per  effe  il  Signore  , acciocché  in  fua 
compagnia  confeguilTero  la  corona  del  martirio . Prima  che 
ciò  fi  adempiellè , lo  avea  confolato  il  Signore  con  fargli 
udir  quella  voce  : A che  fine  torni  tu  sì  fovente  a domandar- 
mi una  grazia  , che  mcritalle  con  una  fola  preghiera  ? 
Ond’  é , che  quelle  due  Sante  fi  trovano  unite  ne’  falli  della 
Chiefa  a i fanti  Vefcovi  Agapio  e Secondino , col  titolo 
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anch’  effe  di  Martiri . Tre  giorni  prima  era  anche  Hata  mar- 
tirizzata una  madre  con  due  gemelli  piccoli  e vezzolì  fan- 
ciulli • Ora  uno  di  elTI  con  Agapio  furono  desinati  dal  cielo 
a invitare  Jacopo  e Mariano  , la  notte  precedente  al  loro 
martirio , alle  celefti  delizie  . Parve  al  primo  di  eff  di  ve- 
dere il  fanto  Vefcovo  celebrare  un  felHvo  e folenne  convito  . 
AffrettandoG  effo  e Mariano  d’ intervenirvi  con  quello  fpi- 
rito  di  dilezione  e di  carità  , con  cui  folevano  aluGere  alle 
agapi  > che  G celebravano  nella  Chiefa , G fece  loro  incon- 
tro uno  di  que’  due  gemelli , con  una  corona  di  rofe  intorno 
al  collo  , e con  una  verdeggiante  palma  nella  delira , da  cui 
furono  interrogati , perchè  G defllèro  tanta  fretta . E fog- 
giunfe  : Godete  , ed  efultate  : poiché  domani  anche  voi 
cenerete  in  noGra  compagnia  . Servì  il  giorno  feguente 
air  adempimento  delle  divine  promefse  la  fentenza  del  Pre- 
Gdente  contra  Jacopo  e Mariano . e gli  altri  dell’  ordine 
clericale , che  tolti  dalle  angullie  del  fecolo  pafsarono  a 
godere  il  beato  conforzio  de’  Patriarchi . 

Fu  fcelta  per  la  efecuzione  della  fentenza  > una  valle 
prefso  alla  ripa  di  un  Gume  , cui  facevan  corona , e forma- 
vano una  fpecie  di  teatro  alcune  amene  colline.  Efsendo 
grande  il  numero  de’  condannati  > furono  in  lunghe  Gle 
ìchierati  lungo  la  fponda , affinchè  pafsando  il  cameGce , e 
tagliando  a un  dopo  l’ altro  la  teila  , fofse  fubito  il  corpo 
morto  gettato  nella  corrente , onde  a gli  fpettatori  fofse 
rifpanniato  1’  orrore  , che  avrebbe  in  elfi  eccitato  la  veduta 
di  unti  cadaveri  trucidati,  e o rammentati  l’un  fopra  l’al- 
tro , o (leG  uno  apprefso  l’ altro  per  lungo  fpazio  fui  fuolo . 
Stavano  adunque  ciafeuno  nel  loro  ordine  attendendo  il 
carneGce  con  gli  occhj  bendati . Ma  da  che  ebbero  chiufe 
le  pupille  all’  afpetto  di  quella  luce  a tutti  comune , comin- 
ciarono col  foccorfo  di  un  nuovo  lume  a vedere  altri  ogget- 
ti, a preveder  l’avvenire,  e a penetrar  nel  fegreto de’ di- 
vini giudizj  . Narravano  «.  i circoGanti  fratelli  ciò  che  ve- 
devano ; e alcuni  dicevano  di  vedere  feorrer  per  l’ aria  ca- 
valli bianchi  come  la  neve  , e fopra  di  effi  giovani  di  Gole 
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candide  ornati.  Alcuni»  che  non  vedevano  que*  deftrieri , 
attera  vano  nondimeno  di  udirne  il  nitrito  e il  calpelho . Ma 
fopra  tutti  Mariano , ripieno  di  profetico  fpirito  con  gran 
fòr2a  c tìducia  predicava  la  proflìma  ed  imminente  ven  ^etta 
del  giufto  fangue  ; e come  dall’  altezza  del  cielo  minacciava 
al  fecolo  diverfe  piaghe , tremoti  , fame  , fchiavitudine  , 
peftilenza . Con  che  la  fède  del  Martire  non  folamente  in- 
iùltara  i Gentili,  mala  fua  voce  era  come  una'  tromba, 
che  ifpirava  un  nuovo  vigore  a i fratelli , egli  animava  ad 
ufeire  di  buona  voglia  con  una  si  felice  morte  da  un  mondo 
minacciato  di  tanti  mali . Non  facea  d’ uopo  di  quello  ec- 
citamento a Jacopo . il  quale  tutto  lieto  diceva  di  andare  al 
convito  de’  Martiri  , preparatogli  da  Agapio  e narrava  a 
i fratelli  la  vilìonc  avuta  la  notte  precedente  , che  gii  faceva 
ravvifare  la  morte  come  un  paliàggio  dalle  anguftie  del  fe- 
Colo  alte  celeUi  delizie  . 

Compiuto  il  folenne  facrifìzio  di  tante  vittime  , la  ma- 
dre di  Mariano  , non  inferiore  nella  coAanza , e nella  de- 
vozion  della  fede  a quella  de’  Macchabei  , tripudiava  ed 
efultava  , nè  folamente  fi  congratulava  col  figliuolo  , ma 
fcco  fteifa  altresì,  per  vederli  madre  di  un  Martire.  Ab- 
bracciava nel  corpo  della  beata  fuaflirpe  la  gloria  delle  fue 
vifeere  , enei  collo  redfo,  «grondante  di  vivo  fangue  im- 
primeva con  religiofa  pietà  mille  teneri  baci . Era  il  foo  no- 
me Maria , degna  veramente  per  la  fòa  fede  di  un  tal  nome  , 
e di  un  tal  figliuolo  . Dopo  Io  Scrittore  de  gli  Atti , ammirò 
eziandio  la  faa  fede,  e celebrò  le  fue  lodi  in  unode’fuoi 
fermoni  * S.  Agolfino . D’  un  gran  numero  di  altri  Santi , 
ohe  fi  dice  aver  folFerto  il  martirio  nella  flelTa  perfecuzione 
di  Valeriano  , fono  deferirti  i nomi  in  diverfi  Marci  rologj . 
Trai  quali  degno  di  fpocial  memoria  è il  Tanto  martire  Teo- 
gene , di  cui  fi.  menzione  loffcflb  S.  Agoftino  nel  fcrmone  , 
in  cui  celebra  le  lodi  di  S.  Fruttuofb  Vefeovo  di  Tarragona . 
e de’ due  diaconi  fuoi  compagni . Si  crede  comunemente, 
effèr  egli  quel  Teogenè  Vefeovo  d’ Ippona , il  cui  nome  fi 
kgge  ne  gli  Atti  dell’ ultimo  Concilio  da  S.  Cipriano  cele- 
brato 
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brato  in  Cartagine  fu  la  gran  controverfia  del  battefimo  de  ‘ 

gli  eretici . D’  una  Badlica  , o come  la  chiama  S.  Agollino , 
d’ una  mtmoriA , in  Aro  onore  fabbricata  in  Ippona  > nell’  aC' 
cennato  luogo  fa  menzione  lo  Aeflb  Santo  dottore . 

Ma  quanto  fìamo  all’ofcuro  intorno  all’ anno  e al  ge-  cxxiv. 
nere  e a gli  atti  del  fuo  martirio,  altrettanto  fono  celebri  e 
noti  quei  del  mentovato  S.  Fruttuolb  , e di  Eulogio  e di  Au-t»8o"»- 
gurio  fuoi  Diaconi , e compagni  del  fuo  gloriofo  combattÌT 
mento . e del  fuo  trionfo  . Égli , era  come  abbiamo  accenna-r 
to,  Vefcovo  di  Tarragona  , infìgne  Città  della  Spagna  ci-' 
teriore , o come  era  eziandio  dal  fuo  nome  appellata  > Taf" 
ragonefe  . ElTendo  Imperadori  Valeriano  e'Gallieno , eCon*^. 
foli  Emiliano  e Baflb  ( cioè  l’anno  2^9.  ) a i i6.  di  Gennaio”-^- 
giorno  di  Domenica,  furono  i detti  Santi  per  ordine  d’ £- 
miliano Prendente  della  Provincia  arredati . S’ era  il  Santo, 
quando  vennero  i foldati  per  prenderlo  , ritirato  nella  fua 
camera  . Udito  lo  ftrepito  de’  cavalli , o delle  verghe  de’  lit- 
tori ufcì  fuori  in  pianelle’*,  e fi  fece  loro  incontro.. 

Poiché  ebbe  intefo  da  elfi , che  il  Prefidente  lo  chiamava 
inficme  co’  fuoi  Diaconi  : Eccomi  pronto , rifpofe  loro  • 
andiamo  fubito;  oppure  , fe  me  ne  date  la  permifiìone,  mi 
calzerò  . Calzati  pure  a tuo  comodo  , rifpofero  i foldati . 

Condotti  adunque  i tre  Santi  prigioni;  Fruttuolb,  lieto  e ficu* 
ro  della  corona , a cui  lo  chiamava  il  Signore , era  continua- 
mente  occupato  nell'  efcrcizio  dell’ orazione . Corfero  Albico 
a vifitarlo  e ad  apportargli  qualche  ridoro  i Fedeli , né  fape- 
vano  da  lui  dividerli , e lo  pregavano  di  aver  memoria  di  lo- 
ro. 11  dì  feguenteamminidrò  il  battefimo  a un  Catecumeno 
per  nome  Rogaziano . E la  quarta  feria  folennizzarono  in  car- 
cere la  dazione  . La  feria  lèda , giorno  ventunefimo  di  Genna- 
io , furono  introdotti  all’ udienza  del Prefidente  : il  quale, 
cominciando  da  Fruttuofo  : Hai  cu  incefo , gli  didè  ,chc  cofa 
abbiano  comandato  gl’  Imperadori  ? Non  lo  fo , rifpofe  il  fan- 
to  Vefcovo , ma  fo  bene,  eh’  io  fo.a  Chridiano . Hanno  , fog- 
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giunfe  Emiliano , comandato , che  fieno  onorati  i loro  Dei . 
£ Fruttuofo  : lo  , difTe , onoro  un  folo  Dio , che  ha  fatto  il 
cielo , la  terra  > e il  mare  > e tutte  le  cofe , che  fono  in  efib  . 
Sai  tu , tornò  ad  interrogarlo  Enailiano , elTervi  i Dei  ? Non 
lo  fo . rifpofc  il  Vefcovo  Fruttuofo  • E Emiliano  : Lo  faprai 
ben  tofto  • Allora  Fruttuofo  , alzati  gli  occhj  al  cielo , co- 
minciò a pregare  dentro  fe  fteflb  il  Signore  . E il  Prefiden- 
te : A chi  mai , foggiunfc , renderanno  gli  uomini  ubbi- 
dienza , timore  , venerazione  ed  oflèquio  , fe  non  adorano 
i Dei , e le  immagini  de’  loro  Principi  ? E voltatoli  ad  Au- 
gurio diacono , lo  efortò  a non  por  mente  alle  parole  di 
Fruttuofo . Rifpofe  il  fanto  Diacono  ; Adoro  un  Dio  onni- 
potente. Indi  ad  Eulogio  : Forfè  anche  tu , difle  Emiliano  1 
veneri  Fruttuofo  ? No  , replicò  quegli , ma  quel  Dio  , che 
meco  venera  Fruttuofo  . Tornò  Emiliano  a interrogar  Frut- 
tuofo ; e avendogli  domandato , s’ ei  folle  Vefcovo  ; si  » ri- 
fpofe il  Santo , il  fono . E il  Prefidente  forridendo  : No , 
foggiunfe,  ma  già  lo  folle  *.  £ gli  condannò  alle  fiamme. 

Eflendo  Fruttuofo  per  la  Tua  virtù  non  folamente  amato 
da  i Fedeli , ma  ancora  da  gl’  Idolatri , mentre  era  co’  fuoi 
Diaconi  condotto  all’  anfiteatro , compativano  gli  uni  la  fua 
difgrazia  , mentre  gli  altri  piuttollo  fi  rallegravano  del  Tuo 
trionfo  . Alcuni  fratelli  avendogli  per  iftrada  prefentato  per 
fuo  conforto  una  tazza  di  foave  e profumato  liquore  ; la  ricu- 
sò , per  non  efièr  l’ ora  di  fciogliere  il  folenne  digiuno , e la 
Razione  del  Venerdì  **  . E però  volle  indugiare  a fcioglierlo 
nei  cielo  in  compagnia  de’  Martiri , e de’  Profeti . Giunto 
all’  anfiteatro,  fe  gli  prefentò  un  fuo  Lettore  per  nome  Au- 
guftale , e piangendo  lo  pregò  di  volergli  permettere  di  fcal- 
zarlo . Al  quale  il  Santo  : Lafcia , difiè  , o figliuolo  , che 
da  me  llcilo  mi  fcalzi  , dandomi  a ciò  vigore  e prontezza , 
la  ficurezza  delle  divine  promefle  . Poiché  fi  fu  fcalzato , fe 
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gli  accòdò  un  altro  Fedele  per  nome  Felice , e prefolo  per  AN.259. 
la  mano  , lo  pregò  di  ricordarli  di  lui . E il  Santo  . alzata 
la  voce  , onde  da  tutti  potè  edere  intefb  ; Fa  d’uopo,  dillè, 
eh’  io  mi  ricordi  della  Chiefa  Cattolica  , che  dall’  Oriente 
fino  all’  Occidente  fi  llende . 

Stando  già  per  entrar  nell’ anfiteatro , pregato  il  San-  ».  ,r. 
to  da  un  altro  Fedele  nominato  Marziale  di  dar  1’  ultimo  ad- 
dio, e di  dire  qualche  parola  di  confolazione  a’ fratelli , 
ifpirato  dallo  Spirito  Tanto  gli  confolòcon  allicurarli  : Che 
non  farebbe  mancato  loro  un  Pallore  , nè  farebbono  manca- 
te nè  di  prefente  nè  in  avvenire  la  carità  del  Signore , c le 
fue  divine  promelTe  . Nè  quella , foggiunfe , che  ora  vedete, 
è una  pena , ma  una  prova  momentanea  , la  quale  non  ci  ra- 
pite , ma  illullra  e perfeziona  la  vita . Pofciachè  furono 
tutti  tre  in  mezzo  alle  fiamme,  come  già  i tre  fanciulli  nella 
fornace  di  Babilonia  , fi  compiacque  Iddio  di  rinnovare  le 
antiche  maraviglie  della  Tua  grazia  . Non  ebbe  il  fuoco  vi- 
gore fe  non  per  confumare  i legami , ond’  erano  dietro  al 
dolTo  avvinte  le  loro  mani , e fermate  immobili  a i pali , che 
gli  follenevano  in  mezzo  al  rogo  . Poiché  fi  videro  fciolti  , ' 
fi  proflrarono  in  orazione , e in  forma  di  croce  alzarono  le 
mani  libere  al  cielo.  Siccome  fuggiva  da  elfi  la  fiamma  , 
poiché  Iddio  ebbe  abballanza  glorificato  la  Tua  potenza  , e 
dato  in  elfi  nuovo  argomento  della  futura  rifurrezione , Io 
pregarono  di  gradire,  e di  permettere  al  fuoco  di  con  fu- 
mare il  loro  olocaullo . Furono  efaudite  le  loro  preghiere, 
e in  breve  fpazio  di  tempo  , fciolti  da’legami  del  corpo , fe 
ne  volarono  i loro  fpiriti  in  cielo . 

Non  ebbero  fine  colla  lor  morte  le  maraviglie . Due  Fedeli  ”• 
della  famiglia  d’Emiliano  , i cui  nomi  erano  Babila  e Migdo- 
nio  .videro  nel  punto  del  lor  felice  palTàggio  aprirfi  il  cielo, 
e a una  piccola  figliuola  del  medefimo  Predente  additarono 
i tre  Santi , che  ornati  di  corone  , e cinti  di  gloria  falivano 
al  polTelTo  di  quel  beato  foggiorno . Corfero  ad  avvifarne 
Emiliano,  e lo  invitarono  a vedere , in  qual  modo  quei  che 
avea  condannati  alle  fiamme  eran  ricevuti  nel  cielo  . Venne, 
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— ~ — ma  non  fu  degno  di  vedere  quel  gloriofo  fpettacolo  • che 
avrebbe  forfè  potuto  liberarlo  dalla  fua  cecità  , e aprirgli  gli 
occhj  alla  fede  * . 

. Rimalli  i fedeli  per  una  parte  riguardandofi  come 
pecore  fenza  pallore  , e lieti  per  l’ altra  in  riflettere  alla  fe- 
de de’  fanti  Martiri  , e alla  loro  colhnza , attefero  con  im- 
pazienza la  notte , a fine  di  potere  in  elTa  raccogliere  le  loro 
facre  reliquie  . Corfero  adunque , poiché  furono  fopraggiun- 
te  le  tenebre , con  gran  fretta  all’  anfiteatro  , e di  mezzo  a’ 
carboni  traflèro  le  oflà  abbrulfolite , le  lavaron  col  vino  , e 
ciafeuno  portò  feco , e prefe  per  fe  quella  parte  , che  gli  era 
toccata  di  quel  preziofo  teforo  , a fine  di  confervarla  nella 
fua  cafa  , o di  fempre  portarla  come  un  fedel  pegno  della 
loro  protezione  nel  feno  . Ma  i Santi , non  volendo  nep- 
pure dopo  morte  eflcr  difgiunti , apparvero  in  vedi  candide 
a ciafeuno  di  elfi  , e ordinarono  loro  di  portar  le  facre  reli- 
quie in  un  certo  luogo , affinchè  tutte  fodero  unitamente  col- 
locate , e venerate  in  uno  fteflb  fepolcro  ***  . 
cxxv.  Benché  le  Chiefe  delle  Gallie  non  ciprefentino  monu- 

nJ^  vefeoTo "di  *’’^r'ti  SÌ  cctti , c SÌ  atti  a fidare  il  tempo  de’  trionfi  di  molti 
Toiofi . de’  loro  martiri  , come  quelle  dell’  Affrica  , e delle  Spagne; 

> Fifutji  L?.  nondimeno  fi  conghiettura  * molti  di  effi  aver  fofferto  il 
irJ!  r.i'.s.SM-  martirio  in  quella  deda  perfecuzione  di  Valeriano . Ommeffi 
tum.  gli  jjitfi  ^ jj  gui  fono  ^ o pieni  di  favole  , o in  poco  credito 

gli  Atti , ci  arrederemo  a deferivere  quei  di  S.  Saturnino 
primo  Vefeovo  di  Tolofa  , che  fono  in  gran  pregio  appredb 
gli  eruditi  per  la  loro  antichità  , cui  rendono  <tcdimonianza 
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oltre  S.Sidonio  Apollinare  Scrittore  del  quinto  fecolo  * e XiT^9  ~* 
S.  Gregorio  di  Tours  e Venanzio  Fortunato  del  fello 
r antichillìmo  MclTale  Gotico  ‘‘  (lato  già  in  ufo  nella  Gallia 
Narbonefe;  e quello  de’ Mozarabi  nelle  Spagne  . Aveva  il  c i.  i. 

Santo  fiflàta  la  fua  fede  in  Tolofa  l’anno  250.  elTendo confo-  ^ 

li  Decio  Augnilo  per  la  feconda  volta,  e Grato'.  Nonavea 
tardato  il  demonio  ad  accorgerli  del  fuo  arrivo  . e a fentire  ' 
gli  effetti  del  luo  potere . Era  tra  la  cafa , ove  abitava  il  fan- 
to  Velcovo  , e la  piccola  e unica  Chiefa  , che  avevano  i cri- 
ftiani  in  Tolofa  , di  mezzo  il  Campidoglio  , regia  e fede  or- 
dinaria degl’  Idoli , e de’  Demoni , appreflb  al  quale  con- 
veniva aSatuinino  di  paffare,  qualunque  volta  li  portava 
o a fare  orazione , o ad  offerire  i divini  millerj  , o a cele- 
brare le  altre  làcre  lunzioni  . Il  folo  paffaggio  del  Santo 
preflo  a quel  luogo  lece  ammutolire  gli  oracoli , foliti  fedur- 
re , e mantenere  nella  loro  divozione  i Gentili  colle  loro 
prelligie  e tallaci  rifpolle  . Cercando  in  vano  i fagrileghi  Sa-  ‘ 
cerdoti  co  i facrihzj  di  cento  vittime  la  cagione  di  un  sì  olH- 
nato  e pertinace  lilenzio,  e deH’alfenza  de’ numi  da’ li mo- 
lacri , oppure  del  loro  fdegno  ; finalmente  fu  fuggerito  lo- 
ro da  un  maligno  uomo , e nemico  della  crilliana  religione  , 
ellcre  inforta  una  non  fo  qual  nuova  fetta , avverfa  alle  loro 
cerimonie,  e intenta  alla  dillruzionede’Numi . Elfere  di  una 
tal  proltllione  il  Vefeovo  Saturnino , nè  elfere  inverilimile , 
che  per  lo  fuo  frequente  paflàggio  apprelTo  il  Campidoglio  fi 
folfero  ridotti  al  lilenzio  gli  oracoli , e in  vano  lulingarfi  i 
Tolofani , eh’  ei  tofsero  per  aprir  di  nuovo  la  bocca  , e fare 
intendere  la  loro  voce  , le  non  proccuravano  di  placarli  col- 
la fua  morte . 

Intorno  a’Satrapi  del  Gentilelimo , intenti  a feriamente 
deliberare  fopra  un  tale  emergente  , che  gli  avea  tutti  getta- 
ti in  una  orribile  conlulione  , s’ era  affollata  una  gran  turba 
di  popolo  concorfavi  eziandio  perallilèere  al  folennc  facrifi- 
cio  di  un  toro  dellinato  a placare  l’ ira  de’  Numi . Quando 
uno  di  quella  turba  di  uomini  malignanti  vede  da  lungi  e 
ravvifa  Saturnino , che  andava  fecondo  il -fuo  collume  alla 
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Chiefa  : Ed,  ecco,  difle  ad  alta  voce , il  nemico  delle  no- 
lire  cerimonie  , e il  gonfaloniere  della  nuova  religione  , co- 
lui che  predica  la  didruzìone  de’  templi , che  fotto  il  nome 
di  Demonj  condanna  cd  infama  i nollri  Dei , e finalmente  la 
cui  prefenza  ci  priva  della  confolazione  delle  loro  rifpoftc . 
Poiché  adunque  ci  fi  prefenta  una  sì  bella  occalìone  , faccia- 
mo de’  noftri  torti , e della  violata  maeftà  de’  numi  la  dovu- 
ta vendetta  . Sia  egli  coftretto , o a facrificare  , o a morire  . 
Mifero  quelle  parole  in  movimento  l’ infana  turba  degl’  Ido- 
latri , i quali  aiTollatifì  intorno  ail’uomo  di  Dio  rimafo  folo, 
per  eflTerli  falvati  colla  fuga  un  prete  e due  diaconi,  che  erano 
in  fua  compagnia,  lo  prefero  con  gran  furia,  e lo  conduflero,  o 
piuttodolo  ilrafcinarono  al  Campidoglio  . Volendolo  gli  uo- 
mini empj  coflringere  a facrificare  a i demonj  , a chiare  no- 
te , e ad  alta  voce  profefsò  di  non  conofeere  fc  non  un  folo 
Dio,  cd  a lui  folo  offerire  facrifizio  . Qiunto  poi  a’voflri 
Dei , foggiunfe , che  non  fono  fe  non  demonj , indarno  voi 
gli  onorate  non  tanto  co’  facrifizj  degli  animali , quanto  col- 
la morte  delle  voftr’ anime  . E come  volete,  che  tema  co- 
loro , da’  quali  per  voftra  confeffione  io  flelTò  fono  temuto  ? 

Montata  in  udir  tali  voci  tutta  quella  gran  moltitudine 
in  furore  : prefo  quel  toro , che  deflinato  avevano  al  facri- 
ficio , e addattatagli  una  fune  , e pofeia  all’  ellremità  di  efla 
legati  i piedi  di  Saturnino  , lo  incitarono  al  corfo  dall’  al- 
tezza del  Campidoglio  verfo  la  fottopofla  pianura . Finì  ben 
tollo  il  fupplizio  : poiché  fu  i primi  gradini  di  quella  fcefa  , 
rottofegli  il  capo , e fchizzatogli  fuora  il  cervello , e lace- 
ratofegli  tutto  il  corpo  , pafsò  l’anima  per  le  porte  gloriofe 
di  quelle  piaghe  a trionfare  nel  Campidoglio  del  cielo . Non 
lafciò  la  infuriata  bediadi  drafcinarlo  per  lun^  tratto  finché 
fi  ruppe  la  fune  . E predo  a quel  luogo  per  la  pia  follecitu- 
dine  di  due  donne  ripodo  in  una  cada  di  legno , fu  colloca- 
to in  una  profonda  fodà  , piuttodo  adìn  di  fottrarlo  alla  no- 
tizia degl’  Infedeli , che  di  dargli  una  decente  e convenevo- 
le fepoltura  ; che  non  ebbero  le  facre  reliquie , finché  dal 
celebre  S.  Efuperio  Vefeovo  di  Tolofa  circa  la  fine  del  quar- 
to lieco- 
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to  fecolo  furono  trasferite  in  una  infigne  bifilica , comincia- 
ta  da  Silvio  fuo  Predeceflbrc , e da  lui  ftelfo  compiuta  , c in 
onore  del  fanto  martire  confacrata . 

Quantunque  non  fia  da  mettere  indubbio  , che  ficco-  Minirio  ae’ 
me  nelle  palfate  perfecuzioni , così  in  quella  di  Valeriano  , 

1*1  * • t‘  \M  • • CO  > ed  AiciTxa- 

non  abbiano  inviato  al  cielo  una  gran  copia  di  Martin  an-4ro. 
che  le  Chiefe  della  Grecia  , dell’ Alia  , e dell’ Oriente; 
fpecialmente  pofciachè  Valeriano  pafsò  da  Roma  in  quelle 
provincie , a effetto  di  opporli  e di  far  fronte  a i Perliani , i 
quali  a gran  danno  del  Romano  Imperio  dilatavano  ciafcun 
giorno  con  nuove  conquille  i confini  del  loro  ; con- 
tuttociòfcarfe  fono  a noi  pervenute  de’ loro  Martiri  le  me- 
morie . Tre  foli  condannati  alle  bellie  in  Cefarea  della  Pa- 
lellinafono  mentovati  da  Eufebio . Di  un  fanciullo , che  con 
ammirabil  collanza  foffri  la  morte  in  Cefarea  della  Cappa- 
docia  , abbiamo  gli  Atti  finceri , che  alcuni  credono  poter 
elfcre  fiati  fcritti  da  Firmiliano  in  quelli  tempi  Vefcovo  di 
quella  città*.  Finalmente  fono  anche  in  pregio  apprelTo  le» 
perfone  erudite  gli  Atti  di  S.  Niceforo  martire  d’  Antiochia, 
cui  toccò  la  corona  in  luogo  del  riprovato  Saprizio  . 

De’ tre  Martiri  Palefiini uno  fi  chiamava  Prifco  , il 
fecondo  Malco,  il  terzo  AlelTandro  . Abitavano  alla  cam- ' 
pagna  ; e intefa  la  nuova  de  gli  editti  nella  città  pubblicati 
per  ordine  di  Valeriano  , e refecuzioni , che  in  vigore  di  erti 
vi  fi  facevano , cominciarono  primieramente  a rimproverar 
loro  fielTì  come  uomini  vili  e da  nulla  ; poiché  in  una  tale 
occafione  difiribuendofi  i premj  a quei , che  del  celefic  amo- 
“re  ardevano,  eglino  fe  ne  fiavano  oziofi  , nè  la  corona  am- 
bivano del  martirio  . Indi  fatto  unitamente  configlio  , fi 
determinarono  di  portarli  a Cefarea  : e prefentatifi  al  Giu- 
dice , furono  come  abbiamo  accennato , condannati  alle 
fiere  . La  Chiefa  , che  comunemente  riprova  , ed  ha  fempre 
riprovato  sì  fatte  rifoluzioni  come  temerarie  e prefentuofe  , 
ha  riguardato  le  loro  corone  come  un  effetto  flraordinario 
della  grazia  dello  Spirito  Santo  , che  ardeva  loro  nel  pet- 
to ; avendogli  riconofeiuti  per  veri  Martiri , e come  tali  an- 
noverati ne’  fuoi  falli . Ma 
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non  meno  delia  loro,  quantunque  in  altro  fenlb  , 
cxxvii.  èftata  riguardata  come  un  effetto  particolare  d’  un  fupc- 
fiore  c divino  iftinto l’alacrità,  colla  quale  un  fanciullo 
AB.  af  Baia  nell’altra  Cefarea  combattè  prima  contro  la  tenerezza  e 
B.I.  l’amore,  indi  contra  il  rigore  e la  durezza  del  padre,  e 

finalmente  contra  le  minacce  del  Giudice,  e il  terror  della 
morte.  Era  il  fuo  nome  Cirillo . Effcndo  il  fuo  genitore  di 
profelfione  idolatra , non  Tappiamo  in  qual  modo  ne’  fuoi 
più  teneri  anni  gli  fia  fiata  ifpirata  la  vera  religione  e la 
fede , e un  tale  amor  verfo  Crifio , che  Tempre  aveva  in  boc- 
ca cTulla  lingua  il  Tuo  nome , in  virtù  del  quale  non  fola- 
mente  con  pazienza  e rafiègnazione , ma  con  piacere  altresì 
ed  allegrezza  foffriva  le  minacce  , gli  firapazzi , le  contu- 
melie , le  battiture  . CreTcendo  cialcun  giorno  in  eflb  il  co- 
raggio e la  divozione  verfo  la  fede  , finalmente  lo  cacciò  fuo 
padre  dicafa,  negandogli  eziandio  gli  alimenti  , eie  altre 
cofe  neceffarie  alla  vita;  Per  la  qual  cofa  fe  alcuni  lodava- 
no ed  ammiravano  V indifcreto  e perfido  genitore  ; il  buo- 
no e favio  fanciullo  lungi  da  lamentarli  di  un  sì  gran  torto  , 
con  animo  lieto  e tranquillo  , diceva  , che  per  quelle  picco- 
le e lievi  cofe  , che  gli  eran  tolte  dal  padre  , di  prezìofi  ed 
inefiimabili  beni  lo  provvedeva  la  fede  . 

”•  ■!.  Fatto  di  tutto  ciò  confapevole  il  Governatore  di  Cefa- 

rea , fi  accefe  di  fdegno , e fattofelo  condurre  avanti  da  fuoi 
foldat! , imprefe  primieramente  ad  intimorirlo  colle  mi- 
nacce de’ più  Teveri  gafiighi . Ma  vedendo  , che  egli  punto 
non  fi  atterriva  ; ma  che  pieno  di  fiducia  e di  ficurezzafia- 
va  alla  fua  prefenza  , e il  tutto  difprezzava  come  un  nulla 
in  confronto  della  fede  , cominciò  a prenderlo  colle  buone  ; 

E sì  gli  diffc  , ti  perdono  , o fanciullo , le  paffate  colpe  , e U 
padre  altresì  ti  perdona  1’  offefa  , e ti  farà  permeffo  di  go- 
der de’ fuoi  beni  , purché  fii  modello,  e ti  regoli  con  fa- 
viezza  . Ma  fe  le  minacce  non  atterrirono  , le  piacevoli  pa- 
role non  ammollirono  l’ animo  di  Cirillo . Mi  rallegro , ri- 

fpofe 
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fpofe  i!  Tanto  fanciullo,  quando  per  tali  cofe  foffro  le  mi- 
nacce eie  riprenfioni  . Se  mi  caccia  mio  padre,  mi  è fatta 
un  ottima  accoglienza  da  Dio  . Efclufo  dalla  cafa  paterna , 
attendo  una  molto  più  nobile  e fpazioTa  abitazione.  Di 
buon  animo  foffro  la  povertà  per  la  fpcranza  delle  celcfH 
ricchezze  ; nè  temo  una  buona  morte , rimirandola  come  un 
paffaggio  a una  miglior  vita , 

Mentre  tali  cofe  diceva  con  una  grazia  e virtù  fopran- 
naturale  e divina,  lo  fece  il  Giudice  ftrettamente  legare, 
e lo  lafciò  in  poter  de’  miniflri , quali  per  elTer  condotto  alla 
morte,  e gettato  alle  fiamme.  Ciò  nondimeno  fi  faceva  a 
terrore  : e per  maggiormente  fpa ventarlo  , c atterrirlo  fe 
gli  fece  vedere  già  pronta  la  fpada  , e apparecchiato  il  rogo. 
Nè  versò  il  fanciullo  una  lacrima , nè  fi  turbò  , ma  lieto  e ri- 
dente a quella  volta  s’ incamminava.  Di  che  informato  il  Go- 
vernatore , di  nuovo  lo  chiamò  a fe:  E non  hai  tu  veduto  , gli 
dilTe , il  fuoco  , non  hai  veduta  la  fpada?  Ravvediti  adunque^ 
onde  ti  fia  permeiTo  di  tornare  alla  cafa  paterna , e di  goder 
de’fuoi  comodi . Un  gran  torto  m’hai  fatto,  rifpofe  Cirillo, 
richiamandomi  indietro  . Invano  hai  preparato  il  fuoco,  e 
afiìlato  la  fpada . Molto  più  fpaziofa  è la  cafa  , acuì  defidero 
dì  pervenire , e molto  più  copiofe  e di  più  alto  pregio  le  fue 
ricchezze . Spedifeimi  prontamente  , onde  io  poffa  pronta- 
mente goderne . Ciò  udendo,  verfavano  lacrime  percompat 
fione  gli  alianti . Ma  il  fanciullo , checon  altr’ occhj  rimi- 
rava la  morte  , riprendendoli  diceva  loro  : Dovete  piùt- 
toflo  ridere , dovete  rallegrarvi  , dovete  con  feda  c tripu- 
dio accompagnarmi  aH’ellremo  fapplizio  . Voi  non  fa  peto 
a qual  città  fon  chiamato  : Non  fapete  quali  fpcranze  ho 
nel  cuore  . Lafciate  pure  , che  così  perda  la  vita  . Con  un 
tale  fpirito  incamminandofi  verfo  la  morte  , fu  giullamentc 
riguardato  come  un  prodigio  da  tutto  il  popolo  di  Cc- 
farea . ' 

Ma  un  molto  più  infblito  e fingolare  fpettacolo  ci  pre- 
fenta  nelle  perfone  di  Niceforo  e di  Saprizio  la  gran  città 
di  Antiochia . Era  quelli  prete  , e quegli  femplice  laico  . Si 

ama- 
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An.2J9.  amarono  per  lungo  tempo  come  fratelli  . Ma  poi  nati  fra 
efll  de’  diflapori , i’  amore  fi  cambiò  in  odio  , e in  una  tale 
averfione  e alienazione  di  animo,  che  sfuggivano  eziandio 
di  incontrarli , per  non  rinnovar  la  memoria  1’  uno  dell’  al- 
”■  tro  e darli  alcun  fegno  dell’  antica  amicizia  . Ma  dopo  qual- 

che tempo  Niceforo  rientrato  in  feftellb  , e fatta  riHelIìone, 
eflTer  l’odio  unapafilone  diabolica,  fi  ravvide;  e per  mez- 
zo di  alcuni  comuni  amici  fece  le  fue  fcufe  a Saprizio , e lo 
pregò  di  volergli  perdonare  , c di  nuovo  riceverlo  nella  fua 
amicizia . Il  cattivo  prete , il  quale  non  folamente  come 
Criltiano,  ma  fpecialmente  per  la  fua  profelfione  , e come 
perfona  confacrata  all’  altare  , avrebbe  dovuto  eflere  il  pri- 
mo a depor  l’odio,  e a riconciliarli  col  fuo  fratello,  non 
ammife  le  fcufe,  nè  fi  piegò  alle  ilhnze  di  Niceforo  e de 
gli  amici  . Dacché  fu  inutile  la  prima  ambafeiata , fpedì 
Niceforo  la  feconda  ; ed  elfcndo  fiata  ugualmente  inutile  la 
feconda  , fpedì  la  terza . E finalmente  fi  portò  egli  ftefib  in 
perfona  a trovare  nella  fua  cafa  Saprizio , e gettatolegli  a’pie- 
di  : Perdonami , gli  dilTe , o padre  , che  te  ne  feongiuro  per 
lonofiro  comun  Signore.  Ma  quegli  duro  e implacabile  lo 
i;.  111.  rigettò  da  fe  , e rimafe  ofiinato  nel  fuo  furore  . 

Giunfero  frattanto  ad  Antiochia  gli  editti  della  per- 
fecuzione . Arrefiato Saprizio , c condotto  all’udienza  del 
Prefidente  ; polciachè  quefii  l’ ebbe  fecondo  l’ ufo , inter- 
rogato del  fuo  nome , della  fua  religione  , e del  grado,  che 
in  efla  occupava  ; I noftri  Augufii  , gii  difiè , Valeriano , e 
Gallieno  , hanno  comandato  d’indurre  i Criftiani  a facrifi- 
care  a’ dei  immortali.  £ che  fe  alcuno  difprezzerà  quefio 
editto  , e ricuferà  di  ubbidire , vi  fia  forzato  con  diverfi , e 
crudeli  tormenti  ; e rimanendo  nella  fua  ofiinazionc  , fia 
condannato  alla  morte . Noi  Criftiani , rifpofe  con  gran 
fermezza  Saprizio  , abbiamo  per  noftro  re  e Dio  Gesù  Cri- 
fto  : Poiché  egli  folo  è il  vero  Dio  , c creatore  di  tutto  l’ u- 
niverfo.  li  Dei  delle  nazioni  non  fono  fe  non  demoni;  Pe- 
rifeano  tutti  dalla  faccia  della  terra  , come  opera  delle  ma- 
ni de  gli  uomini , inabili  .ad  apportar  giovamento  ad  alcu- 
no, 
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no  I e a vendicare  o impedire  i proprj  oltraggi . Montato  in 
gran  furose  il  Prefidente  , lo  fece  Hendere  fopra  una  macchi- 
na : nella  quale  mentre  era  Saprizio  crudelmente  llirato  con 
fentimenti  degni  di  un  Martire , ma  indegni  d' un  uomo  con- 
tumace a i divini  precetti  : Hai , diceva  al  Giudice  , pote- 
t^à  fui  mio  corpo , ma  dell’  anima  folo  il  mio  Signor  Gesù 
Crifto  , che  1’  ha  creata  . Vedendolo  fermo  nel  fuo  propo- 
nimento , pronunziò  il  Giudice  contro  di  lui  la  fentenza 
del  feguente  tenore  ; Comandiamo,  che  a Saprizio  prete  , il 
quale  gl’  Imperiali  editti  difprezza  , e ha  ricufato  di  facrifì- 
care  a gii  Dei  immortali , e di  rinunziare  alla  crilliana  pro- 
fèfilone  , fia  tagliata  la  tefta  • 

Divulgatali  di  ciò  la  nuova  per  la  città , corfe  Nicefo- 
ro  ad  incontrare  Saprizio , mentre  da'  Tolda  ti  era  condotto 
all’  eftremo  fupplizio:  e gettatofegli  a’  piedi  ; Perdonami , 
gli  dilTe  , o Martire  di  Gesù  Grido  , perdonami  il  mio  fallo . 
Ma  1’  uomo  accecato  pafsò  oltre  , fenza  neppur  rifponder- 
gli  una  parola  . Si  affrettò  Niceforo  d’ incontrarlo  per  un’al- 
tra drada,  prima  che  ufeiflé  dalla  città,  eprodratofi  di  nuovo 
a’  Tuoi  piedi  ; Perdonami , tornò  a dirgli , o Martire  di  Gesù 
Grido , perdonami  ti  prego  le  offefe,  che  per  umana  debolez- 
za hocommeffe;  e vanne  in  pace  a ricevere  la  corona  da 
quel  Signore , il  cui  Tanto  nome  non  hai  negato , ma  glorio- 
lamente  confelfato  alla  prefenza  di  molti  tedimoni . Perfi- 
dè  Saprizio  nella  Tua  durezza  ed  odinazione  con  indicibil 
rammarico  del  buon  Niceforo  . Onde  ammirati  i littori  gli 
differo  : Non  abbiamo  veduto  uomo  più  dodo  di  te . Và  co- 
ftui  al  fupplizio  ; e tu  da  un  uomo  , cui  da  pendente  fui 
capo  la  fpada  , chiedi  il  perdono  e la  pace  ? Non  fapete , 
rilpofe  loro  Niceforo , ciò  che  io  chiedo  dal  confedbre  di 
Grido  ; ma  lo  fa  Dio . Giunto  finalmente  Saprizio  al  luogo 
dedinato  alla  efecuzione  della  fentenza  , volle  Niceforo  far 
r ultimo  tentativo . E lufingandofi , che  le  parole  di  Grido  • 
e r efempio  della  fua  benignità  in  udire  i voti  de’  mortali , 
poteffero  avere  una  fpeciale  efficacia  ad  ammollire  quel  cuo- 
re : Ricordati , gli  didè , di  ciò  che  è fcritto  ; Ghiedete , e vi 
Tm.iil.  B b b fari 
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’ cercate , e ritrovarete  ; picchiate , c vi  farà  aper- 
to  . Nulla  di  ciòfeceimpredìone  in  queir  animo  duro  cru- 
dele ed  inumano , e abbandonato  da  Dio  in  balìa  del  Tuo 
cieco  furore , a fine  di  darci  in  lui  il  più  terribile  efempio 
di  quanto  poiTa  in  un’ anima  la  predominante  padìone.  In 
pena  del  Tuo  delitto  io  abbandonò  in  quel  punto  la  grazia  . 
Onde  richiedo  da  i littori  di  piegar  le  ginocchia  per  tagliar- 
gli la  teda  ; dimenticato  non  folamente  della  Tua  conledìo- 
ne  t ma  altresì  della  Tua  profedìone  : E perchè , didè  loro,  mi 
volete  tagliar  la  teda  ? Perchè , rifpofero.  non  hai  voluto  ub- 
bidire all’editto  dell’ Imperadore , e facrifìcare  a idei  per 
cagione  di  un  uomo  chiamato  Grillo . Se  è così , replicò  Sa- 
prizio , non  mi  vogliate  ferire  . Son  pronto  a fare  quinto 
gl’  Imperadori  comandano  , e facridco  ai  dei . 

Ciò  udito,  Niceforofi  prefentò  di  nuovo  a Siprizio  » 
e con  tutto  il  cuor  fu  le  labbra  : Deh  non  volere , o fratel- 
lo , gli  diceva  , negare  il  nodro  Signor  Gesù  Grillo  : Non 
volere , ti  prego , apodatare  da  lui , e perdere  la  celede 
corona,  che  con  tante  afflizioni  e tormenti  ti  guadagnalle  • 
Chi  era  datofordo  alle  voci  della  carità,  lo  fu  eziandio  a 
quelle  della  pietà  e della  fede  ; e vide  il  mifero  cadere  dalla 
fua  teda  la  corona , che  Iddio  gli  avea  preparata , e di  cui 
s’ era  renduto  indegno . Niceforo,  modo  da  un  giu'lo  zelo 
di  riparare  l’ onore  della  religione  violato  per  l’ apollalìa  di 
Saprizio  , rivolto  a i Ibldati  : lo,  dide  loro,  fono  Gridi  a- 
no  , e credo  nel  nome  del  nodro  Signor  Gesù  Grido  , che 
codui  ha  negato . Me  adunque  ferite  in  luogo  di  lui . Ecci- 
tò una  tal  libertà  in  tutti  gli  adanti  la  maraviglia  , e con  idu- 
pore  l’udivano  foventemente  ripetere  : Io  fon  Cridiano» 
nè  facrifìco  a'  vodri  Dei . Sofpefa  la  efecuzione  della  fenten- 
za  contra  Saprizio , corlè  uno  de’  foidati  a rendere  di  tutto 
ciò  confapevolc  il  Prediente  ; Prometter  Saprizio  di  facri- 
ficare  a gli  Dei  ; ma  edèrvi  un  altro , che  deddera  di  mo- 
rire , protedandoad  alta  voce,  e dicendo:  Io  fon  Cridia- 
no,  nè  facrifìco  a’ vodri  Dei , nè  ubbidifeo  a gli  editti  de 
I.  IX.  gl’ Imperadori.  Ciòintefo,  pronunziò  il  Preddeate  contro 
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dì  lui  quella  fentenza  ; Se  non  facrifica  a’  Dei  immortali , 
come  hanno  comandato  gl’  Impcradori  , ordiniamo , che 
gli  (la  tagliata  la  tella  . Fu  la  fentenza  efeguita  ; e Nicefo- 
ro  , compiuto  il  martirio  nella  pace  del  Signore , andò  a 
ricevere  la  corona  dovuta  alla  Tua  fede  > alla  Tua  carità , ed 
alla  fua  umiltà . 

Daremo  fine  alla  Storia  di  quella  perfecuzionextol  fare 
brevemente  memoria  di  alcuni  Martiri,  de’ quali  febbene 
fono  celebratillìmi  i nomi . non  folamente  in  Roma , ma 
ancora  in  tutta  la  Chiefa  , fono  però  gli  Atti  meno  lìnceri  e 
fedeli  ; onde  neppur  lìamo  certi , fe  piuttollo  in  quella  , o 
in  alcun’  altra  perfecuzione  abbiano  foficrto  il  martìrio  . 
Sono  di  quello  numero  le  due  fante  vergini  Eugenia  , e Baf- 
filla,  e i due  fanti  fratelli  Proto  eDiacìnto.  Di  fanta  Eu- 
genia fanno  menzione  non  folamente  i Latini  ne’  loro  Mar- 
ti rologj  , ma  ancora  i Greci  ne’  lor  Menei  ; ed  è Hata  cele- 
brata come  una  delle  più  illullri  vergini  da  S.  Avito  Vien- 
nenfe  circa  la  fine  del  quinto  fecolo  nel  fuo  Poema  della  ver- 
ginità, e circa  la  metà  del  fello  da  Venanzio  Fortunato  ' 
D’  una  fanta  Balfilla  è notata  la  fella  nell’  antichillìmo  Ca- 
lendario del  Bucherio  a i 22.  di  fettembre . Ma  la  fua  morte 
vi  è notata  col  Confolato  nono  di  Diocleziano  , e ottavo  di 
Mafiìmiano  * , che  fono  i Confoli  dell’  anno  304.  di  Grillo  . 
A gli  undici  dello  lleflb  mefe  fi  celebra  nel  medeCmo  Calen- 
dario , e in  quello  del  P.  Frontone , e nel  Gregoriano  Sa- 
cramentario la  memoria  de’  fanti  Proto  e Diacinto . Uno 
de  gli  antichi  Cimiteri  di  Roma  fi  trova  talora  denominato 
dal  nome  di  S.  Ermete  , talora  da  quello  di  Ballìlla , e talo- 
ra da  quei  de’  predetti  due  fanti  Proto  e Diacinto . Illullrò 
il  loro  fcpolcro  S.  Damafo  co’ fuoi  verlì . 

FINE  DEL  LIBRO  SETTIMO. 
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I Valeriano  ha  intelb  S.  Dionifio  i. 
Aledàndrino  * quelle  parole  di  fan 
Giovanni  nella  Tua  divina  rivela-  a tf.  lUHtm. 
zione  E gli  fu  data  una  bocca , ^ 
che  parla  cofe  grandi  ed  empie . E gli  ^ c»f.  ai  1 1. 
fu  dato  il  potere  ( di  far  la  guerra  ai""' 

Santi  per  lo  fpazào  di  mefi  quaranta-  c v.  7. 

due . Il  che  indica  la  durata  della 
Tua  perfecuzione  : la  quale  avendo 
avuto  principio  per  gli  editti  dell’ 
anno  257.  non  ebbe  fine  fe  non  l’ anno  260.  quando  fu  prefo 
il  medefimo  Imperadore  da  Sapore  Re  de’  Perfiani . Onde 
ottimamente  fe  gli  pofibno  eziandio  adattare  le  feguenti  pa- 
role : Colui  che  conduce  in  ijchiavitù  , va  in  ifchiavitù  : e chi  i v.  io.  Afte, 
uccide  colla  fpada , fa  d’ uopo  che  per  la  fpada  perifca  . ^jujia  e 

lapa- 
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An.atfo.  lo^p^venzaela  fiducia  de’ Santi . Si  può  dire,  che  dappoiché 
la  Chiefa  era  fiata  fondata , nè  G era  veduta  una  più  crudele 
orinazione  della  dominante  empietà  a far  la  guerra  alla  vera 
religione,  come  in  quello  decennio,  cioè  dall’anno 250. 
Gno  al  260.  di  Crilio  : nè  la  divina  giuliizia  mai  così  in ten- 
■ Ccnft.  otu.  taa  vendicare  con  orribili  flagelli  i fuoi  torti . Decio  * , che 
fu  il  primo  in  quello  fpazio  di  tempo  a pcrfeguitare  la  Chie- 
m,Tt.ptr/.f.4.  fa,  appena  cominciato  il  terzo  anno  dell’imperio  , peri 
infelicemente  con  tre  de’fuoi  flgliuoli , e con  tutto  l’efer- 
cito  nella  guerra  contra  i Goti , o i Carpi  , o gli  Scizj , col 
crudele  rammarico  di  riflettere  morendo  fui  nulla  della  uma- 
na felicità , e di  lafciare  la  gloria  del  Romano  nome  efpolla 
al  ludibrio  e agl’  infulti  de’  barbari , e il  fuo  corpo  in  mezzo 
a que’ pantani , onde  non  potè  fvilupparG,  privo  dell’ onor 
della  fepoltura  * ed  efpofto  ad  eflTer  pticolo  delle  fiere  . Gallo, 
che  molti  vogliono  , edere  dato  il  principale  idrumento 
della  divina  vendetta  nell’  abbattin>ento  di  Decio , non  prò- 
k Di«i.  fìtt5  del  fuo  efempio'*,  ma  imprefe  anch’ eflò  a fare  al  cielo 
tf.  E»f.  ui7?.  la  guerra  ; e perciò  ben  todo  rivolfe  contro  di  fe  i fuoi  fui-* 
mini;  e dopo  un  anno,  e alcuni  meG  d’ imperio  fu  infieme 
col  fuo  figliuolo  Volufiano  trucidato  da’  fuoi  dedì  foldati  , 
e lafciò  il  fuo  breve  governo  unicamente  memorabile  nell’  I- 
doria  per  1’  epoca  d’ una  nuova  Girle  di  mali , che  per  lo 
fpazio  di  molti  anni  defotarono  1’  univcrfo  . Yaleriano  , 
che  dopo  l’ adàflìnamento  del  tiranno  Emiliano  gli  fuccedè  ; 
lafciatoG , come  abbiamo  detto  , fedurre  da  Macriano  a 
implorar  da’demonj  il  rimedio  de’ mali , che  affliggevan' 
r impwrio  , e inciuto  da  cfli  a fare  un  crudele  fcempio  de’ 
fervi  del  vero  Dio  ; benché  vedeflè  un  diluvio  univerfale  de* 
barbari  dall’  Oriente  e dai  Settentrione  portare  in  ogni  luo- 
go la  defolazione  e il  terrore  ; contuttociò  non  deGdè 
^ir  imprefa  , e G odinò  con  cieco  e temerario  furore 
nell’  infano  proponimento  di  abbattere  la  religione  di  Gri- 
do, e di  rimettere  in  credito  le  antiche  fuperdizioni . Ma 
invano  G odina  l’ uomo  a combattere  contra  Dio , e dovea 
finalmente  in  queda  guerra  fotte  i colpi  della  divina  Onni" 
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potenTi  (bccombcre  la  umana  debolezza  , e lardare  a’  po-  Am.26o. 
Aeri  della  Tua  temerità  un  memorabile  efempio  . Lafciato 
Valeriano  il  Tuo  figliuolo  Gallieoo  alla  difefa  de*  confini 
nell’  Occidente  , fi  portò  in  perfbna  a foccorrer  l’Oriente 
contra  i Perfiani , che  dato  un  Re  del  lor  partito  all’  Arme- 
nia , e Taccheggiata  la  Mefbpotamia , e la  Siria  , e occupa- 
ta Antiochia,  minacciavano  in  quelle  parti  i’  ultima  rovina 
all’  imperio . Ma  quello  Aeflb  Macriano  , che  lo  aveva  in- 
dotto a confidar  ne’  demonj , e a intimare  la  guerra  a Dio, 
fu  quegli  , che  lo  tradì  * e lo  confègnò  alle  contumelie  e agli 
obbrobrj  ; onde  fi  verificaflcro  in  lui  quelle  parole  del  Pro- 
feta Ifaia  ’’  : Hanno  ejji  eletto  le  loro  Jlrade , e le  abominazioni , b i/.t.ee. 
in  cui  fi  compiacque  /’  anima  loro  . E io  eleggerò  i loro  iudibrj  , e 
renderò  la  dovuta  mercede  a' loro  peccati . Prefo  il  difgraziato 
Principe  ‘ da  Sapore  Re  de*  Perlìani  , non  folamente  perdè  c ut.  de  m»rt. 
l’ imperio  , di  cui  $’  era  infblentemente  abufato , ma  ancora 
la  libertà , di  cui  aveva  privato  un  gran  numero  di  Confcf- 
fori , e vilfe  per  lungo  tempo  in  una  vergognofiflìma  fervi- 
tù . Quel  fuperbo ed  orgogliofo  Monarca  , che  lo  avea  pre- 
fo , non  contento  di  condurlo  in  giro  come  in  trionfo  cari- 
co di  catene , e vellito  per  fua  maggior  confufione  della 
porpora,  e de  gli  ornamenti  Imperiali;  obbligava  altresì 
con  un  difprezzo  ed  infulto  , di  cui  finora  non  vi  era  efem- 
pio , qualunque  volta  voleva  o falìre  in  cocchio , o montare 
a cavallo,  il  Romano  Imperadore  , già  Signore  d’ una  gran 
parte  del  mondo , a metterfi  carpone  , e a fervirgli  di  fga- 
bcllo  ; e poliogli  il  piede  fu  la  tdia  , o fui  dorfo  ; quefio , 
diceva  , eflère  un  vero  trionfo , e non  quei , che  i Ronuni 
avevano  nelle  tavole  o nelle  pareti  dipinti . Ma  quello,  che 
dovè  eifere  più  fenfibile , o almeno  accrefcergli  notabilmen-  > 

te  la  confuhone  e la  pena , fii , che  avendo  il  figliuolo  Im- 
peradore , quelli  non  fi  curò  nè  di  ripeterlo  da  Sapore  , nè 
di  redimerlo  dalla  fua  obbrobriofa  e durillìma  fervitù , nè 
di  far  vendetta  de’  Aioi  ftrapazzi . Finalmente  , poiché  eb- 
be in  quella  infamia  terminato  vergognofamente  i Tuoi  gior- 
ni • fu  fcorticato , e la  fila  pelle  cinta  di  color  roflo  , fu 

appeflà 
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appeifa  nel  tempio  de*  barbari  a perpetua  memoria  del  lor 
trionfo,  e acciocché  gli  Ambafeìadori  Latini  vedendo  ap- 
preflb  i loro  Dei  le  fpoglie  del  loro  Principe , non  fi  fidalTe> 
ro  di  foverchio  ì Romani  delle  lor  forze . Ma  acciocché 
meglio  fi  conofeeflè , non  eflère  la  prigionìa  di  Valcriano  fe 
non  un  eflPetto  della  divina  vendetta  contra  1’  empietà , non 
volle , che  di  ellà  profittaflero  fe  non  i foli  Criliiani , e che 
r imperio  focto  il  governo  del  fuo  figliuolo  Gallieno  fegui- 
taflTe  ad  involgerli  nelle  più  orribili  confufioni , che  fi  fode- 
ro giammai  vedute , e a provar  tutti  infieme  i flagelli  della 
fua  vendicatrice  giudizia . 

Gallieno  adunque , Principe  vano  ed  inetto , e di  fre- 
golati codumi , e dato  unicamente  a’ piaceri . avendo  prefo 
folo  il  governo  della  Repubblica  , non  fece  altro  di  buono  • 
fe  non  di  far  cefsare  la  perfecuzione , e di  redìtuir  la  pace 
alla  Chiefa  con  un  fuo  generale  editto  , il  cui  tenore  pollìam 
comprendere  da  Quello  di  un  referitto  particolare  , che  poi 
direfse  a S.  Dionifio  Alefsandrìno , e ad  altri  Vefeovi  dell*  £- 
gitto , ed  era  conceputo  in  quedi  termini  * ; L*  Imperatore 
Cefare  P.  Licinio  Gallieno , Pio  , Felice  , Augudo , a Dio- 
nifio,  a Pinna,  a Demetrio,  e a gli  altri  Vefeovi . Abbia- 
mo comandato,  che  per  tutto  il  mondo  fi  didbnda  il  bene- 
fizio della  nodra  indulgenza  ; onde  vi  fieno  lafciati  liberi  i 
luoghi  confacrati  al  culto  della  vodra  religione . Per  la  qual 
cofa  anche  voi  potete  valervi  della  forma  del  nodro  referit- 
to , fenza  che  alcuno  in  avvenire  vi  pofsa  apportar  veruna 
moledia.  Nonéqueda  una  nuova  conce flìone ; ma  quanto 
vi  é lecito  di  efercitare,  potrete  meglio  comprenderlo  da 
un  altro  referitto , che  tempo  fa  pubblicammo  , e che  vo- 
gliamo che  ferva  di  norma  ad  Aurelio  Cirenio  nodro  gene- 
rale Intendente . Aveva  eziandio  il  medefimo  Imperadore 
pubblicato  un*  altra  codituzione  diretta  ad  altri  Vefeovi  , 
in  virtù  della  quale  era  loro  permcfso  di  rientrare  io  pofsef- 
fode*racri  Cimiterj . Tanto  é più  degna  di  ammirazione,  e 
d*  efsere  attribuita  a una  fpecial  provvidenza  di  Dio  veglian- 
te  fu  la  fua  Chiefa , queda  condotta  di  Gallieno , quanto 
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iche  egli  era  di  naturale  fan^inario  e crudele  , e di  coftu-  ^ 

mi  adatto  alieni  dalla  modeftia  , e gravità  de’ Crilliani  ; c 
perciò  naturalmente  parlando , dovea  piuttofto  efler  por* 

• tato  a odiarli  ea  perfeguitarli , che  a proteggerli  e favorirli . 

Ma  l’ onnipotente  Iddio  non  potea  meglio  dimollrare  , quan- 
to Gavero,  che  nelle  fue  mani  fono  i cuori  de’Principi» 
che  col  proccurare  alla  Chiefa  quelH  intervalli  di  pace  fotto 
i piu  moltruoG  ed  infani  Imperadori , come  dopo  le  perfe- 
cuzioni  di  Marco  Aurelio  fotto  un  Comodo , dopo  quella 
di  Settimio  Severo  fotto  un  Antonino  Caracalla,  e dopo 
quelle  di  Decio  1 di  Gallo,  ediValeriano  fotto  un  Gallie- 
no . Così  Iddio  per  mezzo  di  quelli  cattivi  Principi  nel  me- 
defimo  tempo  , ed  efercitava  la  fua  mifericordia  verfo  i fuoi 
fervi  , e Iacea  provare  il  rigore  della  fua  Giullizia  a i fuoi 
nemici . 

Nè  la  pace  rcnduta  da  Gallieno  alla  Chiefa,  nè  l’or-  y”- 
rendo  gaftigo  di  Valeriano  furono  fufficicnti  a placar  l’ ira°"d^u, 
divina 
mento 

folo  Gallo , nè  il  folo  Valeriano  avevano  perfeguitato  i San-  » '■ 

ti , ma  erano  partecipi  della  lor  colpa  gli  efecutori  de’  loro 
editti  e de’ loro  ordini,  i delatori,  gli  accufatori  , i Pre- 
fetti , i Proconfoli , i Governatori  delle  provincic  , i Ma- 
gidrati  delie  città  , gli  fpettatori , ipopoli,  che  ne’ teatri 
o nelle  piazze  avean  fovente  gridato;  1 Criftiani  alle  Gere  o 
alle  Gamme  ; e Gnalmente  tutti  coloro  , ne’  cuori  de’  quali 
aveva  Iddio  veduto  il  confenfo , che  avean  predato  alle  al- 
trui ingiudizie  e crudeltà . Il  numero  di  tali  colpevoli  effen- 
do  inGnito  ; nè  elfendovi  provincia  , la  quale  non  G foffè 
inebriata  del  fangue  de’ Martiri  , doveva  altresì  clTere  gene- 
rale la  punizione , e tutto  l’ Imperio  portar  la  pena  di  eifcrG 
unito  fotto  le  bandiere  de’ fuoi  Principi  , per  fare  al  cielo  la 
guerra . La  pede  , che  Gn  da’  tempi  di  Decio  avea  comin- 
ciato a fpopolare  la  terra , e che  fovente  G era  rinnovellata , 
tanto  e per  tal  modo  G avvalorò , e tornò  ad  inGerire  , che 
in  Roma,  e in  alcune  città  dell’ Acaja  ‘ in  un  folo  giorno 
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giullamente  irritata  contro  degli  empi  per  lofpargi . 

di  tanto  langue  innocente  * . Nè  il  lolo  Decio , ne  il  . 


DIgitizecI  by  Google 


^86  Istoria  Ecclrsiastica 

Am  260,  * morti  al  numero  di  cinque  mila . Ma  gli  aominf 

empj  lì  erano  comunemente  adliefatti  a riguardar  quello  ma> 
1 Or,/,  uh./tf.  le  * non  come  flagello  di  Dio , ma  come  un  efiètto  della  na- 
tura , o dell’  arrerfa  fortuna  . Perciò  Iddio  moltiplicava  le 
loro  calamità  , ed  eran  tutte  fuori  dell’  ordinario  grandi  e 
b Trckii$j.  funefte  . Per  molti  giorni  ^ fu  il  mondo  ingombrato  da  folte 
tenebre  ; lì  fcollè  la  terra  con  orrendi  muggiti  ; li  aperfero 
nel  fuolo  fpaventofe  voragini , che  inghiottirono  molte  fab- 
briche co  i loro  abitatori , e molte  città  furono  alibrbite  nel 
mare  , Fu  fcollà  Roma  , fu  fcolTa  la  Libia  , ma  più  furiofa- 
roente  fu  fcofsa  l'Alìa  ; e oltre  quei,  che  perirono , o fotte  le 
ruine  degli  ediflzj , o nelle  voragini  della  terra , o negli 
abilTì  delle  onde , molti  eziandio  morirono  perle  fpavenco. 
Di  quelle  calamità , e fpecialraente  della  pefte,  era  una  necef- 
faria  confeguenza  la  careftia  . Ma  quelli  mali , benché  gran- 
di e ftraordinarj , non  erano  però  fenza  efempio  . Il  flagello 
della  guerra  fu  afsolutamente  il  più  terribile  , che  li  tòfse 
€ giammai  veduto  nel  mondo  , Iddio  fciolfe  * tutte  le  barbare 

nazioni , che  circondavan  l’ Imperio , e che  avea  riferbate 
per  quello  giorno  della  fua  collera  , e per  quello  tempo  del 
fuo  furore . Tutte  lì  mofsero  inlieme  ad  inondarlo  , e a por- 
tare non  folamenre  nelle  confinanti  provincie , ma  nelle  più 
ximote  altresì , e fino  nelle  vifeere  dell' Imperio,  la  defola- 
zione  e le  llragi  . 1 Perfiani  vittorioli , faccheggiata  la  Me- 
Ibpotamia  e la  Siria,  e prefa  di  nuovo  Antiochia  ; s’inol- 
trarono nella  Cappadocia  , e vi  occuparono  Cefarea  ; e nel- 
la Cilicia  , e vi  prefero  Tarfo  , e sì  in  quelle , e sì  in  altre 
provincie,  che  feorfero  fenza  trovare  una  valida  relìilenza  , 
mifero  il  tutto  a ferro  e a fuoco  , e uccifero  un  sì  gran  nu- 
mero di  abitanti , che  Sapore  fi  prendeva  il  barbaro  piacere 
di  pafsare  a cavallo  da  una  collina  ad  un’  altra  fopra  i monti 
de’  cadaveri , ond’  erano  colmate  le  valli . I Goti , e gli 
Sciti , nomi  comuni  a molte  nazioni  barbare  del  Settentrio- 
ne , devallarono  più  volte  il  Ponto , la  Galazia , 1’  Afia  , 1» 
Bitinia , la  Cappadocia , la  Tracia , la  Grecia , la  Mace- 
donia , tutto  i’  Illirico  • e la  Pannooia , penetrarono  nell’  I- 
: - «alia» 
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talia»  e fecero  tremar  Roma.  Fu  tolta  all’ Imperio  fenza 
riparo  la  Dacia,  cioè  le  prorincie  conquiilate  daTrajano 
oltre  il  Danubio  . Si  follcvarono  . e feoflèro  il  giogo  de’  Ro« 
mani  gl’  Ifauri . Fecero  un’  olHnata  guerra  nella  Sicilia  i 
fervi  e i ladroni . Diverfi  popoli  della  Germania  , pafsato  il 
Reno  , infeftarono  le  Gallie , fuperate  le  alpi  difeefero  neU’l* 
talia , e la  feorfero  (ino  a Ravenna  , e , o attraverfate  le  Gal* 
lie , o per  mare  , penetrarono  nelle  Spagne  , e per  molti 
anni  le  devaftarooo . nè  fu  efente  da’  loro  faccheggiamenti 
neppure  l’ Affrica  . In  fomma  fu  quefta  inondazione  di  Bar- 
bari fìmile  a una  impetuofa  tempefta , nella  quale  i venti 
fofiìano  da  tutte  le  parti , e rovelciano  quanto  fi  oppone  al 
loro  furore:  e dopo  170.  anni  li  vedevano  tuttavia  in  molte 
provincie  ' i funclli  avanzi  e contrafsegni  de’ loro  facclieg- ' 
giamenti , e le  grandi  c popolate  città  ridotte  a un  piccol 
numero  di  vili  abituri , e di  povere  e mifere  capanne  . 

Non  mancavano  io  quelhi  (bigione  i Romani  di  prodi 
e valorofi  guerrieri , i quali  fe  fofsero  (bui  uniti , e avefsero 
avuto  alta  tefta  un  favio  e coraggiofo  Impcradore  , avreb- 
bono  potuto  reprimere  i Barbari , e difendere  i limiti  dell’ 
Imperio.  Ma  non  facendo  alcun  cafo  di  Gallieno,  come 
egli  (lefso  non  bicea  cafo  delle  fue  perdite , e delia  rovina 
della  Repubblica  e dello  fiato;  efdegoando  di  militare  foc- 
Co  gli  aufpicj  di  un  uomo , che  giufiamente  riguardavano 
come  l’obbrobrio  del  Romano  nome  ; ciafeuno  nelle  pro- 
vincie , e alla  teda  delle  armate , che  comandavano , pensò 
a vefiire  la  porpora  , e ad  ufurpaHì  e (bibilirlì  la  tirannia  » 
onde  nacquero  le  guerre  civili , non  meno  funefie  alla  Re- 
pubblica delle  ftraniere  , e nelle  quali  non  meno  del  Roma- 
no fangue  fu  fparfo  . Si  numerano  quali  (ino  a trenta  i ti- 
ranni , i quali , imperando  Gallieno , o ptuttofio  diverten- 
doli per  lo  più  in  Roma  nelle  bettole  e ne’  pofirìboli , e in 
ogni  genere  di  difiblutezze  ed  inbunie , fi  ufurparono  le  più 
belle  provincie , ed  ebbero  in  lor  potere  le  più  ioni  e pode- 
rofe  armate,  che  impiegarono  in  farli  gli  uni  agli  altri  la 
guerra  con  vicendevoli  koofitee  e vittorie  , tutte  allo  fiato 
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ugualmente  funcfte  . Furono  tra  dii  i più  celebri  Poftumo 
nelle  Gallie , Ingenuo  nella  Pannonia  , e nella  Mdìa  , Re- 
gilliano  ed  Aureolo  nell’  Illirico , Trebelliano  nell’  Ifauria» 
Emiliano  nell’  Egitto , e Macriano  co’  Tuoi  figliuoli , e Bali- 
lla, e Odenato  nell’ Oriente  ; febbene  quell’ ultimo  .quan- 
tunque barbaro  di  nazione  , meriti  piuttofto  che  quel  di  Ti- 
ranno, il  titolo  di  difenfor  dell’ Imperio;  onde  meritò  da 
Gallieno  per  le  fue  gloriofe  imprefe  contra  i Perfiani  il  tito- 
lo e le  infegne  di  Augnilo  . L’ Imperadore , benché  ordina- 
riamente infenfibile  a tante  perdite  , e a tante  ingiurie*, 
contuttociò  talora  fi  rifentiva  ; eficcome  egli  era  di  natura 
fiero , fubito  , fmoderato  , feroce  , furibondo  , c crudele  ; 
così  non  fi  fapea  raffrenare  , nè  valerli  con  moderazione  del- 
le vittorie  , nè  por  termine  alla  vendetta.  Avendo  in  una 
battaglia  disfatto  Ingenuo,  incrudelì  con  canta  fierezza, 
non  folamente  contra  i foldati , ma  altresì  contra  i cittadi- 
ni della  Mcfia  , che  di  quanti  gli  caddero  tra  le  mani  fece 
un  generai  macello  , onde  lafciò  fpopolata  una  gran  parte 
delle  città  , e abitate  da  fole  donne  , avendone  fatto  truci- 
dar tutti  imafchi.  Si  vedono  gli  eccelli  del  fuo  furore  in 
una  lettera  da  lui  fcritca  di  proprio  pugno  a Celere  Veriano 
filo  generale  , che  l’ Illorico  ■’ci  ha  con fervata. come  un  do- 
cumento. onde  s’intenda,  che  l’ uomo  lulTuriofo  può,  fe 
la  necellltà  lo  richieda  , divenir  crudeiillimo  * . Ma  quello  è 
poco.  Avrebbe  piuttollo  dovuto  avvertire , che  i Principi 
difumanati  e belliali  in  genere  dilulTuria,  fono  perlopiù 
flati  in  punire  e in  ifpargere  1’  umano  fangue  privi  affatto  di 
umanità . Ecco  la  lettera  ; „ Gallieno  a Veriano . Non  fod- 
disfarai  la  mia  collera , e lamiagiulla  vendetta,  ucciden- 
do folamente  la  gente  armata,  che  la  fortuna  della  guerra 
avrebbe  potuto  toglier  dal  mondo . Dovrebbono  trucidarli 
tutti  gli  uomini , fe  ciò  potelfe  efeguirfi  ne'  fanciulli  e nè 
vecchi  , fenza  renderli  troppo  odiofi  . Dee  foggiacere  alla 
morte  chi  mi  ha  voluto  del  male  , e chiunque  ha  fparlato 
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contro  di  noe,  contrsi  il  figliuolo  di  Valeriano  r contro  il  an. 260. 
padre  e fratello  di  tanti  Principi . Ingenuo  è fatto  Impera- 
dorè?  Lacera,  uccìdi,  fa  in  pezzi.  Ti  hoabbaflanza  di- 
chiarato il  mio  volere  , velHti  de’  mìei  fentimenti , foddisfa 
la  mia  collera  ,.  feconda  la  mia  vendetta  . Ho  fcritto  dòdi 
mio  pugno ,. . Abbiamo  un’altra  prova  del  fuo  furore  nel  ge- 
nerai macello  da  lui  fatto  de’  Bìzzantini . Portatoli  in  perì^ 
na  a punire  ‘ ( nè  ci  è noto  per  qual  fua  colpa  ) quelta  città  , > rJ.  vst.  c»ii. 
quando  vide,  quanto  fofle  imprefa  difficile  di  ridurla  e di 
prenderla  colla  forza,  trattò  co  i cittadini,  e fotto  certe  con- 
dizioni gli  furono  fpontancamente  aperte  le  porte . Ma  il  dì 
feguente  poiché  vide  i foldati,  che  vi  erano  di  prefidio,  fenza 
le  armi,  violato  il  trattato,  ^li  fece  tutti  dalla  fua  gente 
armata  circondare,  e cagliare  in  pezzi  ; e indi  fece  de  gli 
abitanti  una  llrage  sì  univerfale  , che  nel  principio  del  quar- 
to fecolo  poche  famiglie  Bizzantine  fi  numeravano , le  quali 
poteflèro  provare  la  loro,  antichità  ; e quelle  non  erano  fe 
non  di  coloro  , i quali  per  buona  forte  in  quello  tempo  lì 
trovarono  alTènti  dalla  città,  o in  qualche  viaggio,  o im- 
piegati nelle  armate.  ■ 

Da  quelli  due  fatti  fi  può  comprendere,  quali  funelli 
fpettacoli  delTero  al  mondo  le  tante  guerre  civili  di  quelli 
tempi  ; nè  è da  credere  , che  più  alieni  foflero  dallo  fparge- 
re  il  Romano  fangue,  del  legittimo  Imperadore,  i tiranni , o 
' i medefimi  popoli  fudditi  dell'  Imperio  animaci  gli  uni  con- 
tro degli  altri , onde  ìnfimili  cali  fuol  ben  fovente  accade- 
re , che  laftefla  Città  divifa  in  varj  partici  divenga  il  teatro 
di  fanguinofe  tragedie  . Non  fi.  può  vedere  più  lugubre  de- 
fcrizione  di  quella  , che  fa  S.  Dionifio  Vel'covo  Aleìfandrino 
in  una  fua  lettera  d’ una  di  quelle  fedizioni  accaduta  nella  \>tp.»dHinju. 
fua  Città  di  AlelTandria  : „ Che  accade  , fcrive  il  Santo, 
maravigliarli , fe  mi  fia  cofa  difficile  aver  commercio , ezian- 
dio per  lettere , con  gli,ailènti,  mentre  non  poflb  neppur 
trattar  meco  llefib,  e chiamare  a configlio  i miei  penueri  ? 

Sono  in  quella  Città  in  una  tal  confuGone  le  cofe  , che  per 
trattare  co*  miei  fratelli , co’  miei  più  intimi  e familiari  arnh 
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ci  > e che  fono  come  le  mie  vifcere , t una  porzione  della 
mia  anima*  non  poflb  ciò  lare  fe  non  per  lettere  ; e quelle 
ancora  appena  pollo  trovare  il  modo  di  farle  recapitare . Sa- 
rebbe cofa  per  noi  più  facile  di  portarci . non  dirò  folamen- 
tc , fuor  deir  Egitto , ma  dall’  Oriente  fino  a gli  ultimi  con- 
fini dell’  Occidente  , che  di  paflTare  d'Alcflandria  ad  AlelTan- 
dria  , cioè  da  un  quartiere  della  Città  ad  un  altro . La  gran 
piazza , che  Ila  nel  mezzo  di  efifa  , e per  così  dir , la  divide  , 
ci  è divenuta  più  inacceffibile  , e un  paflb  più  malagevole  di 
quelle  vafte  folitudini,  che  nel  corfo  di  due  generazioni  ftcn- 
tarono  già  a palTare  gl’  Ifracliti . I feni  de’  noftri  porti  fono 
una  immagine  di  quel  mare , in  cui  furono  fommerfi  gli  Egi- 
zj  ; efsendo  anch’  eglino  per  le  frequenti  ftragi  degli  uomini 
ripieni  di  cadaveri , e per  la  copia  del  fangue  fparfo  tinte  di 
color  rofso  le  loro  acque . 11  fiume,  che  bagna  la  Città  , è 
divenuto  talora  più  fquallido  ed  arenofo  di  quel  lecco  e ari- 
do deferto , in  cui  già  gli  Ebrei , oppreflì  dalla  fete  non  cef- 
farono  d’  efclamare  contra  Moisè  , firKhè  Iddio  con  un  mi- 
racolo non  fece  loro  fcaturire  da  una  rupe  le  acque  : e talo- 
ra è ufeito  con  un  tal’  impeto  fuor  del  Aio  ietto , e sì  larga- 
mente ha  inondato  le  adjacenti  campagne , che  parea  mi- 
nacciarci un  diluvio  Amile  a quello  de’  tempi  di  Noè . E fi 
fcarica  nel  mare  pieno  di  corpi  morti  , e colle  onde  imbrat- 
tate per  le  ftragi , e Amile  a fe  ftefso , quando  furono  da  Moi- 
sè alla  prefenza  di  Faraone  le  Aie  acque  mutate  in  fangue . ' 
Or  quando  mai  l’ aria  ingombrata  da  tanti  nocivi  e tetri  va- 
pori , potrà  riacquiftare  la  Aia  nettezza  e fere'nità  ? Gli  aliti 
della  terra , 1*  efalazioni  de’  fiumi , i venti  del  mare , e le 
denfe  nebbie  de’ piorti , in  luogo  di  rugiada  fpandono  da p- 
Mrtutto  la  corruzione , che  traggono  da  gli  elementi  , in- 
fetti della  putredine  de’  cadaveri , onde  fono  ingombrati . E 
poi  fi  maravigliano  gli  uomini , onde  mai  forgano  le  conti- 
Bove  peftilenze  , onde  le  gravi  malattie , onde  le  varie  fpe- 
cie  d*  infermità  , che  defolano  l’uman  genere?  E d*  onde 
proceda , che  nella  gran  Città  di  Alefsandria  il  numero  de* 
cittadini*  computandogli  dall’ infiinzia  fino  all’ ultima  de- 
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crepitczza , non  uguagli  quello , che  già  era  de’  foli  vecchi  AN.a6o. 
d’una  forte  e vigorofa  vecchiaia . Laonde  ove  prima  ne’cata- 
loghi  di  coloro,  che  fono  alimentati  dal  pubblico,  non  fi 
ammettevano  fe  non  quei , che  erano  tra  i quaranta  e i fet- 
tant’  anni  ; di  prefente  gli  fieffi  cataloghi  fono  più  fcarfi , 
benché  vi  fi  dia  luogo  a tutte  l' età  da  i quattordici  anni  fino 
a gli  ottanta . E contuttociò  nè  tremano  gli  uomini  , nè  fi 
umiliano  , benché  vedano  per  una  parte  l’uman  genere  ornai 
tanto  diminuito , e per  l’ altra  crefeerne  fempre  più  ciafeun 
giorno  la  rovina  e l’ eccidio . 

Dopo  la  infaufia  forte  di  Valcriano , quel  Macriano , da  i v. 
cui  h’  inlelicillìmo  Imperadore  * era  flato  incitato  a perfegui- 
tare  la  Chiefa  , e poi  tradito  per  configlio  di  Balifta  ^ , prelè  » xfc*. 
nelle  parti  Orientali  e nell’ Egitto  l’ Imperio,  Compoflevi 
alla  meglio  le  cofe  , e lafciatovi  uno  de’  fuoi  figliuoli , s’ in-  >>  "•»x- 

camminò  coll’  altro  verfo  l’ Occidente  , per  farvi  la  guerra 
a Gallieno , conducendo  feco  un’  armata  di  quarantacinque 
mila  perfone . Ma  giunto  nell’  Illirico  , o nella  eflremità 
delle  Tracie , eflèndofi  oppoflo  Aureolo  al  fuo  avanzamento, 
rimafe  col  fuo  figliuolo  vinto  ed  uccifo  ; e trenta  mila  de’ 
fuoi  foldati  vennero  in  potere  del  medefinro  Aureolo . Fu 
da  luì  riportata  quefla  vittoria  per  lo  valore  d’ un  fuo  prode 
generale  per  nome  Domiziano , che  fi  gloriava  di  trar  la  fua 
origine  dall’ Impcrador  Domiziano , e daDomitilla.  Cosi 
Macriano  per  breve  fpazio  di  tempo  godè  l’ imperio  pro- 
meflbgli  da’  fuoi  demonj  ; e avendo  ufurpata  la  tirannia  l’an- 
no j6o.  r anno  feguentc  perì . Avea  proccurato  di  a(ficurar« 
ne  l’eredità  a' figliuoli , giovani  fbrtilllmi  valorofi  c di  gran 
coraggio.  Ma  il  primo  dii  eflì  perì  con  lui  vinto  da  Domi- 
ziano, e r altro  indi  a non  molto  fu  trucidato  per  opera  di 
Odenato.  Adempiendoli  in  elfi  patentemente 'quella  tetri- 
bile  maledizione  ‘'Io  fono  , che  vendico  i peccati  de’ genito-  i 
ri  ne' lor  figliuoli  fino  alia  terza  e alla  quarta  generazione. 

Poiché  avendo  Macriano  (otto  pretcfto  della  fua  debolezza 
ed  impotenza  trasferite  le  infegne  dell’imperio  ne’fuoi  figliuo- 
li, ficcome gli  fece  partecipi  della  fua  colpa,  così  ancora 
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fu  le  lor  tcfte  trafpoYtò  l’odio  di  Dio  > e la  divina  roaledi- 
2Ìone  . AveaMacriano  impedirò  , che  nell’  Egitto  , e nelle 
parti  dell’  Oriente  foggette  alja  fua  tirannia  godelfero  le 
Chiefe  della  pace  conceduta  a i Fedeli  da  Gallieno.fubito  che 
ebbe  intefa  la  prigionia  di  Valeriano . Onde  tornato  1’  Egit- 
to dopo  la  disfatta  e la  morte  dell’ ufo rpatore  in  poter  di 
Gallieno  ; volle  • che  anche  i Criftiani  di  quelle  parti  go- 
deflcro  , come  altrove,  d' una  intera  libertà  nell’ efercizio 
della  loro  religione  ; come  cotta  dal  fuo  referitto  riferito  di 
fopra  , e diretto  a’  Vefeovi  dell’  Egitto . S Oionilìo , a cui 
era  principalmente  indirizzato,  ne  dimottrò  la  fua  gratitu- 
dine , infultando  a Macriano  , e facendo  plaufoa  Gallieno 
uenti  parole  Avendo  quegli , cioè  Macriano , tra- 
de’  fuoi  Imperadori , e prefo  le  armi  contra  1’  al- 
tro , fu  in  breve  tempo  etterminato  con  tutta  la  fua  fami- 
glia. Ma  Gallieno  per  lo  comun  confenfo  c acclamazione 
del  popolo  fu  riconofeiuto  per  vecchio  e nuovo  Sovrano;  per 
vecchio,  come  più  antico  de’  tiranni  ; e per  nuovo,  come  fo- 
pravvivente  ad  etti  nell’  imperio;  fecondo  quel  detto  del  pro- 

k if.c.-n.  reta  Ifaia  Le  cofe  che  erano  da  principio , ecco  che  fono  tornate  ; 

e fono  nuove,  quelle  che  tornano  a comparire  . Imperocché  fic- 
come  una  nuvola , oppoftaC  a i raggi  del  fole  , ofeura  pei 
breve  tempo  il  fuo  fpìendore,  e G fa  vedere  in  fuo  luogo; 
ed  ella  poi  o trafportata  altrove  da’  venti  , o dileguatafi  ir. 
pioggia , fembra  il  fole  quaG  nuovo  rinafccre  : così  Macria- 
no, che  G era  fatto  innanzi,  ed  avea  innalzato  il  fuo  foglio 
molto  apprelfo  a quello  del  legittimo  Imperadore,  non  fa 
più  alcuna  Ggura  , ed  è affatto  fvanito  ; e Gallieno  tal’ è di 
prefente , qual  fempre  fu  , vero  e legittimo  Principe  , e So- 
vrano . Finalmente  lo  ftellb  Principato  , quaG  depotta  la 
fua  vecchiezza  , e purgato  dalle  fecce  della  malvagità  , par 
che  torni  a ringiovenire , e a fpandere  la  fua  fama , e a far  ri- 
fpettare  il  fuo  potere  e il  fuo  nome , e a dilatare  i conGni  „ . 
Scriveva  tali  cofe  S.  OioniGo  l’ anno  nono  di  Gallieno  > de* 
quali  fette  avea  regnato  inGeme  col  padre  . 

M.nir'o  di  Iti  quel  tempo,  in  cui  Macriano  , occupata  una  porzio- 

S.MAfiro*  nC 
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ne  deir  Oriente  , e I’  Egitto , non  permetteva  in  quelle  par- 
ti a i Fedeli  di  ripofare  in  feno  di  quella  pace  * che  altrove 
generalmente  godevano,  può  eflere  accaduto  in  Cefarca  della 
Paleltina  il  martirio  di  S.  Marino  . EfTendo  impiegato  nella 
milizia,  e per  nafeita e per  ricchezze  chiaro  ed  ilJuflrc  , di- 
venne molto  più  celebre  per  la  conteflìone  di  Crifto , cui  po- 
fpofenon  folamente  i proprj  temporali  vantaggi  ed  avanza- 
menti , ma  la  fua  medelima  vita  . Vacava  un  pollo  di  Cen- 
turione , al  quale  , fecondo  il  fuo  grado  doveva  elTer  pro- 
moflb  Marino  , ed  era  già  quali  per  prenderne  il  polTclIb  : 
Quando  un  altro  , il  quale  afpirava  alla  medelima  dignità , 
c che  , efclufo  Marino  , Iperavadi  confeguirla;  prefentatofi 
al  Giudice  , pretefe  , che  Marino  , come  Criftiano  , e che 
perciò  ricufava  di  facrificare  a’  Romani  Imperadori , non 
potea  fecondo  le  leggi  elfere  avanzato  alle  dignità  della  Ro- 
mana milizia  . Diede  falcidio  una  tale  accufa  ad  Aceo  (tal’e- 
ra  il  nome  del  Giudice  ) c chiamato  a fc  Marino  , lo  interro- 
gò di  qual  religione  egli  folfe  . Confeflando  quelli  collante- 
mente  d*  clTer  Crilliano , gli  diede  tre  dì  di  tempo  a delibe- 
rare . Ufeito  dal  pretorio  Marino  , fe  gli  fece  incontro  Teo- 
tec  no  Vefeovo  della  città  , centrato  con  lui  in  difeorfo  , e 
prefolo  perla  mano,  infcnfibilmcnte  lo  condulTe  fino  alla 
Chiefa.  Poiché  in  ellà  furono  entrati , e pervenuti  fino  ap- 
piè deir  altare  ; Teotecno  alzata  e rimolfa  alquanto  la  cla- 
mide di  Marino  , onde  comparilTe  la  fpada  che  aveva  al  fian- 
co , e collocatogli  in  faccia  il  libro  de’  facrofanti  Evangelj , 
gli  comandò  di  fcegliere  delle  due  cofe  quella  che  più  gli 
piacefle.  Ilvalorofo  foldato,  fenza  punto  efitare  o delibe- 
rare , Uefa  la  delira , prefe  il  facro  volume  • E Teotecno  ; 
Sta  dunque,  glidilTe  , llrettamente  unito  con  Dio,  e con- 
fortato dalla  iua  grazia  , combatti  virilmente  per  lo  conlè- 
gui  mento  del  bene , che  ti  fei  fcelto.  Va  in  pace.  Tornan- 
do egli  dalla  Chiefa,  udì  la  voce  del  banditore,  che  alle 
porte  del  pretorio , eifendo  ornai  feorfo  il  tempo , che  gli 
era  fiato  prefilTb , cominciò  a citarlo  . Prefentatofi  adunque 
di  nuovo  davanti  al  Giudice  , emollratauna  maggiore  ala- 
Tom.iil.  D d d crità 
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crità  c prontezza  di  prima  in  confefTare  la  fede , fu  di  là  v 
dirittura  condotto  all’ diremo  fupplizio  , e data  per  Grillo 
virilmente  la  tella  , confeguì  la  corona  del  martirio  . 

Ebbe  Marino  per  tellimonio  della  fua  morte  Afterio  Se- 
nator  Romano*,  flato  già  molto  caro  agl’ Imperadori , e 
per  lo  fplendore  de’  Tuoi  natali , e p>er  l’ abbondanza  delle 
ricchezze  celebre  in  tutto  l’ imperio . Ma  molto  più  grande 
fu  il  nome  che  fi  fece , e la  fama  che  s’ acquiftò  per  la  reli- 
giofa  fiducia , e la  libertà  , che  dimoftrò  in  quefta  occafio-, 
ne.  Benché  veftito  d’una  preziofa  e candida  velie  , prefe 
fu  le  fue  fpalle  il  cadavere  del  fanto  Martire,  e veftìtolo' 
d’  un  abito  magnifico  e funtuofo,  gli  diede  onorevolmente 
fcpoltura  - 

Del  medefimo  Afterio  fi  raccontavano  fino  a i tempi 
d’Eufebio  innumerabili  fatti  , da  quei  che  erano  con  eflb 
familiarmente  vifiliti  : e tra  gli  altri  il  feguente  miracolo'’ . 
Alle  radici  del  monte  Panio  apprellb  Cefarea  di  Filippo, 
detta  da  Fenici  Paneade,  fcaturìvan  due  fonti , che  fono  le 
forgenti  onde  ha  principio  il  tanto  celebrato  fiume  Giorda- 
no. Erano  foliti  i Gentili  in  una  certa  loro  folennità  di  get- 
tare in  un  di  elfi  una  vittima , la  quale  per  opera  dei  demo- 
nio fubito  difpariva , nè  più  tornava  a vederfi  : lo  che  era 
tenuto  per  un  infigne  miracolo . Abbattutoli  Afterio  a ve- 
dere una  volta  quefta  facrilega  cerimonia  , e veduti  gli  alian- 
ti forprefi  da  infolita  maraviglia  ed  alto  ftupore  ; ebbe  pri- 
mieramente compalfione  della  cecità  del  mifero  volgo . Di 
poi  alzati  gli  occhj  al  ciclo , pregò  Dio  per  lo  nome  del  no 
ftro  Salvator  Gesù  Grillo  , acciocché  fi  degnalTe  di  por  fre- 
no alla  poteilà  del  demonio , e a non  più  permettere  a quel- 
lo fpirito  feduttore  d’ ingannare  colle  lue  preftigie  quei  mi- 
fieri  ..  Gompiuta  l’ orazione  , tornò  la  vittima  a nuotare  fa 
r acqua , né  più  fi  vide  in  quel  luogo  alcun  effetto  ftraordi- 
nario  , o che  aveffe  del  prodigiofo  . 

Gon  una  tale  occafione  fegue  lo  fteffo  Eufebio  a narrare 
«.cmortrdi'cti"  altre'  cofe-  memorabili  della  medefima  città  di  Paneade , o 
c.(ar«  Cefarea  di  Filippo . Correva  fama,  ‘ che  dieifa  foflè  llau 
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nativa  quella  donna , la  quale  da  un  profluvio  di  fangne  , ,1.260. 

come  abbiamo  dall’Evangelio  • fu  miracolofamente  lanata 
col  toccare  il  lembo  della  velie  del  Salvatore  : che  di  ella 
fl  vedea  tuttavia  in  Cefarea  la  cafa  : e che  del  benefizio  ri- 
cevuto eranvi  illuflri  memorie  . PrelToalla  porta  delia  mc- 
defima  caia  era  da  una  parte  fopra  una  bafe  di  pietra  la  lla- 
tua  di  bronzo  rapprefentante  una  donna  gcnuflelTa , e colle 
mani  flefe  in  atto  fupplicante  . E dall’  altra  era  l’ eSìgie  d’ un 
uomo,  formata  dello  Itellb  metallo  , che  flava  in  piedi , di 
lunga  tonica  o pallio  decentemente  veflito,  e che  verfola 
donna  flendeva  cortefemente  la  mano  . A’  piedi  di  elfo  nella 
medelìma  bafe  nafeeva  utf  erba , la  quale  non  crefeeva  mai 
oltre  il  lembo  della  fua  velie , ed  era  un  efficace  rimedio  per 
ogni  forta  d’  infermità. 

Eflendo  Marino  l’unico  martire  de’  tempi  di  Gallieno  re- 
gnante  folo  dopo  la  prigionìa  di  Tuo  padre;  e atteflando  efpref-  nbcniìa  d"i  s» 
famenteEufebio,che  a tutte  le  Chiefe  eraflata  reflituita  la  pa-®”"*'*® 

- J.  Il*  ••  • 1 ^11.  àulo  nel  iommo 

ce  ; convien  dire , che  de  tanti  tiranni  > che  contra  Gallieno  po«iiiicaio  a s. 
fi  follevarono , ninno , fuorché  Macriano , nelle  provincie , 
che  occuparono  , abbia  perfeguitato  i Fedeli  ; i quali  eflendo  &hUfi . 
aflatto  alieni  dal  mifehiarfi  ne’ civili  tumulti,  non  davan 
ombra  a i tiranni , unicamente  rivolti  a fiirlì  fcambievol- 
men te  la  guerra  , c a flabiiire  la  loro  tirannìa  . Ma  benché 
ei  non  folTero  combattuti  per  parte  de’  Principi  idolatri  ; 
non  mancava  però  Iddio  d’  efercitare  per  altri  mezzi  la  pa- 
zienza de’  fervi  fuoi , affinchè  la  pace  non  ammollifle  loro 
lofpirito , ma  fi  teneflero  preparati  a nuovi  combattimenti . 

La  pelle  , la  fame  , gli  orrori  c i difordini  delle  guerre  civi- 
li, e le  inondazioni , e i faccheggiamenti  de*  Barbari,  era- 
no mali  ad  effi  comuni  con  gl’  infedeli  ; febbene  foffrendo 
quelli  flagelli  con  altro  fpirito  , benché  foflero  uguali  le  per- 
coflc  ,’non  era  però  uguale  la  pena  . Ciò  che  per  gli  empj  era 
una  giufla  punizione  delle  loro  fcelleratezze  , era  a gli  uo- 
mini pii  una  prova  delle  loro  fedeltà , e un  efercizio  di  umil- 
tà , di  pazienza , di  raflTegnazione  , di  fede , di  carità  . S’ è 
già  veduto , in  qual  modo  efercitarono  quelle  virtù  in  ler- 
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vir  gli  appellati , non  folamente  Crilliani . ma  ancor  Gentili, 
i Fedeli  di  Cartagine  e di  AleflTandria  : e come  fi  valfe  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo  di  una  tale  occafione  , per  ridurre  tutta 
la  Aia  città  di  Neocefarea  alla  fede  : e finalmente  con  qual 
pronteaza  S.  Cipriano  , e la  Aia  Chiefa  Cartaginefe  , e altri 
Vefeovi  Affricani  contribuirono  al  rifeatto  degli  fchiavi  fatti 
da’Barbari  devaAanti  i Romani  confini  nella  Numidia  . Ma 
quanto  più  ampia  di  quella  del  Vefeovo  di  Cartagine  era  la 
giurifdizione  del  Romano  Pontefice,  tanto  più  ancora  portò 
queAi  più  lungi  gli  fguardi  della  Aia  paAorale  follecitudine  , e 
j benefici  influAì  della  Aia  munificenza  ; anzi  ficcome  l’ auto- 
rità non  aveva  alcun  limite  ; cosi  neppure  dentro  alcun  ter- 
mine volle  che  foflè  riftretta  la  paterna  Aia  carità  . Era  a 
S.  SiAo,  dopo  una  lunga  vacanza  di  quafi  un  anno,  fucce- 
duto  nella  Sede  ApoAolica  S.  Oionifio  ; della  cui  attenzione 
a confolare  con  Aie  lettere  le  Chiefe  della  Cappadocia  , e ad 
inviare  alcune  perfone  , a effetto  di  rifeattare  gli  fchiavi , de’ 
quali  ben  grande  doveva  cfiTere  il  numero  , attefo  le  frequen- 
ti incurfioni  degli  Sciti,  de’ Goti,  ede’Perfiani  in  quelle 
parti , fulTìAeva  fino  a’  tempi  di  S.  Bafilio  * viva  la  rimem- 
branza nella  memoria  de’  popoli  , e rendevano  autentica  te- 
Aìmonianza  le  AeAè  lettere  del  fanto  Padre,  che  con  gran 
diligenza  fi  confervavano  negli  archivi  della  Chiefa  di  Cefa- 
rea  Metropoli  della  Provincia  . Siccome  non  la  fola  Cappa- 
docia , ma  tutte  le  altre  provincie  dell’  Afia  , e dell’  Orien- 
te ."e  nell’  Europa  la  Tracia  , la  Macedonia  , la  Grecia  , l’il- 
lìrico,  e la  Pannonia , furono  efpoAe  alle  m'edefime  cala- 
mità ; così  è da  credere  , che  ad  eOe  ancora  avrà  proccurato 
lo  Aeflb  fanto  Pontefice  di  Sovvenire  , benché  di  ciò  non  ab- 
biamo alcun  monumento , ficcome  neppure  ne  avremmo  ri- 
fpetto  alla  Cappadocia  , fe  non  aveflè  avuta  occafione  di  par- 
larne in  una  delle  Aie  lettere  il  gran  Bafilio  . 
j Ma  il  più  giuAo  motivo , che  abbia  avuto  la  Chiefa  di 

conTetConi  ae'  confolarfi  in  mezzo  a tante  e sì  orribili  calamità  , fu  la  con- 
B»rbari  »Ui  fe-  dc’  Aioi  nemici , e l’efierfi  Dio  valuto  de’fuoi  figliuo- 

li condotti  in  ifchiavitù  , per  dilatare  tra  le  barbare  nazioni 
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il  Tuo  regno  . Si  tcnea  per  cofa  coftante  nel  quarto  e quinto  An  260. 
fecole  della  Chiefa  * che  a quali  tutti  i Barbari  Ibflè  nata  la 
congiuntura  di  abbracciare  la  religione  di  Grillo  dalle  fre-  a s«m«.  i.  z. 
quenti  guerre , che  ebbero  co  i Romani  fotte  il  principato  di 
Gallieno,  e de’ Tegnenti  Imperadori  ; quando  una  innume- ,• 
rabilc  moltitudine  di  quelle  feroci  genti  pallata  per  la  Tracia 
nell’AGa,  e avendola  tutta  devallata  , condulTe  fra  gli  altri 
in  cattività  un  buon  numero  di  Sacerdoti  di  Grillo,  degnid’ef- 
fere  gl’illrumenti  della  divina  mifericordia  , per  ifpandere  in 
quelle  inculte  regioni  le  Temenze  della  Tua  grazia  . Le  fubi- 
te  e miracolofe  cure  degl’infermi  per  la  fola  invocazione 
del  nome  di  Gesù  Grillo  , l’ imperio  che  efercitavano  fu  i de- 
moni , c la  vita  fantillìma  e ìrreprenGbileche  menavano  , ra- 
pirono in  ammirazione  i Barbari  : i quali  finalmente  fi  la- 
feiarono  perfuadere  , che  1’ ottimo  partito  , a cui  potelTero 
appigliarli,  e 1’ unico  mezzo  di  renderli  Dio  propizio , fa- 
rebbe fiato,  imitare  la  virtù  di  coloro,  de’ quali  ammira- 
vano la  integrità  della  vita,  e i miracoli , ecolla  fieflà  fpe- 
cie  di  culto  venerare  la  divina  maefià  . Laonde  fattili  da  clll 
ifiruire,  e col  Tanto  Lavacro  rigenerare,  fi  formaron  di  elfi 
oltre  i confini  del  Romano  Imperio  nuove  Ghiefe  ; e colla 
idolatrica  fuperrtizione  depofero  la  fierezza  de’ collumi , e 
colla  nuova  religione  apprefero  ad  ellère  trattabili  manfueti 
ed  umani  . Di  quelli  illullrì  prigionieri , che  furono  come 
gli  Apofioli , e i propagatori  della  Grilliana  Religione  tra 
i Goti , non  ci  è noto  per  nome  fe  non  il  beato  Eutiche  Gap- 
padoce  di  nazione’’  uomo  d’una  eminente  virtù,  il  quale  i>  bj/; 
per  la  potenza  dello  Spirito  Santo  , e per  la  forza  de’  doni , * ’ 
che  ne  avea  ricevuti , addolci  i cuori  de’  Barbari , e per  cui 
fpecìalmente  fi  gloriava  la  Gappadocia , che  da  efia  foifero 
pervenute  , e fi  Tollero  propagate  fra  quelle  genti  le  prime 
fcintille  della  Grilliana  pietà  . Similmente  dalla  Gappadocia, 
e da  un  borgo  preflb  la  città  di  Parnaflb  ‘ furono  in  quelli 
tempi  condotti  in  ifchiavitù  gli  antenati  di  Ulfila  , che  i 
Goti  nel  quarto  fecolo  riguardarono  come  il  loro  Profeta  , 
che  fu  il  primo  inventore  de’loro  caratteri , che  traduflè  nel- 
la lo- 
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la  loro  lingua  le  divine  fcritture  ; ma  che  ebbe  poi  la  difgra. 
zia  d’eflèr  fedotto  da  gli  Arriani , e di  pervertire  colla  Tua 
autorità  con  tanto  danno  della  religione  la  retta  fede  della 
nazione  . Circa  il  medelìmo  tempo , e per  la  medefima  via  , 
cioè  per  mezzo  de’CriHiani  condotti  in  fervitù*,!!  crede 
eiTerh  altresì  propagato  il  CriAìanefimo  fra  i Barbari  lungo 
il  Reno  , e nelle  più  rimote  provincie  de*  Galli  e de'  Celti 
fino  all*  Oceano  . Così  in  elH  , molto  più  chiaramente  che  ne 
gli  antichi  Giudei , vediamo  Tadempimento  di  quelle  magni- 
fiche profezìe,  che  più  fpecialmente  della  Sinagoga  riguarda- 
van  la  Chiefa  La  Cafa  d*  Ifraele  avrà  i popoli  per  Tuoi 
fervi , e prenderanno  quei  , da’ quali  erano  ibti  prefi  > e 
faranno  padroni  di  coloro  , che  erano  fiati  loro  tiranni  ‘ . 
Iddio  vi  ha  difperfo  tra  le  nazioni , le  quali  non  loconofco- 
no  > affinchè  abbiate  occafione  di  pubblicar  le  fue  maravi- 
glie , e facciate  in  modo  che  intendano , non  efièrvi  fuor 
di  lui  altro  Dio  onnipotente  : e che  feegli  ci  ha  gafiigati  a 
cagione  delle  nofire  iniquità»  ci  ha  altresì  falvati  perfe- 
gnalare  la  fua  mifericordia . 

Avea  dunque  per  quefia  parte  la  Chiefa  onde  in  qualche 
modo  confolarli  delle  fue  fieifedifgrazie;  e perciò  maggior 
pena  di  quelle  de*  Barbari  dovea  darle  la  guerra  > che  le  fa- 
cevano in  quelli  tempi  due  famofc  erefie , nelle  quali  s’ era 
trasfufo  il  veleno  della  Giudaica  perfìdia . Erano  quelle  1*  e- 
refie  diSabellio,  e di  Paolo  Samofateno,  lequali  fottopre- 
tefio  di  fofienere  la  divina  unità  , o confondevano  in  una  le 
tre  divine  Perfone  , o riducevano  Grillo  alia  condizione  di 
puro  uomo  : il  che  era  un  introdur  tra  i Crifiiani  il  Giu- 
da! fino  ; eflèndo  la  Trinità  delle  Divine  Perfone  , e la  vera 
e reale  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  , i due  principali 
articoli , pe’  quali  dalla  Sinagoga  fi  difiingue  la  Chiefa  . 
L'erefia  , che  in  quefia  fiagione  cominciò  ad  appellarli  co- 
munemente de*  Sabelliani . era  già  fiata  fino  dal  fecolo  pre- 
cedente occultamente  difieminata  in  Roma,  e poi  più  ardi- 
tamente nell’  Affrica , da  Prafiea  ; e quali  circa  il  medefimo 
tempo,  o iodi  a pochi  anni , nell’ Alia  da  Noeto . Abbiana 
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parfato  del  primo  fotto  il  pontificato  di  S.  Vittore . Quan- 
to  al  fecondo  egli  era  nativo  d’  Eiefo  , e all'  errore  Giudai-  qcc 
co  intorno  alla  Trinità  aggiunfc  caiandio  la  follìa  di  fpaccia- 
re  fe  ftelTo  per  Moisè , e un  fuo  fratello  per  Aronne . Aven- 
do avuto  i Preti  Cattolici  qualche  fentore  della  fua  per- 
verfa  dottrina  ; e avendolo  citato  a renderne  conta  in  una 
pubblica  e folenne  afilèmblea , negò  gli  errori , de’  quali  era 
acculato,  come  fogliono  fare  comunemente  gli  eretici  prima 
di  avere  un  buon  numero  di  feguaci , che  gli  foiiengano  , e 
gli  rendano  orgogliolì  e audaci  a difendere  apertamente  e a 
fronte  feoperta  le  lor  beftemmfe  . Così  appunto  accadde  a 
Noeto . Profegul  a fpanderc  fegretamente  il  fuo  veleno  in 
alcuni,  e trovatone  altri  prevenuti  de’ medefimi  fentimen- 
ti , prefe  maggiore  audacia  di  prima , e cominciò  a pubbli- 
camente dommatizzare  . Fu  perciò  di  nuovo  citato  a compa- 
rire avanti  alla  Chiefa  , infieme  con  quei  che  aveva  corrottir 
o che  feco  fi  erano  uniti  a difendere  la  fielTa  empia  dottrina . 

II  numero  de’  difcepoli  e de’  feguaci  lo  rendè  aoimofo  , On- 
de rìprefo  e fgridato  del  fuo  fallo , non  giudicò  di  doverlo 
- ditiimulare,  ma  sfacciatamente  domandò  a’fuoi  Giudici , che 
male  vi  aveva  in  Ibftenere  una  dottrina,  la  quale  avea  per 
ifeopo  di  onorar  Gesù  Grillo , che  egli  confeflava  eflèr  quell’ 
unico  e fommo  Dio  da  lui  unicamente  conofeiuto , e che  te- 
neva , elTer  nato  , aver  patito , ed  elTer  morto  per  la  falute 
dell’  uman  genere  ? Così  rimafe  ollinato  nell’  errore  i e cac- 
ciato dalla  Chiefa  co’  fuoi  feguaci  , tenne  a parte  le  fue  con- 
venticole , e llabilì  una  fcuola  delia  fua  empietà  . Ma  ben 
prello  liberò  Dio  la  fua  Chiefa  da  quella  pelle  . Eflendo  egli 
morto  quafi  nel  medelimo  tempo  col  fuo  fratello  , in  vece 
d’  eflcr  fepolti  con  gloria  e magnificenza  come  Moisè  ed 
Aronne  , furono  abbandonati  come  traditori  , nè  merita- 
rono , che  alcuno  fi  prendefiè  cura  di  dar  loro  onorevole  fe- 
poltura  . Ofeurò  Sal^liio  il  fuo  nome , come  anchequello 
di  PralTea  , Onde  i loro  difcepoli  c feguaci  non  furono  più 
•appellati  ne’  Noeziani  , ne’  Prallèani , ma  Sabelliani . Di 
Sabellìo  poi  quanto  è noto  fra  gli  Eiefiarchi  e celebre  il  no- 
me» 
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me  , altrettanto  è incognita  la  perfona  : nè  altro  fappiatn 
di  lui  > Te  non  aver  la  Libia  Cirenaica  partorito  un  tal 
mollro  t ed  avervi  cominciato  nella  città  di  Tolemaida 
capitale  della  Pentapoli  , a mettere  in  confufìone  la  Chie- 
fa  , e a corrompere  co’  Tuoi  aliti  pcllilenziali  i fedeli . Non 
aborriva  Sabellio  * dal  riconofcere  in  Dio  tre  Perfone  , ma 
ricufava  di  ammettervi  tre  diftinte  fufllllenze  ; volendo  fo- 
lamcnte  , che  Dio  , il  quale  fecondo  lui  non  fuflìlte  fe 
non  in  un  folo  foggetto  , abbia  fatto  fecondo  le  diverfe 
occafioni  tre  differenti  figure  , o tre  forte  di  perfonaggi , 
cioè  ora  di  Padre , ora  di  Figliuolo  , ora  di  Spirito  Santo  ; 
e che  abbia  dato  la  legge  come  Padre , fi  fia  incarnato  come 
Figliuolo  , e fia  difcefo  fopra  gli  Apoltoli  come  Spirito  San- 
to . Si  valeva , per  ifpiegare  la  lua  dottrina , della  fomi- 
glianza  del  Sole  *’ , e diceva  , effere  il  Padre  come  la  foffan- 
za  o il  corpo  folare  , il  Figliuolo  come  la  virtù  che  ha  quel 
corpo  d’ iUunainare  , e lo  Spirito  Santo  come  quella  che  ha 
il  medefimo  -fole  di  rifcaldare  . Laonde  ficcome  nel  fole', 
non  vi  ha  fe  non  il  corpo  o difco  folare  , il  quale  abbia  la 
propria  fulfiltenza  ; cosi  in  Dio  non  effervi  fe  non  il  Padre , 
in  cui  fieno  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  , come  nell’ ani- 
ma dell’uomo  favio  la  fapienzae  la  carità;  fenza  che  per- 
ciò 1’  uomo  favio  fi  diffingua  in  tre  diffinte  e fulTìlIenti  per- 
fone . Secondo  quella  dottrina  era  tenuto  Sabellio  ad  attri- 
buire a tutte  tre  le  divine  perfone  , anzi  principalmente  al 
Padre , tutto  ciò  che  le  facre  lettere  attribuifcono  al  Figliuo- 
lo di  Dio  per  noftro  amore  umanato  . Conciolfiachè  infe- 
gnando , effere  la  divina  foffanza  e fulfiltenza  ed  effenza  tut- 
ta propria  del  Padre , ed  effere  il  Figliuolo  e lo  Spirito  San- 
to due  fuoi  attributi  e virtù  fenza  la  propria  fulfiltenza  ; do- 
vea  confeguentemente  infegnare,  ellèrfi  il  Padre  velli to  di 
umana  carne , ed  avere  per  noi  patito , ed  effere  per  noi 
morto:  Siccome  il  corpo  o difco  folare  èquello  che  pro- 
priamente illumina  e rifcalda,  e l’anima  dell’uomo  favio 
è quella , cui  propriamente  li  attribuifcono  le  virtuofc  ope- 
razioni . 
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Avendo  intefo  S.  DioniGo  AleflTandrino , * che  la  em- 
pietà  di  Sabellio  aveva  infettato  nella  Pentapoli  non  fola- 
mente  molte  perfone  del  volgo  , ma  eziandio  alcuni  Vefco-  ’ 
vi  , e chetai  piede  vi  aveva  prefo  quella  cattiva  femenza, 
che  vi  aveva  quaG  interamente  foffogato  il  buon  grano,  nè  r,i„  »s.’dÌotu 
quaG  più  nelle  ChiefeG  udiva  predicare  il  Figliuolo  di  Dio,G  sommo  Pon- 
accefc  di  zelo  ; e ficcome  alla  fua  cura  per  cagione  del  fuo  a'j</W  je 
primato  appartenevano  quelle  Chiefe  ; così  fpcdl  loro  alcuni 
Legati,  i quali  colia  loro  autorità  indullria  e dottrina  da 
quelle  prave  opinioni  le  ritraeflèro . Ma  aveva  il  male  ornai 
gettato  troppo  profonde  radici  . Fu  inutile  e di  poco  frutto 
la  legazione,  e non  ne  divennero  i novatori  più  fa  vj , anzi 
con  maggiore  sfacciataggine  profeguirono  a divulgare  le  lor 
beftemmie  . Perciò  il  Santo  G vide  Gnalmente  corretto  a 
prender  la  penna  , c a fcriver  diverfe  lettere , sì  per  eccitare 
lo  zelo  de’  Vefeovi  cattolici  in  quelle  parti  , sì  per  confutare 
l’errore  , e manifcGarne  1’ afTurdità  , e la  chiara  e patente 
oppoGzione  co’ tellimonj  delle  divine  Scritture.  Quattro  di 
quelle  lettere  fono  annoverate  da  Eufebio  ‘ una  ad  Ammone  b 
Vefeovo  di  Berenice  , una  aTelesforo,  una  ad  Eufranore , e 
una  al  medeGmo  Ammone  e ad  Euporo  . S.  AtanaGo  nella 
difefa  di  quefio  fuo  fanto  ed  illullre  PredecelTore  contra 
le  calunnie  de  gli  Arriani  cita  fovente  una  fua  lettera  ad  Am- 
mone e ad  Euiranore . Onde  può  fofpettarG , che  appreGò 
Eufebio  nell’  indirizzo  della  terza  lettera  , al  nome  di  Eufra- 
nore debba  folli tuirG  quello  di  Euporo,  e nell’  indirizzo  della 
quarta  al  nome  di  Euporo  quello  di  Eufranore . Comunque 
ciò  Ga  : conGllendo  l’ errore  de’  Sabelliani  in  confondere  il 
Figliuolo  col  Padre.t^iuttofto  togliere  di  mezzo  il  Figliuolo; 
e per  confeguenza  eflendo  ellì  tenuti  ad  attribuire  al  Padre 
tutto  ciò  che  nelle  Divine  Scritture  leggiamo  di  Gesù  CriGo . 
o d’  un  vero  Dio  per  noftro  amor  fatto  carne  ; S.  DioniGo 
tutto  rivolto  ed  intento  a confutar  quello  errore , non  pensò 
fenon  a mettere  in  veduta  nella  mentovata  lettera  ad  Am- 
mone ed  Eufranore  quelle cofe  , che  più  efficacemente  dimo- 
flrano  la  fua  dillinzione  dal  Padre,  e parlòdi  lui  piuttollo 
Tom. III.  £ e e con- 
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^ ~ confiderandolo  come  un  uomo  fatto  c creato  da  Dio , e a lui 
^ ’ foggctto,  e da  lui  ftraniero  e dipendente  fecondo  la  umana 

natura  ; in  quella  guifa  che  di  differente  natura  fono . e la  na- 
ve dall’  artefice  che  1’  ha  fabbricata  , e la  vite  dal  vignaiuolo 
che  la  coltiva . Si  ofiefero  alcuni  di  quella  lettera  del  Tanto 
Vefcovo . e in  luogo  d’ indirizzarli  a lui  ffeflb  , e proporgli 
le  loro  difficoltà  , per  efplorar  la  Tua  mente,  c meglio  in- 
tendere la  Aia  dottrina  , A portarono  a Roma  , e lo  accufa- 
rono  al  Vicario  dì  Gesù  CriAo  , quaA  negaffe  la  confuAan- 
zialità  del  Figliuolo  di  Dio  col  Padre  , e la  Tua  eternità  , e lo 
degradaffe  dal  Tuo  efièr  divino,  e lo  riduceffe  nell’ordine 
delle  cofe  create  . Sedeva  nella  cattedra  dì  S.  Pietro  S.  Dio- 
nìfìo  , del  quale  il  Vefcovo  di  Aleffandria  ammirava  1’  erudi- 
a E»f  i.r.Hiji.  zione  * ed  era  flato  fra  effi  commercio  di  lettere , mentre  boi- 
liva  la  controverfìa  intorno  al  battefìmo  degli  eretici , e lo 
feifmade’  Novaziani . Da  i mcdeAmi  accufatori,  pieni  di  ze- 
li jttiun.  itj  lo  per  Ir  purità  della  fede  •*  dovè  anche  intendere  il  Tanto  Pa- 
dre , effervi  alcuni  nella  Penta  poli  e nell’ Egitto,  i quali 
mentre  impugnavano  Sabellio , che  confondeva  in  una  le  tre 
Divine  Perfone,  dìflruggevano  , o parevan  diftruggere  la 
Monarchia,  cioè  la  unità  della  divina  natura  , e dividerla  in 
tre  diflìnte  e feparate  divinità  . Vedendo  adunque  il  fommo 
Pontefìce  Dionilìo  nel  Tuo  primario  dogma  e principale  artì- 
colo in  tanti  modi  attaccata  e violata  la  integrità  della  fede  , 
convocò  un  Sinodo  in  Roma  , ‘ ed  efaminato  folennemente 
l’affare,  e uditi  i voti  e i Tenti  menti  de’ Padri,  fcrìflè  due 
d lettere  ''  una  pubblica  e diretta  generalmente  a i Fedeli  della 

ni.jtf.  Pentapoli  e deir  Egitto  , principalmente  contra  i Sabell li- 
ni , che  confondevano  le  Perfone  ; e poi  contra  coloro  , 
c Kf-  s-  diflinguevano  e feparavano  le  nature  » e Analmente  con- 

I.  d,  dtcr.sjH.  tra  quei  che  il  Figliuolo  di  Dio  nell’  ordine  riponevano  delle 
vtc.n-i«-  cofe  create.  Coll' altra  lettera  ffiritta  privatamente  alVe- 
^ feovo  Aleffandrino  ^ gli  notificava  i fentimenti  de’  Padri  e la 

fentenza  del  Concilio  Romano , e gl’  ingìugneva  di  meglio 
syn.n.4ì.  dichiarar  la  Tua  mente  intorno  alle  cofe,  delle  quali  egli  era 
flato  accufato  . 

Non 


i U.Udt  Sj- 
ned.  n,  4$, 
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Non  tardò  punto  il  Tanto  Vefcovo  d’  AlclTandria  ad 
efeguire  gli  ordini  ; nè  contento  di  una  lettera , che  fubito 
gli  fcriflè  * gl’  inviò  indi  a poco  un’  Opera  più  prolilTa  , c di-  xn. 
vifa  in  quattro  libri  ‘ intitolata  Confutazione  ed  Ufologia  * ,s«rire  »i  ramo 
cioè  Confutazione  delle  accufe  intentategli  da’  fuoi  avverfarj,  g*„iusc„“o„c'’! 
e Apologia  o difefa  della  fua  fede  . Un  grand’  ufo  ha  fatto  ^ 

quell’opera  ne’ fuoi  libri  contra  gli  Arriani  , e fpecialmente 
in  quello , in  cui  di  propofito  imprefe  a difendere  dalle  loro  i>  e*/'-  ^ 
impofture  la  fua  dottrina,  il  grande  S.  Atanifio.  Non  ab-*'^  ’ 
biamne’tre  primi  fecoli  più  evidente  dimollrazione  della 
fede  e dottrina  della  Chiefa  intorno  al  mitlcrio  dell’ augu- 
ftillìma  Trinità  , e confuilanzialità  e coeternità  delle  Divine 
Perfone  , di  quella  , che  ci  fomminiftra  la  itoria  di  quello 
fatto,  e la  condotta  c le  lettere  de’ due  fanti  Dionifi  , del 
Romano  e dell’  AlelTandrino  . Onde  non  può  abbaftanza  am- 
mirarli la  imprudenza  eia  sfacciataggine  degli  Arriani  in  toc- 
car quello  tallo  , che  lòlo  dorea  ballare  a confonderli  ; non 
potendoli  più  chiaramente  dimollrare  , ellèr  eglino  già  fla- 
ti condannati  d’ erelia  e d’  empietà  , prima  eziandio  che 
ei  nafccflcro , per  lo  confenfo  delle  due  prime  Chiefe  del 
mondo.  Temono  alcuni , che  il  Vefeovo  di  Alcllandria  non 
neghi , elfere  il  divia  Verbo  della  llelfa  follanza  col  Padre , 
ed  dfergli  coeterno  , c piuttollo  che  fuo  vero  e naturale  Fi- 
gliuolo , non  lo  dica  fua  opera  e fattura  . Loaccufano  per- 
ciò al  Romano  Pontefice  : il  quale  adunato  un  Sinodo  , con- 
danna ugualmente  , e quei  che  confondono  le  perfone  , e 
quei  che  diflìnguono  le  nature.  Comanda  all’ AlelTandrino 
di  meglio  fpiegare  i fuoi  fentimcnti . Tratta  quelli  i fuoi  av- 
verfarj  di  manifefli  calunniatori , difende  la  fua  innocenza  , 
e dichiara  la  fua  fede  e la  fua  dottrina  con  teimini  edefpicf- 
fionì  così  chiare  , così  nette , e così  precife , che  non  avrebbe 
potuto  ufame  delle  migliori  neppure  dopo  il  Concilio  Nice- 
no  . Più  prudentemente  degli  Arriani  s'è  contenuto  Eufe- 
bio  : il  quale  chiaramente  vedendo  in  quelli  fatti  la  condan- 

£ e e a nazione 
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nazione  dell’ Arrianifmo  , e il  trionfo  della  fede  cattolica  , 

' ne  ha  foppreflb  nella  fua  (loria  il  racconto  . E contento  di 
aver  fatta  menzione  de’  quattro  libri  ferirti  in  propofito 
dell’erefia  diSabcllio  dall’ Aleflandrino  Dionilìo  al  Roma- 
no , non  dice  neppure  una  parola  della  occafione  o del  mo- 
tivo , per  cui  gli  fcriffe  , e pafla  folto  un  profondo  filenzio 
tutta  quella  celebre  controverfia  • Avrebbe  il  Santo  delìdcra- 
to  d’ inviare  a fua  Santità  la  ftelTa  lettera  da  lui  fcritta  ad 
Ammone  ed  Eufranore  , onde  i fuoi  avverfarj  avevan  prefo 
motivo  di  calunniarlo , fc  per  la  infelice  condizione  de’  tem- 
pi non  folTe  (lato  impedito  dal  poterne  avere  una  copia. 
Onde  li  raccoglie  , elfcr  egli  llato  applicato  a fcrivcre  quelli 
libri  nel  tempo  di  quella  orribile  fedizione  , per  cui  era  più 
difficile  pafsare  da  un  quartiere  di  Alefsandria  ad  un  altro  , 
che  dall' Oriente  viaggiare  fino  a gli  ultimi  confini  dell’Oc- 
cidente ; cioè  r anno  302.  quando  Emiliano  dopo  la  morte 
di  Macriano  fu  da  i fediziofi  Alefsandrini  collretto  ad  afsu- 
mere  in  Egitto  la  tirannia  . 

rr  racconto  di  tali  cofe  non  era  certamente  men  dc- 

icdc'MJiicoari.  gno  dì  aver  luogo  nella  Eccleliallica  illoria  , di  quello  del- 
A'  la  conferenza , che  ebbe  lo  llelfo  S.  Oionilio  nell’  Arfinoitica 

Prefettura  con  alcuni , imbevuti  dell’  errore  de’  Millenari  w 
Che  vuol  dire  adunque  , che  Eufebio , il  quale  trattando 
de’  due  libri , ferirti  contra  un  tal  errore  dal  fanto  Vefeo- 
vo  fotto  il  titolo  delle  Promeffe  , diligentemente  ci  efpone  il 
motivo  , che  ebbe  di  publicarli , e ne  ha  eilratto  ciò  che  va- 
leva ad  impinguare  ed  illullrare  la  fua  iloria  ; ha  tenuto  poi 
ù differente  condotta  , ove  gli  è convenuto  di  far  menzione 
de’  quattro  libri  inviati  a Roma  dal  medefimo  fanto  Vefeovo 
per  fua  difefa  ? Non  fe  ne  può  aflègnare  altra  ragione  fe  non 
la  fua  parzialità  per  gli  Arriani , i quali  nella  lineerà  efpo- 
Czione  di  quel  fatto  averebbono  chiaramente  veduta  la  loro 
condannazione  ; non  meno  che  dall’  argumento  de’  libri  del- 
le Promeffe  Tappiamo  , clfere  fiata  da  S.  DioniGo  confutata 
la  Giudaica  opinione  de’  Millenari . PortatoG  adunque  il 
«E»/,  ut.  7.  Santo  nella  Prefettura  di  ArGnoe*,  vi  trovò  non  folamente 

alcuni 
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alcuni  particolari  , ma  altresì  intere  Chiefe  di  quei  villag- 
gi infette  di  un  tale  errore  , e tutto  il  paefe  in  una  gran  con- 
fufione  , e divifo  in  due  contrarie  fazioni  . L’  autore  della 
turbolenza  era  ftato  un  Vefeovo  di  quelle  parti , per  nome 
Nepote  , morto  alcuni  anni  prima  in  gran  concetto  di  dot- 
trina e di  pietà  . Ma  poiché  la  Chiefa  non  aveva  per  anche 
folennemente  condannata  , e tuttavia  tollerava  l’ opinione  , 
che  alcuni  infigni  uomini  > e per  fantità  ed  erudizione  chia- 
ridlmi  nel  fecolo  precedente  avevano  divulgata  ; aveva  an- 
cor egli  dato  nel  medelimo  fcoglio  d’intendere  alla  giudaica, 
e in  un  fenfo  materiale  e corporeo,  le  promeflè  fatte  a i Santi 
nelle  divine  fcritturc  , e d’ immaginarli  un  non  fo  qual  re- 
gno di  mille  anni  fopra  la  terra  abbondante  di  corporali  de- 
lizie . Siccome  quei  che  lo  avevano  preceduto,  così  Nepote 
aveva  prefo  per  principal  fondamentodi  quella  immaginazio- 
ne rÀpocalifle,  che  ove  tratta  del  regno  di  mille  anni  di 
Grillo  co’  fuoi  Eletti , pretendeva  doverfi  intendere  letteral- 
mente ; e perciò  aveva  compollo  un  libro  intitolato;  Ls 
Confutazione  de  gli  Allegorici -,  cioè  di  quei,  che  follenevano , 
doverfi  intender  que’  palli  della  divina  Rivelazione  di  S.  Gio- 
vanni in  un  fenfo  allegorico  , fecondochè  ben  fovente  ne’  li- 
bri fanti  gli  oggetti  fpiritualì , e che  non  cadono  fotto  i fenfi, 
ci  fono  rapprefentati  fotto  i veli  e le  allegorie  delle  cofe  fen- 
fibili  e materiali . Quello  libro  era  flato  ricevuto  con  un 
tale  applaufo  , ed  era  in  sì  grande  flima  apprellb  quei , che 
delle  llelfe  chimere  s' eran  ripiena  la  mente  ; che  alcuni  non 
facendo  più  conto  nè  de’  Profeti , nè  del  Vangelo , nè  delle 
lettere  de  gli  Apofloli , vantavano  i ragionamenti  di  cflb 
come  invincibili  dimoftrazioni,  e ne  ammiravano  la  dottrina 
come  un  profondo  e facrofanto  miflerio . Per  rimediare  a un 
tal  difordine  , chiamati  a fe  i Curati  e Parochi  di  que’  villag- 
gi, propofe  loro  S.Dionifio  d’efaminare  in  una  pubblica  con- 
ierenza,  alla  quale  folle  permellb  di  alliflere  ancora  a i Laici, 
quella  opinione  , che  da  gran  tempo  turbava  la  loro  quiete , 
ed  era  tra  elfi  una  femenza  di  divifioni . Fu  accettato  l’ invi- 
to , e durò  per  tre  giorni  la  conferenza , di  cui  fece  lo  lleflb 

Santo 


AN.260. 

&c. 


Digitized  by  Google 


4o5  Istoria  Ecclbsiasica 

AN.260.  Santo  la  deferì  zìone , degna  certamente  d’ efler  Ietta,  ed 
gjg  ammirata,  e propella  a i Teologi  per  modello  , acciocché  le 
loro  difpute  fervano  a fchiarire  e ad  illuftrarc  , non  a con- 
fondere ei  ofeurare  la  verità  . Eficndomi  Ifcito  , dice  il  Santo, 
propofto  il  libro  di  iNepote  come  uno  feudo  c muro  inefpu- 
gnabile  , per  tre  giorni  continovi  dalla  mattina  fino  alla  fera, 
aflìfo  in  mezzo  di  elfi  , imprefi  ad  efaminarne  il  contenuto. 
Nel  decorlò  di  quello  efame  ebbi  occalìone  di  grandemente 
ammirare,  per  una  parte  la  grandezza  dell’  animo  de’  fratel- 
. li  , e la  loro  coftanza  e 1’  ardente  defiderio  di  conofeere  la 
verità  ; e per  l’ altra  la  loro  docilità  , acutezza  d’ ingegno , 
e moderazione . Si  procedeva  con  ordine , e con  una  fomma 
dolcezza  e tranquillità  lì  proponevano  le  qucllìoni , eie  ra- 
gioni di  dubitare.  Era  la  principale  attenzione  di  non  ofti- 
narfi  a difendere  i proprj  fentimenti  , quando  fi  giugneva 
a feoprirne  la  falGtà  , nè  a valerli  de’  futterfugj  per  ifeanfare 
la  forza  delle  contrarie  obiezioni  . Ma  tutto  il  nollro  lludio 
era  unicamente  rivolto  ad  illullrare  e ilabilìre  con  fode  ra- 
gioni le  verità  de’  punti , de’  quali  s’ intraprendeva  l’ efame . 
Né  alcuno  fiarrolTìva  di  mutare  opinione,  e di  darli  per 
vinto  , quando  a una  tal  confedione  l’ obbligava  la  forza  di 
convincenti  ragioni  . Anzi  ficcome  niunodi  noi  fi  era  fatto 
un  punto  di  onore  di  foppiantare  o vincere  il  fuo  avverfario , 
ma  folo  di  far  trionfare  la  verità  : così  quando  ella,  o per 
mezzo  dì  chiare  ed  evidenti  dimoftrazioni , o co’  teftimonj 
della  divina  fcrittura  veniva  a manìféllarli , tutti  di  buona 
fede , e fenza  fimulazione , e con  animo  e cuore  aperto  le 
facevamo  accoglienza,  e ci  era  d’  un  fommo  piacere  di  ve- 
der nafeere  l'opra  di  noi  la  fua  luce  . Finalmente  un  certo 
per  nome  Coracio , il  quale  era  ftxto  come  il  caporione  e il 
gonfaloniere  del  contrario  partito,  alla  prefenza  di  tutto 
l'udi torio  folennemcnte  rinuoziò  alla  difelà della  fua  opinio- 
ne , e del  libro  di  Nepote  , e promife  dimon  più  fiirne  parola 
nè  in  pubblico  né  in  privato,  per  elfere  flato  più  che  balUnte- 
mente  convinto  dagli  argumenti , che  gli  erano  flati  pro- 
pofti.  Tutti  poi  generalmente  applaudirono  aunadifputa 
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così  pacifica  , e fommamente  fi  rallegrarono  di  veder  ceflTate 
le  divifioni , e gli  animi  riuniti  in  un  medefimo  fentimento  , 
e che  fpurgata  la  corruzione  del  giudaico  fermento , fi  foflTe 
tra  efiì  rillabilita  nel  Aio  fplendore  la  purità  della  fede  . 

Avrebbe  S.  Dionifio  defiderato  di  poter  nello  ftellb  mo- 
do colla  viva  voce , e con  animo  fedato  e tranquillo  difeu- 
tere  queAa  materia  in  un’  amichevole  conferenza  con  Ne- 
pote  , e non  efler  coftretto  a conAitare  con  un  pubblico 
icritto  il  Aio  libro . Io  amo  « diceva  il  Santo , ed  ho  in 
molta  venerazione  la  memoria  di  Nepote  , si  per  cagione 
della  Aia  fede  , sì  per  la  Aia  diligenza  e alIìJuità  nello  Audio 
delie  divine  Scritture , sì  pe’  varj  cantici  ed  inni  da  lui  com- 
polii , nell’  ufo  de’  quali  i fedeli  tuttavia  provano  un  gran 
diletto  , sì  finalmente  per  eflere  ornai  paflàto  da  queAa  vita  , 
Ma  più  venero  ed  amo  , e Aimo  di  dover  preferire  ad  ogni 
altra  confiderazione  e rifpetto , la  verità . Siccome  fenza  in- 
vidia dobbiam  lodare  e approvare  tutto  quello  che  vi  ha  di 
buono  negli  altrui  ferirti  : così  non  difdice  > anzi  conviene  > 
efaminare  e correggere  ciò  che  vi  ha  di  cattivo  , e di  dififo- 
nante  da*  lumi  della  ragione  , o dalla  regola  della  fede  . S’  ei 
folTe  prefente , e promulgaife  colla  viva  voce  il  Aio  errore  » 
baAercbbe  forfè  a capacitarlo  e a convincerlo  un  noAro  fa- 
miliare abboccamento  . Ma  effendofi  divulgato  il  Aio  libro  ; 
e parendo  ad  alcuni  fcritto  con  grande  artifizio  , e in  una 
maniera  attifilma  a perfuadere  1’  errore  > e a fovvertire  i 
Tempi ici  ; onde  non  abbiano  unagiuAa  idea  della  gloriofa 
venuta  del  noAro  Signore  > nè  delia  noAra  rifurrezione  > e 
futura  lo  nigliinza  con  CriAo  : ma  penfino  di  tali  cofe  , e 
de’  beni  fpirituali  e affitto  divini , che  afpettiam  nel  regno 
di  Dio , come  di  que’  fragili  e caduchi , in  cui  ripongono 
gli  uomini  terreni  e fenfuali  la  loro  felicità  ; fa  a'  uopo  > 
che  difputiamocontra  il  noAro  fratello  Nepote  già  morto, 
come  s' ei  foffe  vivo  e prefente . Oppofe  adunque  il  Santo 
allibro  di  Nepote  contrai  pretefi  AllegoriAi  un’ Opera di- 
vifaindue  libri  intitolata  dr//r  pnmtljì -,  nel  primo  de’ quali 
Aabiliva  la  verità  del  Aio  fentimento,  che  era  altresì  quello 

della 
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An.  260.  Chiefa  Cattolica  , centra  i Millenarj  ; e nel  fecondo 

gjg  trattava  dell’  Apocaliflè  , ad  effetto  di  dimoftrare  , che  a 
torto  s’era  immaginato  Nepote  di  trovarvi  il  principal  fon- 
damento della  Tua  opinione.  Tutti  ammirano  la  umiltà  e la 
tnodeffìa  del  Santo  in  efprimere  il  Tuo  fentimento  intorno 
a quello  facro  e divino  libro  . Non  ne  era  allora  per  anche  , 
comen’è  diprefente  , così  bene  ftabilita  c Affata  l’autori- 
tà , nè  tutti  eran  d’  accordo  in  riconofeerne  per  autore 
r Apollolo  S.  Giovanni  . Anzi  non  folamentc  alcuni  eretici , 
a Efifh.  il"- Qome  gli  Alogi'e  i Teodoziani  , ma  ancora  alcuni  Catro- 
b Dim.  Aitx.  lici ne  rigettavano  affatto  l’autorità  , e ne  facevano  autore 
E»f.  t.  7.  Cerlnto  , primo  architetto  della  favola  del  millenario  regno 
di  Grillo  fopra  la  terra.  Il  nollro  Santo,  benché  non  te- 
neffe  1’  Apollolo  per  autore  di  quello  libro , ma  qualche  al- 
tro Giovanni  llato  folito  di  fare  la  fua  dimora  nell’ Alia; 
nondimeno  poiché  molti  ne  veneravano  l’ autorità  , fi  pro- 
feffa  ancor  egli  del  medefimo  fentimento  ; e alle  ragioni  , 
che  alcuni  allegavano  , per  giullificare  il  difprczzo , che 
ne  facevano  ; cioè  perchè  parevano  loro  molti  luoghi  di 
elio  inintelligibili  e fenza  fenfo  ; rifpondeva  , che  lungi 
dall’ averlo  per  un  tal  motivo  in  difprezzo  , fi  fentiva  anzi 
niolfo  ad  averlo  in  maggior  pregio  e venerazione  ; effondo 
perfuafo  di  non  dover  giudicare  di  tali  cofe  fecondo  i proprj 
lumi  o le  regole  della  critica  , ma  di  dovere  umilmente  fog- 
gettarfi  all’  autorità  della  fede  : Non  ardifeo  , diceva  , di  ri- 
provare quel  libro  , vedendo,  che  molti  de’  miei  fratelli  lo 
hanno  in  gran  pregio  : ma  riguardandolo  come  fuperiore 
a’  miei  lumi , e al  mio  debole  intendimento , fotto  il  velo 
e la  ofeurità  di  quei  pafiì , che  non  intendo  , giudico  efferc 
afeofo  qualche  ammirabile  arcano  e facrofanto  miflerio . 
di  cui  non  ofo  di  farmi  giudice , nè  prenderne  per  mifura  la 
mìa  ragione  , e angufla  capacità:  ma  attribuendo  più  alla 
fede,  che  al  proprio  fenfo;  lungi  dal  condannar  tali  cofe 

Iter  effere  fuperiorì  a’  miei  lumi , per  l’ oppofto  tanto  più 
e ammiro  quanto  meno  le  intendo . Ma  de’  due  punti  , che 
erano  in  controverfia  , cioè  qual  foffel’  autorità  dell’  Apo- 
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califlè  , e chi  ne  fofle  l’ autore  ; ficcome  quanto  al  primo 
punto  , che  principalmente  apparteneva  alla  fede , giudi- 
cò il  Santo  di  dover  feguire  la  tradizione  , e rinunziare  a’ 
fuoi  lumi  ; così  credè  di  poterli  valere  neU’efame  del  fecon- 
do delle  regole  della  Critica  ; fecondo  le  quali  parvegli  di 
doverlo  diltinguere  dall’  Apoilolo  e diletto  difcepolo  del 
Signore  , Scrittore  indubitato  d’uno  de’  quattro  Evangelj  . 
ed’ una  lettera  canonica,  e fecondochè  fin  d’ allora  comu- 
nemente fi  teneva  , della  feconda  eziandio , e della  terza  . 
Elferlì  allenuto  l’ Evangelica  nelle  fue  opere  dal  manifeCare 
il  fuo  nome  ; il  che  nondimeno  fa  1’  Autore  dell’  Apocaliflè 
in  più  luoghi  . Perlo  contrario  ove  il  primo  è fedito  di  no- 
minarfi  il  diletto  difcepolo  del  Signore  , o quegli  che  riposò 
fui  fuo  petto  , o che  vide  e udì  lo  lieflTo  Signore  ; il  fecondo 
nulla  di  ciò  accenna  di  fe  medefimo  , ma  fi  chiama  noCro 
fratello  e confervo , o teftimonio  di  Gesù  , o beato  perave- 
re udito  e veduto  quella  divina  rivelazione  . Elfere  una  gran- 
dìdima  fomiglianza  ed  aflìnità  nelle  fentenze , nelle  parole , 
c nell’ ordine  loro  tra  l’Evangelio,  eia  prima  epiCola  ca- 
nonica dell’  Apollolo  ; niuna  tra  l’ Evangelio  e l’ Apocalif- 
fe  . Non  aver  fatto  alcuna  menzione  dell’  Apocaliflè  nell’  e- 
pillola  , nè  dell’  epiCola  nell’  Apocaliflè  ; benché  S.  Paolo 
nelle  fue  lettere  abbia  accennato  le  fue  rivelazioni  , quan- 
tunque nonne  aveflè  fatto  un  volume  . Eflère  finalmente 
r Evangelio  e 1’  epiftola  non  folamente  immuni  da  i barba- 
rifmi , da  i folecifmi  , e da  gl’  idiotifmi , ma  rifplendervi 
ancora  una  fomma  eleganza  e nettezza , e come  il  fiore  del- 
la greca  favella  ed  elocuzione  ; per  lo  contrario , benché 
non  fia  da  negarli  la  verità  della  celeCe  rivelazione , c all’  au- 
tore di  eflà  la  cognizione  e la  feienza  delle  cofe  future  ; nul- 
ladimeno  , quanto  al  linguaggio  e la  fcelta  delle  parole  . 
non  eflère  affatto  puro  e netto  il  fuo  difeorfo , nè  interamen- 
te greca  la  fua  orazione  . Elfere  adunque  ftato  un  Giovanni 

10  Scrittore  dell’ Apocalifse , poiché  egli  ftefso  fovente  così 

11  chiama  , non  doverli  mettere  in  controverlia  . Ma  molti 
efsere  flati  in  que’  primi  tempi  i Giovanni , efsendofi  gran- 
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demente  compiaciuti  i fedeli,  per  la  loro  Gngolar  divozio- 
ne vcrfo  l’Apoftolo , di 'portare  il  fuo  nome;  Siccome  era 
eziandio  molto 'frequente  l’ ufo  de’ genitori  d’  imporre  a’ 
loro  figliuoli  i nomi  di  Pietro  e di  Paolo  per  cagione  del  lo- 
ro amore  verfo  i Principi  de  gli  Apoftoli , e per  incitarli 
alla  imitazione  delle  loro  virtù  . Fard  altresì  menzione  d’ un 
Giovanni  «cognominato  Marco -'ne  gli  Atti  -de  gli  Apoftoli , 
il  quale  'per  qualche  tempo  fu  compagno  di  Paolo  e di  Bar- 
naba'nelle  loro  miflìoni  . E filialmente  di ' due  Giovanni  ef- 
■fere  ftati  in  Efefo  i fepolcri , ed’  uno  di  loro  efsere  proba- 
bilmente l’Apocalifse,  conre'compofta  da  un  uomo  flato 
folito  di'fare  la  fua  dimora  nell’ tAfia  . n*alefu  il  fentimento 
di'S.'Dionifio  intorno  all’  autore  di  quéfto  divino  libro  , che 
di  prefente  non  fi  dubita  , ‘efsere  in  realtà 'flato  l’ Apoftolo 
S.  Giovanni.  Nondimeno  iiv tutta quefta fua  difpuu  rifplen- 
de  mirabilmente , oltre  la  iàpienza  , la  pietà  > la  modeflia  , 
■e  la  religione  , il  difcemimento , e il  fino  giudizio  e il  buon 
fenfo  del  fanto  Vefcovo , e la  fua  perizia  nell’  arte  critica  ; 
efsendofi  valuto  di  argumetiti  così  adattati  a un  foggetto 
appartenente  a quell’  arte , in  un  tempo , in  cui  1’  unanime 
confenfo  de  gli  Scrittori , che  in  tali  cofe  dee  preferirfi  a tut- 
"te  le  conghietture , non  fi  era  per  anche  apertamente  dichia- 
rato per  la  contraria  fentenza  . 

L’ ultima  occafione  , che  ebbe  S.  Dionifio  di  fegnalare 
ilfuozelo,  fu  1’ creda  di  Paolo  Vefcovo  d’ Antiochia  , dal 
luogo  della  fua  nafcita  ( che  fu  Samofata  città  della  Siria  pref- 
fo  all’  Eufrate , - capo  già  e metropoli  e refidenza  de  i'Re  del- 
la Commagena,  e patria  dell’ empio  Luciano)  dettoSamo- 
fateno  . Quali  ifoflèro  ftati  i fuoi  coftumi  prima  del ‘Vefco- 
vado  , 0 per  quali  fuoi  meriti , o per  quali  mezzi' ed  arrifi- 
zj  el  foffè  pervenuto  ad  occupare  la  terza  Sede  dell’  univerfb, 
•nonciènoto..Mafolofappiamo,e(fer  egli  circa  l’ anno  260 
fuccedutoa  Demetriano , Vefcovo  di  chiara  e illuftre  memo- 
ria. Furono  i fuoi  coftumi  nel  Vefcovado  fregola tifltmi.  Eflen- 
do  flato  primadi  giugnervi  povero  e mendico*;  come  co- 
^ lui , che  nè  da’ fuoi‘gemtori  aveva  ereditato  fe  non  la  mife- 
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ria:  e la  povertà,  nè  aveva  efercitaco  alcun  impiego  oal. 
cun’arte  profittevole,  e da  guadagno;  accumulò  in  bre- 
ve tempo  ìnimenre  ricchezze  per  via  di  facrilegj , di  fcele- 
ragginiedi  eAorfioni , e colla,  vendita  della  giullizia,  dell» 
protezione,,  del  fiivore  , e del  fumo  delle  fue  vane  , e. fallar 
ci  promefTe  . Non  minore  dell’  avarizia  era  in  lui  la  fuper-. 
bia  , r arroganza  , il  fallo , 1’  orgoglio  , la  vanità  . Non 
contento  dell’onore  , in  cui  era  apprellb  i CrilHani , e deH’au- 
torìtà  , che  efercitava  tra  elfi  come  Vefeovo  della  Me- 
tropoli dell’  Oriente,  fi  proccurò  eziandio,,  a fine  d’  ef- 
ferc  rifpcccato,  e inrenerazion  tra  i Gentili  , una  dignità, 
fecolare  , e più  fi  compiaceva  del  titolo  di  Dufenario  , che  di 
quello  di  Vefeovo.  Compariva  nel  foro,  e polTèggiava  nelle- 
pubbliche  piazze  preceduto,  circondato  e feguito  da  una 
gran. moltitudine, di  perfone  , che  gli  facevan  corteggio,  e 
con  una  pompa , atta  piuttollo  ad  infamare  appreflo  i Genti- 
li, che  ad  onorare  la  religione  , e a rifvcgliare  ne’  loro  animi 
contro  di  elsa  r odio  e la  invidia . IntiodulTe  eziandio  nelle 
funzioni  Bcclefialliche  e nella  Chiefa  una  pompa  e un  fallo 
piuttollo  fecolarefco , che  confacevole  a un>difqepolo  della, 
croce  ; un  tribunale,. e i)o  magnifico  trono , a, cui  fi  afeende- 
va  per  molti  gradi , e un  luogo  per  le  pubbliche  udienze 
fimile  a quello  de’ Giudici  fecolari . Parlando  al  popolo, 
non  ufa va  maniere  dolci, benigne,  tenere,  afiàbili,  e quali  con- 
vengono ad  un  Pallore  verfo  il  fuo  amato  gregge  ; ma  dure , 
feroci,  afpre,  ed  imperìofe  , folìt;odi  percuoterli  colla  mano  i. 
fianchi,  e di  battere  co’ piedi  il  trono  . Affatto  voto  dello  fpi- 
rlto  di  Dio , a ogni  altra  cofa  penfava  ne’  fuoi.  ragionamenti», 
che  a muovere  a toccare  e a compungere  gli  uditori . Tutto 
il  fuofeopa  era  di  rifeuotere  i loro  applaull . Onde  coloro ,, 
che  ad  imitazione  de’ fuoi  vani  e miferabili  adulatori,  con, 
leggieri  e indecenti  movimenti  • con  alzare  la  voce  > e eoa 
ifventolare  i fazzoletti , come  lì  folca  collumare  ne’  teatri , 
non  applaudivano  a’  fuoi  difeorfi  , ma  gli  udivano  con  quel- 
la gravità  e modellia . che  conviene  alla  cafa  di  Dio , erano 
da  lui  fgridati , e villanamente  trattati . Nè  affettava , che- 

Fifa  i fuoi 


&c> 


\ 


Digitized  by  Google 


An.260. 

&C. 


412  Istori  A Eccl  ESI  ASTICA 

i fuoi  uditori  di  proprio  movrimento  celebraflèro  lefue  Iodi  > 
ma  ne  dava  loro  occafione  ed  eccitamento  con  lodar  egli  il 
primo  fé  ftefso . altrettanto  eloquente , o piuttofto  temera- 
rio e petulante  in  lacerare  gli  antichi  Padri  e Dottori  della 
Chìeia , e in  cfaltare  la  fua  dottrina  e i fuoi  meriti , non  fe- 
condochè  conveniva  alla  gravità  e modeftia  d’unVefcovo, 
ma  alla  maniera  de*  fofitti  e degl'  impoftori  . Finalmente 
giunfe  a tal  fegno  la  Tua  sfacciataggine  ed  empietà  . che  osò 
preferire  fe  ftelTo  al  medefimo  Grillo  • Laonde  tolti  di  mez- 
20  gl’  inni  foliti  cantarli  in  onore  di  Gesù  Grillo , come  mo- 
derni , e compolli  di  frefco  da  uomini  fenza  autorità , ordi- 
nò ad  alcune  mifere  donniccuole , che  in  luogo  di  elfi  lo 
ftelTo  giorno  di  Pafqua  ne  intonalfero  alcuni  altri  compolli  in 
fua  lode . La  qual  cofa  febbene  le  pcrfone  favie  meritamente 
riempiè  d’ indignazione  e di  orrore  ; fii  nondimeno  applau- 
dita da  alcuni  Vefcovi  fuoi  parziali , c da  alcuni  Preti  fuoi 
adulatori , da’  quali  era  l’ uomo  vano  e fuperbo  celebrato 
per  un  Angelo  fcefo  dal  cielo , mentre  egli  ftelTo  predicava 
pubblicamente  di  Grillo , aver  elfo  avuto  il  principio  e la 
origine  dalla  terra . I mezzi  , di  cui  lì  valfe  l’ empio  Ere- 
(ìarca  , per  guadagnarli  eziandio  nel  fuo  clero  degli  adula- 
tori e de’  feguaci , o almeno  per  tenerli  quieti  e in  fìlenzio , 
e acciocché  non  avefsero  il  coraggio  di  opporfi  alle  fue  be- 
llemmie  , furono  primieramente  > non  folodidìmulare , ma 
eziandio  coprire  ed  occultare  i vizj , onde  eran  convìnti , e 
fpecialmente  la  loro  domellichezza  e fcandalofa  familiarità 
colle  donne  ; e in  fecondo  luogo  con  efser  verfo  di  loro  fplen- 
dido  e liberale  , e col  faperli  guadagnare  colla  fua  generolìtà 
delle  perfone  venali  la  benevolenza  e l’ affetto  . Finalmente 
tanto  più  era  tenuto  a chiuder  gli  occhi  fu  le  dìfsolutezze 
de’  fuoi , quanto  che  ancor  egli  era  tinto  della  medefima  pe- 
ce; avendo  fempre  in  fua  compagnia  , e conducendo  feco 
ovunque  andava  due  femmine  di  frefca  età  , e di  bello  afpet- 
to  . Il  che  in  un  uomo  dedito  alle  delizie , e folito  di  fplen- 
dìdamente  trattarli , dava  molto  da  dire  e da  fofpettare  > ed 
era  di  un  grande  fcandolo  a tutto  il  gregge  . 
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Gemevano  interiormente  i buoni , c deploravano  que- 
fti  difordini  : ma  temendo  la  Aia  potenza  e tirannia , non 
ofavano  di  accufarlo . Ciò  che  lo  rendeva  fiero  audace  ed  xv.* 
incorrigibilc  , era  il  favore  diZenobia,  PrincipelTa  ‘l*  u' 

raro  merito,  e che  vivendo  tuttavia  il  Aio  marito  Odenato , 
era  arbitra  dell’Oriente . Oltre  il  mirabil  talento,  che  ella 
aveva  per  lo  governo  sì  civile,  e sì  militare,  aveva  ezian-. 
dio  una  grande  apertura  di  mente  per  le  feienze , per  le  bel- 
le lettere,  e per  lo  Audio  delle  lìngue . Onde  oltre  il  nati- 
vo linguaggio,  intendeva  perfettamente  l’ Egizio,  e il  Gre- 
co, epoffedeva  il  latino  fino  a poterlo  parlare,  benché  fe 
ne  afteneflè , per  non  eflere  ftato  in  ufo  queAo  linguaggio  in 
Oriente  . Fu  Aio  maeftro  nella  Greca  favella  ed  erudizione 
il  celebre  fofifta  Longino  , e fotto  la  fua  direzione  apprefe 
sì  bene  la  Aoria  Orientale  ed  Egizia  , che  è fama  averne 
compilato  un  riAretto . O facea  profeAIone  della  Giudaica 
religione,  o almeno  aveva  una  grande  Aima  di  effa  , ed  era 
perluafa  della  eAAenza  di  un  folo  Dio  . In  qual  concetto  - 
avefTeil  Aio  maeAro  Longino  il  Legiilator  de’ Giudei,  chia- 
ramente apparifee  da  queAofamofo  pafTaggiodel  Aio  aureo 
libretto  dello  Aile  fublime  : „ Così  avendo  il  Legiilator  de* 

Giudei , il  quale  non  era  perfona  del  volgo  , conofeiuto  la 
potenza  di  Dio  fecondo  la  fua  dignità  , 1'  ha  parimente 
cfprclTa  in  una  maniera  degna  di  effa , avendo  fcritto  nel 
principio  delle  Aie  leggi  : I^io  dij]i  : Sia  fatta  la  luce  ; eia 
luce  fu  fatta  . Sia  fatta  la  terra  ; e la  terra  fu  fatta  „ . Eflèndo 
laCriAiana  religione  come  un  rampollo  della  Giudaica  ; ed 
eilèndo  non  meno  che  di  Giudei  pieno  di  CriAiani  1’  Oriente  } 
era  cofa  ben  naturale  , che  di  queAi  ancora  defiderafie  Ze- 
nobia  conofeere  la  dottrina  e le  leggi  • Si  rivolfe  per  tale 
effetto  a Paolo  Samofateno  come  a capo  delle  Chiefe  del  Aio 
Imperio  . Ed  egli  , o per  adulare  Zenobia  propenfa  alla 
Giudaica  religione  , o che  la  corruzion  de’  coAumi  gli 
avefiè  già  corrottolo  fpirito  e la  mente , imprefea  violare 
ne’  due  fuoi  principali  miAerj  la  celeAe  dottrina  , e a intro- 
durre , o piuttoAo  a rinnovare  e riAabilir  nella  Chiefa  le  an- 
tiche 
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tiche’opinioni  degli  Eretici  Giudaizzanti',.  riducendo  a una 
fola  porfona  la  divina  natura;  e alla  condizione  di  purouo- 
mo  il  noftro'Signore  e SalvatorGesù  Grillo . Si  valeva  ancor 
ellb  de*  nomi  di  Padre di.  Figliuolo;,  e di  Spirito  Santo. 
Ma  negando  al  Verbo.. e.  allo:  Spirito  Santo,  che  diceva 
elTer  nel  Padre  , come  la  ragione  è nell’  uomo . la  propria 
e perfonale  efìPenza  ; non^  riconolcea  veramente  nè  il  Pa- 
dre. nè  il  Figliuolo  > nè  lo  Spirito iSaoto  . mafolamente  un 
Dio . Ond*  era  tenuto,  o ad  attribuire  a quell’  unico  e folita- 
rio  Dio  dopo  la  Incarnazione  le  proprietà  della  umana  natu- 
ra , e lapallìone  e-  la  morte  . come  facevano  i PralTeani , i 
Noeziani  , e i Sabelliani  ; oa  negare  nella  perfòna  di  Gesà 
Crillo'la  follanziale  unione  della  divina  , e della  umana  na- 
tura . comeavean  fatto  dopo  Ebione  e Cerinto  i due  Teodo- 
ti , e Artemone , e i loro  ièguaci  : e a quello  fecondo  par- 
tito fi  appigliò  r empio  Vefeovo  d’ Antiochia  . 

11  Clero  di  quella  città  , e i.Vefcow  delle  vicine  pro- 
vincic , i quali  ornai  per  alcuniianni  avevan  fofierto  la  ti- 
rannia di  Paolo , e la  fregolatezza  de’  fuoi  collumi , non 
giudicarono  di  dovere  per  lungo  tempo  dìiTìmulare  le  fue 
bellemmie;  nè  la  dignità;  della  fede  , che  indegnamente  oc- 
cupava, nè  la  copio,  delle  riccdiezze , nè  i titoli  delle  cari- 
che fecolari , nè  la  potenza  e il  favor  di  Zenobia , gli  ri- 
tardarono' dal  foddisfare  al  loro  dovere , dall’  armarli  per 
la  difefa  della  fona  dottrina  , dall’  adunarli  più  volte  nella  lux 
ftefla  città , ed  invitarvi  i loro  colleghi-dalle  più  rimote  pro- 
▼incie  , dal  aitarlo  a comparire . e a render  conto  della  fux 
fede  , e a foggettarfi  al  loro  giudizio , e finalmente  dallo  sbal- 
zarlo giù  dal  filo  trono,  e dal  cacciarlo  dal  gregge,  di  cui 
non  era  padre  e pallore , ma  lupo , e tiranno . Si  notano  i 
princìpi  della  Tua  creila  all’  anno  26  e l’ anno  feguente  264 
Iti  celebrato  contro  di  lui  il  primo  Sinodo  di  Antiochia . 
Quello  medefimo  anno  non  è meno  memorabile , che  in  quei 
della  Chiefa  , ne’ falli  dell’ Imperio  , per  uoxnovità  . di  cui 
non  s’ era  finora  veduto  efempio  . Odenato  , barbaro  di  ori- 
gine . benché  di  collumì  ronaxni  > iudx  Gallieno  dichiarato 
^ fuo 
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filo  ojllega  nell’  Imperio , eCefare , elmperadore  , ed  Au-~ 
'gufto , I ericevè  da eflb  le  infegne  della Tuprema  poteftà  : ri- 
.ccmpenfaiben  dovuta aifuonaerìro  , e alTuozelo  in  vendi- 
care letftiagi  eli  torti  i&ctiahRamano  nome  dalle. armi 
iPerfutte  . ..Zenobia  iua  moglie  , e i fuoc6gliuoli  iuroao:par> 
tecipi  de’'raedefitni  onori , e<appellaci  ancor  .efll  Augnili . 
rMa  tutto. que^  accrefchneDto  di  potenza-  e di  autoritÌL  nel- 
la gran  pcotettrice  dii  Paolo  non  fìi  ballante  aj  impedire  il  fuo 
procdlb , re  pubblico  e folenne  giudizio  >>  e indi  ad  alcuni 
anni  la  iùa  condaimaztone . • Concorfero  i Vefeovi  ad  Antio- 
chia da  varie  parti  in  grani  numero  , a effetto  di  foilenervi 
la'religiene  cfpofia  agli  affàltidi  un  sì  potente  nemico  • :edi 
.attaccar  l’empietà  come  nèl  ino  medelìmo  trono.  Lpiù  inlì- 
•gnitra  tflì,  c degni  di  fpccial  memoria  furono*  Firmiliano 
•Vefeovo  di  Cefarea  ncliaiCappadocia  , S.  Gregorio.Tattma- 
«turgo  , e S.  Atenodoroifoo  fratello,  Vefeovi  amenduc.iil 
.primo  di  Neocefarea , e il  fecondo  di  un’  altra  città  delPon- 
to,  Elcno  Vefeovo  di  iTarfo  nella  Cilicia  , Nicomad’ Ico- 
nio nella  Licaonia,  Imeneo  di  Gerufalemme  , Tootecno  di 
! Cefarea  nella  Palellina  , ! é Malfimo  , il  quale  con  fomma  lo- 
de governava  la>  Chiefa  di  .Bofra  nell’  Arabia  Petrea  . Vi 
concorfe eziandio  una  gran  moltitudine  di  Preti  ,ie  di:Diaco- 
ni , Irai  quali  il  più.  celebre  fu'S.  Eufebio  Diacono  della 
Chiefa  di  Aleflàndria  , .il  quale  fu  indi  a poco ‘fatto  Vefeovo 
di  Laodicea  nella  Siria . Convenne  a i Padri  -più  e più  volte , 

-e  in  diverft  tempi  adunarli  ; e in  ciafeuna  adunanza , e con- 
-feffo  furono  varie  difpute , e meffe  in  campo  e dibattute  naoJ- 
-Cequeftioni  ; sforzandoli ) per  una  .parte  il  Samofatenfe.-di 
•^occultare  la  novità  del  iuo  dogma  ; e adoperandoli  - per  l’.al- 
rtra  i'Sacerdoti  di  Oìoxii  fveiare , e mettereànchiaroifuoi 
• eretici  fentitnenti , e le  fuebeftemmic . QueSe  parole  d’ Eu- 
i febio  non  lòlamente  ci  accennano  varie  fellioni  di  un’medeh- 
mo  Sinodo  , ma  ancora . più  5iocxlì , e ciafeuno  di  effi  diliin- 
to  Ih  varie  fcHIoni . rFirnailiano  , il  quale. prevenuto  dalla 
morte  non  potè  intervenite  .all’  ultimo  Concilio  ‘ , li  era  già  ^ 
portato  due  volte  ad 'Antiochia,  pet  quella  caufa  ;.&in.cia-  < 
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■'  260  fcuna  di  effe  vi  aveva  con  altri  Vefcovi  folennemente  con- 

^ ' dannato  l' errore  ; benché  aveflè  giudicato  , c perfuafo  a’ 

Padri  di  differire  la  folenne  condannazione  dell’autore  di 
cffo  , o per  avere  occultato  i Tuoi  fentimenti  alieni  dalla 
Cattolica  fede  , o per  averne  promeffa  la  emendazione  . Nel 
I Sinodo  • proteftò  Paolo  di  dcteftare  gli  errori,  de’ 

^ quali  era  accufato  , e di  non  tenere  altra  dottrina  fe  non 
quella  , che  dagli  Apoffoli  era  già  ffata  infegnata  . Ondei 
Padri  , rendute  grazie  a Dio  > allegri  fe  ne  tornarono  alle 
lor  cafe  . Ma  di  breve  durata  fu  la  loro  confolazione . Su  la 
infauffa  novella  , che  Paolo  era  tornato  a pubblicare  le  fuc 
E»f.  »*.  , convenne  a Firrailiano , e ad  altri  Vefcovi  , 

tornar  di  nuovo  ad  Antiochia  . Nè  avendo  potuto  1’  empio 
Erefiarca  oftinarfi  , come  la  prima  volta  , a negare  le  fue 
perverfe  opinioni  , ne  finfe  pentimento , e ne  promife  la 
correzione . Firmiliano , il  quale  forfè  prcfcdeva  a quello 
fecondo  Concilio,  o almeno  perla  fua  dottrina  e autorità  , 
e per  la  dignità  dellaiua  lède  vi  occupava  uno  de’ primi  po- 
lli, fu  di  parere,  di  non  doverli  ancora  venire  all’ ultime 
ellremità , ma  di  attendere  l’ effetto  e la  efecutione  delle 
promcffe  , a fine  d’evitare  lo  fcandolo  , che  avrebbe  potu- 
to cagionare  nella  Chicfa  , e nel  fecolola  depofizione  di  un 
Vefcovo , cui  non  mancava  1’  alTillenza  e il  favore  di  poten- 
tillimi  protettori  . Accadde  ciò  che  doveva  naturalmente 
accadere,  e quanto  doveva  attenderli  da  un  uomo  , il  quale 
non  temendo  di  violare  la  fede  data  a Dio , molto  meno  do> 
vea  làrfi  fcrupolo  di  mancare  alle  promeffe  fatte  a gli  uomi- 
ni . La  fama  deJla  fua  fellonìa  li  fparfe  ben  tolto  inogni  luo- 
go . Nè  perciò  i Padri  fi  affrettarono  di  procedere  all’  eltre- 
tno  rimedio  , qual’  era  di  recidere  dalla  comunion  della 
Chicfa  chi  ne  poteva  infettare  una  si  nobil  porzione  , 
com’  era  la  Chiefa  e la  dioceli  di  Antiochia  . Tentarono  di 
nuovo  l’ ufo  de’  lenitivi  per  non  inafprire  la  piaga  . Gli  fcrif- 
fero  varie  lettere  , riducendogli  alla  memoria  i tellimonj 
delle  Scritture  , la  fede  della  Chiefa  , la  tradizione  de’ Pa- 
dri. Ma  poiché  videro ,,  cfferc  il  nule  incurabile  , per  la 
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terza  volta  fi  adunarono  in  Antiochia  , rifoluti  di  apportar-  Xn'Ìzóo. 
vi  un  efficace  rimedio . Grandiffimo  fecondo  Eufebio  * , fu 
il  numero  de’  Vefcovi , che  intervennero  a quello  terzo  Con- 1 /.  r.f.  >0^ 
cilio,  nel  quale  l’autore  della  nefanda  erefia  , de’ fuoi  de- 
teflabili  errori  manifeftamente  convinto  , fu  finalmente  de- 
pollo dalla  fede,  che  indegnamente  occupava  , e cacciato 
dalla  comunione  di  tutta  la  Cattolica  Chiefa  . Fece  eziandio 
quella  volta  quanto  potè  per  ifcanfare  il  giudizio  , e met- 
terli al  coperto  dalle  cenfure  , con  efporre  ambiguamente 
i fuoi  fentimenti  , e palliare,  fecondo  il  collume  de  gli  ere- 
tici , con  termini  ed  efpreffioni , che  forfè  potevano  avere 
un  buon  fenfo  , la  perverfità  de’  fuoi  dogmi . Ma  non  potè 
refillerc  alla  dottrina  , e alla  forza  del  difeorfo  , allo  zelo  , e 
all’  arte  di  difputare  di  un  cerco  Malchione , il  quale  era  già 
(lato  profelTor  di  eloquenza  nella  città  di  Antiochia  , ed  era 
poi  fiato  promofib  per  la  fincerità  della  fua  fede  al  grado  di 
Prece  di  quella  Chiefa  . Scelto  egli  adunque  da’  Padri  a en- 
trare in  conferenza,  e in  una  difputa regolata  con  Paolo  , 
gli  riufeì  di  mettere  in  chiaro  tutte  le  fue  frodi  , e colle  fue 
interrogazioni  lo  ridulfe  a dover  confefiare  , che  Gesù  Cri- 
fio,  fecondo  la  fua  empia  dottrina  , non  era  fe  non  un  pu- 
ro uomo  , unicamente  fuperiore  a gli  altri  uomini  per  la 
maggior  copia  delle  grazie,  che  aveva  ricevute  dal  cielo. 

Quello  era  quello,  che  volevano  udire  i Padri  dalla  ftefla 
bocca  di  Paolo , e che  1’  uomo  fraudolento , con  quanta  sfac- 
ciataggine fofieneva  in  mezzo  alla  turba  de’  fuoi  adulatori , 
altrettanto  fi  guardava  dal  confeflàr  realmente  in  quei  vene- 
rabil  confeflb . Convinto  il  reo  , decretarono  i Padri  contro 
di  lui  il  meritato  gafiigo . Lo  depofero  dalla  fua  fede , ed 
elefièro  in  fuo  luogo  Donno  figliuolo  di  Demetriano  , pre- 
dcceflbre  di  Paolo  nel  medefimo  Vefeovado , e non  meno 
di  fuo  padre  ornato  di  tutte  quelle  prerogative  > che  con- 
venivano ad  un  illullre  Prelato  . 

Terminato  il  giudizio,  inviarono  i Padri  a tutte  le 
Chiefe  dell’  univerfo , e nominatamente  a S.Dionilìo  fommo 
Pontefice  , e a S.  Maffimo  Vefeovo  di  Alelfandria  , una  lette- 
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■7 — rafinodaJe,  per  informarli  della  dottrina  , e de’ perrerfi  co- 

°*  (lumi  , e della  diflbiuta  e fcandalofa  vita  di  Paolo;  e dello 
ihidio  e diligenza  da  e(Tì  ufata  in  opporli  all’avanzamento 
dell’ empietà,  e per  far  loro  note  le  difpute  e conferenze 
con  clTo  avute  , a fine  di  rimetterlo  nel  diritto  fenderò,  c 
indurlo  al  ravvedimento  , o almeno  a una  finceraconfeflìone 
de’  fuoi  errori , Abbiamo  nella  floria  d'  Eufebio  un’infigne 
frammento  di  quella  lettera  , in  fronte  della  qualefi  leggo- 
no i nomi  di  fedici  Vefcovi  , cioè d’ Eleno  di  Tarfo , d’ Ime- 
neo di  Gcrufalcmme,  diTeofilo,  di  Teotecno  di  Cefarea  , 
di  Malììmo  di  Bofra , di  Procolo,  di  Nicoma  d’ Iconio, 
d’  Ebano , di  Paolo , di  Belano  , di  Protogene  , di  Gerace  , 
d’  Eutichio , di  Teodoro , di  Malchionc  , e di  Lucio . Si  val- 
fero  i Padri  per  la  compofizione  di  quella  lettera  della  penna 
di  quello  fteflo  Malchione  , il  quale  nella  fua  pubblica  con- 
ferenza con  Paolo  aveva  dato  luminofe  prove  non  meno  del- 
la fua  eloquenza , che  della  fua  profonda  erudizione  ed  abi- 
lità in  maneggiare  , e mettere  nel  loro  più  chiaro  lume  le 
materie  teologiche  . Gli  Atti  di  quelladifputa,  che  fcritti 
da  i pubblici  notai  , fi  confervavano  tuttavia  a i tempi  di 
S.  Girolamo,  diedero  al  Santo  giufto  motivo  di  annoverar- 
3 f.uu»v-  lo ‘fra  i più  dotti  ed  eloquenti  Scrittori  della  Chiefa,  edi 
cui  non  fapea  le  più  doveva  ammirare,  o la  erudizione  del 
fecolo , o la  feienza  delle  divine  fcritture  . Paolo  benché  de- 
pollo dai  SinoJo  , e cacciato  dalla  comunion  de’ Fedeli , fi 
mantenne  contuttociò  nella  cafa  Epifcopale  annellà  alla 
Chiefa  di  Antiochia  , finché  Zenobia  fua  protettrice  tenne 
r Imperio  dell’  Oriente  , cioè  quafi  per  lo  fpazio  di  tre  anni  ; 
elTendo  flato  celebrato  1'  ultimo  Sinodo  Antiocheno  verfo  la 
fine  dell’  anno  269  e Antiochia  fiata  da  Aureliano  ricupera- 
ta, eriunita  all’ Imperio  l’anno  272. 

XVII.  tempo  che  durarono  quelle  turbolenze,  perdè 

Morte  ad  gran  . .ri  ' • r • ty  - 11  1 

Dionifio  vefeu-  la  Chiela  alcuni  inligni  Paltori , i quali  colla  loro  dottrina 

*0  di  Aicii.n-  fintit.\,  e zelo  l’ avevano  mirabilmente  fervita  ed  illuflrata  . 

aria  • 

Tali  furono  S.  Dionifio  Vefeovo  di  AlcflTandria,  Firmiliano 
di  Cefarea  nella  Cappadocia , S.  Dionifio  Sommo  Pontefice , 

c S.  Gre- 
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e S.  Gregorio  Taumaturgo  ; de’  quali  avendo  già  avuto  ben 
fovente  occafione  di  ragionare , poco  ci  rimane  da  aggiugne- 
re  in  quefto  luogo . Invitato  il  primo  da’  Vefeovi  Orientali 
al  primo  Sinodo  di  Antiochia  : l’età  avanzata  > e le  Aie  indif- 
pofizioni  lo  impedirono  d’ intraprendere  un  così  lungo  e la- 
boriofo  viaggio . Ma  quello , che  averebbe  Aitto , eflendo 
prefente  colla  viva  voce  , non  mancò  di  farlo,  eflendo aflen- 
te  , colle  Aie  lettere , chiariflìmi  monumenti  della  Aia  pietà , 
e della  Aia  giuAa  averlìone  da  gli  attentati  de’  Novatori , e 
de’  corruttori  della  fana  dottrina  . Una  di  elA:  fu  da  lui  fcrit- 
ta  alla  Chiefa  di  Antiochia , di  cui  fecero  tal  conto,  e la  ebbe- 
ro in  sì  gran  pregio  i Padri  dell'  ultimo  Sinodo  Antiocheno , 
che  la  unirono  alla  loro  lettera  Anodale , e ne  divulgarono  le 
copie  per  tutto  il  mondo . Nondimeno  con  gran  danno  del- 
la EcclcAaAica  erudizione  ella  è perita  , nè  di  eflà  abbiamo 
altra  notizia  fe  non  quella , che  i medcAmi  Padri  hanno  giu- 
dicata degna  di  una  particolare  attenzione , cioè  che  in  vece 
di  elTere  indirizzata  allo  Aellò  Paolo  Samofateno  , che  godea 
tuttavia  dell’ EccleflaAica  Comunione , c fedeva  al  governo 
di  quella  Chiefa  , nè  pure  A degnò  in  effa  di  fargli  un  amiche- 
voi  faluto . Scrifle  eziandio  a i Padri  adunatiA  nella  AeflTa 
città  per  giudicar  la  Aia  caufa  * , a Ane  di  eccitarli  a difen- 
dere  con  generofo  zelo  la  verità . Non  tardò  guari  a vederA , ' 

quanto  legittima  foflTe  ftata  la  feufa  , e urgente  U motivo  al- 
legato dal  Santo  per  non  intraprendere  quel  viaggio  : ellèn- 
do  egli  morto  lo  ilelTo  anno , in  cui  fu  celebrato  il  primo  Si- 
nodo  di  Antiochia,  2d4diCriAo,  corrifpondente  in  parte 
al  duodecimo  di  Gallieno.  Oltre  le  Opere  , delle  quali  ab- 
biamo fatta  menzione  , e onde  Eufebio  ci  ha  fomminìArato 
i materiali  per  arricchire  la  EccleAaUica  illoria , altre  in 
jbuon  Butnero  ne  furono  compoAe  dal  noAro  Santo , per  lo 
più  in  forma  e ililc  di  lettere  ; benché  alcune  di  effe  per  la 
loro  prolilAtà  Geno  anche  Aate  annoverate  fra  i libri  : quali 
furono , oltre  i quattro  già  mentovati , a S.  OioniAo  Sommo 
PonteAce  , contro  Sabell io  , un  lungo  difeorfo  tUlle  untavo- 
«/ ad  Eulf  anore , c qaei  dellt  ntfur*  a Timoteo  (che  alcuni 
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An  2^^  d’opinione  eflTere  Ihto  Tuo  figliuolo)  ove  confutava  il  fifte- 
’ ma  de  gli  atomi  di  Democrito  e di  Epicuro,  e le  altre  falfe 
» VtS.  Enf.  opinioni  de’  filofofi  intorno  alla  natura  delle  cofe  * , per  indi 
pyf.  EvMf.  dimoftrare,  eflerne  Dio  folo  l’artefice,  ed  il  principio . Molte 
delle  fue  lettere  erano  feri tte  a un  certo  Bafilide  Vefeovo 
d’ una  delle  Chiefe  della  Pentapoli , folito  forfè  a lui  foven- 
te  ricorrere  ne’  fuoi  dubbj  , come  a un  oracolo  , e con  quella 
fiducia  e docilità  con  cui  fogliono  confultare,  o un  figliuo- 
lo il  fuo  padre  , o un  difccpolo  il  fuo  maeftro  . Una  di  quefte 
k Tem.  i.  cyr.  lettere  fi  conferva  , ed  è ftata  ripolla  da’  Greci  nel  numero 
delle  canoniche , cioè  di  quelle , le  cui  definÌ2Ìoni  fono  Hate 
ricevute  come  canoni  e regole  di  difciplina  . Il  titolo  di  figli- 
uolo dato  più  volte  in  elfa  a Bafilide  , c unito  nei  titolo  a 
quegli  di  fratello , e di  compagno  nel  miniftero  ; e nel  fine 
alla  pretella  di  non  ifcrivere  come  maellro,  e di  foggettare  le 
fue  rifpolle  al  fuo  efame  e giudizio , è ugualmente  una  prova 
del  fuo  tenero  amore  verfo  lo  (lelTo  Bafilide , e della  fua  pro- 
fonda umiltà , ed  innata  mo  Jellia . Degna  di  fpecial  riflellìo- 
ne  è la  rifpolla  del  Santo  alla  prima  delle  quellioni  propolle- 
gli  da  Bafilide  concernente  1’  ora,  in  cui  nel  giorno  di  Paf- 
qua  conveniva  cibarli , e dar  fine  al  precedente  digiuno  . On- 
de abbiamo  , che  in  quelli  tempi  comunemente  i Crilliani  , 
almeno  nell’  Egitto , i primi  quattro  giorni  della  ultima 
fettimana  della  quarefima  digiunavano  in  pane  e acqua  , e 
il  Venerdì  ed  il  Sabato  , e alcuni  eziandio  il  Giovedì , e il 
Mercoledì , e alcuni  dal  Lunedì  fino  alla  feguente  Domenica 
della  rifurrezione  fe  la  palfavano  fenza  veruna  forta  di  cibo , 
c i^.Emf.  1.7.  Da  un  altra  lettera  allo  llelTo  Bafilide  abbiamo ‘ avere  il 
itf.  Santo  compollo  un  comento  fopra  il  principio  dell’  Ecclefia- 
lle  . Da  quello , che  abbiamo  di  lui  narrato  , chiaramente  fi 
vede , quanto  giullamentc  gli  fia  llato  attribuito  da  i Greci 
e dagli  Orientali  il  foprannome  di  Grande  . Tutto  veramente 
in  ellb  fu  grande . .Grande  il  coraggio  , grande  lo  fpirito , 
grande  la  modellia  e la  umiltà  , grande  la  faviezza  , grande 
la  carità  , grande  la  religione  , grande  lo  zelo , grande  final- 
mente la  dottrina  e la  eloquenza . Quei  pochi  avanzi  delle 
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fue  opere , eh’  Eufebio  ci  ha  confervati  nella  fua  ftoria  , lun-  An.ìóo. 
gi  dall’ appagare  la  nollra  fece,  ci  rendono  più fentìbile  la  ' 
perdita  , che  per  la  ingiuria  de’  tempi  abbiamo  latta  d’  un 
così  preziofo  teforo  di  facra  erudizione  . 

Ma  quanto  al  nome  del  gran  Dionilìo  ridonda  dichia-  xviii. 
rezza  , e di  gloria  dalle  fue  lettere , altrettanto  ha  ofeurato  ® 
la  fama  e la  riputazione  di  Firmiliano  quella  unica  lettera  > fircanducap- 
che  di  lui  fi  conferva  tra  le  opere  di  S.  Cipriano,  fcritta 
coir  animo  efacerbato  , e pieno  di  collera  e di  furore  contra 
il  Pontefice  S.  Stefano  , il  quale  con  uno  zelo  degno  del  fuo 
Apollolato  fi  opponeva  a gli  attentati  de’  Vefeovi  dell’Alfri- 
ca  c dell’  Oriente  , uniti  a rigettar  come  invalido  il  battefi- 
mo  de  gli  eretici , come  fe  dalle  qualità  e meriti  perfonalL 
del  Minillro  nedipendelTe  lafantità,  e il  valore  , contra  il 
fentimento  della  Chiefa  Romana  , cullode  fedeliflìma  delle 
Apolloliche  tradizioni  . Ma  tuttavia  poiché  per  la  morte  di 
Stefano  fi  ralFreddò  il  calore  di  quella  difputa  , ficcome  S. Ci- 
priano tornò  in  grazia  della  Sede  Apollolica  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Siilo  buono  e pacifico  Sacerdote  ; così  della  ricon- 
ciliazione di  Firmiliano  colla  medefima  Santa  Sede  abbiamo 
un  chiaro  argumcnto  nella  lettera  fcritta  alla  Chiefa  di  Ce- 
farea  , della  quale  era  Vefeovo , dal  Sommo  Pontefice  S.  Dio- 
nifio , e dalla  cura , che  il  Santo  Padre  fi  prefe  di  rifeattare 
gli  fchiavi  di  elfa  . Aveva  egli  utilmente  fervito  la  Romana 
Chiefa,  e dimollrato  il  fuo  amore  per  la  unità  e la  pace 
nell’ opporli  con  gli  altri  più  illullri  Vefeovi  dell’Oriente 
allo  feifma  de’  Novaziani , verfo  il  quale  fi  era  moftratò  mol- 
to propenfo  Fabio  Vefeovo  di  Antiochia.  Nè  con  minore  ze- 
lo combattè  di  poi  l’erefia  di  Paolo  Samofateno  Vefeovo  del- 
la ilelTa  città  . Benché  grave  di  anni , fece  per  ciò  due  viaggi 
fino  ad  Antiochia , e intervenne  a’  due  primi  Concili,  ne’qua- 
li , fenza  condannar  1’  autor  dell’  errore  , fu  condannata  la 
fua  empia  dottrina  . Dopo  alcuni  anni  elTendofi  Firmiliano 
per  lo  llelTo  motivo  , e molTo  dal  medefimo  zelo,  raellbdi 
nuovo  in  viaggio  , giunto  a Tarfo  nella  Cilicia  , vi  rendè 
lofpiritoa  Dio  . £i  Padri,  i quali  già  adunati  in  Antiochia 

atten- 
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An  260.  attendevano  , per  dar  principio  al  lor  folenne  giudizio  con- 
tra  il  fraudolento  Erelìarca , la  fua  prefenza,  diedero  poi  nel- 
la loro  lettera  fìnodale  una  illuftre  teftimonianza  della  fua 
fede,  e canonizzarono  la  fua  memoria,  dandogli,  ugualmente 
che  a S.  Dionifio  Vefeovodi  Alcflandria  , il  titolo  di  beato  . 
L’autorità  di  un  tal  Sinodo  , il  più  celebre  di  quanti  furo- 
no celebrati  nella  Chiefa  prima  del  concilio  Niceno , può 
aver  dato  principalmente  occaiìooe  , e un  giufto  motivo  a i 
Greci  di  celebrare  foicnnemente  la  memoria  dì  quello  Santo 
Vefeovo  ne’  lor  Menei  a i 28.  di  Ottobre , che  fi  crede  elTcre 
(lato  il  giorno  della  fua  morte  . S.  Bafilio  ha  citato  i fuoi  li- 
^ 1 ut.  Jt  sf.  bri  * contro  gl’  impugnaiori  della  divinità  dello  Spirito  San- 
to.  Teodoreto  lo  annovera  trai  più  gran  Vefeovi  del  Aio 
b tìtr.  frt.  fecolo  , e lo  chiama  un  uomo  illuflre  , e nelle  umane  e di- 
».  ».  f.  *.  yjpg  feienze  eccellente . E S.  Gregorio  Niflèno  teficndo  l’ e- 
logiodel  gran  Taumaturgo  , ha  creduto  di  &rgli  onore  con 
metterlo  in  confronto  di  Firiniliano  , che  dice  edere  flato 
per  la  fua  vita  1’  ornamento  della  Chiefa  di  Cefarea  . Final- 
mente a i fuoi  meriti  pedonali  fa  d’  uopo  aggiugnere  anche 
quelli  della  famiglia , la  quale  ( fe  dobbiam  preftar  lède  a 
c Mf.  TiUtm.  gli  Atti  di  Santa  Capitolina  ' , la  quale  Ibffri  il  martirio  nel 
principio  del  quarto  fecolo  ) fu  una  delle  più  ragguardevoli 
della  Cappadocia  , e molto  più  chiara  ed  illuflre  per  la  Cri- 
fliana  pietà,  che  per  la  chiarezza  del  fangue  , e peri  titoli 
delle  temporali  grandezze  • El'ortandola  il  Giudice  a non 
ofeurare  la  gloria  della  fui  ftirpe , la  piu  conh'dcrabile  della 
città  , con  la  infamia  del  fupplizio  , a cui  era  per  effer 
efpofta  , rifpofc  la  Santa  in  quefli  termini  ; „ Siccome  i vo- 
ftri  fentimenti  fono  tutti  terreni  , voi  non  confiderate  nella 
mia  nafeita  fe  non  illuftro  temporale  de’ miei  maggiori,  e 
credete,  che  io  gli  difonori , combattendo  per  la  fede  di 
Gesù  Crifto  . Ma  quanto  a me , quello  che  io  ftimo  nella 
mia  cafa , A è , che  non  follmente  ella  ha  prodotto  de’ 
Martiri  , ma  altresì  de’ dottori  e de’  predicatori  della  divina 

fiarola  : e tra  effi  principalmente  il  gran  Ftrmiliano  , il  qua- 
e avendo  un  giuflo  orrore  delle  voflre  fupcrlèizioni  e Arane 

fol- 
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follìe  , ed  eletto  di  ubbidir  piuttofto  alla  dottrina  deli'  Evan- 
gelio , che  alle  leggi  de  gli  uomini , lì  fece  guida  di  coloro , 
che  fi  trovavano  involti  nelle  tenebre  della  ignoranza , e 
additò  loro  la  vera  luce  e il  fole  della  giuilizia , e fu  il  pallo- 
re del  gregge , che  ha  Gesù  Grillo  in  quella  città . Lui  dun- 
que voglio  fcguire  , e a efempio  di  lui  fenza  timore  confeUb , 
edere  Gesù  Grillo  il  Re  de’  regi  „ . Si  truova  il  nome  tU 
Firmiliano  eziandio  in  alcuni  Martirologj  latini  * . 

Siccome  Firmiliano  terminò  il  corfo  della  fuavitaai 
28.  di  Ottobre  elfendogià  imminente  1’ apertura  dell’ulti- 
mo Sinodo  d’  Antiochia  ; così  il  Sommo  Pontefice  S.  Dio- 
nifio  pafsò  da  quella  alla  immortai  vita  a i 26.  di  Dicembre  , 
eflendo  sì  predo  al  fine  la  celebrazione  del  medefimo  Sino- 
do , che  a i Padri  prima  di  fepararfi  non  potè  giugnere  la 
nuova  della  fua  morte  ; e pcrciòaluifu  diretta  la  lettera 
Sinodale  ; la  quale  edèndo  data  l’ultimo  atto  di  quel  Gon- 
cilio,  fa  d’uopo  metterne  la  conclufione  dentro  il  feguente 
Gennajo  dell’  anno  270  tenendo  tuttavia  l’ imperio  Glau- 
dio  il. , e non  , imperando  Aureliano  , come  per  isbaglio 
accenna  Eufebio  nella  fua  doria  ‘ : non  avendo  Aureliano 
prima  del  mefe  di  Aprile  prefo  il  governo  della  repubblica  ; 
nel  qual  tempo  erano  già  divulgate  in  Oriente,  eia  morte 
di  S.  Dionifio , c la  elezione  di  S.  Felice  fuo  fuccedbre . 
Una  grande  idea  della  virtù  e della  dottrina  del  nodro 
S.  Dionifio  , rifveglierebbe  fenza  fallo  ne  gli  animi  de’  let- 
tori una  lettera  fcrittagli , mentre  era  tuttavia  prete  della 
Ghiefa  di  Roma , da  S.  Dionifio  Yefeovo  di  Alefiàndria . 
Eufebio,  il  quale  fotto^li  occhjavea  quella  lettera  , atte- 
fta  * , che  da  cflTa  ben  (1  vedeva , eflere  dato  il  nodro  San- 
to un  uomo  eruditilTìnjo  , e veramente  ammirabile.  Sedè 
il  Santo  nella  cattedra  di  S.  Pietro  da  i 22.  di  Luglio  del l’an- 
no2;9.  edendo Gonfoli  Baffo  ed  Emiliano,  fino  a i 26.  di 
Dicembre  dell’ anno  269.  effendo  Confoli  Claudio  Augudo 
per  la  feconda  volta  c Paterno  , cioè  per  lo  fpazio  di  dicci 
anni , cinque  mefi  , e quattro  giorni  . 

Comprende  quedo  decennio  gli  otto  anni  dell’  imperio 
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An  26^  di  Gallieno  dopo  la  prefa  di  Valeriane  , e i due  di  quello  di 
0^^  ‘ Claudio  . Nel  qual  tempo  benché  non  fieno  fiati  efpofii  i Fe- 

deli al  furore  di  alcuna  generale  e folenne  pcrfecuzione  ; e 
perciò  abbia  il  Tanto  Pontefice  governato  in  pace  la  Chiefa, 
e terminato  in  pace  i Tuoi  giorni  ; non  é però  , che  debba  at 
folutamcntc  e con  ficurczza  negarli  al  Tuo  Pontificato  la  glo- 
ria de’  combattimenti , delle  vittorie  e de’  trionfi  de’  Martiri . 
Di  molti  di  elfi  martirizzati  a Roma  fotto  l’ imperio  di  Clau- 
I menzione  negli  antichi  Martirologj  *e  negli  Ecclefia- 
fiu-ins-Dio)!.  ftici  Annali  Benché  negli  atti  del  lor  martirio  s’ incontrino 
Sarai,  molte  difficultà,  e delle  circofianze  o inverifimili , o affatto  fa- 
•rf-i».  170.  volofe  ; per  tale  però  non  pollo  indurmi  a tenere  la  circo- 
fianza  del  tempo  . Quei  che  hanno  compollo  , o abbellito  ed 
ampliato  quella  fotta  d’ifiorie  di  Martiri  celebri  nella  Chie- 
fa , non  é da  credere , che  abbiano  per  lo  più  lavorato  affatto 
fui  falfo , che  il  tutto  abbiano  immaginato  a capriccio,  né  ab- 
biano avuto  per  fondamento  qualche  antica  memoria  conte- 
nente il  genere  e il  tempo  del  lor  martirio  . Quella  ultima 
circollanza  del  tempo  tanto  più  facilmente  ha  potuto  confer- 
varfi  nella  memoria  de’  pofieri  , quanto  che  gli  antichi  Cri- 
ftiani  fi  fono  ben  fovente  prefi  la  cura  di  notarla  nelle  lapidi , 
con  cui  chiudevano  i fepolcri  de’  Martiri  . Abbiamo  di  ciò 
un  illufirc  argumento  nella  famofa  Infcrizione  trovata  1’  an- 
no 1730.  nel  cimiterio  de’  fanti  Saturnino  e Trafone  , la  qua- 
le ci  debb’  effer  più  cara  di  ogni  preziofo  teforo  , ed  ha  ben 
meritato  d’ effere  illufirata  con  un  nobile  Commentario  da 
un  erudito  Scrittore  della  Compagnia  di  Gesù  * . Parlo  della 
latina  Infcrizione  fcritta  in  caratteri  greci , la  quale  por» 
in  fofianza , efler  ella  fiata  pofia  da  Leuce  a Severa  fua  figliuo- 
la cariflima  , effendo  confoli  Claudio  e Paterno  , a i s . di  No- 
vembre , in  giorno  di  Venerdì , correndo  la  luna  xxiv.  Del 
doverli 

* Il  r.  Anton  Mari»  Lupi  , (lato  già  in  Fircnic  , noAra  comune  patria  , mio  conZi- 
Itepol , nclic  fcuolc  4c'  l'adri  della  Compagnia  di  Gnu . 

♦•CO.VSUIE  CLAUDIO 
ET  PATERNO  NONIS 

NOVEMBRIBUS  DIE  VENERIS  LUNA  XXIIII. 

LEUCES  FILIE  SEVERE  CARISSIME  POSUIT 
ET  ISPIRITO  SANCTO  TUO. 
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doverfi  quefta  Severa  annoverare  fra  i Martiri , ne  abbiamo 
una  certifllma  prova  nel  gran  vaio  di  vetro  tinto  nel  fondo' 
ed  incroftato  di  fangue , che  fu  trovato  nel  fuo  fepolcro  . 
Della  divozione  degli  antichi  Fedeli  , e della  loro  diligenza 
in  raccogliere  il  fangue  de’ Martiri,  ne  abbiam  moltidìmi 
efempj  negli  atti  finceri  e indubitati  del  lor  martirio  . Che 
fìeno  poi  itati  foliti  di  fpremere  quello  fangue  in  ampolle  o 
vafi  di  vetro  o di  terra  cotta  , e di  collocar  quelli  vali  ne'  lor 
fepolcri , l’efperienza  celodimoilra  . I molti  fepolcri , ne* 
quali  per  le  infcrizioni , o per  altri  chiariHìmi  indizj  era  cer- 
to contenerli  le  facre  ceneri  e reliquie  de’  Martiri , fi  Tono  in 
ogni  tempo  trovati  accompagnati  di  quelli  vafi  , che  l’anti- 
chità , fidandoli  del  tcllimonio  degli  occhj  , non  ha  mai  du- 
bitato clTere  llati  dellinati  a confervare  il  lor  fangue  , e ad 
cflere  un  chiaro  e perenne  monumento  del  loro  fanguinofo- 
combattimento  e gloriofo  trionfo  . Ma  poiché  la  temeraria 
critica  di  alcuni  vanìlHini  uomini  e inconliderati  Scrittori , 
alTuefatti  a giudicar  delle  cofe  , non  fecondo  la  ragione  e la 
convenienza,  ma  fecondo  la  volontà  e ilcapriccio  , li  fono 
immaginati , che  ad  ogni  altr’  ufo  abbiano  fervito  que’  vali  , 
fuorché  a contenere  del  fangue , e che  ogni  altra  cofa  che 
fangue  indicaiTè  quel  rubicondo  colore  , onde  fi  vedono  tin- 
ti ; perciò  é fiato  d’ uopo  ridurli  al  lilenzio  co’  filici  efperi- 
mentì  fatti  da  un  uomo , né  foggetto  ad  ingannarli  per  la 
mirabile  acutezza  del  fuo  ingegno  , e per  la  fua  eccellenza 
nelle  filofofiche  facoltà  , c in  ogni  genere  d’ erudizione  , nè 
fofpetto  di  aver  voluto  ingannare  il  pubblico  in  favore  della 
Romana  Chicfa  , da  cui  era  feparato  di  comunione  . Fifen- 
do  adunque  indubitato  fogno  del  martirio  i vali  afperfi  di 
fangue  polii  a’ fepolcri  de’ cimiteri  ; né  potendoli  mettere 
in  controveifia  1’  anno  , in  cui  Severa  diede  il  fuo  fangue  per 
Grillo , cioè  Tanno  269.  nel  quale  Claudio  Augufio  fu  con-, 
fole  con  Paterno  ; non  può  negarli , che  la  Chiefa  Romana 
non  abbia  veduto  fotto  quello  Imperadore  i combattimenti 
c i trionfi  di  alcuni  de’  l'uoi  figliuoli . Se  alcuno , fui  folo 
ibndamento  della  mentovata  Infcrizione  , .fi  lolfe  avvilato 
Tom.lil.  ■ H h h ne’ 
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ne’  fecolÀ  pofteriori  di  ddrci  onaifiioria  drìb  martire  Tanta 
Severa  ; non  farebbe  forfè  iiffictlc  di  ccjnvincerio  di  nooice 
falficà»  e di  notare  nelia  Aia  Aoria  molte  cofe  aliene  da’  co* 
IkiflM  dalle  manicBe  e da’  caratteri  delle  perfone  de’  tre  primi 
fecoli  della  Cliiefa  . Ma  quanto  s’ ingannerebbe  , cbi  non 
avendo  notizia  della  faddettoi  Infcrizione  , volefiè  farcelo 
credere  un,  impoftore  per  quefto  fola  motivo  di  aver  notato 
quello  martirio  col' confolaio  di  Claudio  , il  quale  nèdaEu- 
Icbio , nè  da  Lattanzio  , nè  da  altro  antiico  e accreditato 
Scrittore  è llato  meironelnomeTO  de’oonrri  perfecatori?  Dee 
perciò  baiAar  quello  efempio»  quando  mancalTe  ogni  altra 
prova  , a renderci  perfmA.  elle  anche  A>tto  gl’  Imperaiori, 
i quali  per  le  più  anticlre  e autentiche  memorie  non  cc^la  , 
che  abbiano  perlèguitaco  la  Chtefa  ^ poflbno  eflère  flati  efpo- 
lli  a’  tormenti , e trucidati  i CriArianr  f fe  non  per  pubblico 
editto  de’  medeAmi  imperadori  ) per  la  iniquità  e Aerezza 
de’  Giudici , e per  la  malignità  e lùrore  del  popolo , col 
non  mancavano  mai  nè  la  volontà  < nè  i pretedi  d’ imbrat- 
tarA  nel  fangue  degl’  innocenti.  Fu  Claudio  nel  breve  fpazio 
del  Aio  imperio  quaA  Tempre  occbpatotfelle  guerre  contra  1 
Goti  « c per  le  fegnalate  vittorie , che  riportò  di  quei  Bar- 
bari ^ gli  lii  aggiunto  il  fopramrome  di  Gotico.  EflTendo  egli 
aflTente  da  Roma  , non  podbno  i Prefetti  della  Città  aver  rin- 
novato la  perfecuzione  in  vigor  degli  editti  de’  precedenti 
Imperadori , fenza  far  conto  de’  reAjriiti  favorevoli  di  Gal- 
lieno , Principe  odiato , e di  cui  erario , fpecialmente  ap- 
predb  ri  Senato,  hi  efecrazione  la  condotta  e il  governo , e 
in  ofTrore  e rn  fomrno  diferedito  la  memoria  ? Si  poAbnoadun- 
qtie  benidìmo  combinare  quelle  due  Cofe  ; cioè  che  Clau- 
dio il.  non  debba  aver  luogo  nel  catalogo  de'  nodri  pèffecu- 
torij  c che  nondimeno  Aeno  dati  lotto  il  Tuo  imperio , al- 
meno rn  Roma,  perfeguitati  i Fedeli . Qjei  che  hanno  ad  ar- 
bitrio loro  , o compodo , o alterato  gli  atti  de'  Martiri , fé 
non  fodero  dati  collretri  per  qualche  antica  memoria  a AA^- 
reil  loro  martirio  Torto  il  Tuo  impetio,  chi  gli  avrebbe  im- 
pediti di  Ailàrlo  Torto  alcun  di  quei  Principi , che  fono  dati 

nemici 
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nemici  Jicbiarafi  de]  nome  Criitiaao , 'a  fine  di  rendere  più 
veri/ìmile  il  lor  raccoufo  ? 

Se  ci  voleflìeno  prendete  il  piacene  di  anapliare  il  cau- 
li^ de’  Martiri  di  quelli  ceinpi , potrcauno  iofetirvi  i gb- 
riofi  nomi  di  S,  Gregqjlio  Taumaturgo , e di  S.  Eufebio  Ye- 
fcoKjdi  Jiviodicea  ; il  primo  , fcguendo  l’autorità  di  Ruffi- 
no „ di  Uruardo , « di  Adone  ; e il  fecondo , conbrmandoci 
al  fenfiipcnto  de’  Greci . Ma  l’ amor  delia  verità  ci  otòlìga 
a ripor  l’uno  e l’altro  nel  numero  de’ Contcflbri  ; cioè  di 
quei , che  avendo  molto  fofferto  per  la  gloria  e confeffion 
della  fede,  finalmente  fi  ripofarono  in  pace  . Previde  il  pri- 
mo il  tempo  della  fua  morte  ; e prima  che  ella  giugneflè  , fece 
un’cfatta  ricerca  di,  tutta  la  Città  e della  campagna,  a fine 
di  vedere  , fe  alcuno  vi  fi  trovava  , che  tuttavia  loflè  dedito 
alla  fupcrUizione  degl’  Idpli . Avendone  trovaci  diciaflette  ; 
alzati  gli  occly  al  cjfJo  , ficcomc  per  una  parte  dimollròiì 
juo  dolore  di  non  vedere,!  fuoi  voti  interamente  compiuti;  co- 
si rendè  umili  grazie  a Cip,  ppichè  non  avendo  trovato  in 
quelle  contrade  .quando  ifpprefe  a coltivar  quella  vigna.fe  non 
dicialTette  Criftiani , diprefente  non  ri  trovava  fe  non  diciaf- 
fettc  Pagani  : de’  quali  non  lafciù  di  chiedere  a Dio  con  gran 
fervore  la  converfioncj  figeome  pe’  fuoi  Fedeli  l’accrefci- 
mcntp  delle  fuc  grazi? . Prima  di  mprirc  ordinò . che  non  fi 
compraflè  alcun  luogo , affin  di  dare  al  fuo  corpo  dilHnu  ed 
onorevole  fepolcura  ; non  volendo.  poOedere  un  palmo  di 
terra  nè  prima  nè  dopo  delia  fua  morte , ma  morire , ed  eflè- 
j:e  fotterrato  come  uno  ftraniero?  che  non  ha  nulla  del  fuo 
fuori  del  fuo  paefe  , e come  un, efule  dalla  fua  patria.  Rj- 
mafe  la  fua  memoria  in  una  fammi  venerazione  nella  fua 
Chiefa . Ma  che  dico  nella  fua  Chieft  ? Della  gloria  del  fuo 
nome  , e della  fama  delle  fue  virtù , c de’ fuoi  miracoli , ne 
m ripiena  bentofio  tutta  la  terra  ; e quanto  ei  furono  più 
llrcpitofi  ed  inufitati , e percb  più  difficili  a entrar  nello 
fpiritp  delle  jpdrfonc»  o incrcduiei  ocavillofe  » etneo  maggior 
cura  fi  è prela  la  Provvidenza  di  farne  rendete  tellimonìanza 
da  perfonaggi , di  cui  ogni  uomo  fenfato  non  poteflè  per 
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ogni  rirpetto  non  folamence  rigettare  , ma  non  avere  in  una 
fom  ma  venerazione  l’autorità.  Per  non  dir  nulla  di  S.  Gre- 
gorio Nifleno  fcrittore  della  fua  vita  , granVefeovo,  gran 
Teologo , e gran  Filofofo  » qual  uomo  vi  è Itato  per  la  gravi- 
tà de’  coftumi , per  la  fodezza  della  dottrina  , per  la  profon- 
dità del  fapere  , per  la  copia  del  fenno  e del  buon  fenfo  , 
più  grave  e più  autorevole  di  S.>  Balìlio  ? Ora  il  Santo  in  un 
opera  dogmatica  indirizzata  ad  uno  de’  più  illuflri  Vefeo- 
; vi  del  fuo  tempo  * addotte  le  tellimonianze  de’  Padri  , che 

10  avevano  preceduto  , come  di  S.  Ireneo  , de’  due  Clementi, 

11  Romano  e l’ Aleflandrino,  e de’ due  Dionifi  , il  Romano 
Pontefice  , ed  il  Vefeovo  di  Aleflandria , di  Origene , di 
Giulio  Africano  , e di  S.  Atenogene  ; venendo  a far  men- 
zione del  nofiro  Santo  ; „ In  qual  ordine,  dice  , riporrem 
noi  il  gran  Gregorio  , c la  fua  dottrina , o piuttofio  ciafeu- 
na  delle  fue  voci  ? Non  merita  egli  di  tener  luogo  tra  gli 
Apoftoli  e tra  i Profeti  ? Effèndo  fiato  animato  di  un  mede- 
fimo  fpirito , avendo  fempre  camminato  fu  le  tracce  de’  lo- 
roefempli , e fatto  rifplenJere,  finché  ei  vifle , ed  ammira- 
re in  fe  fieflb  il  vigore  dell'  Evangelio  . Sarebbe  certamente 
un  far  torto  alla  verità , non  annoverare  tra  i più  cari  amici 
di  Dio  , ed  a lui  più  intimamente  congiunti , 1’  anima  di 
colui  , che  a guìfa  di  una  gran  fiaccola  , e di  un’  ardente  lu- 
cerna rifplendè  nella  Chiefa  , e per  la  virtù  comunicatagli 
dallo  Spirito  Santo  fece  tremare  i demoni . Fu  poi  tale  la  gra- 
zia del  fuo  parlare , e la  forza  della  fua  eloquenza  per  la 
converfion  de’  Gentili , che  non  avendo  trovato  nel  vafio 
giro  di  tutta  la  fua  diocefi  fe  non  diciaflctte  Crifiiani , tut- 
to il  popolo  e della  Città  , e della  camp>agna  ridufie  alla 
cognizione  ed  al  culto  del  vero  Dio  . Egli  fu  , che  coman- 

• dando  a i fiumi  nel  gran  nome  di  Crifio  , rivolfe  altrove  il 
lorocorlb,  e feccò  una  palude  cagione  di  dilTenfioni  e di 
liti  fra  due  avari  fratelli . Furono  poi  tali  le  fue  predizioni 
delle  cofe  avvenire,  che  neppure  inquefia  parte  la  cede  a 
gli  antichi  Profeti  • Ma  troppo  lunga  cofa  farebbe  narrare 
tutte  le  fue  maraviglie  ; avendo  ricevuto  una  tale  abbondan- 
za 
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2a  de*  doni  dello  Spirito  Santo , per  operare  ogni  genere  di 
fcgni  edi  portenti,  edi  foprannaturali  virtù  , che  gli  flellì 
nemici  della  verità  non  fapevano  negargli  il  gloriofo  titolo 
di  un  fecondo  Moisè  . La  grazia,  oni’ erano  animate  tutte 
le  Tue  azioni , e tutti  i Tuoi  detti  fpandeva  in  e(Tì  una  tal  co- 

ftiadiluce,  che  ben  traluceva  eziandio  nell’ efteriorequel- 
a celedc  virtù  , di  cui  era  pieno  il  Tuo  fpirito  . Egli  è tut> 
tavia  in  ammirazione  appreflb  gli  abitanti  di  tutte  quelle 
contrade  ; e la  memoria  della  Tua  virtù  è così  viva , e frefca, 
ed  altamente  imprelTa  in  tutte  JeChiefe,  che  per  lo  fpazio 
di  un  fecolo  non  ha  potuto  illanguidirli  , nè  pare , che  in 
alcun  tempo  ella  lìa  per  invecchiarli , o cancellarli  dallo 
fpirito  de’  Fedeli  „ . 

Tra  quel  gran  numero  di  Preti  e di  Diaconi  , che 
condo  Eulcbio  concorfcro  al  primo  Sinodo  di  Antiochia  » «uno  AlefTandri. 
di  niuno  è giunta  a noi  la  notizia  fuorché  di  S.  Eufebio  Dia- 
cono  AlelTandrino , mandatovi  forfè  in  fuo  luogo  dal  gran 
Dioniho  fuo  Vefcovo , il  quale  facea  di  lui  quella  llima , 
che  gli  era  giuftamente  dovuta  per  le  fue  eroiche  virtù  . Nel 
tempo  della  pcrfecuzione  di  Decio  egli  lì  era  fegnalato  in 
allìllere  a i Confeflbri  di  Grillo  nelle  prigioni , e in  proccu- 
rare  a i Martiri  non  fenza  grave  rifchio  della  fua  vita  , ono- 
revole fepoltura  , E in  quella  di  Valeriano  lìccome  era  flato 
compagno  del  fanto  Vefcovo  nella  pubblica  confellìone  della 
fede  alla  prefenzadel  Prefetto  Emiliano,  ancora  lo  eralla- 
to  ne’  difallri  e negl’  incomodi  dell’  efilio  . Renduta  per  la 
prigionia  di  Valeriano  la  pace  alla  Chiela  , lì  trovò  lo  flato 
della  Repubblica  per  la  negligenza,  e dappocagine  di  Gal- 
lieno involto  ne’  più  gravi  difordini  ; nè  1’  Egitto  , e fpecial- 
mente  il  popolo  AlelTandrino , di  fua  natura  e fopra  ogni 
altra  nazione  , volubile  e fediziofo  , fu  meno  efpollo  delle 
altre  provincie  dell’  Imperio  a i turbini  delle  contrarie  fa- 
zioni , e al  furore  delle  guerre  civili  . In  una  di  quelle  fedi- 
zioni  fu  collretto  Emiliano  a prender  la  porpora  , e le  altre 
infegne  della  fovrana  autorità  . Ma  fu  di  breve  durata  il  fuo 
imperio.  Teodoto  Egizio,  fpeditogli  contro  da  Gallieno, 
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lo  vinfe  , e carico  di  catene  lo  inviò  a Roma . ove  per  ordi- 
ne dell*  ImpeiaJope  gli  iu  tagliata  la  tefta . Dopo  la  fua  dif- 
ftttca  i capi  dd  fuo  partito  con  tnolti  loro  fegwaci  fi  ritlraro- 
no  in  un  quartiere  della  Città  di  AldTandria  appellato  .Sfov- 
thie  , che  n’  era  come  la  cittadella  , e vi  fodennero  un  luo- 
go aflTcdio  . Senchè  i Criftiam  làceflèro  profefiìone  di  coo- 
fervare  una  fede  inviolabile  a’ legitfiimi  Imperadori  ; nondi- 
meno elTendo  alieni  dal  tramircliiatfi  ne*  civili  tuimiltì  > ub- 
bidivano quietamente  a chiunque  otteneva  l’ impeiip  e tl  go 
verno  delle  provincie  , e delle  città  > e fafirivano  con  pa» 
cìenza  e ralTegnazione  , eziandio  i tiranni  . Trovandofi 
adunque  della  città  di  Aleflàndria  una  parte  in  poter  de’  Ro- 
mani, e un’altra  in  poter  del  Senato  A lelTandrioo,  e de’ 
capi  della  follcvazione  fatta  in  favor  d’ Emiliano  era  in 
ambedue  le  parti  un  gran  numero  di  Criftiani  ; difpofe  IcU 
dio  per  la  lor  comune  falvezza . che  nell'  una  e nell’  altra 
parte  fofiTero  due  uomini  infigni  della  nofira  religione ..  e ve- 
rifimilmente  per  la  lornafeita,  e certamente  per  le  loro 
egregie  virtù  , appreflb  i capi  de’  due  partiti  d’  una  grandi^- 
(ima  autorità  ; cioè  apprefib  il  duce  Romano  il  noAro  S.  £u- 
febio  f e apprelTo  il  Senato  Alellandrino  S.  Anatoiio . Ti- 
rando in  lungo  r aflèdio , cominciarono  a gli  afièdiati  a man- 
care le  provvifioni  ; E ficcome  in  limili  angufiie  fuol’  eflèr  la 

Ì>rima  a fentirne  gl’  incomodi  ed  a languire  , la  turba  imbel- 
e de' fanciulli , delle  donne,  de’  vecebj , de  gl’  infermi  ^ 
e delle  altre  perfone  inefperce  , ed  inette  al  maneggio 
dell’  armi  , quali  erano  allora  comupemence  i Criftiani  ; 
vide  bene  Anatoiio,  che  bentofto  iàrebbe  ad  eflì  toccato  a 
morire  per  la  miferia  e lo  ftento . Di  tutto  ciò  elFendo  ftato  da 
Anatoiio  fegretamente  inforoiaco  Eufebio  , chiefe  quelli  ed 
ottenne  dal  Romano  duce  per  tutti  quei  che  difertaflèro  da’ 
nemici  la  ficurezza , e il  perdono  • Facto  di  ciò  confapo- 
vole  Anatoiio , adunò  il  Senato , e primieramente  fi  ado- 
però, acciocché  tutti,  ficurì  ornai  del  perdono,  depofte 
le  armi , fi  riconciliallèro  co  i Romani . Ma  vedutili  ad  una 
tal  propofta  tutti  irritati  ; Nqq  credo  , Ibggiunfe , che  con 
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uguale  oftinaztoneo fermezza  rigetterete  i miei  configli , fé 
vi  proporrò  di  permettere  alla  turba  inutile  delle  donne  , 
de’  fanciulli , e de’  vecchi  di  ufeir  da  i noflri  quartieri . e di 
portarli  ove  più  loro  aggraderà . A che  ci  giovi  ritenere  ap- 
prellb  di  noi  tanta  gente,  che  non  polliamo  alimentare?  B 
quei  che  per  la  debolezza  e ftanebezza  de’  loro  corpi , o per 
averne  perduta  alcuna  parte , fon  divenuti  inabili  al  pefo  deL 
la  milizia  , perchè  vorreino  coftringere  a perire  fotto  i noftri 
occhj  di  puro  ftento?  Obbligandoci  la  Grettezza  e l’ anga- 
ria , in  cui  ci  troviamo  , ad  alimentar  fok>  i giovani , e gli 
uomini  robulii  ; e quelle  poche  vettovaglie , che  ci  rinurv* 
goQo,  acoloro  dillribuire , che  idonei  fono  allacuBoiia  e 
dtlèra  della  piazza.  Avendo  il  Senato  acconfentito  a un  così 
utile  fuggerimento,  rhifci  ad  Anatolio  di  falvar  la  vita  aquafi 
tatti  coloro,  i quali  farebbero  in  quell’  alTedio  miferamente 
Mriti . Poiché  non  contento  di  mettere  fuori  della  parte  al^ 
tediata  della  Città  tutti  quei  generi  di  perfone , per  cui 
aveva  ottenuto  il  beneplacito  del  Senato , proccurò , che 
della  ftelTa  occaheme  (ì  valefTero  ancora  gli  uomini  d’  ogni 
età:  e cominciando  dai  Criliiani , e di  poi  liendendo  la  fua 
beneficenza  ancora  a i gentili , tenne  loro  dì  mano,  accioc- 
ché dì  notte , e talora  travediti  da  donne  , lafciati  ufeire 
dalla  cittadella  , nel  campo  Romano  iì  rifugialTero . Colà 
Lufebio , che  gli  dava  attendendo , con  tutta  l’ amorevolez- 
za e benignità  gii  accoglieva , e come  aifettuofo  padre  , e 
pictofo  medico  , colla  più  foliecita  cura  c provvidenza  dava 
opera , che  dalle  fofferte  calamità  e miferic  fodero  ricreati . 

Accaddero  tali  cofe  prima  della  partenza  d’ ambedue 
pn  lai  Siria,  cioè  prima  dell’anno 364  in  cui  S.  Eufebio  inter- 
venne , non  eflendo  tuttavia  fe  non  Diacono , al  primo  Si- 
nodo di  Antiochia . Termmató  il  Concilio,  eflèndofi  medb 
in  vkiggio  con  animo  di  red)(uir(ì  alla  patria  , gli  accadde  di 
paffaré  per  Laodìcea  dellz  Siria  . Lo  ritennero  appreflb  di 
loro  io  impedironodr  ptflTar  oltre  , quei  che  inefla  dell’a- 
more  delle  celedi  cofe  erano  più  infervorati  . Era  morto  So- 
crate loro  Yefeova.  £ rimirando  S.  Eufébio  come  un  uomo 
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inviato  loro  dal  cielo  per  aver  cura  delle  lor  anime,  in  lui 
fiflTarono  gli  occhj  , e lui  eleflèro  per  loro  capo  e pallore  . 
Non  potevano  fare  una  più  faggia  elezione  , poiché  ebbero 
in  lui  fcopcrto  un  ammirabil  ceforo , e un  fondo  inellimabi- 
le  di  religione. 

Quanto  ei  fodero  contenti  del  fuo  governo , polliamo 
eziandio  argomentarlo  dalla  elezione  del  fucceflbre . Lungi 
dall'  eflerfi  pentiti  di  aver  eletto  per  loro  Vefeovo  uno  ftra- 
niero  , un  Egizio  , un  Alelfandrino  , elTendo  morto  S.  Eufe- 


bio  , vollero  , che  gli  fuccedefle  un  altro  non  meno  celebre 
perfonaggio  della  lleda  nazione  e città,  abbattutoli  anche 
elToa  paflare  per  Laodicea  durante  la  vacanza  di  quella  fede  . 

Fu  quelli  il  mentovato  Anatolio  . Libero  dali’afsedio  del 
Bruchio,  s’era  ancor  egli  portato  nelle  parti  della  Siria . Teo-  - 
tecno  , Vefeovo  di  Cefarea  nella  Palellina  , alla  cui  notizia 
doveva  efsere  pervenuta  la  fama  della  fua  gran  pietà  e valla 
erudizione  , lo  ritenne  apprefso  di  fe  , gl’  impofe  le  mani , 
r ordinò  Vefeovo , lo  fece  fuo  coadiutore , c lo  avea  deftina- 
to  fuo  fuccefsore . Ma  avendo  dovuto  per  occallone  dell’  ul- 
timo finodo  contra  Paolo  Samofateno  portarli  ad  Antiochia  , 
nel  pafsare  per  Laodicea  fu  ritenuto  da  quei  Fedeli , i quali 
col  folo  acquillo  d’ un  cosi  degno  prelato  credettero  di  po- 
ter confolarli  della  perdita  , che  fatta  avevano  di  S.  Eufebio . 

Fu  Anatolio  non  meno  celebre  per  la  profana  che  per  la  fa- 
era  letteratura . Niuno  , per  tcllimonianza  d’  Eufebio  , fra  i 
dottilTimi  ed  eloquentiUimi  uomini  de’  fuoi  tempi  potea  co&; 
trallargli  il  primo  luogo  in  ogni  genere  d’  erudizione , nelle 
difcipline  liberali , nelle  feienze  nlofofiche , nella  eloquen- 
za ; avendo  pofseduto  in  fommo  grado  l’ aritmetica , la  geo- 
metria , l’allronomia , la  dialettica , la  hlìca , c la  rettorica . 
a viJ.  vM.in  Di  lui  fi  crcdc  * aver  parlato  Eunapio  nella  vita  di  jamblico , 
ove  dice , efsere  flato  Jamblico  dilcepolo  d’  Anatolio , il  qua- 
le era  dopo  Porfirio  il  primo  filofofo , che  fiorifse  nella  pre- 
fente  flagione  . Correva  fama  , efser  egli  flato  pregato  d’ ifli- 
tuire  in  Alefsandria  una  cattedra  per  la  interpretazione  della 
filofofia  di  Ariflotile , limile  a quella  , che  da  gran  tempo 
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era  ftata  inftituita  in  Atene  per  la  filofofia  di  Platone  . Non 
anicchi  Anatolio  , come  avrebbe  potuto  , la  repubblica 
delle  lettere  di  molte  delle  fue  opere  . Ma  da  quelle  poche  li 
poteva,  fecondo  Eufebio  , abbaftanza  comprendere,  qual 
folTe  (lata  la  Tua  eloquenza , e la  copia  della  lua  erudizione  . 
£ ne  adduce  per  prova  il  Tuo  libro  fopra  la  Pafqua  , e fpccial- 
mcnte  un  frammento  di  e(To , in  cui  trovandoli  citati  gli 
fcritti  di  Filone  , di  Giufeppe  , di  Mufeo  . di  due  Agatobu- 
li , e di  Arillobulo  , e il  libro  di  Enocche  , può  quefto  ben 
elTere  un  tellimonio  della  fua  applicazione  alla  lettura  degli 
antichi  Scrittori , Ma  il  libro  lìeflb , che  tuttavia  fi  conferva, 
ma  folamence  tradotto  in  latino  , non  corrifponde  a quella 
fublimeidea,  che  le  parole  d’ Eufebio  ci  fanno  nafeere  nella 
mente,  della  fua  profonda  perizia  nelle mattematiche facol- 
tà , e fpccialmente  in  quella  , che  ha  per  oggetto  di  mifurare 
e di  calcolare  i movimenti  de  gli  aftri . Lafeiò  eziandio  Ana- 
tolio dieci  libri  di  Aritmetiche  iilituzioni  . E lìnalmence 
molti  egregj  monumenti  del  fuolludio,  e della  fua  dottrina 
nelle  facre  lettere  . Onde  i fuoi  fcritti  furon  iodati  da  S.  Gi- 
rolamo • per  la  copia  , che  in  e(fi  rifplendeva  si  dell’  erudi- 
zione del  fecolo,  e sì  della  feienza  delle  divine  Scritture  . 
Fioriva  tuttavia  nella  Chiefa  focto  l’Imperio  di  Caro:  ma 
non  fappiamo  l’ anno  precifo  della  fua  morte  . 

Tali  furono  i principali  perfonaggi , i quali  ebbero 
qualche  parte  nella  folenne condanna  o della  dottrina,  o 
della  perfona  di  Paolo  Simofateno . Ma  l’ ofHnato  Erefiarca 
fotto  la  protezione  di  Zenobia  fi  mantenne  in  polfeflb  della 
cafa  del  Vefeovado,  finatcantochè  quella  fuperba  Regina 
disfatta  predò  Antiochia  perdè  con  quella  città  l’Imperio 
dell*  Oriente  . Allora  fu  , che  i Vefeovi  di  quelle  parti  con- 
tro la  violenza  di  Paolo  ricorfero  al  vittoriofo  Aureliano  ^ 
Ed  egli  , fenza  dubbio  informato  della  fuprema  autorità 
del  Romano  Pontefice  intuito  il  mondo  criltiano,  ordinò, 
che  la  cafa  Epifcopale  fodè  confegnata  a colui,  che  godca 
della  comunione  , ed  a cui  erano  indirizzate  le  lettere  del 
Vefeovo  di  Roma,  e degli  altri  Vefeovi  dell’Italia . A Don- 
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no  creato  Vefcovo  di  Antiochi»  dopo  la  depolìsione  di  Pao- 
* Io , e di  cui  fu  di  breve  durata  la  fede , era  già  fucceiuto  Ti- 
mèo  . Cui  per  tanto  toccò  la  forte  di  vedere  per  opera  e col 
braccio  della  fecolare  autorità  abbattuto  1*  orgoglio  del  fuo 
fuperbo  awerfario  ; il  quale  gonfio  già  del  favore  delle  po* 
tenze  del  fecolo . aveva  governato  quella  Chiefa  non  da  Ve- 
feovo  ma  da  tiranno  . Sedeva  tuttavia  nella  cattedra  di 
S-  Pietro  il  Pontefice  S;  Felice  : il  quale  avendo  ricevuto  la 
lettera,  dall’  ultimo  Sinodo  d’ Antiochia  a S.  Dionifio  fuo 
predeceflòre , e a S.  Maflìmo  , dopo  1’  altro  S.  Dionifio  Ve- 
fcovo  di  Aleflàndria  , nominatamente  diretta  ; fi  crede  ave- 
re in  quella  occafione  fcritto  allo  ftefib  S.  Maffimo  quella  let- 
tera , che  nel  quinto  fecolo  fu  citata  da  S.  Cirillo  Vefeovo 
di  Aleflàndria , e dal  Concilio  Efcfino,  i quali  ce  ne  hanno 
eziandio  confervato  un  luogo , in  cui  parlando  il  fanto  Pon- 
tefice contra  Paolo  Samofàteno , aveva  in  lui  preventivamen- 
te dannata  1’  erefia  di  Neftorio  . Governò  Felice  la  Chiefa 
per  tanti  anni , quanti  Aureliano  l’ Imperio  : e dandogli  lo 
fteflb Concilio d’  Efefo,  eS.  Cirillo,  e Vincenzo  Lirinefe  il 
gloriofo  titolo  di  Martire , neppur  noi  dobf  iimo  negarglie- 
lo ; benché  1’  Anonimo  Bucheriano  metta  il  fuo  nome  fotto 
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il  titolo  della  depofizione  de*  Vefeovi , e non  di  quella  de* 
Martiri , c benché  non  fappiamo  il  genere  del  fuo  martirio. 
Certamente  il  tempo  della  fua  morte  verfo  il  fine  di  Aure- 
liano balla  folo  e per  fe  ftellb  a renderci  verifimile , che 
abbia  lafciato  la  vita  combattendo  per  la  fede,  e per  la 
vera  pietà . 

Occupato  Aureliano  ne*  primi  anni  del  fuo  governo  a 
domare  i Tiranni , a reprimere  i Barbari  , e a rellituire 
all’  Imperio  il  fuo  primiero  fplendorc  , quanto  ei  folle  alie- 
no dal  molellare  i Crilliani , argomento  n’  é la  fiducia  , cot- 
la  quale  a lui  ricorfero , ed  implorarono  la  fua  afiìllenza  i 
Cattolici  d*  Anrio  hia  nella  caufa  di  Paolo  Simofateno  . Fu 


tale  in  quello  fpazio  di  tempo  , benedicendo  il  Dio  degli 
eferciti  le  fue  armate,  la  felicità  delle  fue  militari  fpedizio- 
• ^*r,  pi , che  giuUamcnte  egli  é flato  riputato  non  inferiore  * nè 
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il  grande  AlcHandro  , nèaCefare  Dittatore.  Poiché  fé  il 
primo  in  tredici  anni  di  guerra  penetrò  vittoriofo  fino  all’In- 
die  ; e il  fecondo  in  dieci  anni  domò  le  Gallie  , e in  quattro 
pofe  fine  alle  guerre  civili  « e pacificò  lo  fiato  del  Romano 
Imperio  ; Aureliano  in  foli  tre  anni  ricuperò  le  Gallie , cac- 
ciò dal  feno  e da  i limiti  dell’ Imperio  i Barbari  del  Setten- 
trione , ridufiè  all’  ubbidienza  1’  Egitto  ; e dopo  molte  vit- 
torie , e la  c'pugnazioned’infuperabili  piazze,  fparfo  per 
tutto  r Oriente  il  terrore  delle  armi  Romane  , e ridotta  in 
fuo  potere  Zenobia  , laconduflè  a Roma,  e la  prefenza  di 
una  sì  illufire  prigioniera  fece  fervire  alla  pompa  e alla  gloria 
del  fuo  trionfo  . Ma  l’ infelice  Principe , in  luogodi  ricono- 
feere  dal  vero  Dio  la  ferie  di  tante  profperità . ne  rendè 
omaggio  al  fole  ; al  quale  dopo  tante  vittorie  edificò  in  Ro- 
ma un  tempio , e vi  confacrò  una  infinità  di  oro  e di  gemme, 
parte  delle  innumerabili  e doviziofe  fpoglie  , onde  lo  aveano 
arricchitole  debellate  provincie  dell’ Oriente  . Si  folTe  al- 
meno la  fuperfiizione  di  Aureliano  contenuta  in  quelli  termi- 
ni ; e contento  di  rendere  egli  fieflb  un  facrìlego  culto  a’  fuoi 
numi,  non  avefiè  intraprefo  a volervi  eziandio  coftringere 
gli  adoratori  del  vero  Dio  » nè  fi  folTe  immaginato  di  poter 
colla  fielfa  facilità  abbattere  la  Religione  di  Grillo  , e ri- 
mettere in  credito  le  antiche  cerimonie  di  Roma,  colliqua- 
le avea  trionfato  de’ fuoi  nemici,  e riraeflene  in  reputazione 
le  armi.  Oltre  PclTere  l’ Imperadore  di  fua  natura  feroce 
fanguinario  e crudele  * fu  anche  fiimolato  dalle  inique  fug- 
geitioni  de’  fuoi  perfidi  configlieri  e adulatori  * a infierire 
contri  i Crifiiani , e a imbrattarli  le  mani  nel  fangue  degl’io- 
socenti . Ma  volle  Iddio  dimofirarc  nella  perfona  di  un  Prin- 
cipe , fino  a quefio  puntosi  profpero , sì  terribile , e sì  po- 
tente , quanto  vani  fieno  gli  sforzi  delle  potenze  del  fecoh> 
contrala  fua  Chiefa,fuorcbè  quando  per  fuo  arcano  configlio, 
■egiulto  giudizio  permette  loro  di  cfercitare  per  la  correzio- 
ne ed  emendazione  de’  fuoi  la  loro  fierezza  e crudeltà . Esa 
già  quafi  Aureliano  colla  penna  in  mano , e in  atto  di  fotto- 
fcrivere  una  dichiarazione  contro  la  Chielà , allorché  Iddio 
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gli  ritenne  il  braccio , e lo  arreftò  con  un  colpo  di  fulmine  * 
cheelTendo  caduto  appreflb  di  lui,  lo  riempiè  di  fpavento  • 
Ciò  accadde  alcuni  mefi  prima  della  fua  morte . Ma  ficcome 
gli  effetti  del  timore  fono  per  lo  più  di  poca  durata  , e ben- 
tofto,  palTato  il  pericolo,  o l’ apprenfìone di  eflb , fi  dile- 
guano, edìleguatifi,  tornano  a rifvegliai fi  nel  cuore  i fen- 
timenti  di  fierezza  e di  orgoglio  , che  non  vi  erano  efiinti , 
ma  folamente  fopiti  : riavutofi  Aureliano  del  conceputo  ter- 
rore , fegnò  finalmente  i fuoi  crudeli  editti  contro  di  noi  con 
animo  di  fommergere  nel  fangue  de’ fuoi  figliuoli  la  Religio- 
ne. Ma  fi  oppofe  la  divina  bontà  all’ efecuzione  de’ fuoi  te- 
mcrarj  difegni . Non  erano  per  anche  giunte  nelle  più  rimo- 
te provincie  le  copie  de’  fanguinari  decreti , e già  la  divina 
vendetta  lo  aveva  tolto  dal  mondo  per  opera  forfè  di  quei 
medefimi , che  lo  aveyano  confortato  alla  facrilega  imprefa, 
da’ quali  fu  trucidato  in  un  luogo  ofeuro  della  Tracia  fra 
Eraclea  e Bizzanzio . 

L’  accelerata  morte  del  crudele  Tiranno  fece  si , cf>e 
di  non  lunga  durata  foffe  quefta  perfecuzione  , e che  forfè  in 
alcune  delle  più  rimote  provincie  dell’  Imperio  , o non  giu- 
gnclTero , o non  ne  foÌTero  pubblicati  gH  editti  . Ma  nelle 
meno  lontane  già  erano  pervenuti , quando  vi  giunfe  la 
-notizia  della  fua  morte.  Vacò  dopo  di  effa  l’ Imperio  per 
lo  fpazio  di  fei  o fette  mefi  ; cedendofi  fcambievolmente 
con  raro  efempio  l’ cfercito  ed  il  Senato  l’ onore  della  elezio- 
ne del  nuovo  Imperadore . Frattanto  fi  mantennero  nelle 
provincie  quei  Giudici , i quali,  o dal  defonto  Augufto  , o 
dal  Senato  ne  aveano  avuta  1’  ammìnìfirazìone  e il  governo  . 
Nè  abbiamo,  che  dal  Senato  foffero  caffati  gli  editti  d’ Au- 
reliano , come  già  erano  fiati  quelli  di  Domiziano  . Rima- 
nendo adunque  in  vigore  , era  in  potere  de’ Prefidenti  di  far- 
li valere , e di  fxrfèverare  , eziandio  dopo  la  fua  morte  , a 
tormentare  in  virtù  di  elfi  e trucidare  i Criftiani  . Alcune 
Chiefe  d’ Italia  , e fpecialmente  la  Romana  , e delle  Gallie, 
e dell’Oriente  celebrano  la  memoria  di  molti  Martiri  ,ne’ 
cui  atti  c nelle  cui  memorie  fi  legge , aver  folTerto  varj  gcne- 
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ridirupplizjelatnorte  fotto  l' Imperadore  Aureliano  . Ve- 
roif  non  elFere  comunemente  riputati  (inceri  quei  monu- 
menti , e perciò  non  cfTere  di  gran  pefo  la  loro  autorità  . Ma 
clTcndo  ftato  dall’  Imperador  Codantino , da  Lattanzio  , da 
Eufebio  , e da'  fami  Girolamo  ed  Agoftino , e da  Orofìo , 
annoverato  Aureliano  tra  i perfecutori  della  Cbiefa , ed  ef- 
, fendo  qucda  data  da  edì  contata  per  la  nona  perfecuzione  ; 
per  qucda  parte  non  folamcnte  non  v’  è alcun  fondamento  di 
contraddire  a quelle  memorie  , ma  v’  è tutto  il  motivo  di  ri* 
fpettarle  in  ordine  alla  circodanza  del  tempo  . Non  hanno 
numerato  gli  fcrittori  Ecclefadici  fe  non  le  generali  perlecu- 
zioni , nè  hanno  tenuto  per  generali  quelle  , onde  talora 
fu  veifata  ed  afllitta  qualche  Chiefa  particolare  . Furono 
adunque  perfuaG  i mentovati  Scrittori , che  in  virtù  degli 
editti  di  Aureliano  folfe  data  fatta  per  una  buona  parte  dell' 
univerfo  una  fiera  drage  de’  nodri . Queda  medcfima  perfecu- 
zione fi  crede  aver  voluto  accennare  il  gran  Pontefice  S.  Leo- 
ne , allorché  in  uno  de’  fuoi  fermoni  * fcgnò  l’epoca  dell’ ere- 
fia  di  Manete  coi  confolato  di  Piobo  Imperadore  e di  Paoli- 
no, che  fu  l’anno 277.  di  Grido,  mentre,  dice  il  Santo, 
bolliva  contra  i Cridiani  l’ ottava  perfecuzione , c innume- 
rabili migliaia  di  Martiri  avevano  colle  loro  vittorie  dimo- 
drato  , non  mancar  io  Spirito  fanto  a quei  che  confeffano 
Gesù  Grido.  Non  avendo  Probo  perfegui  tato  la  Ghiefa  ; la 
perfecuzione  , di  cui  parla  il  fanco  Pontefice  , e di  cui  l’ an- 
no 277.  era  sì  viva  e recente  la  memoria  , che  parea  fentirfe- 
ne  tuttavia  da  i lèdeli  le  vampe  , ed  effcr  caldo  e bollente  il 
fangue  de’  Martiri , che  colle  loro  frefche  vittorie  aveano 
confermato  l’adempimento  delle  promeffe  di  Grido;  non 

Fuò  effere  fe  non  quella,  che  avea  co’ fuoi  editti  eccitata 
Imperadore  Auitliano. 

' Fra  quelli  Martiri  non  vi  ha  forfè  , in  cui  abbia  la  grazia  **’'*•. 
dello  Spirito  fanto  più  chiaramente  dimodrato  la  fua  poten-  mmÌIk,***  *" 
za  , e di  cui  fia  data  , c fia  tuttavia  , nell’  Oriente  e nell’Oc- 
cidcnte  si  celebre  la  memoria  , come  quella  di  S.  Marnante . 

Non  lappiamo  la  ferie  del  fuo  gloriofo  combattimento , nè 
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la  forma  del  Tuo  giudizio,  nè  le  fuc  rifpofte  alle  interroga^ 
zioni  de’  Giudici  , nè  a quali  prore  tbilc  efpoib  la  Tua  co- 
ftanza  , nè  le  altre  circoiUnze  del  Tuo  tnarcirio . Ma  accìoc' 
chè  in  elio,  e nel  Tuo  trionfo  (ìngolarmente  ammiriamo  la 
celcfte  virtù  , e la  divina  fapienza,  ci  dee  ballare  il  fapere, 
nonelfcre  llato  il  Santo  dotato,  nè  provveduto  dalla  natura  di 
alcuna  di  quelle  prerogative,  che  ibgliono  ifpirare  la  genero- 
iìtà , la  grandezza  dell’  animo  , e la  coftanza  ; quali  fono  la 
nobiltà  de*  natali , la  chiarezza  del  fangue,  la  fama  e gli  efem- 
pj  degli  antcruti , una  nobile  educazione , la  1 cultura  dello 
fpirito , e lo  lludio  della  fìlofolìa:  Ma  elTere  llato  un  povero 
e femplice  pallore,  abitatore  de’ monti  e delie  forelle , ed 
occupato  in  un  impiego  quanto  utile  ed  innocente,  altret- 
tanto umile  e dimelTo , ed  ove  non  ha  occalìone  l’ umano  fpi- 
rito  di  far  conofeere , non  che  ammirare , la  fua  favìezza  , la. 
Tua  grandezza  , il  fuo  vigore  • la  fua  nobiltà  . Quella  ballà  ed 
abietta  condizione  di  S.  Marnante  è Hata  l’ unica  cofa , di 
cui  hanno  creduto  doverci , per  ciò  che  fpetta  alla  fua  perfo- 
na  , attentamente  informare  i fuoi  nobili  ed  illullri  Panegi- 
riili,  S. Gregorio  Nazianzeno*,  e S.  Bafilìo^,  perfu^lìdi 
non  poter  me  glio  eccitare  ne’  nollri  fpiriti  l’ ammirazione 
della  fua  virtù  , o piuttollo  della  grazia  del  ciclo , che  con 
unire  nella  fua  perfona  le  idee  di  pallore c di  martire,  cioè 
per  una  parte  della  rozzezza  e della  fempitcità  , e per  l’al- 
tra della  più  eroica  virtù  e della  più  fublime  filolbfia . Ma  poi- 
ché per  la  morte  collantemente  folferra  per  la  confelHon  del- 
la fede , cominciò  ad  eUère  noto  nel  mondo  il  'fuo  nome  » i 
gran  miracoli  , che  fi  operavano  al  fuo  fepolcro . rendettero 
ciafeun  giorno  più  chiara  la  fua  memoria  , e propagarono 
la  fua  notìzia  e il  fuo  culto  . Erano  quelli  a’  tempi  di  S.  Bafi- 
lìo  sì  divulgati  e così  frequenti , che  parlando  al  fuo  popolo 
diCefarea,  ove  il  Santo  fi  crede  aver  folFerto  il  martino, 
ed  ov’ erano  onorate  lefue  reliquie.  ìnvàca  a teflcre  il  fuo 
encomio,  e a rendere  tellìmonianza  alia  fua  virtù,  tutti 
quei , o che  aveano  in  fogno  goduto  delle  fue  apparizioni , 
o che  fmarriti, erano  fiati  da  el&  ricondotti  sei  buon  fentiero, 
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o che  da  lui  ricooofcevano  la  ricuperata  falute , o cui  aveva 
rifufcitato  i figliuoli , o prolungato  i termini  della  vita  • 

Ma  niun  miracolo  ha  forte  tanto  contribuito  arifve> 
gl  lare  verfo  di  lai  U rispetto  e la  venerazione  de’ popoli, 
qoaaito  quello , di  cui  facendo  il  racconto  , dopo  S.  Grego- 
rio Nuzianzeno’,  Sonomeno  * chiama  in  teftimonio  noolti,  che 
tuttavia  vivevano , e Io  avevano  udito  da  alcuni,  che  ne  eratuo 
fiati  rpettatori . Giuliano  , che  fu  di  poi  Imperadore  ed 
Apofiata , e Gallo  fuo  fratello , nipoti  per  forella  di  Cofian- 
tino , cfiendo  fiati  promoffi  al  grado  del  Lettorato , c tro- 
vandofi  lantani  da’ pubblici  aiFari  ; fra  le  altre  opere  di  pie- 
rà , fi  erano  dati  ad  ornare  i fèpolcri  de’  Martiri . Ma  ficco- 
me  facevano  la  loro  più  ordinaria  dimora  nella  Cappadocia , 
e non  molto  lungi  daCclarea,  così  imprefero  ad  innalzare 
una  fontuofa  bafilica  fu  la  tomba  di  S.  Marnante  . Efièndofi 
divifa  1’  opera  , mentre  l’ uno  fi  ftudiava  di  fuperar  l’ altro 
nell’  ornato  e nella  magnificenza , Iddio  fece  tra  efiì  uno  fiu- 
pendo  c prodigiolb  difeernimento , che  fu  come  una  profe- 
zìa ^di  ciò  che  dovea  dopo  alcuni  anni  accadere.  Mentre  la  b orfj. 
parte  dell’  edifizio , che  fi  alzava  a fpefe  di  G.xUo , fenza  ve-  "• 
runo  intoppo , e con  tutta  la  felicità  (i  avanzava , e riduceva 
a perfezione  ; dell’ opera  di  Giuliano  ove  una  parte  andava 
in  rovina  , ove  un’  alerà  era  sbalzata  fuori  de’  fondamenti  , 
e ove  il  terreno  cedeva , nè  dava  luogo  ad  unirvifi  e colle- 
garfi  alle  prime  pietre  dell’  edifizio  ; come  fe  una  fegreta  e 
nemica  virtù  dì  propoli to  fi  fofie  oppolta  aH’efecuzione  del 
pio  difegno  . Parve  fin  d’ allora  aver  la  cofa  del  prodigiofo , 
e fuori  del  corfo  ordinario  della  natura . Ma  poi  l’ evento  più 
chiaramente  dimoftrò  ciò  che  avea  per  innanzi  fignificato , e 
di  che  ella  fofiè  un  funefto  prefagio . S.  Gregorio  Nazianze- 
no , che  in  quelli  tt'mpi  fioriva  , ed  era  a fiudio  in  Atene  , 
benché  non  efprima  il  nome  del  Martire,  racconta  lo  fteflb 
calo  in  una  delle  fue  orazioni  o invettive  contra  lo  fteflb  Giu- 
liano ; edi  un  tal.tcfiimonìo  non  fi  può  non  rifpcttare  I’  au- 
torità, omettere  in  dubbio  lanarrazione • Fu  nondimeno 
di  poi  compiutala  Ghiaia  , e La  ellà  indi  a non  molto , cioè 
‘ • viven- 
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AN.270.  vivendo  tuttavia  S.  Balìlio  coetaneo  deir  Apoftata,  con  gran 
concorfo  di  popolo , nel  primo  giorno  di  Settembre  , nata- 
lizio del  Tanto  martire  , celebravafi  la  Tua  feda  . Nè  con  mi- 
nor folennità  t che  in  Cefarea  e in  tutta  la  Cappadocia  , ella 
fu  celebrata  in  Coftantinopoli  ; fuori  della  qual  Città  predo 
al  mare  fii  già  una  Chiefa  , un  Monaftero  , un  Palazzo  Im- 
periale , ed  un  porto  , fotto  il  titolo  di  S.  Marnante  ; c la 
Tua  feda  vi  era  preceduta  da  una  folenne  vigilia . 

Mirtirio  di  s.  Sc  la  pcrfecuzìon  d’ Aureliano  , fotto  la  quale  gli  anti- 
coBone.  chi  Martirologj  pongono  il  martirio  di  S.  Marnante  , potè  , 
benché  di  breve  durata,  penetrar  nella  Cappadocia  ; potè 
eziandio  dare  occalìone  ad  altri  Giudici  di  efercitare  il  loro 
furore  contra  i Cridiani  in  altre  provincie  meno  rimote 
deir  Afia  . Abbiamo  da  gli  atti  di  S.  Conone  , che  regnando 
tuttavia  Aureliano  ( o forfè  prima  che  vi  giugnertè  la  nuova 
della  Tua  morte  ) era  in  Iconio,  una  delle  principali  città  del- 
la Licaonia  , un  udìziale  per  nome  Domiziano  con  ordine 
di  obbligar  tutti  a facrificare  , e di  punire  con  diverfi  generi 
di  fupplizj  chiunque  ricufadè  di  rendere  alle  deità  dell’  Impe- 
rio un  tale  omaggio  . Benché  quegli  Atti  nè  fieno  riconofeiu- 
ti , nè  poflbno  palfar  per  originali  , fono  però  molto  antichi, 
® fcritti  con  gran  pierà  * e in  quella  parte  , che  rapprefenta 
TI.  la  ferie  del  fuo  martirio , non  contengono  tali  difficultà  , che 
vagliano  a rendercene  fofpctta  o inverifimile  la  narrazione. 
Era  Conone,  quando  giunfe  Domiziano  ad  Iconio,  e ricevè 
l’ordine  d’inquietare  i Cridiani,  in  età  molto  avanzata  « 
e in  luogo  rimoto  e folitario  , inlìeme  con  un  fuo  figliuolo  , 
che  avea  confacrato  alla  Chiefa , ed  era  dato  promoflb  all’or- 
dine del  diaconato , menava  già  da  gran  tempo  una  vita  du- 
ra ed  audera  . Quei  che  per  la  fama  delle  loro  virtù  e de’  lo- 
ro miracoli  erano  in  maggior  venerazione  appreflb  i popoli , 
folevano  per  ordinario  eflèr  de’  primi  ad  elTer  prefi  di  mira 

da’ tiranni  , i quali  fi  lufingavano  di  potere  più  agevolmente 

didruggere  ed  atterrare  il  celede  edifizio , poiché  folfe  riu- 
feito  loro  di  abbattere  la  fermezza  di  quei , che  fembravano 
ederne  le  colonne . Fu  dunque  Conone  arredato , e prefenta- 

to 
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to  a Domiziano  ; il  quale  mollrando  da  principio  di  av  er  com- 
padìone  della  fua  veneranda  vecchiezza  . lo  interrogò,  per- 
chè  menafle  una  vita  sì  malinconica  e trifta  , mentre  tutto  il 
mondo  gioiva  , e padava  que*  giorni  in  tripudj  , e folenni 
conviti . Quei  che  vivono  , rifpofe  il  Santo , fecondo  1’  uo- 
mo ( cioè  fecondo  le  inclinazioni  della  natura  corrotta  ) fi 
fiudiano  di  qui  padare  i loro  giorni  nelle  allegrìe  , nelle  fede, 
nello  fplendore  dei  fecolo , e nelle  pompe  . Ma  quei  che  vi- 
vono fecondo  Dio,  non  podbn  vivere  in  quedo  modo  ; of- 
fendo perfuafi  di  non  poter  entrare  nel  regno  di  Dio  fe  non 
per  mezzo  di  molte  tribolazioni . Perciò  godo  d’edèrpiut- 
todo  partecipe  delle  pene  e della  croce  di  Gesù  Grido , che 
di  gudare  per  breve  fpazio  di  tempo  quel  momentaneo  piace- 
re , che  porta  feco  la  colpa  . Onde  la  grazia , che  io  vi  do- 
mando, fi  è,  di  non  darmi  la  morte  con  un  fupplìzio  , che 
mi  tolga  todo  la  vita  , ma  con  diverfi  tormenti , che  fi  fuc- 
cedano  gli  uni  a gli  altri , affinchè  io  podà  fentirne  tutto  il 
piacere  . Dunque  , foggiunfe  il  Giudice  forprefo  d’ una  sì  ge- 
nerofa  rifpoda  , tu  fe’  rifoluto  di  morire  > E il  Santo , sì , re- 
plicò , fon  rifoluto  di  non  più  viver  fra  gli  uomini , affin  di 
vivere  con  Gesù  Grido . Gli  fece  poi  Domiziano  varie  inter- 
rogazioni intorno  al  fuo  dato  . E avendogli  domandato,  fe 
avea  figliuoli  ; rifpofe  Gonone  di  averne  uno  , il  quale  bra- 
mava , che  gli  foflc  prefentato  , affinchè  aveflè  la  forte  di  con- 
feffare  in  fua  compagnia  Gesù  Grido  . Si  crede  , che  ei  foflc 
già  dato  arredato  infieme  con  lui . Onde  furono  ambedue 
condannati  a foffrir  gli  l.cflì  tormenti  ; cioè  ad  clTere  coricati 
fopra  un  letto  di  ferro  infocato  , ad  eflere  rivoltati  in  mezzo 
> a i carboni  accj^fi  con  olio  , e ad  edere  immerlì  in  una  caldaia 
d' olio  bollente . In  mezzo  a quedi  tormenti  infultava  Gonor 
ne  la  debolezza  del  fiero  perfecutore  , c gli  diceva  di  non 
fentire  1’  ardore  delle  fue  fiamme  , e che  elle  non  erano  bene 
accefe,  che  i fuoi  minidri  non  efeguivan  bene  i fuoi  ordini  , 
e eh’  ei  doveva  penfare  a nuovi  lùpplizj , affinchè  meglio  ri- 
fplcndeflc  nel  fuo  martirio  la  potenza  di  Gesù  Grido  . Dal 
tormento  del  fuoco  Domiziano  gli  lece  paflàre  a quello  d5l 
TofH.nl.  K'  k k fumo. 
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i fumo,  e di  un  filmo  capace  di  foffbcarli.  Ma  burlandofì  del 

fumo  quei  che  avevano  trionfato  del  fuoco  ; fece  loro  il  ti- 
ranno tagliar  le  mani , affin  di  rendere  più  fenfibile  il  ior  do- 
lore , con  un*  accetta  di  legno . Queifa  fu  1*  ultima  delle  lor 
pene.  Alzati  i due  Santi  gli  occhj  al  cielo,  fecero  una  fer- 
vente orazione , cui  diedero  fine  col  rendere  lo  fpirico  a Dio , 
Miche  j’ebbcro  fatto  col  tronco  del  loro  braccio  il  fcgno  del- 
la Croce . Fu  accompagnata  la  loro  morte  da  una  voce  del 
cielo,  onde  fpaventato  Domiziano  fubito  fi  ritirò,  li  che 
diede  la  libertà  a 1 fedeli  di  prendere  i loro  corpi  ; cui  die- 
dero l'epoltura , lodando  Dio  della  vittoria , che  avevano 
riportata  di  tutta  la  potenza  del  fecolo  edell’  inferno, 
cr  **d  *MÌ.ie  Succedè  al  martire  S.  Felice  nel  fbmmo  Pontificato  Eu- 
fre . i *"'•  jjf,|ji4no  j c nell’ Imperlo  ad  Aureliano  dopo  fet  o fette  meli 
d’ interregno  Tacito  , e a qtjello  dopo  un  fimile  intervallo  di 
" alcuni  meli  di  favio  e virtuofb  governo  , Fiorfano  Tuo  fratel- 
lo oeir  Afia  , e Probo  nell*  Orltmte  : il  quale  in  termine  di 
due  o tre  mefi  ( efiendo  fiato  uccifo  da’fuoi  proprj  foldati 
Floriano  ) rimafe  fenza  competitore  , ed  unico  Augufto . 
Sotto  il  fuo  confolato , e di  M.  Aurelio  Paolino  mettono  co* 
munemente  gli  Scrittori  Ecclefiaftki  la  comparfa  delF  erefia. 
dii  Minete . Ciò  che  io  credo  doverli  intendere  del  tempo  , 
oel  quale  della  fua  perfona , e delia  fua  empia  dottrina  co- 
minciò a fpargerfi  ia  notizia  nell’ Imperio  Romano , poiché 
ebbe  facto  per  alcuni  anni  tutti  > Tuoi  sforzi  per  difièminarla 
ed  iftabilirla  nelle  prorincie  foggettea  qucllode’Perfiani . 
Incontrandofi  nel  racconto  de*  fatti , e nell’  efpofizloni  de’ 
dogmi  fpettanti  ai  Manicheifmo  infinite  quefiioni  edìflicultà, 
defie  quali  il  metodo  dame  prefo  in  ifcrivcre quella  Iftoria 
mi  dirpenfa  per  molte  ragioni  dall’  intraprender  l’ efanae  ; nè 
potendo  omettere  di  dare  qualche  notizia  d’ una  fetta  , che 
per  la  malizia  e corruzione  dell’  umm  genere  tanto  fi  è dila*, 
tata , e ha  fatto  un  sì  gran  romore  nel  Criftianefimo  ; acccn* 
nerò  folamence  colla  pofiìbtle  brevità  alcune  di  quelle  cofe  , 
intorno  alle  quali  fono  d'accordo  sì  gii  antichi , e sì  imo- 
demi  fcrittori , ed  alle  quali  non  redo  eilèrc  oppolla  alcuna 
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COoG4erabìle  dìflBcalci  . Nacqus  Manetc  4o|M  il  riHabili- 
piento  dell*  Imperio  Perdano  per  Arcaderfe.  e luddito  de*  Re 
di  Perda  . Imbevuto  per  una  parte  dell*  Oricnule  dlofoda  » 
t della  dottrina  de*  Magi  ; e per  1*  altra  clTepdo  la  criUiaoa 
Religione  Inabilita  r e grandemente  dilatata  in  quelle  vaile 
Provineie»  ov’ era  Hata  predicata  fino  da*  tempi  degli  Apo- 
doli  : come  uomot  cbe  non  mancava  di  fpirito  e di  talento  t 
e d’ una  grande  avidità  di  fapcre  t unì  allo  dudio  delle  uma> 
ne  (cieoze  anche  quello  delle  divine  Scritture  • Quel  meded- 
mo  fpirito  di  ambizione  > e d*  indipendenza  dall'  autorità 
delia  Cbiefa»  onde  già  molti  eretici  s’ erano  avvi  fati  di.dare 
una  nuova  faccia  ai  Cridianedmo  > e di  alterarne  la  difciplina 
e le  leggi , e di  proporne  fotto  un  nuovo  afpetto  i facrofanti 
miderji  eccitò  eziandio  Manicheo , oManetf  a formare  un 
nuovo  Citema  di  Religione  : e decome  i primi  > o per  1*  at- 
taccamento loro  alle  madìmededa  mondana  iàpienza  , o per 
trarre  più  facilmente  nel  lor  partip  le  perlòne fcjenziate , i 
(acri  dogmi  di  Gerb  Grido  ilranimente  avevano  sfigurati  i a 
dne  di  combinarli  colle  dottrine  delle  varie  dlofodche  lètte  , 
che  erano  in  voga  nell*  Imperio  Romano  : coti  quelli , am- 
biziofp  di  fard  capo  di  nn  gran  partito , fenza  rinunziare 
alle  opinioni  Orientali  per  far  gallare  (a  dia  Religione  a è 
Ferdani  > ddudiò  di  conciliare  quelle  opinioni  colla  cridia- 
oa  Religione  , a dne  di  guadagnare  anche  i Gridjani  . M 
ddesu  della  Teologia  de’  Magi  > quello  almeno , che  fu 
adottap  da  Monete  » aveva  per  fondanaento  la  dottrina  de’ 
duePrincipj(  uno  tutto  luce , etutpbontà.  eforgente  di 
tutti  i beo!  ; 1*  altro  tutto  mojiaia  > e tutto  tenebre , e ca- 
gione ed  origine  di  tuui  i mali  « Non  potendo  concepire  una 
lollanza  adàtp  fpirituile^  e lènza  niuna  edendone  » nè  tra 
ie  colè  edelè  alcuna  più  bella , più  pura»  e più  incorruttibif- 
le  delia  luce . t*  immaginaroso  Pio  come  un  lume  eterno» 
inteJiigente  , purildmo  > &nza  oaefcolanza  di  tenebre  , e 
incapace xU  alcenazioni»  egli  adègnarono per fua fede  il  fu- 
premo  di  tutti  i deli . Per  i’pppodo  nofi  vedendo  alcuna 
(cpfa  più  fprdidA  » nè  più  oppolla  alla  purità  e tdiiareìtza  delU 
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luce  , di  quel  che  fieno  le  tenebre  e la  materia  ; quelli  erano 
i due  nomi , di  cui  fi  valevano  a dichiarar  la  natura  del 
malvagio  principio . Finalmente  non  potendo  comprendere 
la  produzione  di  alcuna  cofa  dal  nulla;  e fupponcndo,  noti 
poter  dalla  luce  fcaturire  le  tenebre  , nè  dalle  tenebre  alcun 
raggio  di  luce  ; le  foftanze  pure  , intelligenti  ed  immortali, 
che  appellavano  Eoni , dicevano  eflère  ufcite  dal  feno  della  fo- 
ftanza  luminofa  ; e da  quello  della  materia  efièrfi  propagata 
una  infinità  di  fofianze  efiènzialmente  maligne  . Il  ciclo  fii- 
premo  , e gli  Eoni  , che  1’  abitano  , componevano  il  mon- 
do intelligibile  : col  quale  finché  non  ebbero  commercio 
alcuno  le  tenebre , non  vi  furono  fé  non  due  regni , uno  fen- 
za  mìfiura  di  mali , l’ altro  fenza  mefcolanza  di  bene.  Ma 
eflendofi  finalmente  mefcolate  le  tenebre  con  una  porzion 
della  luce  ; ciò  diede  occafione  alla  creazione  di  quello 
mondo  , ove  il  bene  fi  truova  unito  col  male  , 1’  amore 
dell’  ordine  colla  confufione , e col  difordine  , le  buone  in- 
clinazioni colle  fregolatc  palfioni  , e la  virtù  el'  innocenza 
in  una  continua  guerra  col  vizio. 

Conciliar  quelli  dogmi  , o quello  piano  di  dottrina  , 
con  quella  de’  libri  del  vecchio  e del  nuovo  Tellamento  , 
venerati  come  fiacri  ed  ifipirati  da  Dio  nella  Chiefia  Catto- 
lica , ben  vide  Manete  , elTère  un’  imprefia  non  fiolamente 
difficile,  ma  alTolutamente  imponìbile  . Perciò,  come  ave- 
vano fatto  prima  di  lui  altri  eretici  , e fipecialmcnte  Mar- 
cione  , fi  avvisò  di  rigettare  alTolutamente  i primi , cioè 
quei  della  Sinagoga  , e parte  de  i fecondi  : e di  quei  che  gli 
piacque  di  ammettere , negò  eflere  autori  gli  Apolloli , e 
gli  altri  fiacri  Scrittori , de’  quali  portano  i nomi  ; ma  al- 
cuni uomini  fconoficiuti  e mezzo  Giudei,  i quali  avendo 
meficolato  nella  loro  narrazione  cole  incredibili , e perciò 
prevedendo  , che  non  farebbe  llata  loro  prellata  alcuna  cre- 
denza , avevano  meilb  in  fronte  de’  loro  libri , alcuni  il 
nomedi  qualche  Apollolo  , e alcuni  quello  di  qualche  uo- 
mo Apollolico  , llato  informato  da’  medefimi  Apolloli  delle 
verità  delle  cofie  , di  cui  telTeva  il  racconto  . Molti  luoghi 
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'di  qucfti  facri  e divini  libri  non  potendo  egli  acconciare  col 
fuo  fìnema  ; fi  credè  di  avere  il  diritto  di  efaminarli  con  oc- 
chio critico,  e d’ intraprenderne  una  fevera  cenfura . Aven- 
do preveduto  il  Signore  , che  nel  fuo  campo  , ove  avea  fe- 
■ minato  il  buon  grano  , uomini  perverfi  e maligni  avrebbono 
ben  tofto  fopraflcminato  le  zizzanie  , e confufo  la  buona 
colla  cattiva  Temenza  ; e perciò  aveva  avvertito  i Tuoi  fedeli 
difcepoli  d*eflèr  buoni  e accorti  mercatanti;  fi  valeva  l’E- 
refiarca , e di  quella  parabola  , e di  quello  avvertimento  a 
■giuftificar  la  fua  imprefa  , e a dimoftrar  la  necellìtà  di  di- 
fcerner  la  buona  dalla  rea  e perverfa  dottrina , e le  fcritture 
autentiche  da  gli  Atti  o interamente  fuppofti , o fallificati , 
come  un  perito  banchiere  fa  difcernere  la  buona  e legittima 
moneta  dalla  falfa  o contraffatta  . 

Ma  poiché  la  Chiefa  Cattolica  , eia  focietà  de’ fedeli 
■fparfa  per  tutta  la  terra  venerava  que’  facri  libri , e ciafcu- 
na  particella  di  elfi  , che  avea  ricevuti  in  depofito  da’fuoi 
maggiori  come  un  preziofo  teforo;  chi  non  avrebbe  prefe- 
ritola fua  autorità  a quella  di  un  privato  e temerario  cen- 
fore  ? Perciò  Manete  , non  contento  di  produrli  nel  mondo 
come  un  gran  filofofo  , e tra  i Criftiani  come  uno  de’  lor  più 
infigni  dottori  ; fi  ufurpò  ancora  il  carattere  e l’autorità  di 
Apoftolo  di  Gesù  Grillo  ; ma  di  un  Apoftolo  fuperiore  per 
i fuoi  lumi  a i primi  Apolloli , ed  illruito  ed  inviato  llraor- 
dinariamente  dallo  Spìrito  Santo  , a fine  di  rivelare  alcune 
verità  fconofciute  , e di  riformare  le  religioni  ftabilite  nel 
mondo  prima  del  fuo  minillerio . In  virtù  adunque  di  quella 
‘divina  mìlfione , e fpaccìandofi  per  lo  Paracleto  promeflb 
'‘da  Gesù  Grillo  a i mortali  per  infegnar  loro  tutte  le  verità , 
e purgare  la  fua  celelle  dottrina  dal  fermento  delle  Giudai- 
'che  fuperllizioni  , e dalle  favole  e menzogne  , che  ne  ave- 
vano adulterato  lafinceritàe  il  candore;  rigettati  intera- 
mente gli  Atti  Apollolici  , ne’  quali  la  promefiTa  d’  inviar 
•lo  Spirito  Santo  fi  vede  manifellamente  adempiuta  ne’ fanti 
‘Apolloli  , osò  eziandio  di  torre  da  gli  Evangelj , e dalle 
•lettere  de’  medefimi  Apolloli  , e fpecialmente  di  Paolo  , 
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IfTORIA  EcCI-SflAITICA 
' tutto  ciò  che  atto  era  a provare  la  verità  dell’  Incarnaxione , 
e la  realtà  della  carne  di  Geiù  CrUlo  • e la  concordia  del 
nuovo  col  vecchio  Tellamento  • i>  Non  riceviamo  • diceva 
' uno  de'  Tuoi  primarj  feguaci  * del  nuovo  Tellamento  fé  non 
' quello . che  ridondando  in  gloria  ed  onore  del  Figliuolo 
della  maeftà,  oè  ftato  detto  da  lui  medefimo.  oda’ Tuoi 
Apolloli  già  perfetti  e fedeli  ; e rigettiamo  ciò  che  da  eflS  è 
ftato  detto  nel  tempo  della  loro  rozzezza  ed  ignoranza , o 
da’  Tuoi  nemici  gli  è ftato  maliziorameote  obbiettato , o 
che  alcuni  fcrittori  ne  hanno  fotto  i lor  nomi  imprudente- 
mente narrato  < e trarmeflb  alla  pofterità  . Coti  noi  non 
crediamo . che  vergognofamente  Ha  nato  d’ una  fémmina  ; 
ch’ei  fia  ftato  ctrconcifo  fecondo  il  rito  Giudaico  : che  ab- 
bia approvato  le  gentilefcbe  fuperftìzioni  nell’ ufo  de’ fàcri» 
ftzj  ; che  fi  da  abbaflato  fino  a ricevere  il  battefìmo  di  Gio- 
vanni : e ch’ei  fia  ftato  condotto  in  giro  per  li  deferti , e 
tentato  raiferameote  e a fuo  talento  dal  diavolo . Fccettocbé 
tali  cofe , e alcuni  palli  del  vecchio  Teftamento  falfamente 
inferiti  nel  nuovo . ammettiamo  il  rimanente , e fpccial- 
mente  la  fua  mifttca  crocififsione , per  la  quale  ci  fi  dimo- 
ftrano  le  pafsioni  e le  piaghe  della  noftr’  anima . i fuoi  falu- 
tevoli  precetti . le  fue  parabole.,  i fuoi  divini  ragionamen- 
ti , e mafsimamente  quei  che  accennano  la  diftinzione  delle 
due  nature Cioè  della  buona,  e della  maligna . 

Per  non  parer  poi  di  procedere  io  quella  riforma  de’  lir 
bri  facH  a capriccio  • e di  larvi  unicamente  valere  la  fua  au- 
torità . lì  ftudiò  Manete  di  mettere  io  credito  nella  fvu  lètta 
un  gran  numero  di  libri  apocrifi . attribuiti  temerariamente 
agli  Apoihili,  o a’ iorodifcepoli  nel  fecondo  . o nel  terzo 
HkoIo  della  Chiefa , a fine  di  fpacciare  lotto  i loro  venerabili 
fK>mi  le  lor  penrerfè  dottrine . Fra  le  varie  fette . che  prima 
di  Manicheo  avevano  imprelb  a corrompere  leApoftoiiche 
tradizioni , anticbillìme . e grandemente  divulgate  in  Orieo- 
te , erano  quelle  , che  condannavano  la  legge  e i Profeti  • 
che  negavano  la  realtà  della  carne  In  Geeù  Grillo , che  ri- 
provavano J’ ufo  dei-vino , deila  carne . e del  macrlmooio  . 
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Edèndo  adunque  molti  de' libri  apocrifi  afperfì  di  tali  erro- 
ri , meritamente  fi  crede  • elTerne  Itati  autori  alcuni  di  que- 
lli audaci  fettari  : e Manicheo  troratevi  le  femense  delie  Aie 
ercfie , prctcfe  di  farne  falere  fino  a un  tal  fegno  l’ autorità  » 
che  osò  di  opporgli  a’  libri  autentici  del  nuovo  Teflamento  i 
e rotto  il  vano  pretefioi  che  quelli  (lati  foUèro  adulterati  > 
volle , che  quegli  fervir  doveflèro  di  regola  a difeoprirne  le 
altcra2Ìoni  > e a reflituirgli  alla  loro  nativa  integrità . 

Finalmente  non  trovando  in  quella  claife  di  libri  apo- 
crifi . compolli  da  perfone  mafcherateG  da  ApoHoli , o da 
Difeepoii  del  Signore , onde  autenticare  tutte  le  Aie  follìe  > 
e avendone  forfè  una  più  copiofa  miniera  in  un  altra  fpecie 
di  fomiglianti  libri , che  erano  in  voga  fra  le  nazioni  Orien- 
tali I e che  portavano  in  fronte  i nomi  di  alcuni  antichi  Patri- 
archi , o pretefi  Profeti  > o accreditati  Filofofi  > furono  altresì 
quelli  adottati  da  Manicheo  , o foAituiti  a' libri  facri  ed 
autentici  de  gli  Ebrei . Nato  nella  Caldea  , o in  alcuna  delle 
circonvicine  contrade  , onde  fi  crede  avere  avuto  principio 
coll’  uman  genere  la  fapienza , cioè  la  feienza  delle  verità  na- 
turali e divine , e delle  cofe  fpettanti  alla  religione  ed  al  cul- 
to del  vero  Dio , per  mezzo  de’  primi  Patriarchi  trafinefla  al- 
la loro  poilerità  ; e per  ellk  comunicata  a gli  Egizj . da  cui 
r apprefero  i Greci  ; fi  trovava  naturalmente  impegnato  a 
dare  la  preferenza  a i Profeti  c Filofofi  della  Aia  nazione  a 

2uei , che  eran  viffiiti , e fparfi  avevano  i loro  oracoli  nella 
liudea . Supponendo  per  tanto , che  gli  antichi  Patriarchi , 
e fpecialmente  Cam  e Set  fodero  dati  ammaedrati  da  gli  An- 
geli , e che  le  verità , che  ne  avevano  apprefe  , fodero  im- 

Frelfit  ne’ libri,  ebefotto  i loro  nomi  erano  divulgati  per 
Oriente  ; ebbe  un  fommo  rifpetto  a quedi  libri , e pretefe 
doverli  eglino  avere  in  tal  pregio , come  fc  avedèro  conte- 
nuto una  ccleile  dottrina . Supponendo  inoltre,  che  la  fa- 
pìenza  e la  religione  non  fodero  un  depofito  confidato  da 
Dio  alla  fola  Giudaica  nazione,  ma  che  la  divina  fapienza 
illumini  tutti  gii  fpiriti , i quali  non  oppongono  de  gli  oda- 
celi alla  Aia  luce  •,  egli  era  perfuaTo , che  tutte  le  nazioni 
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"aveflèro  avuto  i loro  Profeti  > quali  erano  apprelTb  i Perfiani 
Zoroaftre,  apprellb  gli  Egizj  Mercurio  Trifmegillo,  e altro- 
ve alcuni  intigni  uomini , oPoetr,  o Legiflatori , o Filofofi  , i 
quali  fi  vantavano  d’ eflère  flati  in  commercio  col  cielo , ed 
erano  venerati  come  perfone  fiate  da  Dio  fupernalmente  ifpi- 
rate . Ora  eflendo  la  Chiefa  principalmente  compofla  di  Gen- 
tili convertiti  alla  fede  , conchiudeva  Manete  , dover  ella  far 
maggior  conto  de’  fuoi  propri  Profeti . che  di  quei  de  gli 
Ebrei , fuoi  giurati  nemici , e fempre  alieni  da’  coflumi  e da’ 
riti  di  tutte  le  altre  nazioni  . Così  egli  trasferiva  in  alcuni 
ofeuri  e pretefi  Profeti  l’autorità, di  cui  fpogliava  i veri  Pro- 
feti , perchè  trovava  ne’  primi , onde  contermar  le  fue  falfe 
ipotefi  . e le  fue  favole . 

Supponi  quelliprincipj  ,0  foflegni , ed  appoggi  del  fuo 
editizio,  non  era  diincile  a Manicheo  di  dargli  un’  incroflatu- 
ra  , o qualche  leggiera  tintura  di  Criflianefimo  . Comincian- 
do dalle  divine  perfone  ; egli , che  le  follanze  pure  ed  intelli-, 
genti  facea  fcaturire  dal  feno  della  divina  foflanza  , cornei 
rufcelli  dal  fonte  , o come  i raggi  dal  fole  ; potea  ben  fìngere 
a fuo  talento  , che  dal  feno  di  Dio  ne  foflèro  ufeite  due  più 
eccellentemente  dell’  altre  partecipi  della  divina  natura . 
cioè  il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  .confuflanziali  al  Padre  ^ 
ma  inferiori  a lui  , e ad  effo  fubordinati  ( fecondo  le  idee  del- 
la platonica  filofofia , originalmente  proveniente  dalle  nazio- 
ni Orientali  ) cui  perciò  giudicò  conveniente  , alfegnare  una 
più  balTa  abitazione  ; e collocato  il  Padre , per  cagione  della 
l'ua  preeminenza  , nel  fuprerno  cielo  , e in  una  luce  innaccef- 
fibile  , di  mettere  il  Figliuolo  nel  Sole  c nella  Luna  , e lo  Spi- 
rito Santo  nell’ aria  , per  riempirla  delle  fue  fpirituali  in-* 
fluenze . 

L’ emanazione  della  divina  foflanza , fecondo  il  tiflema 
di  Manicheo  ,e  de’  fuoi  dil'cepoli , non  era  un  privilegio  , Q 
eccellenza  particolare  delle  divine  perfone  ; ma  dalla  flelTa 
forgente  credevano  efferfi  propagate  altre  follanze  fpirituali , 
fecondo  il  comun  linguaggio  de’  filofofi  e de  gli  eretici  ap- 
pellate , e fecondo  quello  delle  Scritture  Angeli . Com-| 
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pongono  eflè  quello, che  da  gli  ficHì  filofofi  fu  chiamato  mon- 
do intelligibile  . Parlando  conformemente  alla  fua  origine  e 
propagazione  da  Dio , non  folamente  doveva  eflèr  partecipe 
della  fua  eternità  , e delle  altre  fue  incrinfeche  perfezioni  ; 
ma  elTere  altresì  della  lleiTa  foftanza  , o confuHanziale  con 
lui . Ma  o non  vedelTe  una  sì  necelTaria  e naturai  confeguenza 
di  quel  principio  , o ne  ravvifaflè  e ne  aveflTe  in  orrore  l’ aflur- 
dità  , per  cui  avrebbe  dovuto  fare  de  gli  Poni , o de  gli  An- 
geli tanti  Dei , e fottopor  la  divinità  a tutte  quelle  indegne 
pallìoni , cui  furono  poi  foggette  molte  di  quelle  eteree  e lu- 
mìnofe  follanze;  riferbata  una  tale  eccellenza  alle  divine  per- 
fone  , al  rimanente  del  mondo  intelligibile  (1  contentò  di 
attribuire , fra  le  altre  perfezioni  e partecipazioni  del  fommo 
Bene , una  lecondaria  ed  clirinfeca  eternità  . Non  fapendo  i 
fapienti  di  quello  mondo  , e con  ellì  Manicheo , concepire  > 
come  Dìo  tolTe  flato  per  una  ferie  infinita  di  fccolì  anteceden- 
ti fenza  far  nulla , e fenza  diffondere  e manife'flare  la  fua  po- 
tenza , la  fua  fapìenza  , e la  fua  bontà  ; nè  come  conciliare 
la  immutabilità  della  fua  natura , e de’  fuoi  decreti , e la  fua 
immenfa  beneficenza  , coll’  effer  egli  palTato  da  un  ozio  fem- 
piterno  aU’  azione , e dal  non  far  bene  ad  alcuno  a diffonde- 
re e comunicare  i fuoi  doni  ; prima  della  creazione  di  quello 
mondo  fenfibile , creato  Iblo  per  occafione , e non  di  fua  pri- 
maria intenzione , pofero  fino  ab  eterno  la  produzione  di 
un  altro  mondo  > formatoper  divin  beneplacito,  e popo- 
lato dì  nature  intellettuali , atte  ad  adorar  la  fua  maellà , a 
contemplare  la  fua  fapienza  , ad  ammirare  la  fua  potenza , 
e ad  amare  la  fua  bontà , e nel  quale  aveva  fempre  efercitato 
un  pacifico  imperio . 

L’ occafione  di  creare  quello  mondo  vifibile  gli  fu , fe- 
condo Manete,  fomminìUrata  dalla  guerra  della  materia, 
o delle  tenebre  colla  luce  . Per  le  tenebre  e la  materia  in- 
tendevano i Manichei  ogni  altra  cofa  , che  quel  che  in  oggi 
fignificano  quelli  termini  nelle  fcuole  . Davano  eglino  que- 
fto  nome  a una  Potenza  maligna  , per  fe  medefima  fulTìllente, 
increata , ed  eterna  , fecondo  il  linguaggio  delle  fcritture 
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appellata  Satana , e il  Principe  delle  tenebre  , è talora  Prin- 
cipe di  quello  mondo  . Non  era  dunque  , fecondo  la  nozio^ 
ne , che  fe  ne  formavano  i Manichei , la  materia  un  non  fo 
che  d’inerte,  e privo  di  movimento  di  attività  e di  vita  ; 
ma  ella  era  il  principio  e la  cagione  primaria  ed  efficiente , 
o piuttollo  la  forgente  , onde  fcaturironó  , e fcaturifeonò 
tutti  i mali , come  dal  Padre  de’  lumi  lì  diffondono  tutti  i 
beni . Iddio  adunque  e la  materia  erano  due  Principi  fra  di 
loro  ellremamente  contrarj  . Laonde  ficcome  dalla  bontà  e 
fecondità  del  primo  erano  nate  le  follanze  intellettuali  , che 
formavano  il  mondo  intelligibile  ed  il  fuo  regno  beato , pa- 
cifico , e luminofo  ; cosi  dal  fecondo  fi  erano  propagate  di- 
verfe  fpecie  di  animali  irragionevoli  e mollruofi  , fempicin 
guerra  fra  di  loro  , fempre  in  difordine  e in  confufione  . 
Nella  terra  tenebrofa , ondeavean  tratta  l’origine , erano, 
come  cinque  elementi,  fpaventevoli  tenebre,  tempefte  or- 
ribili', acque  fangòfe,  un  fuoco  malefico,  e un  denfo  fu- 
mo : e fecondo  la  diverfità  di  quelli  elementi , diverfi  erano 
gli  animali , o i demonj , che  gli  abitavano . Altri  avevano 
la  loro  abitazione  nel  fuoco , altri  nel  fumo  , altri  nelle 
acque  fangofe  , altri  nelle  tenebre  , altri  nell’  aria  torbida 
t tempellofa  ; e fopra  tutti  regnava  il  gran  Principe,  oil 
diavolo , che  era  la  llelTa  materia , animata  d’  un’  anima 
irragionevole  e naturalmente  maligna,  per  lo  cui  difordina- 
to  movimento  s’ erano  formati  c moltiplicati  i demonj  . 

Avevano  adunque  il  lume  e le  tenebre , cioè  Iddio  con 
torte  le  celefti  potenze  , e il  diavolo  colle  fue  , ciafeuno  il 
loro  foggiorno , e il  loro  imperio  . Teneva  la  luce  le  parti 
Orientali , Occidentali  , e fettentrionali  dello  fpazio  : e le 
tenebre  occupavano  quelle  del  mezzogiorno  . Iddio  cono- 
fceva  le  tenebre  ; ma  le  tenebre  non  conofeevan  la  luce , nè 
l’ avrebbono  mai  conofeiuta , fe  non  fi  folle  nel  loro  feno 
follevata  una  fedizione , che  le  fece  ufeire  da’  loro  proprj 
confini  . AHora  fìi , che  i vinti  avendo  prefo  la  fuga  , ed 
eflendo  infeguiti  da  i vincitori , vennero  fino  fu  le  frontiere 
del  regno  della  luce , e la  videro  . E forpirefi  ugualmente 
. . - edin- 
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ed  iocanttti  della  Aia  non  inai  più  veduta  bellezza  . obblia> 
rono  le  lor  difcordie  , e A riunirono  per  proccurare  d’  im> 
padronirfene  . 11  Padre  , cioè  Dio  , informato  , che  le  te- 
nebre s'  erano  avanzate  Ano  fu  le  fue  terre  > diede  la  cura  di 
queAo  affare  a uno  dc’fuoi  principali  Boni,  appellato  4 
Madre  della  vita  : la  quale  fpedi  contro  di  loro , ed  a com- 
batterle un  Bone  fecondarlo  detto  il  Primo  uomo , armato 
de*  cinque  elementi  della  celeAe  foftanza  . Ma  vedendolq 
foccombere  nella  pugna  y fu  fpedita  dal  mededmo  Dio  in 
fuo  foccorfo  una  feconda  Potenza , nominata  lo  Spirito  yi* 
vente  • che  lo  liberò  dal  pericolo  d’ edere  interamente  dis- 
fatto . Effendofì  nondimeno  i demonj  impadroniti  d’  una 
parte  della  foAanza  celeAe , A trovò  la  luce  mefcolata  colle 
tenebre . 

Lo  fcopo  di  queAa  favola  era  di  rendere  la  ragione  , 
perchè  un  Dio  fantoe  buono  abbia  inviato  anime  immorta- 
li > le  quàli  erano  felici  ed  innocenti . in  una  materia  per 
Te  AefTa  maligna,  che  le  inchina  e le  lirafcina  malgrado  lo- 
ro al  peccato  , che  le  foggctta  a un’  inAnità  di  miferie  . E 
di  fpiegare , per  qual  motivo  abbia  lo  Aedo  Dio  formato 
un  mondo  materiale . in  cui  fono  tanti  difetti  , e che  ha 
rifoluto  di  diAruggere . Edendo , diceva  l’ ErcAarca , le  due 
fodanze  mefcolate  inAeme,  lo  fpirito  vivente  giudicò  di 
poterne  fare  qualche  cofa  di  grande  e di  bello . Ed  era  al- 
tresì queAa  l’ intenzione  del  Dio  fuprcmo  nel  permettere 
una  sì  fatta  mefcolanza  . Cominciò  adunque  dal  feparare  le 
parti  della  foAanza  celcde  , che  A erano  prefervate  dal  còpr 
tagio  della  materia  , e ne  formò  il  fole , e la  luna  . Di  queL 
le  , che  non  erano  fe  non  mediocremente  corrotte , ne  fece 
gli  altri  pianeti , e il  noAro cielo  inferiore.  £ il  rimanente 
redò  confufo  colla  foAanza  materiale , e impiegato  a for- 
mare il  noAro  mondo  fublunare , ove  A truova  de*  beni  e 
de*  mali  una  prodigiofa  miAura . Erano  le  anime  umane  ciò 
che  vi  aveva  di  più  eccellente  nella  foAanza  celeAe , di  cui 
s*  erano  i Principi  delle  Tenebre  imp^roniti . Perciò  pen- 
farono  ad  adìcurarfcne  il  podèdb  : e il  gran  Principe  A valfe 
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per  tal’  effetto  di  un  artifizio  , che  mirabilmente  gli  riufcl  T 
Formò  due  corpi  organizzati  fui  modello  del  Primo  uomo, 
che  avea  veduto  ; diede  loro  i due  felli  ; vi  rinchiufe  le  pri- 
me  anime , che  avea  fatte  fue  prigioniere  ; e per  le  dolci 
itnprelHoni  de’  fenfi  volle  invaghirle  delle  loro  fteffe  prigio- 
ni , e indurle  con  una  maniera  invincibile  , mediante  le  at- 
trattive della  concupifeenza  , a perpetuare  la  loro  cattività . 
Siccome  la  generazione  fegue  a produrre  de’  corpi  della 
ftelTa  figura  , e co’  medefimi  organi , che  i due  primi , le 
anime  . che  fi  aggiran  per  l’ aria  , o che  fono  Iparfe  nella 
natura,  vengono  imprudentemente  a chiuderli  nelle  prigio- 
ni , che  dalla  concupifeenza  fon  loro  del  continovo  prepa- 
rate , e fe  ne  invogliano , e vi  fi  affezionano  , per  lo  piace- 
re , onde  trovan  condita  la  loro  mifera  fervi tù . 

Effèndo  d’ una  origine  celeffe  , elle  hanno  naturalmen- 
te la  cognizione  della  verità  , e de’ doveri  della  giuffizia  . 
Ma  nell’  unirli  che  fanno  a i corpi  , bevono  nella  tazza 
dell’  obblio  un  mortale  veleno  , che  ne  fa  loro  perdere  la 
memoria.  La  divina  Provvidenza  molTa  di  effe  a pietà,  fi 
fervi  da  principio  del  minifferio  de’ buoni  Angeli , i quali 
a’ primi  Patriarchi  infegnarono  le  falutevoli  verità  , la  cui 
cognizione  fu  da  effi  trafmelTa  alla  loro  pofferità  . E affinchè 
quello  lume  non  veniffè  a interamente  fmorzarli , non  ha 
Iddio  mancato  di  fufeitare  in  ogni  tempo , e in  tutte  le  na- 
zioni , de’  fapienti  uomini , e de’  Profeti , finché  alla  fine 
fi  compiacque  d’inviare  nel  mondo  il  fuo  divino  Figliuolo. 
Comparve  adunque  fra  gli  uomini  , e tollo  fu  fua  cura  di 
dare  all’  anime  una  chiara  e perfetta  notizia  della  loro  vera 
origine  , della  loro  fchiavitù , e de’  mezzi  della  loro  libe- 
razione . Pofciachè  ebbe  operato  una  infinità  di  miracoli , 
a fine  di  confermare  la  fua  dottrina  ; lìccome  mollrò  loro 
nella  fua  miftica  crocififfìone,  come  dovevano  mortificare 
la  carne  con  tutte  le  fue  paffìoni  : così  nella  fua  miftica  ri- 
furrezione , ed  afeenfione  al  cielo  , diede  loro  a conofeere , 
che  la  morte  non  diilrugge  l’ uomo  , ma  folamente  la  fua 
prigione  , e rende  all’  anime  purificate  la  libertà  di  tornare 
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*1  lor  célefte  e nativo  foggiorno . EiTèndo  la  carne  corrpoik  Àm~2T7 
di  materia  , anzi  di  ciò  che  vi  ha  di  più  viziofo  e maligno 
nella  materia  , non  poteva  il  Figliuolo  di  Dio  , fecondo 
quefto  principio  di  Manicheo , prenderne  fé  non  la  figura . 

Negò  adunque  l’ Incarnazione  ; e confeguentemente  negò 
la  Tua  nafeita  da  una  Vergine  ; che  avefTe  ufato  de  gli  ali- 
menti necefTarj  alla  confervazione  della  vita  animale  : eh’  ei 
foflè  flato  capace  delle  innocenti  affezioni  deli’ anima  fen(ì> 
tiva  ; e la  realtà  delle  Aie  fofferenze , della  Aia  morte  , e del 
Aio  gloriofo  riforgìmento . Tutto  ciò  non  fu  in  effo  fé  non 
una  mera  apparenza . 

Del  corpo  umano  , e de  gli  organi  t che  fervono  alla 
generazione  , e alla  propagazione  dell’  uman  genere  elfendo 
autore  il  demonio  ; chiara  cofa  è , aver  dovuto  Manete  con- 
dannar r ufo  del  matrimonio  come  un’  invenzione  del  dia- 
volo, a effetto  di  ritenere,  più  lungo  tempo  che  gli  folle 
poflìbile  , le  anime  nella  loro  mifera  lenritù . Verò  è , aver- 
ne egli  permeflb  1’  ufo  a’  fuoi  uditori , non  meno  che  della 
carne  e del  vino  , e riArettane  la  proibizione  a gli  Eletti  ; a 
i quali  impofe  eziandio  la -legge  della  povertà  volontaria  , e 
di  non  poffeder  nulla  di  proprio , e di  non  mefcolarG  negli 
affari  del  fecolo  . Erano  nella  fetta  de’  Manichei  gli  uditori  , 
ciò  che  fono  nella  Chìefa  Cattolica  i laici , o il  comun  de’ 
fedeli . E gli  Eletti  erano  come  l’ ordine  facro  , e i MiniAri 
EccleAaAici  della  medeOma  fetta  . L’ufo  del  matrimonio, 
e r aAinenza  dalle  carni , che  riguardavano  come  immonde , 
e dal  vino , che  appellavano  il  fiele  del  Principe  delle  Tene- 
bre , dovevano  eÀère  leggi  e precetti  comuni  a tutti  i fo- 
gnaci di  Manicheo  . Ma  egli  ambiva  di  dilatar  la  Aia  fetta: 
e un  troppo  grande  impedimento  avrebbe  oppoAo  a i fuoi 
avanzamenti , fe  all’  olfervanza  di  così  duri  precetti  avefTè 
ìndiAintamente  voluto  aAringere  i fuoi  fcguaci  . Fu  d’  uopo 
adunque  della  tolleranza  per  la  moltitudine  e lo  gran  nume- 
ro de  gl’  imperfetti  ; ma  d’ una  tolleranza  ripugnante  efpreA 
famente  a i principj  , e alle  mafllme  fondamentali  della 
Aia  fetu. 
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Pertanto  fìccome  non  era  podìbile , che  tutte  le  anime 
acquiUaflèro  una  perfetta  purità  durante  il  corfo  di  quella 
vita  mortale  > ammife  Manicheo  la  loro  trafmigrazione , do> 
gma  molto  comune  tra  le  nazioni  Orientali  . Infognò  adun- 
que > che  le  anime  pailàno  d’  un  corpo  in  un  altro  : ma  che 
quelle  , le  quali  dopo  un  certe  numero  di  rivoluzione  non 
iono  badantemente  purificate , fon  confegnate  a i demonj 
dell’  aria  .affinchè  diano  per  qualche  tempo  fotto  la  loro  dur 
ra  e fevera  difciplina  ; dopo  la  quale  fono  inviate  in  altri  cor- 
pi , come  in  una  novella  fcuola , finché  avendo  acquidato 
un  grado  fufficiente  di  purità , polTano  traverfare  la  regione 
della  materia  , e paiTar  nella  Luna  . Queda,  pofciachè  n’  è ri- 
piena ( il  che  accade , qualunque  volta  tutta  la  Aia  fuperficif 
è illuminata  ) fene  fcarica  tra  le  braccia  del  Sole . il  quale 
poi  le  ripone  in  quel  luogo  , che  i Manichei  appellavano  la 
colonna  della  gloria  . Lo  Spirito  Santo , il  quale  ha  la  fua 
dimora  nell’  aria  , adìde  continuamente  le  anime  con  le  fue 
preziofe  influenze . E il  Sole,  che  è compodo  di  un  fuoco  puro 
e purificante  , facilita  la  loro  afeenfione  al  cielo  , e ne  diftac- 
ca  . a mifura  che  elle  s’ innalzano  ^ le  particelle  materiali  > 
il  cui  pefo  aggravandolo  , ritarda  il  loro  volo  . 

Quando  tutte  le  anime , e tutte  le  parti  della  fodanza  ce- 
lede  faranno  dato  feparate  dalia  maceria , fopravverà  final- 
mente la  confumazione  del  fecolo . 11  fuoco  malefico  fcappe- 
rà  fuori  dalle  caverne , ove  il  Creator  l’ ha  ri nchiufo  . L’O- 
moforo , cioè  1’  Angelo  > che  fodiene  la  terra  nella  fua  fitua- 
zione  , e nel  fuo  equilibrio , la  lafcerà  cader  nelle  fiamme , 
dipoi  queda  malìa  inutile  getterà  fuor  del  recinto  del  mondo 
in  quel  luogo,  che  dalla  Scrittura  è denominato  le  tenebre 
ederiori . Colà  i demoni  faranno  relegati  per  fempre . E le 
anime  più  fpenfierate  e negligenti . cioè  quelle  che  non  av- 
ranno compiuta  la  loro  purificazione  , quando  queda  cata- 
drofe  accaderà  , avranno  per  pena  della  loro  negligenza,  la 
carica  di  tenere  i demoni  rinchiufi  nelle  loro  prigioni . a ef- 
fetto d'impedire,  che  non  intraprendano  mai  più  niente 
contra  il  regnodi  Dio . 
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Tale  in  foftanza  è il  fiftema  della  dottrina  di  Manicheo . 

La  brevità  dell’  iftoria  non  mi  permette  di  rapprefentare  tut- 
te  le  confeguenze , che  nafcono,  e che  egli  fteflb  inferiva 
da  quelli  vclenolì  principi . e perniciofe  Temenze , onde  gua- 
llò  e corruppe  tutta  la  religìcxie . Non  concento  l’ Erefiarca 
di  pubblicare  quella  dottrina  , e per  fe  lleflb  colla  viva  voce , 
e per  lo  minillerio  de’fuoi  difcepoli  ; volle  eziandio  trafmet- 
terla  per  mezzo  di  alcuni  libri  alla  polleriià  ; o che  egli  ne 
fofle  veramente  l’autore  » o ch’ei  gli  aveflè  folamente  tradotti, 

0 adulterati , e pubblicati  fotto  il  fuo  nome . Il  primo  di  elfi 
era  intitolato  , de’  Mijìeri  ; il  quale  oltre  eflère  una  teflìtura 
di  calunnie  e di  maldicenze  contra  la  legge  > e i Profeti , 
contenea  la  prova  dell' elìftenza  de’ due  contrarj  principi, 
che  Manicheo  raccoglieva  dalla  condizione  dì  quello  mondo, 
ctwtipofto  di  beni  c di  mali  ; e perciò  originato  da  due  cagio- 
ni, una  buona,  l’altra  maligna.  Era  il  titolo  del  fecondo 

1 Capitoli , che  taluno  fofpetta , eflcr  la  lettera  di  Manicheo, 
la  quale  era  letta  nelle  adunanze  della  fua  fetta , e che  da 
S.  Agoftino  , il  quale  di  propolìto  la  confutò  , c chiamata  là 
lettera  del  fondamento . Aveva  il  terzo  il  faftofo  titolo  di  Te- 
foro  datogli  forfè  perallulìone  a quel  luogo  del  Salvatore, 
ove  compara  la  fua  dottrina  a un  teforo  nafcofo  in  un  campo; 
gloriandoG  Manicheo  di  aver  trovato  qucfio  teforo , che  Gé- 
aùCrifto  area  lafciato  fepolto.  Finalmente  era  il  quarto  ap- 
pellato /’  Evangelio  : e fembra  eflcrc  fiato  una  raccolta  delle 
Aie  pretefe  rivelazioni , giacché  per  tefiimonìanza  di  S.  Ci- 
rillo * , non  dicea  quello  libro  veruna  cofa  delle  azioni  di  Ge-  » Cyrii.  an. 
sù  Crifio  , e non  avca  d’  Evangelio  fe  non  il  nome . Furono 

i Tuoi  tre  primari  difcepoli , Erma  o Ermio  , Adda  nomina- 
to altrimenti  fiudda  , eTommafo;  de’ quali  uno  fu  da  lui 
Ipedito  a predicare  la  fua  dottrina  in  Egitto , uno  nella  Siria, 
unoverfo  1’ Oriente  fino  all’ Indie  . Varia  fu  la  fortuna  di 
Manicheo  nella  corte  de’ Re  di  Perfia  . Fu  prima  in  grazia , 
e poi  in  difgrazia  del  Re  Sapore  , e cofiretto  a fottrarfi  alla 
fua  collera  colla  fuga  . Fu  amato  e protetto  da  Ormifda  fuo 
fucceffore  , di  cui  però  fu  breviffimo  il  regno . Finalmente 
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Vararanel.  o il.  lo  fece  , giulla  la  comun  tradizione , fcorti- 
car  vivo  ; e la  Tua  pelle  ( come  aveva  fatto  Artaferfe  di  quella 
di  Valeriano  ) ordinò , che  riempiuta  di  paglia  > folTe  appefa 
in  alcun  pubblico  luogo  della  Città  ad  efempio  e terrore  de' 
fuoi  feguaci  : i quali  ciò  non  oftante  > dopo  la  fua  morte 
grandemente  fi  moltiplicarono  , non  folamente  nell'  Orien- 
te , ma  ancora  nell'  Occidente , e , come  fuole  accadere , fi 
divifero  in  varie  fette  ; e fecondochè  fi  raccoglie  dalle  Ope- 
re de’  Padri , che  gl'  impugnarono  , non  furono  tutti  unifor- 
mi nella  efpofizione  delia  dottrina  del  lor  maeftro , e nelle 
regole  de’  coftumi . 

Uno  de’  principali  rampolli  della  loro  erefia  fu  quella 
de  gl’  leraciti . Fu  Jerace  natio  della  Città  di  Leontopoli 
nell’  Egitto , e grandemente  verfato  nello  ftudio  delle  lettere 
umane,  e delle  divine  Scritture , e d’ una  grande  auilerità 
ne’  coftumi . Ma  gonfio  de’  fuoi  talenti  e della  fua  fcienza , e 
abufando  del  credito  , che  appreftb  molti  gli  conciliava  la 
fua  apparente  fantità,  rigettata  per  una  parte  l’autorità  della 
Chiefa  , e fdegnando  per  l’ altra  di  fard  cieco  feguace  de  gli 
altrui  vaneggiamenti , non  adottò  fe  non  una  parte  di  quegli 
de’  Manichei . Se  riprovò  con  efll  1’  ufo  del  matrimonio , e fe 
negò  la  refurrezion  della  carne  ; ammife  però  la  Legge  e i 
Profeti , e rifpettò  sì  del  nuovo  , e sì  del  vecchio  Tdkmento 
l’autorità . Non  è anche  certo  , fe  quanto  all’  ufo  del  matri- 
monio ei  lo  riprovafte  come  aftblutamentc  cattivo , e come 
un’iftituzione  ed  opera  del  demonio  ; o fe  avendolo  creduto 
lecito  e legittimo  fotto  la  legge  di  Moisè,  lo  abbia  tenuto  per 
interdetto  e riprovato  da  Gesù  Crifto  come  ripugnante  alla 
fantità , e perfezione  della  fua  grazia . Comunque  ciò  fia,  egli 
non  riceveva  nella  fua  comunione  fe  non  le  vergini , e i con- 
tinenti. Oltre  l'avere  infegnato  , eflère  flato Melchifedec- 
co  lo  fteflb  Spirito  Santo  ; è anche  accufato  di  non  avere 
avuto  una  giufta  idea  della  unità  dcH’efllènza  nelle  divine 
Perfone  . La  ftima , che  appreftb  molti  fi  conciliò  per  l’ au- 
fterità  del  Tuo  vivere , facilitò  nell’  Egitto  la  propagazione 
della  fua  fetta . Avendo  uno  de’  fuoi  feguaci  intraprefo  a 
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turbarvi  co’  fuoi  difcorfi  artificiofi  in  alcuni  folitari  la  fcm- 
plicità  della  fede , fu  confufo  per  opera  di  S.  Maccario  * . 
Poiché  vide , che  la  difputa  delle  parole  , e la  fòrza  de  gli 
argumenti  non  valeva  ad  attutire  la  loquacità  dell’  eretico, 
rilufcitò  in  fua  prefenza  in  confermazione  della  dottrina 
Cattolica  un  morto  , e lo  sfidò  a fare  il  Amile  in  conferma- 
2Ìon  della  fua  . Spaventato  l’ Jeracita  , prefe  la  fuga  • I di- 
fcepoli  del  Santo  lo  infeguirono  . e lo  cacciarono  dalle  lo- 
ro contrade  . 

Non  avendo  Probo  perfeguitato  i Criftiani , i fei  anni 
del  Aio  imperio  non  fomminiftrano  alla  Storia  EcclefiaAica 
fe  non  il  funello  e deteftabile  oggetto  della  ereCa  di  Manete  . 
In  quello  intervallo  di  tempo  terminarono  in  pace  il  corfo 
della  lor  vita  Timeo  Vefcovo  di  Antiochia  , che  ebbe  per 
fucceflbr  S.  Cirillo  ; e S.  MalTìmo  Vefcovo  di  Aleflàndria , 
cui  fuccedè  S.  Teona  . Uccifo  Probo  da  i fuoi  foldati  appref- 
fo  Sirmio , fu  innalzato  al  governo  delle  armate , e della  Re- 
pubblica Caro  ; il  quale  dichiarati  prima  Cefari , e poi 
Augulli  i due  fuoi  figliuoli  Carino  e Numeriano  ; e lafciato 
il  primo  a vegliare  alla  difefa  dell’  Occidente  contra  i barba- 
ri del  Settentrione , e condotto  feco  il  fecondo  nella  fua 
fpedizione  contra  i Perfiani  , morì  percoflb  da  un  fulmine 
preflo  alle  rive  del  Tigri  . Per  la  fua  morte  rimafe  l’ Orien- 
te in  potere  di  Numeriano  , e fotto  il  governo  di  Carino 
r Occidente  . Ma  per  ambedue  fu  di  breve  durata  l’ impe- 
rio . Morto  Caro  verfo  la  fine  dell’  anno  283.  fu  l’ anno  fe- 
guente  tolta  a Numeriano  la  vita  per  opera  di  Apro  fuo  fuo- 
cero  circa  il  principio  di  fettembre  ; eai  17.  del  medefimo 
mefe  fu  dall’  efercito  eletto  Imperadore  preflo  a Calcedonia 
Diocleziano  : al  quale  , benché  vinto  l’ anno  feguente  preA 
fo  di  Murga  , fu  confermato  l’ imperio  , per  eflere  ftato  da’ 
fuoi  ftelTI  foldati  il  vi ttoriofo  Carino  in  vendetta  delle  fue 
sfrenate  libidini  trucidato . Non  eflendo  mai  flati  nè  Roma , 
rè  l’Occidente  fotto  il  comando  di  Numeriano,  par  cofa 
ftrana  , come  nelle  memorie  non  folamente  della  Chiefa 
Orientale  , ma  altresì  dell’  Occidentale , fi  trovi  fatta  mcn- 
Tom.iil.  M m m zione 
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zione  di  molti  illuftri  Santi , i quali  fotto  di  ki , e per  Aio< 
ordine,  e in  vigore  de’ Tuoi  editti  abbiano lotferto  il  mar- 
tirio . Fra  quei  di  Roma  tengono  il  primo  luogo  Crifanto 
e Daria , i quali  furono  a molti  occafìone  di  confeguir  la 
ftelTa  corona.  S. Gregorio Turonenfe,  il  quale  cita  i loro 
Atti  * riferifce  , elTcre  ftatii  loro  corpi  fepolti  in  una  cava 
d’arena  . £ che  eiTendovifi  adunata  una  gran  moltitudine  di 
fedeli  per  offerire  alla  loro  tomba  il  divin  facrifìzio  ; per 
ordine  dell’  Imperadore  con  terra  e fafll  ne  fu  chiufa  l’ ufci- 
ta  ; onde  tutti  vi  morirono , e vi  rimafero  fepolti . e inco- 
gniti al  mondo , finché  a Dio  piacque , ceflato  il  furore  del- 
le perfecuzioni , di  rivelare  il  luogo , ove  era  afcofo  un  co- 
si ricco  e doviziofo  teforo  . Al  medelìmo  tempo  fi  riporta 
eziandio  il  martirio  di  S.  Claudio  tribuno  , di  fanta  llaria 
fila  moglie  , e di  due  loro  figliuoli  Giafone  e Mauro  , e di 
fèttanta  foldati . 11  fepolcro  di  un  Mauro  fanciullo  e Marti- 
jc  fu  uno  di  quei , che  da  S.  Damafo  furono  ornati  con  uno> 
de’  fuoi  epigrammi . In  Aquileja  fono  annoverati  fra  i Mar- 
tiri di  queffo  tempo  liario  Yefcovo  , Taziano  fuo  diacono  » 
e alcuni  loro  compagni . In  Coftanza  , o nella  Normandia  » 
oful  Reno,  S. Pelagio.  E altrove  i fanti  Giulio  e Abunr. 
danzio , di  cui  fi  legge  nel  Martirologio  Romano  , che  ab- 
biano fofiTerto  il  martirio  fotto  l’ Imperador  Numeriano  , 
e fotto  il  giudice  Olibrio  . Finalmente  fra  i Martiri  dell’  Q^> 
riente  aflègnati  all’  imperio  di  Numeriano  è in  fomma  ve- 
nerazione appreilb  i Greci , che  talora  gli  danno  il  titola 
di  gran  Martire  , e talora  anche  quello  di  Taumaturgo, 
S.  Teleleo:  cui  aggiungono  due  compagni  > Aleflandro  ed 
Afterio , per  opera  di  lui  convertiti  alla  fede . 

Dal  non  elfère  nè  Caro , nè  Carino , nè  Numeriano  flati 
medi  da  i Padri . e da  gli  Scrittori  Ecclefiaflici  nel  numero 
de’  noftri  perfècutori , giuflamente  fe  ne  infèrifce  , non  elfere 
da  ammetterli  come  finceri,  ma  da  riggcttarfi,  o come  fiibbri- 
cati  a capriccio  , o come  flranamente  adulterati  quegli 
atti , che  ci  rapprefentano  la  Chiefa  come  agitata  , fpecial- 
mente  fotto  l’ ultimo  de’  tre  mentovati  Imperadori , da  una 
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generale  perfecuzione  . Nondimeno  provandoG  j come  ab-  "XìTàTaT" 
biamo  fovente  oflèrvato , con  molti  efempli , che  ancora  m ’ 
tempo  riguardato  come  di  pace , e regnando  Principi  , o non 
creduti  avverfi  , o celebrati  eziandio  come  favorevoli  al  Cri- 
ftianeGmo , non  è fiata  Tempre  , ed  in  ogni  luogo  in  ripofo  e 
fenza  efercizio  la  pazienza  e la  virtù  de’  Fedeli  ; non  dee  pa- 
rerci incredibile , che  anche  in  quella  flagione  non  abbia  go- 
duto la  religione  un  sì  collante  c imperturbabil  fereno , che 
non  Ga  llato  in  alcune  parti  ingombrato  da  qualche  turbine 
■o  impetuolà  procella  . Dell’  edere  flati  in  Roma  , imperan- 
do Carino  , qualche  perfecuzione  > lène  trovano  indisi  ne  gli 
atti  di  S.  Sebafliano , de’  quali  dottifGmi  Critici , bentìtè 
non  gli  tengano  per  originali,  ne  rifpettano  però  molto 
r autorità , e gli  tengano  per  egregj  monumenti  della  Bccle- 
-Gaflica  Ifloria  * Finalmente  , benché  Roma  non  abbia  veda- 
■to  Numeriano  fregiato  del  titolo  di  Augufto  e col  fupremo  ^ d,^. 
comando  , tuttavia  gli  atti  pubblici  ifono  flati  fegnati  non 
-meno  col  fuo  nome,  che  con  quello  del  Tuo  fratello  ; iqua-  ' 
dieziandio  furono  inGcme  Confoli  Tanno , che  inGeme  ro- 


’gnarono  dopo  la  morte  dei-padre  . Solo  G potrebbe. doman- 
dare, perchè  efièndo  le  anticfac.memcxrie  de’Marciri  Occtdso- 
•tali  fegnate  co’  nomi , e col  confoiato  di  Carino  e di  Nunae- 
riano , a quei , che  hanno  di  poi  compoflo  o adulterato  i loro 
atti , Ga  piutcoflo  piaciuto  di  fare  autore  della  perfecuzione 
-il  fecondo  , che  il  primo  de’ due  Augnili . Ma  diunacofa, 
che  ha  forfè  unicamente  dipenduto  dal  Jor  capriccio , è diffi- 
cile di  potere  o indovinarne,  o renderne  la  ragione  . 

Dopo  la  morte  dì  Carino  portatoG  Diocleziano  1 Ro^ 
<ina  per  iarvìG  riconofeere  Imperadorc , fe  non  diede  con  nuo- 
vi editti  nuova  forza  e vigore  alla  perfecuzione  ; nondimeno 
per  conciliare  la  grazia,  o non  incorrere  l’odio  del  popolo 
e del  Senato  , cfae.vedevaoo  di  mai  occhio  Tempre  più  ilori- 
da  la  religione , e crefeere  il  numero  de’  Crifliani , e G com- 
piacevano dello  fpargimento  del  loro  fàngue  ; non  la  impe- 
dì, lelafciò  libero  il  corfo  , e lafciò  a i Prefetti  la  libertà  di 
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ri.  Certamente,  allorché  da  Milano,  ond’era  nativo  * fi  portò 
S.  Sebailiano  a Roma  , non  s’ era  ancora  eccitata  quella 
fiera  tempefia  . onde  poi  furono  melTe  in  agitazione  e 
fconvolgimento  tutte  le  Chiefe  : giacché  il  motivo  al  Tanto 
Martire  del  Tuo  viaggio  fu  la  pace  di  cui  godeva  Milano , 
e la  guerra  , che  ardeva  in  Roma  ; non  potendo  come 
valorofo  foldato  Ilare  in  ozio  , c avvampando  di  defiderio 
di  combattere  per  la  fede , di  animare  col  fuo  efempio  t 
fratelli  alla  pugna , e d’clTere  a parte  de’loro  pericoli , del- 
le loro  foflFerenze , e de’  loro  trionfi  . Benedilfc  Iddio  la  fua 
generofa  rifoluzione  per  lo  gran  numero  di  quei , che  per 
fua  opera  furono  convertiti  alla  fede  , e incoraggiati  a fof- 
frir  per  eflà  il  martirio . Si  trovava  il  Santo  nella  profelTìo- 
ne  dell’  armi,  ed  era  fiato  promofib  alle  cariche  militari . 
Ma  efièndofi  interamente  confacrato  al  Signore , e aferitto 
alla  celefie  milizia , fotto  l’ abito  di  foldato  nafeondeva  lo 
fpirito  di  un  generofo  campione  di  Gesù  Crifio  ; né  per  al- 
tro motivo  feguiva  a cinger  la  fpada , fe  non  affin  di  potere 
con  una  maggior  libertà , e fenza  dar  ombra  alle  potenze  del 
fecolo , trattar  co  i Crifiiani , e colle  fue  vive  efortazioni , 
e col  fervore  delia  fua  fede  ifpirare  il  coraggio  a quei , che 
vedeva  in  pericolo  di  foccombere  alla  violenza  de’  tormenti . 

Quei  che  allo  zelo  di  Sebafiiano  aperfero  il  più  vafto 
campo  d’ efercitarvi  la  fua  virtù,  furono  i fanti  Marco c 
Marcelliano  , illufiri  pe’loro  natali,  ma  molto  più  per  la 
profelllon  della  fede , per  cui  erano  incatenati  appreflo  Ni- 
cofirato , uno  de  gli  Uffiziali  del  Prefetto  di  Roma  appel- 
lato Cromazio . Avevano  i due  Santi  fratelli  ricevuta  la  fe- 
de , per  un  dono  particolare  di  Dio  , fin  dall’  infanzia.; 
benché  i loro  genitori , Tranquillino  e Marcia  , foflero  ornai 
avanzati  negli  anni,  e invecchiati  nel  culto  delle  pagane 
fuperfiizioni . Avevano  eziandio  moglie , e figliuoli  : e tut- 
ti , unitamente  co’  loro  amici  , tentavano  di  ammollire 
colle  preghiere , e colle  lacrime  la  cofianza  de’  Santi , che 
era  inilefiìbile  alle  minacce  , e al  timore  de’  più  crudeli 
fupplizj . Sebafiiano  , che  fovente  gli  vifitava , non  fola- 
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mente  gli  tenne  faldi  nel  loro  Tanto  proponimento  , ma  col-  ‘ 
la  efficacia  delle  fue  parole , e co’  Tuoi  miracoli  gli  riufei 
eziandio  di  convertire  alla  fede , primieramente  Zoe  moglie 
di  Nicoftrato  , indi  il  fuo  lleiTo  marito  > e finalmente  tutti 
quei  che  eran  prefenti , e che  eflendo  venuti  per  togliere 
colle  lufinghe  della  carne  e del  fangue  due  vittime  a Gesà 
Crifto , dovettero  cedere  alle  celefti  attrattive  della  fua  gra- 
zia . Laconverfion  di  Nicoftrato  fu  feguita  da  quella  di  tut- 
ta la  fua  famiglia  > la  qual’  era  ben  numerofa  , e da  quella 
di  Tedici  prigionieri  , che  erano  in  fua  cuftodia  , c da  quel- 
la di  Claudio  fopraftante  della  prigione  , e di  Sinforofa  fua 
moglie  . e di  due  Tuoi  figliuoli , Feliciftìmo , e Felice  detto 
altresì  Sinforiano  : i quali  tutti , afeendenti  al  numero  di 
feflantotto  perfone , da  un  Tanto  prete  per  nome  Policarpo  > 
che  per  timore  della  perfecuzione  fi  teneva  nafeofo  , e da 
Sebaftiano  avvifato , e condotto  in  cafa  di  Nicoftrato , fu- 
rono in  Crifto  rigenerati . Non  ebbero  per  anche  fine  le  di- 
vine mifericordie  . Per  opera  di  Tranquillino  fi  ridufle  alla 
fede  anche  il  prefetto  Cromazio  , e il  fuo  figliuolo  Tibur- 
zio  , e con  effi  1400.  perfone  della  loro  famìglia , cui  diede 
Cromazio  prima  del  loro  battefimo  la  libertà  > giudicando 
cofa  indegna  , che  foflero  fchiavi  d’  un  uomo , quei  che 
avevan  la  forte  di  divenir  figliuoli  di  Dio.  A tutto  quello 
gran  numero  di  Neofiti  diede  ricetto  nella  fua  cafa  Croma- 
zio  . Ma  non  potendo  la  fua  converfione , e quella  di  una 
sì  gran  moltitudine  d’ ogni  genere  di  perfone  rimanere  per 
lungo  tempo  nafeofa  ; chiefe  ed  ottenne  Cromazio  dall’  Im- 
peradore  la  permiftìone  di  rinunziar  la  fua  carica  , e di  ri- 
tirarli in  alcune  fue  terre  della  campagna  fotto  il  pretefto 
di  riftabilirfi  in  falute . Ciò  diede  il  comodo  a molti  de’  nuo- 
vi convertiti , anzi  a tutti  quei  , che  vollero  valerfi  di  una 
tale  occafione , di  allontanarfi  da  Roma  , e di  fottrarfi  al 
furore  della  perfecuzione  . A tutti  diede  Cromazio  la  liber- 
tà di  feguirlo;  ed  eccettuatine  alcuni  pochi,  i quali  elef- 
fcro  di  rimanere  nel  campo  della  battaglia  , tutti  accetta- 
rono la  generofa  oìferta  . Facea^però  di  meftiere  , che  alla 
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cura  di  quefto  novello  gregge  G defiinafle  o un  intrepido  cu- 
ftodc  , o un  efperto  e vigilante  pallore  . Siccome  SebalHauo 
e Policarpo  erano  Gati  i principali  inGrumenti  della  loro 
converGone  , e perciò  avevano  in  eflì  tutta  la  Jor  conGden- 
ea  : così  fu  giudicato  Efpcdiente  « che  un  di  loro  gli  accom- 
pagnaGè»  alGn  di  meglio  iGruirli  nella  fede  , e confermarli 
jiella  pietà.  Ma  oltreché  a SebaGiano  era  molto  difficile  la 
partenza  da  Roma  per  cagione  della  fua  carica  > ciò  ezian- 
dio grandemente  gli  rincrefeeva  per  timor  di  non  perdere 
i’occaGonedi  potere  un  dì  confeguire  la  deGata  corona  del 
anartirio.  Ma  di  cGà  non«ra  mene-invaghito  S.  Policarpo  . 
Onde  nacque  tra  effi  una  fanta  difputa , bramando  amendue 
di  rimanere  nella  città  , affin  di  fpandervi  il  fangue  per  Ge- 
sù CriGo  , S.  Cajo , che  morto  S.  Eutichiano  verfo  la  Gne 
dell* anno 2S3.  gli  era  fucceduto  nella  fede  di  Pietro,  de- 
cife  la  lite  in  favore  di  SebaGiano  , e giudicò  faviamente  , 
che  ad  un  gregge  sì  numerofo  doveGb  prelèdere  un  vecchio 
ed  illuGre  facerdote , il  quale  non  folamente  foGè  atto  a nu- 
trirlo col  pafcolo  della  divina  parola  , roa  con  quello  ezian- 
dio de’  facrolànti  miGerj . Poiché  il  Ginto  PonteGce  ebbe 
.nella  cafa  di  Cromazio -celebrato  il  divin  facriGzio  , e latto 
■A  gli  alianti  un  fèrvorolb  difborlb  fu  la  coélèffion  della  fede , 
e la  grazia  del  martirio,  propofe  loro,  o di  rimanere  nella 
città,  o di  ritirarG  in  compagnia  di  Cromazio  e diTibur- 
zio , che  fupponeva  voler  feguire  fuo  padre . Ma  egli  ot- 
tenne la  permiGìone  di  non  partire  da  Roma  ; e fu  un  di 
quei  pochi  , che  vi  riroafero  con  SebaGiano  ; i quali  Girono 
ì fanti  Marco  e Marcelliano,  e Tranquillino  loro  padre; 
l^icoGrato , e Zoe  fua  moglie , e CaGore  fuo  fratello  ; Clau- 
dio , 'C  SinGiriano  fuo  Ggliuolo  , e Vittorino  fratello  di 
Claudio . Tutti  poi  furono  da  S.  Cajo  promoffi  a gli  Ordini 
facri  ; Tranquillino  a quello  del  lacerdozio , i Gioì  Ggliuoli 
a quello  del  diaconato  , e gli  altri  Girono  ordinati  fuddia- 
coni , Giorchè  S.  SebaGiano  ; il  quale  feguendo  ad  aGìilere 
e confortare  ì fedeli  fotto  l’abito  di  capitano  , ottenne, 
come  dicono  gli  Atti , dallo  Gefib  fanto  PonteGce  il  glorio- 
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fo  titolo  di  difenfor  della  Chiefa . Dopo  la  partenTa  di  Cro-  ' 
mazio  fi  ritirarono  i Santi  infieme  col  Papa  appreflb  Caftu- 
lo , il  quale  era  Crifiiano  con  tutta  la  Tua  famiglia  , ed  abi- 
tava nel  palazzo  Imperiale , delle  cui  ftufe  aveva  la  cura  ; 
ed  era  tanto  più  atto  ad  occultare  i Criftiani , quanto  ch& 
avendo  l’ appartamento  in  palazzo , egli  era  meno  fofpctto , 
e meno  foggetto  alle  ricerche  de  gli  uffiziali  del  Prefetto 
di  Roma. 

In  tatti  ei  vi  furono  in  una  tal  ficurezza.che  finattantoche 
traditi  non  furono  da  un  perfido  apofiata  fintoli  Criftiano , 
quei  chefoffrirono  il  martirio,  furon  trovati  fuor  del  palazzo 
in  qualche  atto  di  divozione , o di  Criiliana  pietà  . La  prima 
di  elfi  fu  Santa  Zoe  , la  quale  elTendofi  portata  il  giorno  del- 
la fella  de’  fanti  Apoltoli  ad  orare  al  fepolcro  di  S.  Pietro , 
vi  fu  arreflata  da  i Gentili  : e dopo  alcuni  giorni  di  dura  ed 
orribile  prigionia  fu  appefa  pel  collo  e pe’ capelli  ad  un  al- 
bero , e accefole  lòtto  un  gran  fumo , onde  rimafe  bentofto 
foffbgata  , fu  il  fuo  corpo  gettato  nel  tevere,  acciocché  i Cii- 
fliani , come  dicevano  gl’  Idolatri , non  làcellèro  di  efià  una 
dea  . Al  martirio  di  Zoe  fuccedè  quello  di  Tranquillino  : il 
quale  recatoli , per  così  dire  , a vergogna  di  vederli  prevenu- 
to da  una  donna  , ufcito  in  fretta  dal  fuo  ritiro,  e il  giorno 
ottavo  della  medefima  fella  ito  a fare  orazione  alla  tomba 
dell’ Apollolo  delle  genti,  vifuforprelo  dal  popolo,  e la- 
pidato , e gettato  nel  medefimo  fiume . Nicollrato , Claudio, 
Caftorc,  Vittorino,  eSinforiano,  elTendofi  melG  a cercar» 
i facri  corpi  di  Tranquillino  e di  Zoe,  a fine  didar  loro  ono- 
revole fepoltura  , furono  a un  tale  indizio  fcoperti  per  Cri- 
lliani , e prefi  , e prefentati  a Fabiano  prefetto  della  città  : 
il  quale  inutilmente  fi  adoperò , ora  di  fpaventarli  coll» 
minacce  , ora  di  guadagnarli  colle  carezze  . Fatti  di  ciò  con- 
fapevoli  gl’  Imperadori , furono  per  lor  ordine  per  tre  volt» 
mcllì  a’ tormenti , niuno  de’ quali  avendo  potuto  abbattere 
la  lor  collanza  , fecegli  Fabiano  gettare  tutti  nel  mare . Viea 
notata  la  loro  fella  agli  8 di  novembre  nel  facramentario  di 
S.  Gregorio,  e nell’  antico  Mellàle  Romano  del  yencrabil 
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Tommafi , e a i 9.  nell’  antichiffirao  Calendario  del  Bu- 
cherio. 

Cosi  de’  Santi , che  erano  rimafi  in  Roma  , e col  Som- 
mo Pontefice  Cajo  , e SebalHano  dimoravano  appreflb  Ca- 
ftulo , non  erano  più  in  vita  fe  non  Tiburzio , e i due  Figliuo- 
li di  Tranquillino  , Marco,  e Marcelliano . Maeflèndoli  in- 
finuato  nella  loro  amicizia  e converfazione , come  lupo  fra 
le  innocenti  pecorelle  , quel  perfido  , di  cui  fopra  abbiamo 
latta  menzione,  non  tardò  guari  a tendere  loro  inlìdie  , e a 
tradirli . Contuttoché  ei  faccflc  fembiante  d’ elTer  Criftiano  ; 
non  elTendo  però  animato  dallo  fpirito  del  Criftianefimo  e 
della  fede  , non  fapeva  accomodarli  alle  aufterità  , ne  imi- 
tar la  pietà  la  modeftia  e la  religione  di  quei  fanti  e fervoroll 
Criltiani , Tiburzio , giovane  di  grande  fpirito  , ne  lo  riprefe 
feveramente  ; e Torquato  ( che  tale  era  il  fuo  nome  ) poiché 
ebbe  finto  per  qualche  tempo  di  prendere  in  buona  parte  le 
riprenfioni , trovò  finalmente  l’ occafione  di  farlo  prendere 
e prefentare  a Fabiano  prefetto  della  Città . Dopo  varj  ragio- 
namenti , ne’  quali  ebbe  il  Santo  occafione  di  far  rifplendere 
il  fuo  coraggio,  ed  ammirare  il  fuo  zelo  , gli  comandò  Fa- 
biano , o di  gettare  dell’incenfo  fui  fuoco , o di  camminarvi 
fopra  a piè  nudi . Non  efitò  il  Santo  intorno  al  partito  , che 
gli  conveniva  di  prendere , Fattofi  il  fegno  della  Croce  , fi 
mife  a paflèggiar  fu  i carboni , ma  fenza  provarne  alcun  dan- 
no , nè  alcun  dolore  . Attonito  il  Prefetto  di  un  tal  miraco- 
lo , e maggiormente  confufo  per  la  disfida  fattagli  dal  Santo 
di  mettere  nel  nome  del  fuo  Giove  folamente  una  mano 
nell’  acqua  bollente  : Chi  non  fa , dilTe  , che  il  voftro  Crifio 
vi  ha  infegnato  la  magìa  ? A quelle  parole  la  modeftia  del 
Santo  cedè  al  fuo  zelo , e ove  avea  fempre  parlato  con  gran 
rifpetto , non  potè  contenerli  dal  rifpingere  quella  beftemmia 
con  una  giufta  indignazione , e dal  dimoftrare  l’ orrore , on- 
de per  cagione  di  elTa  avea  ingombrato  lo  fpirito  . Taci  difi 
graziato,  diflè  Tiburzio  rivolto  al  Giudice,  nè  mi  fare  il 
torto  di  profferire  in  mia  prefenza  con  una  bocca  impura  e 
furiofa  un  così  fanto  nome  . Per  un  sì  giallo  rimprovero  ac- 
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cefofi  il  Prefetto  di  fdegno  , incontanente  condannò  il  San- 
to alla  morte  come  beltemmiatore  de’  numi , e come  colpe- 
vole di  atroci  ingiurie , e di  aver  mancato  dal  rifpetto  do- 
vuto alla  macllà  del  tribunale  , e all’  autorità  delle  leggi  . 
In  efecuzione  della  fentenza  fu  il  Santo  condotto  una  lega 
fuori  della  città  , ove  gli  fu  tagliata  la  tella  a gli  undici  di 
Agolto  ; nel  qual  giorno  è notata  la  fua  feda  nel  Calendario 
del  P.  Frontone  , nel  MeflTale  Tommafiano  , e nel  Sacramen- 
tario di  S.  Gregorio  • 

Non  contento  Torquato  della  morte  di  S.  Tiburzio , 
proccurò  anche  quella  di  Caftulo , il  pio  albergatore  de’San- 
ti , che  un  appartamento  del  palazzo  Imperiale  aveva  avuto 
il  coraggio  di  convertire  in  una  Chiefa  . Fu  Caftulo  interro- 
gato , e tormentato  per  tre  volte  ; e perfiftendo  nella  con- 
leflion  della  fede , fu  meflb  in  una  fofla , che  indi  fu  ricolma- 
ta di  una  gran  malfa  di  arena  . Porta  il  fuo  nome  uno  de’  ci- 
miteri di  Roma  pofto  nella  via  Lavicana  . Fu  il  fanto  Marti- 
re coronato  a i 26.  di  Marzo . E a’  1 8.  di  Giugno  ne  i Calen- 
dari è notata  la  morte  de  due  fanti  fratelli  Marco  e Marcel- 
liano  . Toccò  loro  la  forte  d’ imitare  in  parte  la  pallìone  del 
lor  Signore  . Legati  per  ordine  di  Fabiano  ad  un  legno,  furo- 
no loro  confitti  i piedi  con  grolfi  e lunghi  chiodi . Ed  efortati 
dal  medellmo  Giudice  a ravvederli  , dichiararono  di  nonef 
ferii  giammai  trovati  ad  un  sì  lieto  convito  , e che  appunto 
in  un  tale  ftato  fi  riguardavano  come  fiifamente  attaccati 
all’amore  di  Gesù  Crifto  . Palfarono  un  giorno  e una  notte 
in  quello  fiero  fupplìzio  ; e finalmente  a colpi  di  lancia  fu 
tolta  loro  la  vita  . Abbiamo  nelle  vicinanze  di  Roma  un  ci- 
miterio  denominato  da’  loro  nomi  , ove  furono  già  fepolti 
in  diftanza  dì  due  o tre  miglia  d^&  Città . 

Era  ornai  tempo , che  Seballiano  , il  quale  già  tanti 
Martiri  avea  fortificati  contra  il  timor  de’ fupplicj , ed  ani- 
mati a generofamente  combattere  per  la  fperanza  della  ce- 
lelle  corona  , folfe  partecipe  della  medefima  forte  , e dopo 
la  guerra  fatta  pertanto  tempo  nafcofamente all’ inferno , 
venilfe  feco  ad  una  aperta  battaglia  , e in  faccia  di  tutto  il 
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■ mondo  ne  trionfaflè  . Quei  che  tendevano  infidie  alla  pietà 
de’  Criftiani , loaccufarono  ai  Prefetto  del  pretorio  : il  qua- 
le , per  cagione  del  pollo , che  Seballiano  teneva  nella  mili- 
zia , ne  rendè  confapevole  Diocleziano  . Fattolo  quelli  veni- 
re alia  fua  prefenza , e riprefolo  come  fconofcente  ed  ingra- 
to , udì  dirli  dal  Santo , che  convinto  e perfuafo  delia  follìa 
di  coloro,  cheinvocavan  le  pietre  , e indirizzavano  i loro 
voti  a i morti  lìmulacri , avca  creduto  di  dover  ricorrere 
al  Dio  del  cielo , e al  fuo  figliuolo  Gesù  Grillo , cui  non  avea 
mai  celTato  d’ invocare  per  la  falute  di  lui  medellmo , e per 
la  confervazione  e felicità  dell’  Imperio  . Una  si  favia  rifpo- 
fta , in  luogo  di  appagare  , irritò  maggiormente  l’ Imperato- 
're  . Onde  fu  il  Santo  per  fuo  ordine  faettato , e lafciato  per 
morto  . Ma  ellèndo  venuta  Irene  vedova  di  S.  Callulo  per 
Ibtterrarlo  , lo  trovò  vivo,  e condottolo  nel  palazzo  Impe- 
riale , ove  tuttavia  dimorava  , curò  le  fue  piaghe , laonde  in 
breve  fpazio  di  tempo  ricuperò  la  falute  . 1 Crilliani  venuti 
in  gran  numero  a vifitarlo  , lo  configliarono  a ritirarli . Ma 
il  gloriofo  atleta  di  Grillo  conllgliatoll  con  Dio  , prefe  un 
altro  partito . Fattoli  incontro  a Diocleziano , gli  rappre- 
fentò,  con  quale  ingiullizia  i fuoi  lo  eccitavano  a perfeguita- 
re  i Grilliani , ed  accufavano  d’ elTer  nemici  dello  flato  quei 
che  continuamente  pregavano  per  l’ Imperio  , e per  la  pro- 
fperità  dell’  armate  . Fu  Diocleziano  llranamente  forprefo 
di  veder  vivo  e vigorofo  colui , che  fecondo  i fuoi  ordini  cre- 
deva morto  . Nè  potendo  più  folFrire  la  libertà , colla  quale 
il  Santo  celebrava  la  innocenza  de’  Grilliani , ed  efagerava 
la  ingiullizia  de’  loro  perfecutori  , lo  condannò  ad  elTer  bat- 
> tuto  colie  verghe  , finché  fotto  le  battiture  rendelTe  l’ ultimo 
fpirito.  Gosi  egli  due  vC(ve  martire  fe  ne  volò  alla  dellata 
corona  : ed  è fiata  fempre  in  tutta  la  Ghiefa  in  una  fomma 
venerazione  la  fua  memoria . Di  quei , che  con  Policarpo 
e Cromazio  fi  erano  ritirati  nella  Gampagna , e di  cui  molti 
fi  trovano  annoverati  fra  i Martiri , non  ci  fono  noti  nè  le 
gelle , nè  il  fine , nè  le  circollanze  ed  il  genere  del  lor  marti- 
rio . Ne  gli  antichi  Martirologj  a i 23.  di  Febbrajo  compa- 
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rifce  S.  Policarpo  col  titolo  di  ConfelTorc  : e a a.  di  Luglio 
con  quello  di  martiri  fono  annoverati  i fei  amici  di  Tranquil- 
lino . cioè  Ariflone , Crefcenziano  , Eutichiano  , Urbano, 
GiuRo,  evitale;  Marina  Tua  moglie  , c Sinforofa  moglie  di 
Claudio , e Felice,  e Felicilfimo  Tuoi  figliuoli  : de  quali  tutti  fi 
dice  aver  foffcrto  con  altri  molti  il  martirio  nella  Campagna. 

Accaddero  in  Roma  le  defcr  tte  cofe  in  diVerfi  tempi  , 
cioè  fra  1’  anno  28  5.  in  cui  fi  crede  effervi  per  la  prima  vol- 
ta venuto  Diocleziano  dopo  l’ uccifion  di  Carino , e i’  an- 
no 288.  in  cui  puòeflcrvi  tornato  per  la  feconda  volta  , cf- 
fendofi  portato  nell’  Occidente , per  far  la  guerra  a i popoli 
della  Germania  . In  un  di  quelli  due  tempi  , trovandoli  in 
Roma  il  medefimf  Imperadore  , feguì  eziandio  la  mirabile 
convei  (ione  e il  martirio  di  S.  Genefio . Era  egli  un  celebre 
iftrione  * c affin  di  dare  un  gradito  divertimento  al  popo- 
lo , e piacere  all’  Imperadore  , cui  fapeva  elTere  in  odio  , e 
vedere  di  mal  occhio  i CriRiani  , avea  proccurato  di  ap- 
prendere a contraffare  fui  teatro  i loro  facrofanti  mifterj . 
Fingendoli  un  giorno  infermo  , e poRofi  a giacere  in  un 
letto;  Oià  , diffe a’ conapagni , mi  fento grave , e defidero 
d’ effere  alleggerito  . In  qual  modo,  ri  fpofero  quegli  Umil- 
mente buffoneggiando  , le  tu  fei  grave  , ti  polfiam  noi  far 
leggiero?  Siam  forfè  legnaiuoli , e dobbiamo  fopra  il  tuo 
corpo  far  ufo  della  pialla  ? Moflcro  queRe  parole  il  popolo 
a rifo . E Genefio  ; Stolti , foggiunfe , defidero  di  morir 
criRiano  . Per  qual  motivo  ? Replicarono  i compagni . 
Acciocché , rifpofe  Genefio  , in  quel  giorno  come  fervo 
fuggitivo  torni  al  mio  Dio . Furono  allora  fatti  venire  , e 
comparvero  fu  la  feena  due  perfonaggi , de’  quali  uno  facea 
da  Prete  , 1’  altro  da  EforciRa  . E poflilì  a federe  preffo  al 
fuo  letto:  Per  qual  cagione,  gli  differo  , caro  figliuolo , 
ci  hai  tu  mandato  a chiamare  ? £ Genefio , non  più  fimula- 
tamente  e da  burla,  ma  di  vero  cuore  rifpofe  .‘Perchè  defide- 
ro di  ricever  la  grazia  di  Gesù  CriRo , onde  rinato  . io  fia  li- 
bero dall’  abiffo  delle  mie  iniquità  . Profeguirono  quelli  ad 
efercitare  il  facro  miniRerio  per  giuoco , c Genefio  a fotto- 
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porvifi  finceramente , Dopo  le  folite  interrogazioni  immerfb 
nell’acqua,  e indi  riveftito di  bianche  vefti , fu  da’ foldati 
prefentato  all’  Imperadore,  per  contraffare  i Martiri , poi- 
ché parea  loro  efièr  sì  ben  riulcito  in  contraffare  i Crifliani  ; 
Ma  eflèndo  ornai  tempo  di  dichiararh , ftando  Genefìo  in 
luogo  eminente:  Odi  , imprefe  a dire,  o Imperadore,  e 
voi  tutti,  che  qui  fiete  prefenti , uffiziali  dell’armata,  e 
filofoB , e fenatori  , e foldati , e popolo , uditemi . Qua- 
lunque volta  io  udiva  nominare  un  crifliano  , m’ inorridiva, 
ed  era  folito  d’ infultare  a coloro  , i quali  perfevcravano 
nella  confeflìon  della  fede . Per  cagione  di  quello  nome  ho 
altresì  avuto  in  aborrimento  i miei  congiunti  ed  affini . Nè 
di  ciò  pago  e contento , ho  aggiunto  all’  odio  la  derilione  e 
lo  fcherno  ; e ad  effetto  di  divertirvi  a fpefe  loro , ho  ufato 
ogni  diligenza  di  apprendere  i loro  facri  miflerj . Ma  appena 
ebbe  1’  acqua  toccato  le  mie  carni , vidi  fopra  di  me  una 
mano  del  cielo,  e una  corona  di  Angeli  luminofi  ; i quali 
poiché  ebbero  letto  in  un  libro  i peccati , che  commefli 
avea  fin  dall’  infanzia  , me  gli  mollrarono  cancellati  in  quell’ 
acqua , e me  fteffo  divenuto  più  candido  della  neve . Per  la 
qual  cofa  , e Tu , o Imperadore  , e voi  tutti , che  qui  mi  udi- 
te , e che  avete  derifo  quelli  facri  millerj , fiate  pur  certi , 
effere  Gesù  Grillo  il  vero  noflro  Signore  , che  dà  il  vero  lu- 
me , la  verità  , la  pietà  , e per  lui  potete  anche  voi  perve- 
nire alla  falute  . Irritato  l’ Imperadore  , lo  fece  crudelmen- 
te battere  in  fua  prefenza  ; e ordinò  a Plauziano  prefetto' 
del  pretorio  d’ indurlo  a facrificare  . Non  effendo  fiate  va- 
levoli ad  ammollire  il  fuo  cuore  nè  l’ efortazioni  , nè  le  mi- 
nacce, lo  fece  Plauziano  llendere  fu  r eculeo  , e per  lungo 
tempo  lacerar  con  unghie  di  ferro,  e bruciargli  con  arden- 
ti torce  le  carni  lacere . Nulla  di  ciò  potè  abbattere  la  fua 
fede  . Non  vi  ha  altro  Dio  , dicevi  il  Santo  in  mezzo  a 
quelli  tormenti  , fùor  di  colui  che  ho  veduto,  e lui  adoro 
ed  onoro  , nè  celferò  di  etlèr  fuo , quin  do  ancora  per  lo 
fuo  culto  mi  facefle  foffrir  mille  morti . Non  vi  ha  tormen- 
to , che  poffa  togliermi  Grillo  dalla  bocca  , Grillo  dal  cuo- 
re . 
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re . Il  mio  unico  dolore  fi  è , di  avere  avuto  in  orrore  ne’  An.28j. 
fanti  uomini  un  nome  sì  fanto  , e di  aver  troppo  tardi  , fu- 
perbo  foldato , riconofciuto  il  mio  Re  . Finalmente  per 
ordine  del  Prefetto  gli  fu  tagliata  la  tefia  a i 2^.  di  Agolìo  . 

Nel  qual  giorno  non  folamente  la  Chiefa  Romana , ma  al- 
tresì quella  dell’  Affrica  celebrò  già  la  fua  fefta  . Nè  quella 
Chiefa  poteva  avere  più  bella  prova  de’  due  mifterj  , che  ha 
foftenuti  con  tanta  gloria  , cioè  della  fantità  inviolabile  del 
battefimo  , e della  forza  onnipotente  , e affatto  gratuita 
della  divina  grazia . 

Non  è quello  1’  unico  avvenimento  di  quella  fpecie , di  De-  santi  ceit. 
cui  fi  faccia  menzione  negli  Ecclefiaflici  monumenti  . Nella 
città  di  Eliopoli  nella  Fenicia  accadde  un  cafo  limile  fotto  il 
mcdefimo  imperio  di  Diocleziano . Avendo  intraprefo  alcu- 
ni illrioni  * a rapprefentare  fui  teatro  le  nollre  facre  ceri-  * chrm.Altx. 
monie , immerfero  uno  de’ loro  compagni , pernomeGela- 
fio  o Gelafino  nell’ acqua  , e di  poi  Io  veltirono  di  bianche 
velli  . Ma  quegli  per  un  non  foche  di  grande  e di  terribile , 
che  gli  comparve  nell’  atto  d’ efler  calato  nell’  acqua  , di  re- 
pente mutato  , protellò  d’  edere , non  per  giuoco , ma  fin- 
ceramente  cridiano  . Il  popolo  montato  in  furore , lo  fpinfe 
fuor  del  teatro  , e incontanente  lo  lapidò  . Prefero  alcuni 
fuoi  congiunti  il  fuo  corpo  , e gli  diedero  fcpoltura  nel  bor- 
go di  Marianne  , ond’  era  nativo  , fuor  d’  Eliopoli , e vi 
edificarono  una  cappella  in  fuo  nome.  Una  limile  ifloria  , 
avvenuta  fotto  Giuliano  apoilata , fi  racconta  di  un  S.  Por- 
firio , di  cui  celebrano  i Greci  la  fefta  a i i j.  di  Settembre . 
Finalmente,  imperando  nell’ Oriente  Galerio  Madlmiano, 
una  partita  di  fimil  gente  medàfi  nel  teatro  a deridere  la  co- 
ftanza  de’  Martiri  ne  i tormenti  ; e uno  di  elfi  per  nome  Ar- 
daleone  edendo  ftefo,  quali  renitente  a facrificar , fu  1’  ecu- 
leo  , vi  cadde  in  una  fpecie  di  deliquio  . Gli  fpettatori , ap- 
prefo  ciò  per  un  giuoco,  grandemente  lo  applaudirono, 
come  fé  meglio  e più  al  vivo  ei  non  avedè  potuto  rapprefen- 
tar  la  fua  morte  . Ma  riavutoli  Ardaleone  da  quel  deliquio , 
e chiedo  filenzio,  dichiarò  d’ edere  finceramente  criftiano  . 
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11  Governatore , che  era  prcfente  , fece  quanto  potè  per 
indurlo  a mutar  linguaggio  . Ma  perfiilendo  il  Santo  nella 
confellìonc  di  Gesù  Grillo  , lo  fece  hnalmente  gettar  nel  fuo- 
co . E così  in  pochi  momenti  di  finto  confcflbre  , e di  mar- 
tire dateatro,  divenne  vero  martire,  e vera  vittima  della 
fede . 

Di  molto  più  barbari  e feroci  coftumi  di  quello  che 
c della  legione  fofle  Diocleziano  , e molto  più  di  eflò  animato  centra  i Cri- 
ftiani , era  Mallìmiano , dalla  fua  divozione  per  Ercole  deno- 
minato r Erculeo  , ficcome  Diocleziano  in  onore  di  Giove 
avea  prefo  il  foprannome  di  Giovio . Avendo  prefo  nelle  Gal- 
lie  il  titolo  d’Imperadori  Amando  ed  Eliano , e fotte  il  nome 
di  Bagaudi  follevatifi  i popoli  della  campagna  ; Dioclezia- 
no , la  cui  prefenza  era  neceflaria  in  Oriente , pensò  a fpc- 
dirvi  a reprimere  que' tumulti  Maffimiano  , già  da  lui  fatto 
Cefare  , e per  maggiormente  affezzionarfelo  , e dargli  una 
maggiore  autorità  fu  le  truppe  , alla  dignità  Cefarea  gli  ag- 
giunfe  quella  di  Augufio . Superata  la  fommità  delle  Alpi , 
Mallìmiano,  o fianco  per  lo  viaggio  , o per  unire  le  truppe 
prima  di  più  avanzarli  centra  i nemici , fi  arrellò  a Ottoduro 
oggidì  Martinach  o Martignt , luogo  della  Valefia  negli  Sviz- 
zeri tra  Sion  ed  Agauno  ; ove  anche  affin  di  renderli  per  que- 
lla fpedizione  favorevoli  i numi  ordinò  la  celebrazione  di  fo- 
lenni  facrifizj,  cui  volle  obbligare  ad  intervenire  tutto  l’efer- 
cito . Fra  le  legioni , clic  per  ordine  di  Diocleziano  lo  aveva- 
no feguito,  e fotto  lui  militavano  , n’era  una  appellata  Te- 
perchè  tratta  dalla  Tebaide , ed  era  tutta  com- 
polla di  foldati , i quali  facendo  profelllone  del  Crilliancfi- 
mo  , ficcome  erano  prelèi  a rendere  a Cefare  ciò  che  doveva- 
no a Cefare;  cosi  erano  rifoluti  di  rendere  ad  ogni  collo  a 
Dio  ciò  che  dovevano  a Dio  . Avendo  dunque  in  orrore  le  fa- 
crileghe  cerimonie , e i profani  facrifizj  onde  vedevano  con- 
taminarli tutta  1'  armata , fi  fepararono  alquanto  da  eifa  , e 
profeguirono  il  lor  viaggio  fino  ad  Agauno  , luogo  divenu- 
to poi  celebre  per  la  loro  infigne  vittoria . Di  ciò  informato 
r Imperadore , ficcome  egli  era  impetuofo  e crudele , e ze- 
lante 
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lantc  delle  pagane  fuperftizioni , ordinò  fubito , che  la  legio- 
ne o tornalTe  a desinati  accampamenti , o che  ella  lode  deci- 
mata , cioè  d’  ogni  dieci  foldati  ne  foiTe  trucidato  uno  > fu 
cui  cadcflè  la  forte  . Erano  in  numero  di  feimila  fecento , e 
tutti  in  arme  ; onde  fé  aveiTero  voluto  metterli  fu  la  difefa  , 
avrebbon  potuto  vender  ben  care  le  loro  vite  . Ma  egli  era- 
no perfualì , dover  conhftere  la  lor  vittoria , non  in  combat- 
tere , ma  in  morire . S’ era  lufingato  il  Tiranno  , che  quella 
prima  elècuzione  averebbe  intimorito  quei  che  rimanevano 
in  vita , e indottigli  ad  ubbidire  a'  Tuoi  ordini , che  fece  lo- 
ro nuovamente  intimare . Ma  i generoll  campioni  altamen- 
te protellarono , di  non  riconofcere  autorità  fu  la  terra , la 
qual  potelTe  coftringerli  a commettere  de’  facrilegj , di  avere 
in  odio  e detcHazione  il  profano  culto  de  gl’  Idoli , di  non 
adorare  fe  non  il  Dio  dell’  eternità  fecondo  il  facro  e divino 
rito  della  fua  religione , ed  elTer  tutti  difpofti  a foffrir  gli 
eliremì  fupplizj , anzi  che  a mancare  al  loro  dovere  , e alla 
profcHìon  della  fede  . IntefaMalIìmiano  quella  loro  pretella , 
ordinò  , che  di  nuovo  folfero  decimati . L’ ordine  fu  efegui- 
to , fenza  che  punto  nel  rimanente  de’  valorolì  foldati  di  Ge- 
sù Grillo  fi  diminuifle  il  coraggio  . Avevano  alla  lor  tella  . 
ed  erano  fortificati  nella  fede  , ed  animati  al  gloriofo  com- 
battimento , da  Maurizio  , da  Efuperio  , c da  Candido  , de’ 
quali  al  primo  è dato  il  titolo  di  Primicerio  della  legio- 
ne , al  fecondo  quello  di  maellro  di  campo  > e al  terzo  di 
fenatore  della  milizia . Incoraggiti  adunque  dalle  loro  pa- 
role e fervide  efortazioni , e molto  più  dall’  efempio  di  quei , 
checonfeguito  avevano  la  palma  della  vittoria  , e additato 
loro  il  cammino  alla  gloria  , ed  eflendo  tutti  animati  d’  un 
medefimo  fpirito , prefero  la  rifoluzione  di  fignificare  aH’Im- 
peradore  i loro  unanimi  fentimenti  in  quelli  termini  : Noi 
fiamo  , o Imperadore  > tuoi  foldati  ; ma  fiamo  altresì  fervi 
di  Dio  . Se  dobbiamo  a tela  milizia  , dobbiamo  a lui  l’ in- 
nocenza . e fe  da  te  riceviamo  lo  llipendio  della  fatica , da 
lui  abbiam  ricevuto  il  principio  della  vita  . Non  polliamo 
adunque  ubbidirti  fino  a negare  l’ autore  del  ooilro  elTcre  , 
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2g  j e vogli , o non  vogli , anche  del  tuo . Siamo  per  anco  pronti 
a’  tuoi  cenni , purché  ei  non  fieno  congiunti  coll’  otfefa  di 
lui . Ma  s’  ei  fono  contrarj  alle  fue  leggi , a lui  piuttofto  con- 
viene ubbidire  , che  a gli  uomini . Abbiamo  Tempre  combat- 
tuto per  la  giullizia  , per  la  pietà  , per  la  falute  e difefade 
gl’  innocenti . Abbiamo  combattuto  per  quella  fede , che  ti 
dobbiamo  . Ma  come  potrefti  lufingarti , che  fofiìmo  per  ef- 
(ère  fedeli  a te  , fe  follìmo  iniédeli  al  noftro  Dio  ? Prima  di 
giurare  la  fede  a voi  altri  Augnili , l’ abbiamo  giurata  a lui . 
Onde  fe  violiamo  il  primo  giuramento  > non  dovete  fidarvi 
più  del  fecondo  . Siamo  Criftiani  ; e come  tali  confeflìamo 
Dio  Padre  creator  di  tutte  le  cofe  , e il  fuo  figliuolo  Gesù 
Grillo  adoriamo  fimilmente  per  nollro  Dio . Abbiamo  vedu- 
ti trucidati  dal  ferro  i compagni  de’  nollri  pericoli , e delle 
noflre  fatiche  , e fiamo  (lati  afperfi  del  loro  fangue  ; nè  pe- 
rò abbiamo  fparfo  fopra  di  loro  una  lacrima , ne  ci  fiamo  do- 
luti della  lor  morte  ; ma  gli  abbiamo  riputati  beati , e cele- 
brato con  gaudio  il  lor  trionfo  . Siamo  così  lontani  o dal 
temere  la  llefiTa  forte  , o dal  mancare  al  nollro  dovere , che 
neppure  quella  ultima  neceflità  della  vita  ci  ha  llimolati  alla 
ribellione,  ne  ci  ha  armati  contro  di  te,  o Imperadore , la 
ftelTa  difperazione  , che  ne  gli  ellremi  pericoli  fuole  ifpirare 
un  diremo  coraggio  . Abbiamo  in  mano  le  armi , nè  refi- 
(liamo . Vogliam  piuttollo  elTere  uccifi  , che  uccidere  ; e mo- 
rire innocenti  , che  viver  colpevoli . Se  non  fe’  pago  del  fan- 
gue già  verfato  in  tanta  copia  , e della  llrage  di  tanti  nollri 
fratelli  ; eccoci  pronti  al  ferro , al  fuoco , a i tormenti  > e 
ad  ogni  genere  di  fupplizj  . 

Difperato  l’ Imperadore  di  poter  vincere  perfone  sì  ri- 
folute  , e sì  collanti  e inflellìbili  nel  loro  Tanto  proponimen- 
to , comandò  finalmente , che  tutti  follèro  trucidati  . Da 
che  ei  videro  venir  le  truppe  dellinate  alla  efecuzione  della 
feral  fentenza  , in  vece  di  metterli  fu  la  difefa , depofero 
fpontaneamente  le  armi  , e piegarono  il  collo  , ed  offerfero 
il  nudo  petto  alle  fpade  . E occupati  di  quello  folo  penfiero 
d’elTer  difcepoli  di  colui  , che  come  agnello  innocente 
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i'en2*  aprir  bocca  nè  lamentarfì  , fìi  già  condotto  al  macello, 
anch’  cflTi  come  un  gregge  di  pecorelle  , fi  lafciarono  fare  in 
pe22Ì  da’  lupi  aflalitori . Fu  coperta  per  ampio  fpa2Ìo  la  ter- 
ra de’  loro  corpi , e fcorfe  difiribuito  in  molti  e copiofi  ru- 
fcelli  il  loro  preziofo  fangue  ; e appena  fi  trova  efempio  di 
una  Cmile  Ifrage  fe  non  in  tempo  ed  occafione  di  guerra . Co- 
si fu  trucidato  per  la  rabbia  e la  crudeltà  del  feroce  tiranno 
quel  popolo  di  Santi , che  per  la  fperan2a  della  futura  glo- 
ria difprezzò  i beni  prefenti . Così  mancò  fu  la  terra,  e fu 
trasferita  nel  cielo  quell’ angelica  legione,  ove  unita  alle 
altre  legioni  degli  Angeli  , loda  con  elfi,  e per  tutta  l’eter- 
nità loderà  il  Signore  Dio  delle  armate , e perciò  ella  con 
giufio  titolo  fu  già  chiamata  comunemente  da*  Padri  U 
Legione  felice  . 

Avea  Maflìmiano  conceduto  le  loro  fpoglie  a i foldati , 
cui  era  ftata  commciTa  l’ efecuaione  della  fentenza  . Mentre 
lieti  di  un  tale  acquifio  fi  divertivano  , e fefieggiavano , e 
banchettavano , come  fe  avelTero  confeguito  qualche  infi- 
gne  vittoria  , venne  a paflàre  per  quelle  parti  un  foldato  ve- 
terano pcrnome  Vittore  . Invitato  a partecipare  di  quella 
fella  , poiché  intefe  per  ordine  il  motivo  della  lor  allegrìa  , 
ebbe  in  orrore  i convitanti , e il  convito  : di  che  irritati , lo 
interrogarono,  fe  per  forte  ancor  egli  folle crifiiano . A- 
vendo  quegli  rifpollo  , e che  era  , e che  fempre  farebbe 
di  una  tal  profelfione,  fu  da  efsi  fubitamente  tolto  di  vi- 
ta ; e in  premio  della  fua  fede  pafsò  a convitare  co’  fanti 
Martiri  in  cielo . 

Non  contento  il  fiero  tiranno  di  tante  llragi  , diede 
altresì  ordine  di  fare  in  pezzi  tutti  quei , che  dal  corpo  della 
legione  fi  trovavano  allenti  . Così  a Colonia  , fecondo 
S.  Gregorio  di  Tours  * ne  furono  uccifi  una  cinquantina  , e 
fecondo  gli  antichi  Martirologj , che  di  elfi  fanno  capo  un 
S.  Gereone  , più  centinaia  . Così  a Soleure , uno  de’  Canto- 
ni cattolici  de  gli  Svizzeri , fecondo  S.  Eucherio , furono 
martirizzati  Orfo  e Vittore  . Così  a Torino  Ottavio , Av- 
ventizio, e Solutore,  celebrati  con  alcune  fueOmilie  da 
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S.  Maffimo  yefcovo  della  ftelTa  città  , e co’  fuoi  verG  da 
S.  Ennodio  velcovo  di  Pavia  . Così  a Milano  S.  Maflìmino  ; 
a Pinarolo  i fanti  Maurizio  Giorgio  , c Tiberio  ; a Foflà- 
no  i fanti  SebalHano , ed  Alverio  ; a Bergamo  S.  AlelTan* 
dro;  e a Piacenza  S.  Antonino . Quanto  S.  Maurizio  e i 
foldati  della  Legione  Tcbea  fono  flati  celebri  tra  i latini , 
altrettanto  fembranoeflère  flati  incogniti  a i greci . Hanno 
ancor  cGì  un  loro  S.  Maurizio , cui  danno  per  compagni 
del  martirio  altri  fettanta  foldati  ; e il  luogo  del  loro  com- 
battimento dicono  elTere  fiata  la  città  di  Apamea  nella  Siria. 
Ove  Maurizio , premelTo  alla  palma  della  vittoria  un  fuo 
figliuolo  per  nome  Fotino , poiché  ebbe  co’  fuoi  valorofi 
compagni  per  dieci  giorni  fofferto  intollerabili  tormenti , 
rendè  con  eflì  lo  fpirito  a Dio . Fa  di  lui  menzione  in  uno  de’ 
Tuoi  dotti  ed  eruditi  difeorfi  contra  gli  errori  de’ Gentili 
Teodoreto  ‘ . 

Lo  fpargimento  di  tanto  fangue  lungi  dall’  aver  eftinto 
e mitigato  il  furore  di  Maflìmiano  , lo  irritò  maggiormente 
contra  i Fedeli  di  Criflo;  avendo  dovuto  neceflàriamente 
provare  un  infinito  difpetto  , e una  orribile  confufione  per 
la  generofa  refiflenza  fàtu  da  eflì  a’ fuoi  ordini , e per  la  per- 
dita da  luì  fatta  di  una  sì  bella  legione  . Ond’  è , che  in 
tutto  il  tempo,  eh’  ei  dimorò  nelle  Gallie  , fembra  avervi 
efercitato,  o per  femedefimo,  o per  mezzo  de’ fuoi  Go- 
vernatori o Prefetti  una  quali  generale  perfecuzione . Ond’è 
altresì , che  non  avendo  gli  editti , 1’  anno  303.  pubblicati 
da  Diocleziano  e MalTìmiano  contra  i Crifliani , avuto  per 
la  bontà  di  Coflanzo  efecuzion  nelle  Gallie  ; comunemente 
fi  crede  , che  la  maggior  parte  de’ Martiri , che  le  antiche 
memorie  riportano  a’  tempi  de’ due  mentovati  Imperadori , 
abbiano  nella  prefente  flagione  foiFerto  il  martirio , e al  folo 
furore  di  Maflìmiano  doverli  attribuire  la  loro  morte . Di 
molti  di  quelli  Santi  abbiamo  gli  Atti  . Ma  niuno  di  elfi  è 
appreflo  gli  eruditi  in  quel  pregio , in  cui  tengono  quelli , 
che  fcritti  furono,  o da  Autori  quali  contemporanei  de’  me- 
defimi  Santi  , o da’  teftimonj  oculati  de’  lor  glorioG  com- 
battimenti : 
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battimenti:  non  potendo  efler  per  tali  riconofciutì  neppur 
quelli , che  hanno  meritato  aver  luogo  nella  raccolta  degli 
Atti  finceri  de’  Martiri , cioè  quelli  di  S.  Vittore  di  Marfi- 
lia  e de’ Tuoi  compagni , c quelli  de’ due  Santi  fratelli  Do- 
na2Ìano  e Rogaziano  cittadini  di  Nantes  . Ma  poiché  ciò 
che  ne  ha  fatto  rifpettare  l’autorità , fi  è,  l’ eflcrne  creduti 
Autori  alcuni  di  que’ Padri  , i quali  colla  loro  dottrina  ed 
eloquenza  la  Gallicana  Chiefa  nel  quinto  fecolo  grandemen- 
te illufirarono  1 e per  la  loro  gravità  giufiamente  fi  crede  ef- 
fere  fiati  alieni  dall’adottare  le  favole  , e dall’aver  voluto  in 
mancanza  delle  vere  ifiorie  fabbricar  de’  romanzi  ; perciò 
anche  noi  abbiam  creduto  di  poterne  far  ufo , e di  rappre- 
fentarne  almen  la  fofianza  , toltene  alcune  circofianze , 
che  a’  loro  Autori  pollbno  eflèr  parate  verifimili , e i troppo 
lunghi  ed  eloquenti  difcorfi  , onde  han  creduto  di  poterli 
decentemente  abbellire. 

Dopo  la  rtrage  della  legione  Tebea , e le  guerre , che 
avevano  tenuto  per  alcuni  anni  occupato  Mafiìmiano , eflen- 
dofi  egli  portato  circa  l’ anno  290.  aMarfilia  , il  fuo  arrivo  > 
e la  fama  della  fua  crudeltà  mifero  gli  animi  di  quei  fedeli 
in  una  grande  agitazione  e fpavento  * . S.  Vittore  , il  quale 
era  uffiziale  nelle  Aie  truppe , fi  piortava  la  notte  di  cafa  in 
cafa  , a fine  di  confolarli , ed  animargli  a non  temere  i tor- 
menti e la  morte  per  la  fperanza  dell’  eterno  ripofo , e della 
vita  immortale  . Sorprefo  in  efercizj  sì  degni  di  un  foldato 
di  Gesù  Crifio  , egli  ebbe  la  forte  di  darne  loro  l’ efempio  , 
e di  meglio  incoraggirli  co’  fatti , di  quello  che  fatto  avelTc 
oche  avrebbe  potuto  fare  colle  parole  . Prefentato  ai  Pre- 
fetti , ed  efortato  da  elfi  a non  difprezzare  il  culto  de’ nu- 
mi, e a non  pofporre  a quel  di  un  uomo  già  morto  gli  onori 
e gli  dipendi  della  milizia,  e la  grazia  e l’amicizia  diCefa- 
re  ; liberamente  rifpofe  : che  quanto  alle  cariche  militari , 
e a’  favori  di  Cefare,  ch’ei  non  poteva  goderne,  come  foldato 
di  Crifio,  col  mancare  alla  fua  fedeltà  , e coll’ ofiendere  ed 
ingiuriare  il  fuo  Signore . A quella  libera  e generofa  rifpofia 
fi  alzò  un  furiofo  grido  de’  cìrcofianti , i quali  tutti  fi  uniro- 
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no  acaricare  il  Santo  di  villanie  . Ma  poiché  egli  era  per- 
fona  chiara  ed  illuftre  , giudicarono  i Prefetti  di  rimettere 
la  Tua  caufa  al  giudizio  di  Mailìmiano  ; il  quale  fìccome  era 
violento  ed  impetuofo , così  ordinò  , che  fenza  dilazione 
foflè  Vittore  prefentato  al  fuo  tribunale . Quivi  di  nuovo  dal 
medefimo  Imperatore  con  tutta  laforzaeautorit.à  del  coman- 
do , e col  terrore  delle  minacce  efortato  a venerare  i dei , e 
a rinunziare  alla  fede  di  Gesù  Grido , parlò  anche  il  Santo 
con  maggior  forza  contra  il  culto  de  gl’  idoli , e in  ditefa 
della  fua  religione , come  fe  ilfoffio  della  contraria  tempe- 
fta  non  valelTe  fe  non  ad  accendere  maggiormente  l’ ardore 
della  fua  fede . Montato  il  tiranno  in  furore  , comandò , 
che  Vittore , legato  perle  mani  e pe  i piedi , foflè  per  tut- 
ta la  città  drafeinato , per  dare  in  lui  un  efempio  di  terro- 
re a gli  altri  Cridiani , e vendicare  i fuoi  dei  . Corfe  ad  un 
tale  fpettacolo  tutta  la  moltitudine  de  gl’ infedeli  ; che  non 
contenti  d’  eflerne  femplici  fpettatori , chi  di  loro  volle  sfo- 
gare contro  di  lui  la  fua  rabbia  colle  percoflè , e chi  almeno 
colle  contumelie  e gl’  infulti . Fu  di  poi  tutto  lacero , ed  af- 
perfo  di  fangue  di  nuovo  prefentato  a i Prefetti  ; i quali 
credendolo  per  la  pena  foiFerta  , e per  gli  clamori , e per  la 
furia  del  popolo  abbattuto  di  animo  ed  avvilito  , c fenza 
fpirito  e fenza  voce  , con  un  lungo  ragionamento  gli  efpofe- 
ro  tutti  i motivi , che  giudicavano  atti  ad  efpugnare  la  fua 
codanza  , e a ridurlo  fecondo  loro  ad  un  più  iano  confìglio . 
Poiché  ebbe  il  Martire  udito  il  loro  difeorfo  , pieno  di  Spi- 
rito fanto  > e per  le  pene  fofferte  divenuto  più  coraggiofo  ed 
eloquente , imprefe  a confutare  una  per  una  tutte  le  loro  ra- 
gioni , e mettere  in  veduta  le  follie  delle  pagane  fupierdi- 
zioni,  e a porre  nel  loro  più  chiaro  lume  i teìori  della  cri- 
diana  fapienza  > né  potè  contenerli  dall’ efortare  i fuoi  me- 
defìmi  Giudici  a rinunziare  all’infano  culto  degl’  Idoli , e 
alle  fperanze  del  fecolo , e a confacrariì  al  culto  del  vero 
Dio  , e ad  afpirare  all’  amore  del  fommo  bene . Non  po- 
tendolo più  foffrire  i Prefetti  ; Così  adunque  , gli  diflèro , 
fegui  o Vittore  a fcioccamentc  filofofare  ? Orsù  non  tante 
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parole  ; o eleggi  di  placare  i noftri  Dei , o di  terminar  la 
vita  con  una  infelicilTìma  morte  . Giacché  quella  , rifpofè 
Vittore,  è lavollra rifoluzione ; cièche  ho  infegnato  colle 
parole , mi  conviene  confermar  coll’  efempio . Difprezzo 
ivoftri  Dei  ; confeflb  e adoro  il  mio  Grido  . Fate  ciò  che  è 
in  vodro  arbitrio , preparate  i fupplizj , moltiplicate  i tor- 
menti. Ritiratoli  linde’ Prefetti , l’altro  per  nome  Aderio, 
fece  mettere  il  Santo  a una  lunga  e violenu  tortura  . Du- 
rante la  quale  apparitogli  Grillo , lo  riempiè  di  una  tale 
confolazione  , e di  tanta  forza  , che  parea  più  non  fentire 
i tormenti  ; cosi  era  con  volto  lieto,  e collo  fpirito  intento 
a celebrar  le  divine  laudi , e a render  grazie  al  fuo  divino 
confolatore  . 

Stanchi  i carnefici  di  tormentarlo  , per  ordine  del 
Prefetto  lo  rinchiufero , fotto  la  guardia  di  tre  foldati  , nel- 
la più  ofcura  e orrenda  prigione  . Girca  la  mezza  notte  didì- 
paronogli  Angeli  quelle  tenebre  con  una  luce  più  chiara  di 
quella  del  mezzo  giorno , fpalancaron  le  porte  della  prigio- 
ne ; e Vittore  unitamente  con  edi  li  mife  a cantare  inni  di 
lode  all’  Altidimo . Modi  da  un  tale  fpettacolo  corrono  i 
tre  foldati , e li  gettano  a’  piedi  del  Santo , gli  domandano 
umilmente  perdono  , e gli  chiedono  con  grande  ìAanza  il 
battelimo  . Erano  i loro  nomi  AlelTandro,  Longino,  e Fe- 
liciano . Avendogli  il  Santo , per  quanto  permetteva  l’angu- 
ftia  del  tempo,  diligentemente  ìllruiti  ; la  medefima  notte 
chiamati  a fe  alcuni  Sacerdoti,  e andato  con  edi  fino  al  mare, 
fece  loro  amminillrare  il  facrofanto  Lavacro  , facendo  edb 
l’ufEziodi  padrino  . E compiuto  quell’atto  di  religione,  tor- 
nò co’  medolimt  alla  prigione  . La  feguente  mattina  divul- 
gatali la  fama  della  loio  con  verdone , ne  fu  edremamente 
irritato  l’ Imperadore , e decretò , che  Vittore  autore  di 
edà  folFc  tormentato , e che  i foldati , o tornadero  alle  an- 
tiche cerimonie , e veneradcro  gl'idoli , o fodero  decapitati . 
Era  frattanto  11  Tanto  Martire  unicamente  occupato  a con- 
fortare i nuovi  foldati  di  Gesù  Grillo  all’  imminente  combat- 
timento . Venuti  gli  efecutori  della  giullizia  , e trattigli 
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tutti  quattro  al  foro  ; accorfe  a un  tale  fpettacolo , poiché 
ne  fu  fparfo  il  rumore , benché  non  tutti  fpinti  vi  foflTero  dal 
medefimo  fpirito  , quali  tutta  Marlìlia  ; elTcndovi  alcuni 
tratti  dal  loro  infano  furore , e alcuni  dal  delìderio  di  vedere 
il  fanto  Martire  combattere  , e trionfar  del  demonio . Fre- 
mevano gli  empj  uomini  principalmente  contro  di  lui , lo 
caricavano  di  maledizioni  e di  obbrobrj , rifuonava  l’ aria  di 
fiirioG  clamori , il  tutto  era  ripieno  di  confufione  . E poi- 
ché in  mezzo  di  quella  fiera  tempefta  lo  vedevano  immobile, 
non  altrimenti  che  uno  fcoglio  battuto  dalla  furia  delle  on- 
de irate  , volevano  almen  collringerlo  a richiamare  al  culto 
degl’  Idoli  i tre  foldati , cui  avea  perfuafo  di  abbracciar 
quella  del  vero  Dio . Ma  egli  : Non  mi  é lecito , dillè , di 
diftruggere  cièche  ho  sì  bene  edificato  • Interrogati  adun- 
que i tre  Santi  ; e trovati  fermi  e collanti  nella  confellìon 
della  fede , furono  conformemente  all’  Imperiale  fentenza 
decapitati . 

La  morte  c il  trionfo  de’  tre  valorofi  campioni , lìcco- 
me  accefero  nel  petto  de’ fieri  perfecutori  un  maggior  fuoco 
di  falfo  zelo  ; così  in  quello  del  nollro  Santo  un  nuovo  ar- 
dore di  prello  compiere  la  fua  carriera  . Fu  di  nuovo  mellb 
a i tormenti , ne'  quali  prima  vennero  meno  agli  efecutori  le 
forze  di  batterlo  e lacerarlo , che  a lui  quelle  di  foUenere 
con  volto  lieto  ed  intrepido  la  fpietata  carnificina  . Vinti 
adunque  i carnefici , fu  di  nuovo  chiufo  in  prigione  , ove  per 
tre  giorni  tutto  lì  occupò  in  dimandare  al  Signore  col  cuore 
profondamente  umiliato  , e con  abbondanza  di  lacrime  la 
grazia  del  martirio.  Volle  finalmente  MalTìmiano  affron- 
tarli di  nuovo  in  perfona  col  gloriofo  Atleta  di  Grillo  . 
Fattolo  venire  alla  fua  prefenza  , e interrogatolo  fu  la  fua 
fede , e trovatolo  fempre  loftelTo  , rimife  in  campo  contro 
di  lui  le  minacce  e i terrori , le  maledizioni  , e i convizj . 
Per  tentare  il  Tiranno  1’ ultima  prova , fatto  preparare  un 
altare  a Giove:  Brucia,  dilTe  rivolto  a Vittore  , fu  quello 
altare  l’ incenfo  a Giove . e farai  nollro  amico . Mollb  Vitto- 
re da  uno  fpeciale  illinto  dello  Spirito  Santo , che  lo  riempiè 
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d’ un  facro  furore , ed  inalzollo  fopra  fc  fteflTo , con  un  colpo 
di  piede  rovefciò  il  profano  altare . Di  che  fdegnato  fiera- 
mente  l’ Imperadore , gli  fece  lo  ftelfo  piede  incontanente 
tagliare  ; che  dal  Santo  con  indicibile  allegrezza  fu  offerto 
al  fuo  Dio , e fuo  Signor  Gesù  Crifto  come  le  fuavi  primizie 
del  fuo  corpo  . Ma  ellèndo  ornai  giunto  il  tempo  di  compie- 
re il  facrifizio  di  tutto  fe  ffeilb  a Dio  ; Malfimiano  con  inau- 
dita crudeltà  comandò , che  melTb  foffe  fotto  una  macine  da 
molino,  affinchè  non  folamente  le  carni,  ma  ridotte  anche 
gli  foflèro  in  minute  parti  le  offa  . Andò  Vittore  con  pron- 
to e frettolofo  paflb  al  luogo  dell’  orrendo  fupplicio , ove 
come  frumento  eletto  di  Crifto  doveva  eflère  macinato  , Ma 
prima  eh’  ei  rendeftè  l’ ultimo  fpirito  a Dio  , eflendofi  per 
divina  virtù  la  macchina  feonquaffata  , gli  fu  tagliata  la  te- 
fta  . E al  compimento  della  fua  vittoria  fece  applaufo  il  cie- 
lo con  quefte  voci  : Hai  vinto  Vittore  , hù  vinto . Non  conten- 
toMaffimiano  di  avere  efercitato  la  fua  crudeltà  contra  Vit- 
tore ed  i fuoi  compagni , mentre  erano  in  viu , volle  ancora 
infierire  contro  di  effi , e perfeguitarli  dopo  la  morte  ; e affin- 
chè foflèro  privi  del  ripofo  e dell’  onor  del  fepolcro  , volle  , 
che  i loro  corpi  gettati  foffero  in  mare . Ma  la  divina  bontà 
provvedendo  all’  onore  di  quelle  facre  reliquie , e alla  pietà 
e divozion  de’  fratelli  , per  lominifterio  degli  Angeli  fece- 
le  fpinger  da  i flutti  alla  oppofta  parte  del  porto  ; ove  da  i 
Criltìani  furono  accolte , e collocate  in  una  grotta  fcavata 
nel  vivo  fallò  ; ove  Iddio  fi  èdegnato  di  rendere  con  una  gran 
moltitudine  di  miracoli  illuftre , e preziofa  a i pofteri  la 
lor  memoria . 

Del  medefimo  pregio , come  è già  ftato  oflèrvato  , che  p^***'' 
quei  de’  Martiri  della  legione  Tebea  , e quei  di  S.  Vittore  , c siano  c Rufa- 
de’ Tuoi  compagni , fono  gli  atti  del  martirio  de’  due  fanti 
fratelli  Donaziano  e Rogaziano*  Erano  eglino  d una  lami- >f«rr. 
glia  illuftre  di  Nantes  . Benché  il  primo  foflè  il  minore 
d’età  , prevenne  nulladimeno  il  maggior  fratello  nelfcnno 
e nell’  acquifto  della  vera  fapienza  , e meritò  d’ effere  come 
fuo  padre  c duce  e maeftro  nella  via  dello  fpirito  . La  gra- 
zia 
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zia  del  battefimo , che  ricevuta  avea  Donaziano  nel  fior  de 
gli  anni,  non  fu  mai  nel  fuo  animo  oziofa , ma  produlìè  frut- 
ti ammirabili  di  virtù  > e fpecialmente  quello  di  uno  zelo  ar- 
dente di  propagare  la  ftefla  facra  femenza  nelle  menti  de 
gl’  infedeli , e di  propalare  il  trionfo  di  Gesù  Grillo  , e la 
dottrina,  e i mifteri  e le  glorie  della  fua  religione . Lafra- 
granzadunque  della  fua  làntità  . e il  foave  odore  di  Grido 
inlÌDuatifi  nello  fpirito  di  Rogaziano , rifvegliarono  in  ellb 
l’ amore  del  fommo  Bene  e della  vera  pietà , per  tal  modo . 
che  effcndo  imminente  la  vènuta  del  perfecutore  a Nantes  ; 
lungi  dal  difierìrc  per  tal  motivo  la  perfetta  fua  converfio* 
ne  , pregò  anzi  il  fratello  di  volergli  fpeditamente  proccu- 
rare  il  battefimo  , per  non  edere  nell’  adàlto  fprovveduto  di 
armi , e obbligato  a combattere  per  la  fede  , prima  di  edere 
folennemente  arrolato  fra  i foldati  di  Grido  , ed  aver  rice- 
vuto il  carattere  della  fua  facra  milizia . Ma  dante  1’  adcnza 
del  Sacerdote , datoli  in  fuga  per  lo  timore  della  perfecuzio- 
ne , rimafe  privo  di  una  tal  grazia  , che  fu  in  lui  compenfa- 
ta  per  I’  ardor  della  fede  , e per  lo  fpargimento  del  fangue . 

Giunto  a Nantes  il  perfecutor  de’  Fedeli , s’  udì  fare 
de’  gran  lamenti  contra  Donaziano , poiché  non  contento 
d’  aver  eifo  abbracciato  la  dottrina  c la  religione  d’ un  uomo 
crocifidb  , ed  avere  in  difpregio  le  deità  dell’  Imperio  , ave- 
va eziandio  ifpirati  i medefimi  fentimenti  a un  fuo  fratello , 
e luimiferamente  fedotto  . Ordinò  il  Giudice,  cheOona- 
ziano  folfe  condotto  alla  fua  prefenza . E poiché  ebbe  colle 
lufinghe  , e colle  minacce  , tentato  in  vano  la  fua  codanza , 
lo  fece  chiudere  co’  ceppi  a’  piedi  in  una  ofcura  prigione  . 
Fatto  indi  venire  dinanzi  a fe  Rogaziano  ; c lufingandolì  po- 
terlo come  nuovo  nella  fede  , e non  ancor  battezzato  , con 
diavi  e dolci  parole  ammollire  ; gli  fece  fperarc , fe  ravve- 
der fi  volelTe , non  folamente  il  perdono  dalla  clemenza  de* 
Principi,  ma  eziandio  da’  loro  dei . Rifpofe  Rogaziano.  che 
a buona  e giuda  ragione  egli  avea  preferito  il  favore  de’  Prin- 
cipi a quello  de’  loro  numi . Ma  eflèr  poi  unafomma  perver- 
fità , venerar  come  dei  coloro  , clic  pofponevano  a gli 
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uomini»  edefferquefto  ficcome  un  orribile  accecamento, 
così  una  giufta  punÌ7ione  del  loro  fallo  ; non  potendo  eflcre 
fe  non  duro  ed  infcnfatocome  unfaflb,  e privo  difpiritoe 
fenza  fcnno  , chi  la  fua  religione  pone  ne’  metalli  e ne’  fallì . 
Ciò  udito,  lo  fece  il  Giudice  di  nuovo  chiudere  in  carcere 
col  fratello  , con  animo  di  vendicare  il  dì  feguente  l’ ingiù- 
ria  da  eflì  fatta , come  ei  diceva  , alla  maeftà  de’  Principi , 
e degli  Dei.  L’unica  pena,  onde  era  afflitto  lo  fpirito  di 
Rogaziano , fi  era  , 1’  elTere  flato  prevenuto  fenza  il  battefi- 
mo , ma  credè  , che  in  qualche  modo  avrebbe  potuto  fup- 
plire  la  mancanza  del  celelle  Lavacro  , e di  quello  fimbolo 
della  cattolica  comunione  , un  bacio  del  fratello  aggregato 
per  la  participazione  de’  Sacramenti  al  numero  de’  fedeli . 
Il  che  intefo  da  Donaziano  , pollofi  in  orazione  , pregò  il 
Signore , che  poiché  appreifo  di  lui , quando  è impoflìbile 
r efecuzione . vagliano  i voti  e la  buona  volontà  , quanto 
r opera  e i fatti;  fupplilTe  nel  fervo  fuo  Rogaziano  la  pura 
fede  le  veci  del  battefimo  , e lo  fpargimento  del  fangue  quel- 
le del  Sacramento  della  Confermazione  . Indi  unitamente 
pafTaron  tutta  la  notte  orando  non  meno  collo  fpirito  che 
colla  voce , ed  afpettando  con  anfietà  il  comparire  del  gior- 
no , dellinato al  loro  combattimento,  e come  ancora  fer- 
mamente fperavano  , al  loro  gloriofo  trionfo . Comparita 
la  defiata  luce  , fecegli  di  nuovo  il  Giudice  condurre  alla 
fua  prcfenza  ; e come  fc  le  paflàte  fofferenze  aveflero  loro 
ifpirato  nuovo  fpirito  e nuova  lena,  parendogli  divederli, 
non  che  abbattuti , anzi  più  baldanzofi  e più  vivaci , gli 
condannò  ad  efTere  decapitati . Ma  prima  di  venire  all’  efe- 
cuzione della  fentenza , volle  , che  fofpefi  fofTero  nell’  ecu- 
leo  ; non  eh’  ei  fperaflè  di  vincere  co  i tormenti  la  lor  co- 
danza  ; ma  poiché  non  potea  difporre  a fuo  talento  delle 
lor  anime,  volle  almeno  avere  il  barbaro  piacere  d’cferci- 
tare  il  fuo  potere  fu  i loro  corpi . Poiché  adunque  per  lungo 
tempo  llraziati  furono  fu  l’cculeo  , condotti  al  luogo  dell'e- 
llrcmo  fupplizio , fu  ad  ambedue  tagliata  dal  carnefice  la 
teda  . E la  città  di  Nantes , che  fempre  gli  ha  avuti  in  fom- 
Tetn.iil.  P p p nia 
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ma  venerazione , fi  riconofce  daefll  1’ elTere  ftata  fino  da’ 
tempi  di  Clodoveo  * non  fenza  miracolo  liberata  da  un  per- 
tinace afiedio  de’  barbari . 

11  fuoco  della  perfecuzioneda  MalIImiano  accefo  nelle 
Gallie , pafsò  bentofto  eziandio  nella  gran  Brettagna  , la 
quale  in  quel  breve  fpazio  di  tempo  , che  fu  foggetta  al  fuo 
imperio,  fu  irrigata  del  fangue  di  molti  Martiri  de’ quali 
tutti  è il  più  celebre  S.  Albano  . Fu  il  principio  della  fux 
converfione  un  atto  di  umanità , che  efercitò  , eflendo  tut- 
tavia pagano , verfo  una  perfona  Ecclcfiaftica  , che  infegui- 
ta  da  i perfecutori , e coftretta  a prender  la  fuga  , fu  da  lui 
ricoverata  c nafcofa  nella  fua  cafa  , o piuttollo  nella  fua  mi- 
fera capanna  . Palfando  appreflb  di  lui  quel  degno  Ecclefia- 
ftico  i giorni  e le  notti  nell’  orazione , in  cui  certamente  non 
avrà  ommelfo  di  chiedere  la  converfione  del  fuo  pio  e fedele 
albergatore , fi  degnò  Iddio  d’  efaudire  i fuoi  voti , e nel 
cuor  di  Albano  fpuntar  fece  la  luce  della  fua  grazia  . Inva- 
ghito della  pietà  e della  virtù  del  fuoofpite,  cominciò  a 
volerlo  imitare  ; e iftruito  e confortato  da’  Tuoi  difcorfi  e fa- 
lutevoli  efortazioni , ufcì  dalle  tenebre  del  gentilefimo  , ed 
aprì  gli  occhj  delia  mente  ed  il  cuore  alla  luce  e alla  grazia 
dell’Evangelio  - Dopo  alcuni  giorni  informato  il  Governato- 
re della  dimora  di  Anfibalo  (tale  è il  nome  che  alcuni  moder- 
ni Scrittori  hanno  dato  a quell’  Ecciefiafiico  ' ) appreflb  ad 
Albano  , vi  fpedi  i fuoi  foldati  con  ordine  di  arreftarlo . Ma 
eflendofi  Albano  veflito  degli  abiti  di  Anfibalo  , lo  falvò  dal 
pericolo  , efponendovi  fe  Iteflb , e prefentatofi  a’  foldati , 
fu  da  eflì  prefo , e condotto  al  Governatore , che  flava  allo- 
ra offerendo  un  folenne  facrifizio  a'  fuoi  dei . Doveva  efler- 
glt  ben  noto  quell’  Ecclcfiaflico  . Onde  veduta  ne’  fuoi  abiti 
perfona  a lui  fconofciuta  . e accortoli  della  frode,  entrò  in 
un  fommo  furore  . E fatto  venire  appreflb  all’  altare  l’ inco- 
gnito prigioniero , lo  minacciò  di  fargli  folFrire  tutti  i tor- 
menti , che  avea  preparato  a colui , del  quale  portava  l’ a- 
bito  , fe  ei  non  avelie  ubbidito  prontamente  a’  iùoi  ordini  . 
e venerato  i fuoi  numi . Non  fecero  alcuna  imprelllone  nel 
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Santole  fue  minacce,  e apertamente  proteftò,  che  non  avreb- 
be  avuto  mai  parte  ne’  fuoi  deteftabili  facrifizj  . Avendolo 
il  Giudice  richiedo,  di  qual  famiglia  , e di  qualcafa  egli 
folfe  : Che  importa  ciò  ? diflTe  il  Santo  . Ma  fe  vuoi  faper  la 
mia  religione , Tappi , eh'  io  fon  Cridiano  . Interrogato  poi 
del  fuo  nome,  rifpofe,  chiamarli  Albano  ; eaggiunfe,  che 
ferviva  , e adorava  un  Dio  vivente  Creatore  dell’ univerlb. 

Elfendoll  di  nuovo  il  Giudice  adoperato  , ma  indarno , pet 
indurlo  a facrihearc , lo  fece  battere  crudelmente  . Ma  il 
SintofofFrl  non  folamente  con  tal  pazienza , ma  anco  con 
tal  giubbilo  le  battiture;  chedifpcrato  il  Giudice  di  poter 
vincerlo  co  i tormenti,  lo  condannò  ad  eflèr  decapitato. 

Sparfaiì  di  ciò  la  nuova , concorfe  a quedo  fpcttacolo  un’  in- 
finita moltitudine  d’ ogni  genere  di  perfone  . Onde  il  ponte 
del  fiume  Cola , per  cui  doveva  paflare  al  luogo  dedinato 
alla  efecuzione  della  fentenza , eflèndolì  trovato  impedito , 
ed  ingombrato  da  una  gran  folla  ; anfiofo  il  Santo  di  todo 
giugnere  alla  corona  , fi  dice , * avere  ottenuto  da  Dio , che  ^ ^ 
apertoli  nel  letto  del  fiume  un  comodo  e fpaziofo  fentiero , 
e fofpefofi  dall’  una  parte  e dall’  altra  il  corfo  dell’  onde  ; lo 
potelfe  feguito  da  mille  altre  perfone , quali  fra  due  dabili  , 
ed  alte  muraglie  attraverfare  ; non  avendo  riprelb  il  fiume  il 
fuo  corfo  ordinario  fe  non  dopo  il  paflaggio , e fuo , e di  tutta 
la  fua  comitiva . Alla  veduta  di  un  sì  drepitofo  miracolo , fi 
convertì  il  carnefice , che  dovea  privarlo  di  vita  . Onde  per- 
venuti al  luogo  del  fupplizio , prodratofi  a’  piedi  del  Santo  • 
e gettata  via  la  fpada , protedò  altamente  di  voler  anzi  mo- 
rire in  fua  compagnia  , come  in  fatti  feguì  ; eflendo  da- 
ta prima  ad  Albano , indi  a lui  tagliata  la  teda  ; e gli  fervi 
dibattefimo  il  fangue  fparfo  per  la confeflìon  della  fede. 

Accaddero  tali  cofe  apprelfo  di  Verulamio  , città  in  quei 
tempi  adai  ragguardevole , e nobile  municipio . D’  un  gran 
numero  di  altri  Martiri , coronati  nella  delfa  perfecuzione, 
e celebrati  da’  fuoi  antichi  Scrittori , e negli  Ecclefiadici 
monumenti , fi  gloria  la  gran  Brettagna  : benché  di  non 
molto  lunga  durata  fia  data  quella  tempeda . O ciò  fia  dato, 
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miracoli  accaduti 
filtra  celTare  ' c comincia, 
a to  «gl*  fteflb  a rifpettare  il  fiingue  de’  Martiri  ; o che  ne  in- 

terrompefle  il  corfo  la  mutazion  del  governo . Avea  ella 
avuto  principio  dalle  Gallie  > ove  non  era  venuto  Maflìmia- 
no prima  delmefedi  Settembre  dell’ anno  286.  E verfo  la 
fine  del  feguente  anno  della  grand’  Ifola  ufurpò  Caraufio 
l’ imperio , e vi  regnò  per  fei  anni  ; cioè  finché  per  la  perfi- 
dia di  Alletto  finì  di  vivere  e di  regnare  . A coftui , dopo 
tre  anni  per  opera  di  Afclepiodoto  debellato  ed  uccifo  , fuc- 
cedè  nel  governo  della  gran  Brettagna  Coftanzo  padre  del 
gran  Coftantino  , che  dal  macchiar  lefue  mani  nel  fangue 
de’  Criftiani  fi  dimoftrò Tempre  alieno. 

Dt  ss  cuudio  Benché  i Criftiani  d’  Oriente  , prima  che  avelTe  princi- 
AAcriO)  € Ne-  pio  la  generale  perfecuzione , fodero  più  tranquilli , o me- 
no  inquietati  > che  non  erano  quelli  dell’Occidente  ; non  è 
però , che  in  alcun  luogo  qualche  palTegiera  tempefta  non 
abbia  potuto  turbare  il  fereno  della  lor  pace . Abbiam  Ib- 
vente  oflèrvato , che  a gl’  iniqui  Giudici  non  mancavano  mai 
pretefti , per  efercitar  contra  i Santi  la  loro  crudeltà  . Po- 
tea  parer  loro , che  le  antiche  leggi  della  repubblica , o 
dell’  imperio  contra  le  deità  foreftiere  , e le  ftraniere  religio- 
ni , fodero  Tempre  in  vigore  , anche  quando  gl’  Imperadori , 
o interrompendo  il  corfo  delle  precedenti  perfecuzioni , o 
aftenendofi  dal  moleftare  i Criftiani , non  ne  prelTavano  l’ e- 
fecuzione . Era  Diocleziano  1’ anno  28  j.  primo  del  fuo  go- 
verno , eflèndo  egli  Confole  con  Ariftobulo , in  Roma  , o al- 
meno nelle  parti  Occidentali  dell’  imperio , e quantunque  ci 
non  fi  moftraflTe  di  Tua  natura  propenfo  a fpargere  il  fangue 
de’  Fedeli  , contuttociò  non  ebbe  la  bontà  o il  coraggio  di 
farvi  ceflTar  la  perfecuzione  commoflàvi  da  Carino . Non 
debbe  adunque  parerci  Arano  , fe  eziandio  nell’  Oriente 
qualche  Proconfole , o Prefidente  di  alcuna  provincia  , in- 
formato della  libe.tà  , da  lui  lafciata  a i Prefetti  della  Città 
o del  Pretorio , di  ricever  le  accufe  contra  i feguaci  della  ve- 
ra religione  , di  proccflàrli , d’ imprigionarli , di  efporgli  a 
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i tormenti , e di  condannargli  alla  morte  ; abbia  creduto 
di  poterfi  ufurpare  una  fimil  licenza  , e fi  fia  lufingato , piut- 
toflo  che  di  opporli  al  fuo  volere  , di  fecondare  anzi  il  fuo 
genio  , con  tener  verfo  di  loro  una  fomigliante  condotta  . 
Uno  di  quelli  Proconfoli  fu  quello  della  Cilicia  per  nome  Li- 
lia . Erano  nella  Città  di  Egea  * , appartenente  a quella  pro- 
vincia , rimali  orfani  di  padre  e di  madre , da  cui  erano  flati 
educati  nella  vera  pietà  , tre  fanti  fratelli , Claudio  , Afle- 
rio  .e  Neone . Ellèndofi  una  loro  matrigna.  Idolatra  di  pro- 
felllone , ufurpate  le  loro  facoltà  , erano  efli  ricorfi  a’  Magi. 
Arati  della  Città , per  ferii  amminiflrar  la  giuftizia . La  per- 
fida ed  empia  donna,  per  impedire  il  corfo  della  caufa , ac- 
cusò i fanti  fratelli  d’elTer  Criftiani , e d’ ingiuriare  e vilipen- 
dere i numi . I Magiflrati , come  quei , che  non  avevano  di- 
ritto di  condannare  alla  morte , gli  fecero  carcerare  fino 
all’  arrivo  del  Proconfole . Ed  elTcndo  Hate  circa  il  medefimo 
tempo  accufate  come  ree  dello  fteflb  delitto  due  fante  don- 
ne , i cui  nomi  erano  Donnina  e Teonilla  , furono  anch’ ellè 
con  un  fanciullo  fette  arreflare  , e chiudere  in  una  ofcura 
prigione  . Giunto  Lilla  ad  Egea , ed  informato  privatamente 
del  fatto  ; poftofi  nel  fuo  tribunale , ordinò , che  gli  foflero 
presentati  i Crifliani , che  per  ordine  de’  Magiflrati  della  Cit- 
tà erano  flati  incarcerati  . 11  primo  ad  elTcrgli  prefentato  da 
Eutalio  , cuflode  o capitano  delle  prigioni , fu  Claudio  . Li- 
lla , poiché  lo  ebbe  interrogato  , e intefo  da  lui  m.;defimo  il 
fuo  nome  , lo  efortò  a non  voler  pazzamente  rovinar  la  fua 
gioventù  , ma  a facrificare  fecondo  il  precetto  dell’  Impera- 
dore  a gli  dei,  affin  di  fotti  arfi  a’  preparati  tormenti . Rifpo- 
fe  Claudio  : Non  ha  Iddio  bifogno  di  tali  fecrifizj  ; ma  le 
obblazioni  a luì  gradite  fon  le  limoline  , e le  gìufle  opera- 
zioni . Se  i voltri  dei  11  compiacciono  delle  vittime  , che  offe- 
rite loro  ne’  templi  , ciò  è , perchè  fono  immondi  demoni , 
che  le  anime  de'  loro  adorato  i vogliono  feco  trarre  alla  per- 
dizione ; e perciò  in  niun  conto  indur  mi  potrai  a venerar 
tali  numi . Ciò  udito  , comando  Lilla  , eh’  ei  folle  battuto 
colle  verghe  i non  credendo  di  potere  in  altro  modo  curare  • 
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come  ei  diceva  , la  Tua  pazzia  . Non  curando  il  Santo  quello 
primo  tormento , ed  anzi  provvocandolo  a metterne  in  ope- 
ra de’ più  gravi  , lo  fece  il  Proconfole  fofpendere  fu  1’  cculco 
e accendergli  il  fuoco  fotto  i piedi  , e tagliare  una  parte  del- 
le calcagna  ; e fuccclUvamentc  lacerar  con  unghie  di  ferro  ; 
e con  afpro  e duro  coccio  fcarnificare  i fianchi , ed  alle  pro- 
fonde piaghe  applicare  accefe  torcic  . In  tutta  quella  varie- 
tà di  tormenti  confcrvò  il  Santo  una  inalterabile  tranquillità, 
e parlò  fempre  con  una  libertà  degna  di  un  martire , glorian- 
doli delle  fue  pene  , e minacciando  il  Giudice  de  gli  eterni 
fupplizj  . Onde  quelli  pieno  d’ ira  e di  fdegno  , llanco  di  far- 
lo più  tormentare,  e confufo  per  la  fua  invitta  coilanza , lo 
fece  ricondurre  in  prigione . 

Succedi  a Claudio  nella  dura  tenzone  il  fecondo  fratel- 
lo per  nome  Allerio . Prefentato  ancor  elfo  al  Proconfole  da 
Eutalio  , fu  da  Lilia  primieramente  ammonito  di  facrificare 
a’  fuoi  dei  ; riflettendo  a i tormenti  apparecchiati  a coloro , 
che  a’ fuoi  ordini  ofavano  di  ripugnare  . Iddio  , rifpofe  Alle- 
rio, i unfolo,  ed  abita  in  cielo,  e riguarda  gli  umili  , e 
colla  fua  gran  virtù  gii  protegge . Da  i miei  genitori  mi  è 
flato  illillato  il  fuo  amore  , e il  fuo  culto  . Non  conofco  quei 
che  tu  adori , e che  da  te  fono  tenuti  per  dei . Ma  che  in  ve- 
rità non  fon  tali , ma  un  mero  e capricciofo  ritrovamento  , 
e la  perdizione , e tua,  e di  tutti  coloro , che  teco  hanno  i me- 
delìmi  fentimenti . Ciò  udito  , lo  fece  Lilia  fofpendere  fu  1’  e- 
culeo  ; c ordinò  , che  mentre  gli  laceravano  i fianchi,  gli  an- 
dallèro  fuggerendo:  Arrenditi  almeno  addio,  e facrifica  . Ma 
il  Santo  ; lo  fono , dicea  , fratello  di  colui , cui  furono  poco 
anzi  fatte  le  medefime  fuggcllioni . Siamo  animati  di  un  mc- 
defimo  fpirito , e profellìamo  la  flcITa  fede . Fa  quello  eh’  è in 
tuo  potere  . E'  il  mio  corpo , ma  non  già  l’anima  , in  tua  ba- 
lìa . Di  che  irritato  Lilia  , ordinò  ai  carnefici  di  più  crudel- 
mente tormentarlo , onde  non  meno  l’ anima  , che  il  corpo , 
provalTe  1’  acerbità  del  dolore  . Rimproverandogli  il  Mar- 
tire la  fua  crudeltà , e minacciandolo  de’  divini  giudizj , 
lungi  il  Proconfole  dal  divenirne  più  naanfueto , comandò  , 
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che  fotto  i Tuoi  piedi  foflèro  accefì  carboni  di  fuoco , e che  il 
doifo  > indi  il  ventre  gli  foflèro  battuti  con  verghe  , e con  du- 
rifsimi  nervi . Poiché  ebbero  i carnefici  tutto  ciò  efeguito  ; 
Afterio  femore  più  vegeto  e'vigorofo,  pregò  il  Giudice  a 
non  lafcìargli  alcuna  parte  del  corpo  fana  , e fenaa  piaghe  . 
Onde  Lifia  , dandoli  ornai  per  vinto , comandò , che  ricon- 
dotto folTe  in  prigione . 

Fu  pofcia  da  Eutalio  introdotto  all’  udien2a  il  terzo 
fratello  chiamato  Neone  . A cui  Lilia  moftrando  di  aver  di 
lui  pietà  > con  dolci  parole  ; Almeno  tu , gli  diflfe , o figliuo- 
lo facrifica  a’  nollri  dei  ; onde  non  mi  veda  coftretto  a fotto- 
porti  a’  tormenti . Se  i tuoi  Dei , rifpofe  Neone , hanno  qual- 
che virtù , difendano  loro  ftellì  , e facciano  vendetta  de’  pro- 
prj  torti , fenza  che  a te  Ila  d’  uopo  di  prendere  la  lor  difefa . 
Ma  fe  tu  fe’  compagno  e partecipe  della  loro  malizia  , io 
fono  molto  migliore , e de’  tuoi  Dei , c di  te  fteflTo  , men- 
tre non  ubbidifco  a’  tuoi  ordini  per  la  virtù  ifpiratami  da 
quel  Dio , che  ha  fatto  il  cielo  e la  terra  . Per  tali  parole  ir- 
ritato Lifia,  ordinò,  che  percuotendolo  nella  tefta,gli  andaf- 
fero  fuggerendo  ; Guardati  dal  beftemmiare  gli  Dei . E Neo- 
ne: Vi  pare  , dicea  , che  iobeftemmi , dicendo’ la  verità  ? 
Lifia  vie  più  infuriato  ; Stendetelo , diflè , per  gli  piedi , met- 
tete fopra  di  lui  accefi  carboni , e battete  e lacerate  con  duri 
nervi  il  fuo  dorfo  . 11  che  efeguito  : Ciò  che  fo  efler  utile 
alla  mia  anima,  diflè  con  lieta  fronte  Neone  , e mio  van- 
taggio , quello  unicamente  farò  . Non  poflTo  in  conto  alcu- 
no mutare  il  mio  proponimento  . Difperato  Lifia  di  poter 
vincere  la  coftanza  de’  tre  fratelli , ritiratofi  in  un  luogo  ap- 
partato , detto  il  fegretario,  e calato  il  velo  , dettò  contro  di 
eflì  il  feguente  decreto  , che  poftofi  di  nuovo  a federe  nel 
fuo  tribunale,  fece  leggere  pubblicamente  , ed  era  conce- 
puto  in  quelli  termini  ; Claudio,  Afterio,  e Neone  , tutti 
tre  fratelli  , ecrilliani,  che  bellemmiano  i dei , e rie  u fa  no 
di  facrificare  , fieno  confitti  in  croce  , e a gii  uccelli  di  ra- 
pina fieno  lafciati  in  preda  i loro  corpi  . 
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20J  Promulgata  quella  fenten2a , e terminato  il  giudizio 
de’  tre  fratelli  , furono  da  Eutalio  prefentate  a Lifia  le  don- 
xLi.  ne  , e primieramente  Donnina . Cui  dilTe  il  Proconfole  : 
Donlt*«  eVcT*^^  ° donna,  quali  tormenti  , e qual  fuoco,  ti  fieno 
apparecchiati . Per  la  qual  cofa  , fc  non  vuoi  farne  la  pro- 
va , accollati , e facrifìca  a’  nollri  dei . Per  non  cadere  , ri- 
fpofe  la  fanta  donna  , negli  eterni  tormenti  , e in  quel  fuo- 
co , che  mai  non  fi  ellingue , adoro  Dio , e il  fuo  Grillo  , 
che  ha  creato  il  cielo  e la  terra  ; ove  che  i vollri  dei  di  pietra 
e di  legno  fono  opera  delle  mani  degli  uomini  . Ordinò  Li- 
fia , che  fpogliata  delle  fue  velli , e Uefa  afiàtto  nuda , tut- 
te le  membra  battute  e lacerate  le folTero  colle  verghe . Spi- 
rò l’anima  in  quella  fpietata  carnificina  la  fanta  femmina. 
Di  che  awifato  il  Proconfole , ordinò  che  il  fuo  corpo  folTe 
gettato  nel  più  profondo  del  fiume  . 

L’  ultima  a comparire  davanti  il  Giudice  fu  Teonilla  » 
cuifimilmente  proccurò  Lifia  in  primo  luogo  d' intimorire , 
con  metterle  in  confiderazione  i tormenti  ed  il  fuoco , che 
le  erano  apparecchiati , fé  avelTe  ofato  di  contradire , e fi 
fblTe  ollinata  a non  voler  facrificare  a’  fuoi  dei . Ma  avendo 
procellato  la  gcnerofa  matrona  di  non  temere  fé  non  quei 
Fuoco  , onde  per  tutta  1’  eternità  faranno  cruciati  e i corpi  e 
le  anime  di  coloro  , i quali  abbandonato  empiamente  il  vero 
Dio,  adoravano  gl’idoli  e i demoni;  Lifia  ordinò,  che  in 
pena  della  fua  temerità  fchialFeggiata , c di  poi  gettata  per 
terra  , e legata  fortemente  pe  i piedi  , ella  lolTe  fenza  pietà 
tormentata.  Le  quali  cofe  eflendo  efeguite  ; Lafeio  penfare 
a te , dicea  rivolta  al  Giudice  Teonilla  , fe  la  giuflizia  per- 
metta di  tormentare  in  quella  guifa  una  donna  nobile  e fo- 
refliera  . Ma  Iddio  vede  quel  che  tu  fai . Mifero  quelle  paro- 
le in  maggior  collera  il  Proconfole  ; e perciò  comandò  , che 
fofpefala  per  i capelli , la  batteflèro  nella  laccia  . £ Teonilla, 
vedendoli  nuda  com’  era  , polla  in  ifpettacolo  al  popolo , 
(cordatali  delle  altre  pene  , e folo  gelofa  della  fua  verecon- 
dia: non  potè  contenerli  dal  rimproverare  della  fua  impru- 
denza il  tiranno , facendogli  riHectcrc  : Che  elTendo  tutte  le 
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donne  d’una  ftelTà  natura  , la  Tua  confufìone  cadeva  C2ìan- 
dio  fu  la  Tua  madre  , c la  fua  moglie  . Su  ciò  interrogatala 
Lillà  , fe  avefle  vivo  il  marito , o lolTe  vedova  ; Sono  ornai , 
rifpofe  la  Tanta  donna  , ventitré  anni  da  che  fon  vedova  : e 
per  amor  del  mio  Dio  mi  fono  eletta  , ed  ho  perfeverato  in 
un  tale  ftato  , macerando  il  mio  corpo  co  i digiuni , e ve- 
gliando nelle  preghiere  > dappoiché  abbandonati  gl’  idoli 
immondi , ebbi  la  forte  di  conofcere  il  vero  Dio . Udite 
quelle  parole  , non  fu  più  Lilla  padrone  di  fe  medellmo , e 
quanto  il  fuo  cieco  furore  gli  fuggerì , ordinò  per  ifvergo- 
gnarc  > e confondere,  e tormentare  la  Tanta  Martire.  Co- 
mandò adunque  , che  rafa  in  primo  luogo  le  folfe  con  un 
acuto  rafojo  la  tella  . Che  folTe  cinta  con  una  fpecie  di  ro- 
go , e ftefa  e legata  a quattro  pali . Che  non  folamente  nel 
dorfo  , ma  in  tutto  altresì  il  corpo  ella  folTe  crudelmente 
battuta . E che  melfi  le  foflero  fu!  ventre  accell  carboni , 
finché  cfalaflè  l’ ultimo  fpirito  . E finalmente  avvifato  della 
fua  morte , ordinò  , che  pofto  il  fuo  corpo  in  un  Tacco , e 
fortemente  legatovelo  dentro  , folfe  gettato  nel  mare  . 

Prima  della  generale  perfecuzione  quelli  fono  i foli 
Martìri  dell’  Oriente , di  cui  abbiamo  gli  Atti  finceri  ; la- 
onde fi  può  altresì  argomentare , non  eflfère  fiato  per  quello 
lungo  tratto  di  tempo  l’ animo  di  Diocleziano  per  fe  llelfo 
propenfo  allo  fpargerc  il  fangue  de'  fedeli , c ad  inquietare 
la  loro  religione . Dappoiché  ebbe  innalzato  alla  dignità  di 
Augufto  l’ Erculeo  , fembra  aver  cominciato  a mettere  in 
efecuzione  il  difegno  di  divider  l’ Imperio  ; onde  a lui  com- 
meflb  il  governo  delle  provincie  Occidentali , prefe  per  fe 
ficlfo  fpecialmente  la  difefa  , e la  cura  di  tutte  quelle  , che 
dell’ Illìrico  fi  fiendevano  fino  a gli  ultimi  termini  del  Ro- 
mano dominio  verfo  r Oriente  . Mala  divifion  dell’ Impe- 
rio propriamente  fu  fiabiiita  l’ anno  293.  allorché  moltipli- 
candofi  per  ogni  parte  le  turbolenze  , c le  guerre  , non  me- 
no civili  che  firaniere  ; a Diocleziano  naturalmente  tìmido 
parvero  due  Imperadori  inabili  a fofienere  fra  tante  fcollè  sì 
vafia  mole  ; onde  creati  due  nuovi  Cefarì , cioè  Cofianzo 
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' Cloro  padre  del  gran  Coftantino , e Calerlo  MalTìmiano , 
' e conferita  loro  co' titoli  d’ Imperadori , di  Padri  della  pa- 
tria, e di  Sommi  Pontefici,  la  podedà  Tribunizia , egli 
fu  il  primo  a dividere  in  quattro  parti  l’Imperio,  au- 
gnando a ciafcuno  de’  quattro  Principi  i proprj  confini , e 
le  proprie  provincie  . Si  ritenne  per  fe  tutto  quello  che  era 
oltre  il  mare  Egeo,  cioè  ruttai’ Alia,  e l’Egitto;  affegnò 
all’  Erculeo  l’ Italia , e l' Affrica  ; a Coffanzo  Cloro  tutte  le 
provincie  oltre  l’ Alpi , cioè  le  Gallie . la  gran  Brettagna , 
e le  Spagne , colla  Mauritania  Tingitana , il  cui  governo 
era  anneflb  a quello  delie  Spagne  ; e a Galerio  Mallìmiano 
la  Tracia , e l’ Illirico . Quanto  quella  moltitudine  di  Prin- 
cipi fu  d’aggravio  c d’incomodo  alla  Repubblica  , altret- 
tanto fembra  elTere  fiata  per  alcuni  anni  favorevole  e van- 
taggiofa  alla  Chiefa  . Da  quell’anno  fino  al  298.  non  ab- 
biamo fe  non  gli  Atti  del  fanto  martire  Mallìmiliano  ; i qua- 
li non  folamente  non  ci  fomminillran  la  prova  di  alcuna 
perfecuzione  eccitata  contra  i fedeli  da  alcuno  de’  quattro 
Principi  ; ma  ci  rendono  eziandio  una  chiara  tellimonianza 
della  libertà  , che  fotto  ciafeun  di  eflì  godevano  , di  vivere 
fecondo  le  loro  leggi , e di  profeffare  la  loro  religione  . Non 
fu  il  Santo  condannato  a morte  in  o>lio  della  tede  , ma  per 
aver  ricufato  di  làrlì  aferivere  alla  milizia  ; e nondimeno  gli 
meritò  la  fua  morte  la  corona  del  martirio  , per  aver  ricu- 
fato di  militare  per  principio  di  religione  , per  elTergli  pa- 
ruta  incompatibile  la  profelfione  di  foldato  di  Grillo  con 
quella  di  foldato  del  fecolo , e per  non  incorrere  ne’  grandi 
e quotidiani  pericoli  di  contaminar  l’ innocenza , e la  puri- 
tà e il  candore  del  divìn  culto , cui  era  efpolla  fotto  le  in- 
fegne  pagane  la  profelHone  dell’  armi . 
xun.  Correva  l’anno 29;.  in  cui  furono  Confoli Tufeo  ed 

»i  s.  ^nyjjjjQ  _ Effendo  Mallìmiliano  * figliuolo  di  un  veterano , e 

» in  età  di  quali  X2.  anni , e perciò  in  obbligo  ed  in  illato  di 

' portar  1’  armi  ; fu  citato  a comparire  infieme  col  padre 
avanti  a Dione  Proconfole  nel  foro  di  Tevelle , città  una 
volta  Epifcopale  della  Numidia . Poiché  il  giovane  fu  intro- 
dotto 
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dotto  all’  udien2a  , Ponopejano  avvocato  fece  iftan2a  al  Pro- 
confole , che  elTendo  egli  di  buon  afpetto  , e atto  alla  mi- 
lizia , aferitto  folTe , fecondo  le  cerimonie , e folennità  del 
Romano  diritto  all’  ordine  militare , e primieramente  eh’  ei 
foife  mifurato  . AmmeflTa  Dione  l’ iflanza  , richiefe  il  gio- 
vane del  fuo  nome  . Ed  egli  : Per  qual  fine  , difle , vuoi  tu 
fapere  il  mio  nome  ; giacché eOèndo Crifliano > non  mie 
lecito  di  militare?  Senza  far  conto  d’ una  sì  fatta  rifpofta, 
e della  Tua  refifienza  e ripugnanza , ordinò  il  Proconfole  > 
che  egli  foflè  mifurato  , ed  eflèndo  trovato  di  giulla  e con- 
veniente flatura,  cioè  di  cinque  piedi,  e dieci  once,  che 
imprefib  gli  foflè  il  fegno  o carattere  militare  . A tutto  ciò 
refifleva  Maflìmiliano  ■ e andava  fovente  ripetendo  : Noa 
polfo  militare  . Io  fon  Criftìano . Dicendogli  Dione  ; Mili- 
ta , fe  non  vuoi  perire  , rifpofe  il  Santo  : Non  milito:  ta- 
gliami pure  la  tefla  : Non  milito , dico  al  fecolo , ma  mili- 
to al  mio  Dio  . Richiefto  dal  Proconfole , chi  gli  aveflè  ciò 
perfuafo  ; rifpofe  Maflìmiliano  ; L’ animo  mio , e colui  che 
mi  ha  chiamato  . Rivolto  allora  Dione  a Vittore  padre  del 
giovane  , gl’  impofe  di  configliare  il  figliuolo  . Rifpofe  Vit- 
tore : Non  ha  bifogno  del  mio  configlio  : Sa  egli  beniflìmo 
quello  che  gli  conviene  . AflàJì  adunque  di  nuovo  il  Procon- 
lole  Maflìmiliano , e tornò  a dirgli  ; Milita , e prendi  il  fe- 
gno delia  milizia . E il  Santo  colla  ftefla  fermezza  : No , ri- 
fpofe , non  prendo  quello  fegno  ; avendo  il  fegno  di  Grillo . 
E minacciandolo  Dione  di  mandarlo  tollo  al  fuo  Grillo  ; fog- 
giunfe  Maflìmiliano  ; Vorrei,  checiòfaceflì  in  quello  pun- 
to. Quello  è il  mio  defiderio,  eia  mia  gloria.  Ordinò  il 
Proconfole  all’ Uflìziale  d’ imporgli  il  fegno  ola  teflèra  mi- 
litare . Ma  il  Santo , fempre  più  rilbluto  di  non  militare  fe 
non  a Grillo,  e di  non  portare  altro  fegno  fe  non  il  fuo, 
opponendoli  all’  efecuzion  di  un  tal  ordine  : No , andava  di- 
cendo, non  ricevo  il  fegno  del  fecolo,  efeme  lo  imponi 
per  forza  , lo  fpezzo  come  cofa  per  me  inutile  , e di  niun 
pregio  . lo  fon  Grilliano . Nè  mi  è lecito  portare  al  collo 
un  fegno  di  piombo,  dopo  aver  ricevuto  il  fegno  falutare 
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del  mio  Signor  Gesù  Grillo , figliuolo  di  Dio  vivo , il  quale 
non  è da  te  conofciuto  , e che  ha  patito  per  la  noUra  falutc , 
e fu  da  Dio  pe’  noftri  peccati  dato  in  poter  della  morte  . 
Di  lui  noi  Criftiani  ci  gloriamo  e profefllam  d'  efTcr  fervi  . 
Lui  feguitiamo  come  principe  deliavita,  e autore  della  fa- 
iute  . Siccome  le  parole  del  Proconfole  non  faceano  alcuna 
imprellione  nell’  animo  del  fanto  Martire  , così  quelle  del 
Santo  nonne  facevano  alcuna  nell’  animo  del  Proconfole . 
Onde,  e quegli  tornò  di  nuovo  ad  inculcargli  di  militare, 
fc  non  volea  malamente  perire  ; e quelli  a rinnovare  le  fue 
protefle  di  non  poter  militare  : nè  che  per  ciò  farebbe  peri- 
to , poiché  appreffo  il  fuo  Signore , e il  fuo  Dio  era  fcritto 
il  fuo  nome  . Lo  avvertì  Dione  dì  aver  riguardo  alla  fua  gio- 
ventù , e di  militare , come  conveniva  ad  un  giovane  . E 
Maflìmiliano  : La  mia  mili2ia  , rifpofe  , la  ho  confacrata  ai 
Signore  ; Non  poffb  militare  al  fecolo . Già  l’ ho  detto  , e 
replicato  più  volte  : Io  fon  Crilliano  . Ma , foggiunfe  Dio- 
ne , fon  pure  nelle  armate  de’  noflri  Signori , Diocleziano 
e Maflìmiano , Collanzo  e Galerio , de’  foldati  Criftiani , c 
militano  fotto  le  loro  bandiere  . Eftì  fanno,  replicò  il  San- 
to , ciò  che  è loro  efpediente  . Quanto  a me,  io  fonCri- 
ftiano , nè  poftb  fare  alcun  male . Ma  che  male  , diftc  Dio- 
ne, fanno  eglino  quei  che  militano  ? Tu  ben  lo  fai,  rifpo- 
fe Maflìmiliano  , quel  che  eflì  fanno . Vedendo  il  Proconfo- 
Ic  di  non  poterlo  perfuadere , e rimuovere  dal  fuo  proponi- 
mento colle  parole;  meflbfi  di  nuovo  in  autorità:  Milita, 
tornò  a dirgli , o tofto  ti  farò  perire  di  mala  morte  . E il 
Santo  ; No , diflTe  , non  perirò  ; ma  ufccndo  del  fecolo , 
viverà  l’ anima  mia  col  mio  Signor  Gesù  Crifto . Allora  Dio- 
ne : Poiché , diffè  , con  pertinace  animo  hai  ricufato  di 
militare;  ad  efempio  e terrore  de’ tuoi  uguali  riceverai  la 
conveniente  fentenza  • Ella  era  già  fiata  fcritta , c conce- 
puta  in  quefti  termini . Poiché  Maflìmiliano  con  animo  in- 
devoto ha  ricufato  di  dare  il  giuramento  della  milizia  , vo- 
gliamo , che  gli  fìa  tagliata  la  teda  . Uditane  il  fanto  gio- 
vane la  lezione  , fenza  punto  turbarli  rifpofe  : Sia  ringra- 
ziato 
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ziato  Dio . Mentre  era  condotto  al  luogo  dell’  eftremo  fup-  ^ 
plizio,  rivolto  a i Fedeli  che  lo  feguivano  : Studiatevi  > dif- 
le  loro  , dilettidìmi  fratelli  , e con  tutta  la  virtù  . e 1’  ardore 
del  vodro  fpirito  proccurate , che  anche  a voi  tocchi  un 
giorno  la  forte  di  vedere  il  Signore , e di  ottenere  da  lui  una 
fomigliante  corona  . Indi  con  allegro  volto  pregò  fuo  padre 
di  dare  al  carnefice  quella  vede  nuova  , che  gli  aveva  prepa- 
rata per  la  milizia  . E foggi unfe  : Cosi  ti  accolga  ricco  del 
centuplo  in  Cielo , e ci  gloriamo  inlìeme  per  tutta  l’ eter- 
nità nel  Signore.  Quede  furono  le  fue  ultime  voci  ; e con 
tali  fentimenti  ricevè  il  colpo  della  fpada  il  valorofo  foldato 
di  Gesù  Crido  . Una  matrona  per  nome  Pompeiana  ottenne 
dal  Proconfole  il  fuo  corpo,  e podolo  in  una  fua  lettiga, 
lo  fece  portare  a Cartagine , e gli  diede  onorevole  fepoltura 
appredb  il  corpo  del  fanto  martire  Cipriano  . Elfendo  poi 
ella  indi  a tredici  giorni  paffata  da  queda  all’  altra  vita  , vol- 
le , che  nel  medefìmo  luogo  collocate  fodero  le  fue  oda  . 

Vittore,  padre  del  fanto  Martire , tutto  lieto  fece  ritorno 
alla  fua  cafa  , rendendo  grazie  a Dio , per  aver  premedb  al 
cielo  un  tal  dono  , cui  dipoi  dovea  feguitare  ; cioè  giugne- 
rc  per  la  medefima  via  di  un  gloriofo  martirio  * al  confegui-  • ««">• 
mento  della  celede  corona . Ma  facendoli  tra  i Martiri  Af- 
fricani  in  diverfi  giorni  menzione  di  più  Vittori , non  fap- 
piamo , a quale  di  edì  (la  toccata  la  bella  forte  d’ inviare 
prima  di  fe  un  caro  pegno  , e un  illudre  Martire  al  cielo  . 

Non  folamente  da’ precedenti  Atti  del  fanto  martire  dì  s.M,r«iio 
Madimiliano  , ma  neppur  da  quegli  di  S.  Marcello  Centu- • 
rione  , e dì  S.  Cadìano  Notaio , fi  può  raccogliere  alcuna 
prova  , che  quando  accadde  il  loro  martirio , avedè  avuto 
principio  la  perfecuzione  contra  i foldati  Criftiani  .■  Benché 
fia  certo , e codi  apertamente  da’  medefìmi  Atti , ed  edere 
data  la  loro  condannazione  poderiorc  alla  creazione  de’ 
due  Cefari , Codanzo  Cloro  e Galerio , ed  aver  preceduto 
la  generale  perfecuzione  di  Diocleziano  j e perciò  doverli 
collocare  tra  l’anno  292.  e il  303.  non  appare  però  , in 
qual  anno  di  quedo  decennio  ella  fi  debba  precifamente  fif- 
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202  fare  . Quei  che  hanno  creduto  di  poter  collocare  la  loro 
0^^  morte  fotto  l’ anno  298.  non  hanno  avuto  di  quella  loro  opi- 
nione altra  conghiettura  > fé  non  l’avere  avuto  in  quello 
anno , fecondo  ellì , principio  la  perfecuzione  contra  i fol- 
dati , cui  fotto  le  infegne  Imperiali  era  già  flato  permellb 
di  fare  eziandio  profeìlìone  della  Crilliana  milizia . Ma  co- 
me è llato  avvedutamente  olfervato , benché  polTa  in  quell’ 
anno  avere  avuto  principio  la  particolare  perfecuzione , che 
fece  loro  Galerio  nell’  Illirico  e nella  Tracia  ; di  quella  pe- 
rò generale  > che  fu  ordinata  contra  di  ellì  da  Diocleziano , 
non  prima  dell’  anno  300.  furono , come  a fuo  luogo  vedre- 
mo , pubblicati  gli  editti  • Or  avendo  Marcello  fparlb  il 
fuo  fangue  nella  Mauritania  Tingitana  ; la  qual  provincia 
non  apparteneva  a Galerio  ; nè  facendoli  in  tutta  la  ferie  del 
fuo  giudizio , e nella  fentenza  menzione  alcuna  de  gli  editti 
Imperiali , per  cui  fofse  ingiunto  a i foldati  di  rinunziare  a 
Chilo  . e di  facrifìcare  a i demoni  ; chiara  cofa  è , non  po- 
terli attribuir  la  fua  morte  al  furore  e odio  privato  di  Gale- 
rio, nè  a’ generali  decreti  di  Diocleziano  contra  laCrillia- 
*»f  RMin.Aa.  na  milizia.  CelebrandoG  , dicono  gli  Atti  * con  folenni 
conviti , e co’  facrifizj  il  giorno  natalizio  dell’  Imperado- 
re , un  certo  per  nome  Marcello , Centurione  nella  legione 
Traiana,  detellando  quei  conviti  come  profani  e fuperlli- 
zioli , fcioltoli  il  cingolo  militare  , io  depofe  apprefso  alle 
infegne  della  llefia  legione  , col  protellare  ad  alta  voce  : lo 
milito  a Gesù  Chilo  eterno  Re . £ gettando  la  vite , infe- 
gna  propria  della  fua  dignità , e le  armi , foggiunfe  ; Da 
quello  punto  io  mi  licenzio  dal  fervizio  de’  veltri  Impera- 
dori  ; e a’  vollri  dei  di  legno  e di  pietra  , che  fono  idoli 
fordi  e muti , difdegno  di  rendere  alcuna  forta  d’  ofsequio . 
Se  tale  è la  condizione  di  quei  che  militano  . che  debbano 
facrifìcare  a’ Dei  e agl’ Imperadori  ; ecco  che  io  rigetto  da 
me  la  vite  ed  il  cingolo  , e abbandono  le  infegne  , e ricufo 
di  militare . Stupefatti  i foldati , che  ciò  udirono , lo  arre- 
narono , e ne  diedero  parte  ad  Anallafìo  Fortunato  luogo- 
tenente  e giudice  della  legione  , e per  fuo  ordine  fu  Mar- 
cello 
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cello  me(Tb  in  prigione . Dì  poi  terminata  la  feda , ainfolì 
nel  concìlloro , e fatto  venire  il  Santo  alla  Tua  prefenza , lo 
interrogò;  per  qual  motivo  contra  l’ ordine  della  militar 
difciplina  avelfe  gettata  via  la  cintura  e la  vite  . Fin  da  i 21. 
di  Luglio  , rifpofe  il  Santo , quando  celebravate  la  fefta 
dell’  Imperadore , appreflb  le  infegne  della  legione , pubbli- 
camente , e ad  alta  voce  e in  chiari  termini  protcllai  d’ eflèr 
Cridiano  ; e perciò  di  non  poter  più  feguitare  la  profeflìone 
deir  armi  > incompatibile  colla  milizia  di  Gesù  Criifo  Fi- 
gliuolo di  Dio  padre  onnipotente . Non  poilb  dilTìmulare  , 
ripigliò  il  Giudice , la  tua  temerità , nè  rìtrarmi  dal  darne 
parte  agl*  Imperadori , ed  a Cefare . Frattanto  farai  condot- 
to ad  Aurelio  Agricolano  Vicario  de’  Prefetti  del  pretorio . 

Rifedeva  quelli  nella  città  di  Tìngi  o di  Tanger,  capo  del- 
la Mauritania  da  elTa  denominata  > prelTo  alio  ftretto  di  Gibil- 
terra ; ne  ellèndogli  (lato  prefentato  Marcello  prima  de  i 90. 
di  ottobre  fa  duopo  credere,  che  molto  lontano  foife  il  quar- 
tiere della  legione  Traiana,  e perciò  elTere  verifimile  , che 
la  prima  confellìon  di  Marcello  follè  accaduta  in  alcuna  delle 
provincìe  della  Spagna . L’ Uffiziale , che  prefentò  il  Santo 
ad  Agricolano , gli  diflfe  ; Fortunato  prelìdente  della  legione 
ti  ha  inviato  Marcello  centurione . che  tu  qui  vedi  prefente  ; 
ed  ecco  la  lettera , che  egli  ti  ha  fcritto  percento  Aio , che 
fé  ti  place  , e me  l’ ordini , la  leggerò  , Era  il  tenore  di  elTa , 
che  quel  foldato , rigettato  il  cìngolo  militare , e fatto  pro- 
feffione  d’ eflèr  Criltiano,  avea  profferito  molte  beltemmie 
contra  i Dei , e contra  Cefare . Perciò  , conchiudeva  la  let- 
tera , r ho  a te  inviato , affinchè  tu  ne  difponga , fecondochè 
meglio  giudicherai . Recitatala  lettera,  Agricolano  lo  inter- 
rogò , fe  veramente  così  egli  avefle  parlato,  come  portava- 
no gli  atti  dei  Prendente  . £ Marcello  : Cosi  appunto  , ri- 
fpofe . Soggiunfe  Agricolano  : Eri  tu  centurione  ordinario 
nella  legione.  Tal’  era  , diflè  Marcello,  la  mia  carica. 
Qual  furore  adunque  ripigliò  quegli , ti  ha  indotto  a riget- 
tare le  fiere  infegne  della  giurata  tua  profeflìone  , e a prof- 
ferir tali  cofe  ? Rifpofe  il  Santo  : Non  A lafcian  forprende- 
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re  dal  furore , quei  che  temono  Dio  . Ma  non  hai  tu  proffe- 
rite , tornò  ad  interrogarlo  Agricolano , le  parole , che  fono 
efpreffe  ne  gli  Atti  del  Prefidente  ? Sì , rifpofe  Marcello , 
le  ho  profferite  . Ma  non  hai  tu . feguitò  a dire  Agricolano , 
gettato  via  le  armi  ? Sì , rifpofe , le  ho  da  me  rigettate , 
perchè  ho  conofciuto , non  convenir , che  un  uomo  Criftia- 
no  s’ involga  per  la  milizia  ne  gl’  imbarazzi  del  fecole , poi- 
ché ha  eletto  di  militare  a Gesù  Griffo . La  colpa  di  Marcel- 
lo > conchiufe  Agricolano  , è d’ una  tal  reità  > che  fecondo 
la  difciplina  non  può  lafciarfi  impunita  : e dettò  contro  di 
lui  queffa  fentenza  ; A Marcello , che  effendo  centurione 
ordinario  , difonorò  fe  medefimo  col  rinunziare  pubblica- 
mente al  fuo  giuramento , e che  inoltre , giuridicamente 
dal  Prefidente  della  legione  interrogato , gli  ha  rifpoffo  fen- 
za  verun  rifpetto  , ed  ha  parlato  da  uomo  furiofo  ; ordi- 
niamo , che  fia  tagliata  la  teffa . Ciò  udito  il  Santo , con 
animo  fedato  e tranquillo  rivolto  al  Giudice  , diffe  ; Iddio  ti 
dia  ogni  bene . E condotto  ai  luogo  del  fupplizio , come  valo- 
rofo  foldato  di  Gesù  Griffo , con  animo  invitto  prefentò  la 
teffa  al  carnefice , e compiè  gloriofamente  la  fua  carriera . 

Avea  fervilo  di  notajo  * in  queffo  giudizio  un  certo  per 
nome  Galliano  , il  quale  poiché  ebbe  fcritto , e le  interroga- 
zioni di  Agricolano , e le  rifpoffe  di  Marcello  , quando  udì 
pubblicarli  contro  di  lui  la  fentenza , non  ebbe  cuore  di  re- 
giffrarla  , ma  ne  concepì  tale  orrore  , che  gettò  per  terra , 
e le  tavolette  fu  cui  fcriveva , eloffile.  Tutti  gli  Uffiziali 
ì quali  eran  prefenti , rimafero  di  un  tal  fatto  ffranamente 
forprefi  ; ne  giubbilò  il  fanto  Martire  , nè  potè  contenerfi 
dal  dimofframe  il  fuo  giubilo  con  un  forrifo  : e per  l’ oppo- 
fto  nell’  animo  di  Agricolano  fi  accefe  contra  del  notajo  in 
sì  fatta  guifa  la  bile , che  cominciò  da  capo  a piedi  a trema- 
re , e alzatoli  in  furia  dalla  fua  fedia  , lo  interrogò  > perchè 
avelTe  sì  indegnamente  violata  la  fua  autorità  > e offefa  la 
maeffà  del  confeflb . Perchè  avete , rifpofe  liberamente  Gaf- 
liano,  dettata  una  iniqua  fentenza . Baffò  queffo  ad  Agrico- 
lano per  fubico  farfelo  togliere  davanti , e condurre  in  pri- 
gione . 
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gione . II  giubbilo  di  Marcello  non  folamente  era  nato  dal  An.  292, 
vedere  una  sì  fubita  converfione  , e nobile  confeffion  di  Cali 
fiano  , ma  altresì  dall'  aver  preveduto  in  ifpirito  il  Tuo  futu- 
ro martirio.  E di  vero  qual  dovè  eflTere  la  fua  confolazionc  in 
riflettere,  d’ eflèrli  Dio  valuto  dell’ clempio  del  fuo  corag- 
gio , e della  fua  invitta  coiianza  ad  illuminare  quell’  anima  , 
c ad  innalzare  quefto  nuovo  trofeo  alla  fede?  Non  tardò 
guari  il  fanto  Martire  a vederne  l’ adempimento  . A i tre  di 
Dicembre  del  medefimo  anno , e nel  medefimo  luogo  fu  CaC- 
fiano  interrogato  ; ed  elTendo  trovato  termo  e collante  nella 
confeflìon  della  fede , fii  condannato  a morte , ed  ottenne 
la  palma  di  un  gloriofo  martirio  . Celebre  era  nel  quarto 
fecolo  la  memoria  di  S.  Caflìano  . Onde  Prudenzio  * annove-  * tf- 
rando  alcuni  de  più  illullri  protettori  di  varie  chiefe  , atte-'"’ 

Ha,  che  lacitt.à  di  Tanger  fpecialmente  fi  gloriava  del  fuo 
Caflìano  > le  cui  ceneri  avevano  molto  contribuito  alla  con- 
verfione della  Mauritania  alla  fede  . * 

La  quelHone  agitata  fra  gli  eruditi  , fe  nella  divifion 
deir  Imperio  le  Spagne  , e la  Tingitana  folTero  aflègnate  a 
Maflìmiano  Erculeo , o a Coftanzo  Cloro  ; per  I’  autorità  de 
gli  atti  di  S.  Marcello  fembra  decifa  in  favor  del  fecondo, 

Anaftafio  Fortunato  irritato  del  fatto  e del  procedere  del 
Santo  Martire,  dice  in  eflì  di  non  fi  poter  difpenfare  dal 
darne  parte  a gl’  Imperadori , ed  a Celare . Quello  Cefare 
non  potè eflère  Galerio  . Fu  adunque  Collanzo  . Nè  fi  po- 
trebbe rendere  la  ragione , per  cui  avelie  dovuto  fcriverne 
piuttollo  a lui , che  a Galerio , fe  le  mentovate  provincie 
non  foflcro  Hate  fottola  fua  dependenza  . Ora  elfendofi  di- 
mollrato  Coltanzo  , eziandio  nel  tempo  della  gran  perfecu- 
zione , alieno  dal  moleilare  i Crilliani  , può  giuliamente 
nafeere  il  dubbio  , perchè  Marcello  abbia  gettato  il  cingolo 
militare  , e l’ inlegna  della  fua  dignità  , per  non  eflèr  co- 
Tom.iil.  R r r Aretto. 
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ftretto  , com’  ei  diceva , a facrificare  a’  falfi  numi , e a 
gl’  Imperadori  ? Non  fi  può  negare , eflère  Hata  l’ azione 
del  fanto  Martire  ftraordìnaria , e fuperiore  alle  regole  del- 
la umana  prudenza;  e perciò  doverli  attribuire  a uno  fpe- 
ciale  ìHinto  dello  Spirito  Santo.  Non  abbiamo  da  gli  Atti , 
che  per  alcuna  pubblica  autorità  egli  folTe  coltre tto  ad  alTI- 
ftcre  a i facrifizj , e a participare  di  quei  profani  conviti . 
Non  può  adunque  aver  prefo  per  una  fpecie  di  violenza  fé 
non  gl’  inviti  prelTanti , e le  molefte  perfuafioni  , e i cattivi 
efempj  delle  perfone  particolari  , cui  forfè  non  fapevan  re- 
filtere  i foldati  Criftiani  meno  fcrupolofi  di  lui , e meno  fer- 
vidi nella  fede  . Secondo  le  regole  ordinarie  avrebbe  dovuto 
attendere  d’  eflèr  chiamato  in  giudizio  ; e fe  il  Prefidente 
della  legione  lo  avefle  voluto  collringere  a far  nulla  contra 
la  fua  cofcienza  , foffrir  piuttoHo  l' ignominia  d’  elfer  callà- 
to  dal  ruolo  , e privato  della  fua  dignità  . Quella  fu  1’  unica 
pena  decretata  contra  i foldati  Criltiani  per  gli  editti  fpe- 
cialmente  pubblicati  contro  di  ellì  da  Diocleziano  * . Ma  in 
quelle  circoftanze  è da  credere  , efierfi  fentito  il  Santo  fuper- 
nalmenteifpiratoafare  un  paflb  più  ftrepitofo  , e un  elem- 

J)io  di  generofità , e di  grandezza  di  animo . che  più  atto 
òflè  ad  ifpirare  a’  fuoi  compagni  un  maggior  orrore  delle 
pagane  fuperllizioni , e d’  ogni  minimo  atto  d’ idolatrìa  . 
Lo  ftelTo  amore  della  crilliana  innocenza,  onde  fu  incitato 
Marcello  a rinunziare  fpontaneamente  a gli  onori  della  mi- 
lizia , aveva  indotto  Malfimiliano  a non  intrometterli  nella 

}>rofeinone  dell’  armi . Quegli  a collo  della  fua  dignità  e del 
ùo  grado  volle  fottrarfi  a’  pericoli , onde  fi  vedea  circonda- 
to ; e quelli  a colto  delle  fue  fperanze  fchifò  di  efporfi  a’  pe- 
ricoli di  contaminare  la  fua  cofcienza  in  una  profellione , 
ove  tutto  fpirava  l’ idolatrìa  ; benché  ne’  fuoi  Atti  efprelTa- 
mente  fi  legga , avergli  detto  il  Procon  fole,  che  negli  efer- 

citi 
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citi  de’ due  Augufti , e de’dueCefari  militavano  i foldati  2^2. 
Criftiani , fcnza  che  alcun  li  forzalTe  a violare  le  leggi  della 
loro  facra  milizia . 

ElTcndo  flato  1*  Erculeo  ne' primi  anni  del  fuo  imperio 
così  avverfo , come  abbiam  veduto , a’  fedeli  fino  a facritìcare 
al  fuo  furore  contro  di  dii  un’  intera  legione  , per  non  aver- 
la potuto  indurre  ad  allìftere  a’ fuoi  profani  e facrileghi  fa- 
crifìzj  ; non  farà  fuor  di  propofito  rendere  qualche  ragione 
della  fua  mutazione . e perchè  di  prefente  folfriflè  nelle  fue 
armate  i foldati  Criftiani . Divifo  l’ Imperio  fotto  il  gover- 
no di  quattro  Principi , fu  d’uopo  ancora  moltiplicare  gli  ^ ^ 

eferciti  : e ciafcuno  di  elTì  * ambi  di  avere  al  fuo  folio  un 
maggior  numero  di  foldati  di  quel  che  avellerò  i precedenti 
Imperadori , quando  eran  foli  al  governo  della  Repubbli- 
ca . Indi  ne  nacque,  dice  un  Autore  contemporaneo,  lo 
fconvolgi mento  e la  rovina  dell’ univerfo . Le  contribuzio- 
ni , per  mantener  tante  truppe  , divennero  sì  eforbitanti  > 
che  non  potendo  gli  agricoltori  più  reggere  a tanti  aggravi , 
abbandonarono  le  campagne  ; c i paefi  già  culti  e popolati 
infalvatichirono  , e fi  riduftèro  in  folitudini  e in  deferti  • Se 
fino  da’  tempi  di  Tertulliano  erano  piene  le  armate , come 
egli  attefta  , di  foldati  Criftiani  ; che  non  farà  flato  in*» 
quelli  tempi , quando  fi  era  tanto  più  ampliata  in  ogni  ge- 
nere di  pcrfonc  la  religione  ? Può  adunque  crederli  , che 
l’ambizione  e la  neceftìtà  di  tenere  in  piedi  ciafcuno  de’ 
quattro  Principi  eferciti  floridi  e numerofi  , per  farli  rifpet- 
tar  da’  tiranni , e per  reprimere  i barbari , fieno  ftate  un 
polfente  motivo  , non  folamente  a Diocleziano  e a Coftan- 
zo  , ma  altresì  a’duc  Mallimiani  di  non  inquietare  in  quello 
tempo  i foldati  per  motivo  di  religione . Quanti  bravi  com- 
battenti avrebbono  dovuto  o facrificare  alla  loro  fuperftizio- 
ne  , o licenziar  dal  fervizio  , o alienare  dall’  arrolarfi  fotto 
le  loro  infegne  , fe  avelTero  voluto  far  violenza  alla  loro  co- 
feienza  ? Perciò  abbiam  di  fopra  accennato  , che  la  molti- 
plicazione de’  Principi , e la  divifion  dell’  Imperio  , lìcco- 
me  fu  pregiudiziale , e d’ un  aggravio  intollerabile  alla  Re- 
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pubblica  ; così  fu  falutcrole  per  qualche  tempo  , e vantag- 

giofa  alla  Chiefa . 

Eflendo  morto  in  quello  intervallo  di  tempo  di  tran- 
• quillità  e di  pace  per  la  Chiefa.  cioè  l’anno  296.  il  Tanto  Pon- 
tefice Cajo  , poiché  ebbe  feduto  dopo  la  morte  di  S.  Euti-^ 
chiano  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  per  anni  dodici  e alcuni 
meli;  nè  avendoli  alcun  autentico  monumento  del  fuo  mar- 
tirio ; pare  , che  il  titolo  di  Martire  convenir  non  gli  pof- 
fa , fe  non  per  cagione  delle  moleftie  , e perfecuzioni  da 
lui  folFerte  ne’  primi  anni  di  Diocleziano  , allorché  quello 
Principe , per  non  irritare  il  popolo  , o per  cattivarli  la 
fua  benevolenza  , lafciò  che  in  Roma  continovalTe  la  perfe- 
cuzione  cominciatavi  fotto  Carino  , e pcrmife  a i Prefetti 
del  pretorio  , o della  città  di  giudicare  i fedeli  , e di  punir- 
li fecondo  le  leggi  pubblicate  contro  di  elTi  da  i precedenti 
Imperadori.  A S.  Cajo  fuccedè  Marcellino  , della  cui  fan- 
tità  e innocenza  e collanza  nella  fede  avremo  occafione  di 
ragionare  nella  Storia  della  gran  perfecuzion  di  Diocleziano. 

La  Chiefa  Antiochena  dopo  la  morte  di  Donno  , dato 
dal  Sinodo  per  fuccelPore  a Paolo  Samofateno  , fu  governa- 
ta da  Timeo;  cui  circa  l’anno  280.  fuccedè  S.  Cirillo,  il 
qual’ ebbe  la  confolazione  di  riunire  alla  cattolica  comunio- 
ne S.  Luciano , feparatofene  per  cagione  dello  (lelTo  Paolo 
Samofateno,  come  più  ampiamente  diremo  nella  ftoria del 
fuo  martirio . Fiorì  eziandio  nel  tempo  del  fuo  Vefeovado 
nella  fteflà  città  di  Antiochia  * il  Tanto  prete  Doroteo  , uo- 
mo dottiamo  , e verfatifllmo  nello  lludio  delle  divine  fcrit- 
ture,  che  per  meglio  comprenderne  i più  aftrufi  fenfi,  fi  diede 
con  una  tale  applicazione  ad  apprendere  1’  Ebraica  lingua  , 
che  i Codici  del  Vecchio  Teftamento  nel  loro  originale  idio- 
ma leggeva  con  una  fomma  franchezza  . Era  altresì  provve- 
duto dalla  natura  di  un  bellilfimo  fpirito  , e lo  avea  colti- 
vato collo  lludio  delle  lettere  umane  . Fu  Eunuco  dall’  ute- 
ro della  fua  madre  . L’ Imperador  Diocleziano  fu  così  prefo 
delle  Tue  belle  maniere  , e de’  Tuoi  virtuofi  collumi , e della 
fua  dottrina  ed  erudizione , che  lo  ripofe  nel  numero  de* 
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Tuoi  familiari,  e l’ onorò  di  una  carica  nella  città  di  Tiro; 
la  quale  meglio  convenendo  a un  focolare  , che  a un  Eccle- 
fìaiiico  , è da  credere  , non  averla  il  Santo  accettata  fe  non 
per  qualche  motivo  di  fervire  anche  in  efla  la  religione , e 
in  qualche  modo  promuoverne  i vantaggi . Fu  talora  udito 
da  Eufebio  elegantemente  efpor  nella  Chiefa  le  facre  lettere. 

In  Aleflandria  eflendo  l’ anno  282.  fucceduto  a S.  Maf-  p. 
lìmoS.  Teona,  tenne  la  Cattedra  di  S.  Marco  (ino  alla  (ine 
di  quello  fecolo.  Fiorirono  in  quello  tempo,  c grande- 
mente illullrarono  la  Chiefa  e la  città  di  Aleltàndria  due  uo- 
mini molto  celebri  per  la  loro  fantità  e dottrina  . Furono 
quelli  i due  fanti  Pierio  ed  Achilia , preti  ambedue  della 
Chiefa  Alelfandrina  * . Fu  il  primo  uno  di  que’  grand’  uomi-  , e»/  ««t- 
ni,  di  cui  fcrilTe  S.  Girolamo  *’ di  non  faper  definire  , 
ellì  più  lì  dovelfe  ammirare  la  erudizione  del  fecolo , o la 
fcienza  delle  divine  fcritture  . Egli  era  un  gran  dialettico  , 
un  eccellente  oratore  , e un  profondo  filofofo . Di  che  oltre 
lo  ftclfo  Santo  ' rendevano  chiara  tellimonianza  i fuoi  libri , ‘ 
ferirti  con  uno  Itile '*  facile  , dolce,  nitido,  ed  elegante,  e * 
pieni  di  forti  e fodi  ragionamenti . Ma  la  fua  principale  me- 
ditazione fu  quella  de’  libri  fanti , e il  fuo  più  alTìduo  e quali 
non  interrotto  efercizio  , quello  di  efporli  a i fedeli  , e 
d’ annunziar  loro  la  divina  parola.  Davano  a’ fuoi  difeorfi 
una  grand’  efficacia  gli  efempj  delle  fue  rare  virtù , fra  le 
quali  fpecialmcnte  vien  commendato  il  fuo  amore  della 
Evangelica  povertà  . CelTato  il  furore  della  perfecuzione , 
fi  portò  a Roma , e vi  dimorò  per  tutto  il  rimanente  della 
fua  vita  . Non  fi  fa  il  tempo  precifo  della  fua  morte.  La 
pietà  de’ fedeli  in  onore  di  lui  innalzò  a Dio  delle  Chiefe  *;  e 
e di  una  di  elle  confacrata  in  Alelfandria  fotto  il  fuo  nome 
fa  menzione  S.  Epifanio  ^ . L’ altro  prete  poc'  anzi  mentova-  r mr.  tu. 
to  , cioè  S.  Achilia , reggeva  in  quelli  tempi  la  fcuola  de’ 
Catecumeni  * ed  era  . per  ciò  che  fpetta  a i collumi , un  fin-  g eh/  »i.  /«;. 
cero  modello  della  più  fublime  filofofia , e della  più  alta 
perfezione  dell’  Evangelio . Eflendo  flato  creato  Vefeovo 
di  Aleflandria  dopo  il  martirio  di  S.  Pietro  fuccelfor  di 
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Teoria  , avretn  di  lui  a fuo  tempo  nuova  occaGone  di  ra- 
gionare . 

A Pierio  e ad  Eracla  non  farà  fuor  di  propoGro  d’  ag- 
giugnere  Teognoièo,  grande  ornamento  ancor  efso  della 
Chicfa  Alefsandrina.  Benché  per  non  aver  fatto  di  lui  men- 
zione nè  Eufcbio , nè  S.  Girolamo  , non  Tappiamo  precifa- 
mente  il  tempo,  in  cui  Borì;  contuttociò  non  G dubita, 
efser  egli  vifsuto  dopo  la  metà  del  terzo  fecolo , e probabil- 
mente verfo  quefta  medeGma  ftagione . S.  Atanafio*  il  chia- 
ma uomo  erudito  ed  ammirabile  , e ha  prefa  la  fui  difefa 
contra  le  impolhire  de  gli  Arriani , i quali  6 valevano  di 
alcune  fue  efpreflìoni , per  farlo  uno  de’  precurfori  della  lo- 
ro empietà  . 1 Tuoi  fette  libri  , intitolati  le  Ipotipofi , G con- 
fervavano ancora  nel  nono  fecolo  , e furon  letti  da  Fozio  , 
e dalla  loro  infcrizione  6 comprende  , efsergli  ftato  dato  il 
titolo  di  Beato  * . 

Sino  alla  Gne  di  quello  fecolo  , e perciò  per  una  lun- 
ga ferie  di  anni , avendo  aGìllito  come  Vefcovo  a i Concilj  di 
Antiochia  contro  Paolo  Samofateno  , rellè  la  Chiefa  di  Ge- 
rufalemme  Imeneo  . Egli  era  fucccduto  circa  1'  anno  260. 
a Mazzabane  , ed  ebbe  per  fuccelTore  Ermone  , 1’  ultimo  di 
quei  che  tennero  quella  fede  prima  dell’  ultima  perfccuzio- 
ne  . OlTerva  Eufebio  , che  tuttavia  vi  G confervava  la  Cat- 
tedra di  S.  jacopo  : Gccome  per  attellato  di  Tertulliano 
nelle  altre  Chiefe  Apoftoliche  G confervavano  a fuo  tempo 
le  cattedre  de  gli  Apolloli  , da’  quali  erano  Hate  fondate  . 
„ Scorrete  , dicea  il  citato  Scrittore  , per  le  Chiefe  Apolto- 
liche  , apprelTb  le  quali  tuttavia  fuGIlìono  ne’  loro  polli  le 
fteflTe  cattedre  de  gli  Apolloli , e G leggono  tuttavia  le  loro 
lettere  originali  „ . Nelle  quali  parole  adduce  Tertullia- 
no •'  le  ftelfe  cattedre  , e le  medeGme  lettere  de  gli  Apolloli 
per  contraflègni  di  avere  alcune  Chiefe  avuto  i medeGmi 
Apolloli  per  loro  fondatori . 
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Avea  Teotecno  eletto  per  fuo  coadiutore , cdeftinato 
fuo  fuccelTore  nel  vefcovado  diCefarea  dellaPalellina  S.Ana- 
tolio . Ma  eflendo  quelli  ftato  forzato  ad  accettare  il  gover- 
no della  Chifefa  di  Laodicea  nella  Siria  ; il  fucceflbre  di  Teo- 
tecno fu  Agapio  ; uomo , di  cui  celebra  Eufebio  * le  fatiche 
follenute  per  li  vantaggi  della  fua  greggia  , 1’ affabilità  > e 
la  dolcezza  del  governo , e la  liberalità  verfo  tutti , e fpe- 
cialmente  verfo  i poveri  . Da  lui  fi  crede  eflere  ftato  innal- 
zato all’onore  del  Sacerdozio  S.  Panfilo,  il  quale  per  le 
fue  fingolari  virtù , e per  la  fua  applicazione  ad  ogni  genere 
d’ erudizione , e fpecialmente  Ecclefiaftica , e finalmente  per 
lo  fuo  gloriofo  martirio  , fu  uno  de’ principali  ornamenti  di 
quella  Chiefa . Fu  la  fua  patria  Berito  , ove  nato  di  famiglia 
nobile  , e doviziofa  de’  beni  di  fortuna  , fece  i fuoi  primi 
ftudj  delle  lettere  umane  , della  eloquenza , e della  filofofia . 
Per  cagione  della  fua  nafcita , e de’  fuoi  rari  talenti  egli 
avrebbe  potuto  afpirare  '*  alle  umane  dignità , e fare  una  bel- 
la comparfa  nel  fecolo  . Maifpirato  da  Dio  rinunziò  con  ani- 
mogenerofo  a tutte  le  fallaci , e lufinghierc  fperanze  , e a 
tutti  i comodi  della  vita:  edatofi  tutto  allo  ftudio  di  una 
più  fublime  filofofia  , divenne  un  perfetto  modello  di  Evan- 
gelica perfezione  . Sopra  tutti  gl’infigni  uomini  del  fuo  tem- 
po fi  fegnalò  per  un  ardcntillìmo  ftudio  delle  facre  lettere  , 
per  una  infatigabile  applicazione  a condurre  a fine  quanto 
intraprendeva  per  la  gloria  di  Dio . e per  lo  fervìzio  della 
fua  Chiefa  , per  la  fua  fingolare  beneficenza  verfo  tutti  colo- 
ro , che  facevano  a lui  ricorfo , e principalmente  per  lo  fuo 
zelo  in  favorire  e promuovere  i facri  ftudj  . Furono  fuoi  ami- 
ci ' tutte  le  perfone  letterate  e ftudiofe  de’  tempi  fuoi . A 
quei  che  per  la  loro  indigenza  non  averebbero  potuto  profe- 
guire  e compiere  il  corfo  de’ loro  ftudj  , fomminiftrava  gli 
alimenti , c quanto  faceva  d’ uopo  al  loro  foftentamento . 
Non  folamente  impreftava  , ma  fovente  eziandio  e con  gran 
prontezza  donava  i facri  libri  a chiunque  vedea  invogliato 
della  loro  lezione  ; e perciò  ne  teneva  appreflb  di  fe  una 
grandilfima  copia  . Ma  quello , che  è più  ammirabile  , e che 
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maggiomiente  dimoftra  il  Tuo  amore  verfo  le  facre  lettere  , 
fi  è , che  non  contento  di  traferivere  di  fua  mano  i fiacri  co- 
dici delle  divine  ficriccurc  , a fine  di  moltiplicarne  le  copie; 
fi  applicò  eziandio  a corregerli  da  gli  errori , che  vi  fi  erano 
intrufi  per  negligenza  de’  traficurati  copifti , collazionando  i 
varj  efiemplari  della  verfion  de’  fiettanta  con  quella  , che  ave- 
va Origene  infierita  ne'  fiuoi  Elfiapli . Lo  ajutò  in  quella  fatica 
Eufiebio  Cefiarienfie  fiuo  familiare  ed  intimo  amico.  E perciò 
abbiamo  da  S.  Girolamo  , che  le  Chiefie  interpolle  fira  la  Siria 
d’Egitto  fi  valevano  dell’edizion  de’ Settanta  pubblicata 
da  S.  Panfilo , e dal  medefimo  Eufiebio  . Benché  avelfie  potu- 
to arricchire  la  Chiefia , e la  repubblica  letteraria  de’  parti 
del  proprio  ingegno  , nè  a ciògli  mancaflero  i neceflàri  ta- 
lenti, nèlaficienza,  nè  l’ eloquenza  , nè  il  comodo  de’ li- 
bri , nè  il  fioccorfio  e l’ opera  de  gli  amici  ; contuttociò  per 
lèntimento  dimodellia,  e di  umiltà 'le  ne  attenne  ; ed  ec- 
cetto alcune  lettere  ficritte  a gli  amici , non  volle  nulla  del 
fiuo  , e fiotto  il  fino  nome  dare  alia  pubblica  luce  ; ed  amò 
meglio  d’ impiegare  il  fiuo  ozio  in  traficrivere  di  propria  ma- 
no , e moltiplicare  le  copie  delle  altrui  opere , e fipecialmen- 
te  di  quelle  di  Origene  . Una  di  elTe  , cioè  quella  di  venti- 
cinque trattati  del  medefimo  Origene  fiopra  i Profeti  minori 
elfiendo  venuta  in  potere  di  S.  Girolamo  ’’  era  da  lui  tenura  si 
cara , e confiervata  con  tale  affetto  e piacere  , che  gli  pareva 
di  avere  in  efià  tutte  le  ricchezze  di  Crefio  . Conciofliachè  , 
diceva  lo  fteflb  Santo , le  è gran  fortuna  lo  avere  apprellb  di 
Ì£  una  fola  lettera  di  qualche  Martire  , quanto  maggiore  fa- 
rà polfiederne  tante  migliaia  di  verfi  , ne’ quali  parmi  di  ve- 
dere imprellè  le  velHgia  del  fiuo  (angue?  Finalmente  fiempre 
intento  S.  Panfilo  a promuover  lo  ttudio  della  ficienza  Eccle- 
fialiica  , e alla  pubblica  utilità  , fondò  in  Cefiarea  un’  acca- 
demia , e per  ufo  comune  di  quella  Chiefia  una  pubblica  li- 
breria , da  lui  raccolta  con  una  sì  gran  diligenza  , e con  tale 
ttudio  e magnificenza  provveduta  d’ ogni  Corta  di  autori, 
fipecìalmente  Ecclefiaftici , fatti  con  grande  fipefa  cercare 
per  tutto  il  mondo  ' che  in  formare  quella  fua  facra  librerìa 

fem- 


Digitized  by  Coogli^ 


Libro  Ottavo.  50  j 

fembrava  aver  voluto  uguagliare  i Demetri  Palerei , e i Pili — 

ftrati  * . Tali  erano  le  occupazioni  di  Panfilo  in  quello 
tempo  di  pace  . Vedremo  poi  a fuo  luogo  , quali  fieno  flati  i 
fuoi  combattimenti  per  la  fede  nel  tempo  della  perfccu- 
zione  . 

Finalmente  fra  i più  illullri  Vefcovi  di  quella  Ragione  , i- 1- 
è annoverato  quel  Meiczio  , cui  da  S.  Atanauo  * fu  dato  il  vcCcÒyo'trZ 
titolo  di  grande  , e da  S.  Bafilio  quello  di  ammirabile  . Fi-  ">»<■«  • 
lollorgio  lo  fa  vefcovo  di  Seballopoli  ' . Ma  dicendo  Eufebio,  a^" 
aver  Melezio  governato  le  Chiefe  del  Ponto  fembra  eflère  >>  * sf.  s. 

piùveriflmile.  fecondochè  altri  ha  fcritto*  eflère  egli  flato 
vefcovo  di  Amafea  , metropoli  della  provincia  . Per  la  dol- 
cezza  della  fua  eloquenza  era  da’  dotti  uomini  comunemente 
chiamato  Miele  Artico  : la  qual  dote  benché  poteflè  in  gran  ' 
parte  aver  fortito  dalla  natura  ; non  potè  però  fe  non  a forza 
di  una  grandifllma  applicazione  confeguire  quella  vada  eru- 
dizione in  ogni  genere  di  dottrina  , che  tutti  in  eflb  ammira- 
vano . Nè  minore  fu  in  eflb  la  purità  e fantità  della  vita  . Lo 
conobbe  perfonalmente  Eufebio  > quando  coflretto  dalia  vio- 
lenza della  perfecuzione  ad  abbandonar  la  fua  Chiefa  , viflè 
per  lo  fpazio  di  fette  anni  fconofciuto  e ramingo  nella  Pale- 
flina . Nè  le  gran  lodi  dategli  da  quello  Vefcovo  Arriano , nè 
il  teflimonio  dì  Filoflorgio  ci  debbon  render  fofpetta  la  fua 
perfona;  avendoci  i mentovati  Aunalìo  eBalìlio  renduto 
una  iliuflre  teflimonianza  della  illibatezza  della  fua  fede  . 
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Taumaturgo  fu  dìfcepolo  di  Orige  - 
ne.  79.  xxxvi.  80.  xxxvil. 

Atro  Martire.  lop.  xvix. 

Augendo  ConfeAore  io  Roma  folto 
;Decio . 144.  VI. 

S t s 2 S.Au- 
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S.  Aullreniiane  Velcovo  di  Cler* 
mone . t4t.  IV.  Mandato  in  Fran- 
cia da  S.  Fabiano  Papa  . ivi  . 

B 

S.  "O  Abila  Vefeoro  di  Antiochia  j 
-D  dopo  i Santi  Ignazio  , ed  £u- 
flazio  il  più  celebre  tra  i Velcovi  di 
quella  Chiefa  . 202.  xxxv.  Suo 
martirio . ivi . 

Balbino  è eletto  Imperatore  . sS. 

X L 1 X. 

Bafilide  Vefeovo  di  Merida  nella  Spa- 
gna . j02.  1.XXXV111.  Turba  la 
quiete  de'  Vefeovi  della  Spagna . 
ivi . fir.  Reo  di  graviiTimi  delitti . 
ivi . Era  libeliatico  ■ ivi . Dimette 
il  Vefeovato  . ivi . Si  pente  di  que- 
flafna  rifoluzione  . ^03.  Lxxxviil. 
Viene  a Roma  , e forprende  S.  Ste- 
fano , e pretende  di  efier  ftato  per 
r autorità  del  S.  Pontefice  riftabili- 
to  nel  Vefeovato . 303.  LXxxviii. 

Battefimo  . Origine  della  dilputa  cir- 
ca il  ribattezzare  gli  eretici  conver- 
titi . lo^.feq.  I.XXXX. 

Berillo  Vefeovo  di  Bolira  nell'  Arabia 
e convertito  da  Origene  . 

XIV.  Negava  la  propria  fulfillenza 
del  Verbo.  loy.  Liv.  Molti  Ve- 
feovi procurarono  di  rimuoverlo 
dall'  errore  , e chiamarono  in  loro 
a)uto  Origene , a cui  riufe)  di  ri- 
durlo al  vero  dognra  . ivi . 

Befa  foldato  foffrì  il  martirio  in  Alef- 
fandria . 1J4.  xxix. 

C 

Aduti  . Vedi  ^poflati  . 

S.  Cajo  Papa  . 4S4.  x x x 1 L.  Di- 
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mora  appreffo  Caflulo  . ivi  . 

Morte  di  S.  Cajo  Papa  . roo. 

Cajo  Prete  della  Chielà  Romana  no- 
mo di  grande  eloquenza  , e pietà  , 
e dottrina.  2.  1.  Sua  difputa  con 
Proculo  Montanina  , le  cui  circo- 
fianze  fono  a noi  ignote  . ivi . Fu 
fecondo  Fozio  ordinato  Vefeovo 
delle  Nazioni  . 3.  L Ritenne  per 
altro  il  titolo  di  Prete  4.  L Riduce 
la  fua  difputa  con  Proculo  in  forma 
di  Dialogo  . il.  Gli  fono  attribui- 
ti ancora  altri  libri  4.  il.  Confu- 
ta la  favola  del  Millenarifmo  . ivi . 

Caicidio  Filofofo  Platonico  da  alcuni 
Scrittori  è creduto  crilliano  , e da 
altri  gentile  . If.x. 

Calendario  antichillimo  pubblicato  da 
Egidio  Bucherio  della  Compagnia 
di  Gesù.  £2.  XXV. 

Calici  facri , e varie  loro  (orti  , e ufi 
ne'  primitivi  tempi . 1 f.  vii. 

S.  Calillo  Papa.  £2.xxv.  Suo  mar- 
tirio . it>» . yéj  Succedette  a S-Zef- 
firino  . ivi  . Sotto  il  fuo  nome  è 
denominato  uno  de'  più  famofi  ci- 
miterj  di  Roma  . £3.  xxvi. 

Carino  , e Numeriano  Imperatori, 
e perfecuzione  de'  Criliiani  fotto  il 
loro  Imperio  . 4 £7-  xxx. 

S.  Carpo  Martire  . 227.  xt.ll.  fi  cre- 
de fia  (lato  Velcovo  di  Tiatira  nella 
Lidia  . ivi  . 

Carrigine  Metropoli  dell’Affrica  120. 
Suo  Velcovo  fu  Primate  di  tutta 
l Affrica  Proconfolare , Bizacena, 
Tripolitana  , della  Numidia  , c 
delle  due  Mauritanie.  120.  Lxvi. 

S.  Cafliano  Martire  . ferve  di  No- 
tajo  nel  giudizio  di  S.  Marcello 
centurione  . XLV.  Non  ha 

cuore  di  regiffrare  la  fentenza 
contra 
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conrra  il  S.  Martire  . ivi . Si  con- 
verte . ivifeg.  Sua  confeinone  , e 
martirio,  iviftgg. 

Catacombe  . Vedi  Cimiterj  . 

S.  Cecilia  ; e Tuo  martirio  , e Tuoi 
compagni  Martiri . 83.  xxxix.  Lo- 
ro memoria  celcbratiflima  nella 
Chiefa  . 83.  XXXIX.  Loro  marti- 
rio come  non  abbia  interrotto , ni 
turbato  la  pace  della  Chiefa  . 33.XL. 

Celerino  Confefsore  . 1 44.  vi. 

Celfo  Epicureo  1 27.  Lxx.  vifse  fotto 
Adriano . ivi  . Scrive  un  libro  in- 
titolato . Difiorfo  vero  , 0 Iftorié 
vera  contra  i crilliani  . ivi . 

Altro  Celfo  vifse  fotto  Nerone  , e fu 
parimente  Epicureo . ivi . 

Chiefe  avute  da  i crilliani  fino  da’tem- 
pi  degli  Apolloli  . 40.  xxni.  A- 
vanti  però  i tempi  di  Alefsandro 
non  erano  pubbliche  . 49.  xxiii. 

S.  Cipriano  fi  converte  alla  religione 
criiliana  . i id.  Liii.  Riguarda  co- 
me fuu  maefiro  Tertulliano  , ma 
fenza  abbracciare  gli  errori  di  lui . 
ivi . Fu  illufire  di  naicita  . ivi . 
Sua  mutazione  in  bene  dòpo  rice- 
vuto il  fanto  Battefimo . 117.  lui. 
Sue  prime  opere  dopo  il  Battefimo  . 
118.  Liv.  Suo  libro  della  vanità 
degl'  idoli  , ivi  . Sua  promozione 
al  Vefeovato  di  Cartagine  . ii9. 
txv.  Sua  vigilanza  , e fuo  zelo  per 
la  riforma  de  i collumi  , e per  la  Ec- 
clefiallica  difciplina  . 120.  Lxvi.  Ri- 
guarda la  Chiefa  Romana  , e la 
Cattedra  di  S.  Pietro  come  la  radi- 
ce 1 e il  fondamento  . e il  centro 
dell'unità.  120.  Lxvi.  Suo  libro 
della  difciplina  , e dell'abito  delle 
Vergini  . ivi  . feg.  Sua  efat- 
tezza  nell’  ofservanza  de'  Cano- 
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ni  . 122.  Lxvi.  Sua  piacevolezza  > 
e affabilità  . ivi . Suo  carattere  for- 
mato da  Ponzio  fuo  Diacono  . ivi  . 
Gli  è prenunziata  da  Dio  la  perlècu- 
zione  moisa  di  poi  da  Decio  . 1 3d. 
il.  Si  fottrae  alla  perfecuzione  col 
ritirarli  da  Cartagine  . I4d.  fig. 
VII.  Il  popolaccio  Cartaginefe  chie- 
de nell  Anfiteatro  > eh'  egli  fia  ef- 
pollo  a’  Leoni  . 147.  xil.  E'  ta- 
citamente riprefo  dal  Clero  Ro- 
mano . 148.  vili.  Sua  lettera  al 
Clero  medefimo  in  fua  difdà  . 149. 
IX.  Suo  affetto  verfo  i fanti  Confef- 
fori . I p9.  XII.  Si  oppone  all’  abulb 
introdotto  da’  Confelsori , e Mar- 
tiri di  dare  con  facilità  la  pace  della 
Chiefa  a i caduti  . i6f.  xv.  Mitiga 
in  grazia  de’  Martiri  il  rigor  della 
difciplina  in  favor  degli  Apollati 
ravveduti,  gravemente  malati.  1^7. 
XVI.  £ di  quei , che  aveano  ripa- 
rato il  loro  fallo  colla  pubblica  con- 
fellìon  della  fede.  idS.  xvii.Op- 
ponefi  coraggiofamente  all’  audacia, 
e temeri  tà  di  Luciano . l <9.  x vi  1 1 . 
Informa  S.  Cipriano  di  quello  alfa- 
re  il  Clero  ; e i Confelsori  di  Roma . 
E'brta  il  fuo  Clero  al'a  orazione  . 
18  f.  XXIV.  Provvede  alle  nerelfità, 
c corregge  gli  fregolamenti  di  alcu- 
ni Confefsori . 187.  xxv.  Scrive  di 
nuovo  a i Confefsori  di  Roma  , e lì 
congratula  delie  loro  vittorie  . 189. 
XXVI.  Sua  lettera  al  Popolo  contro 
la  fazione  fcifinatica  . 239.  xLvi. 
Ritorna  a Cartagine  . 240.  xLvii. 
Suo  libro  de’  Caduti . ivi . fig.  Sua 
condotta  cogli  Scifmatici  . 244. 
xLix.  Suo  zelo  con  cui  fi  oppolè  al 
furore  degli  Scifmatici , e fi  ado- 
però per  r ellinzione  dello  Scifma  . 
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Suo  libro  dell’unità 
dell*  Chief* . 2 fS.  Lv.  Su»  lettera 
ad  Antoniano  . 2g8.  Lxiii.  Nuovi 
decreti  di  S.Cipiiano  in  favor  deVa- 
duti . 271.  Lxv.  Sua  lettera  a Epit- 
teto  . 274-  Lxvii.  Sua  lettera  a 
S.  Lucio  Papa  . 284.  lxxii.  Suo 
libro  contra  Demetnano  . 2 00. 
Lxxvii.  Sua  carità  nel  fovvenire  gli 
appellati.  2j j.  i.xxvin.  Suo  libro 
della  mortalità  . 2$4.  Lxxix.  Suo 
libro  delle  limoCne  . 208.  /è». 
l.xxxn.  Contribuilce . e fa  contri- 
buire ' al  fuo  popolo  per  il  ri- 
featto  degli  fchiavi  . ivi  . Sue  let- 
tere a Cecilie  . 2SS.  Lxxxili. 
a Florenrio  Pnpiano.  joo.I.xxxiv. 
E al  Vefccvo  Eucrazio  . Lxxxv. 
A Rogaziano  parimente  Vefeo- 
vo  . joi.  Lxxxvi.  A S.  Ste- 
fano Papa  nella  caufa  di  Marciano 
Vefeovodi  Arie»  Novaziano  . t02. 
Lxxxvii.  Scrive  a’  Velcovi  della 
Spagna  nella  caufa  di  Baliiide  , e 
di  Marziale,  l'-l.  Lxxxviii.  Suo 
primo  Sinodo  ibpra  la  controverlìa 
del  BatteCrao . r-  xci.  Sua  lette- 
ra a Quinto  Ibpra  la  flefsa  contro- 
versa . 307.  xcil.  Secondo  Sinodo 
fepra  il  punto  medcllino  celebrato 
da  lui  in  Cartagine  . jo8.  xeni. 
Sua  lettera  a Giubajano  . 1.  xcv. 

EaPompejo.  312.  xcvi.  Sua  let- 
tera a Magno  .317.  xcviii.  Terzo 
Sinodo  da  lui  celebrato  per  la  con- 
troversa del  Battefimo . tifi,  ftg. 
xcix.  Suo  libro  dell’ elbrtazione  al 
martirio.  322.C1H.  Suaconfeflio- 
nc  d' avanti  a Paterno  Proconfolo 
dell’  Aifrlca  . 323.  civ.  Suo  efilio, 
ove  gli  è rivelato  il  fuo  futuro  mar- 
tirio . 12^.  ftg.  cv.  Ultima  fua  let- 
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tera  al  fuo  clero  > e popolo  . 343. 
cxvi.  E'  arrenato  per  ordine  del 
Proconfblo  , e condotto  a Sedo . 
344-  CXviL  Sua  confclTione  . 34p. 
cxviii.  Suo  martirio  . 34^.  cxix. 

Claudio  , Alleno  > e Ncone  fratelli 
Ibno  accufati  di  efsere  crilliani  dalla 
loro  matrigna  . 48  r.  xL.  Sono  car- 
cerati . ivi . Loro  martirio  . ivi . 

Clemente  Alefsandrino  li  applica  a tro- 
vare i lenii  allegorici,  e millici  nelle- 
facre  lettere . 64.  xxix. 

Clero  Romano  . Sua  lettera  al  Clero 
di  Cartagine,  per  la  quale  tacita- 
mente riprende  S.  Cipriano  per  ef- 
ferfi  ritirato  . 148.  vili.  Sua 
lettera  a S.  Cipriano  . 174-  x x. 
Altra  lettera  dello  llefso  clero  al 
medefimo  Vefeovo  . 177.  xxi. 

Ciroiterj  di  Roma . ^ xxvi.  Para- 
dolTi  di  alcuni  eretici  intorno  a’me- 
deSmi  cimiteri  . r3.ycg.xxv1.  So- 
no elfi  cimiteri  i medeCmi , che  i 
veneraci  da  i fedeli  nel  quinto  feco- 
lo  della  Chiefa . sf.figg.  xxvil. 
Cimiterio  di S. Cecilia,  e compa- 
gni Martiri . 83.  xxxix. 

Città  , al  riferire  di  Tertulliano  , ve- 
duta per  quaranta  giorni  nella  Giu- 
dea fui  comparire  dell'  aurora  folpe- 
fa  in  aria  . 4.  i i./cg. 

Conci!)  L Alefsandrino  focto  Deme- 
trio . 2Éi  XXXIV.  Secondo  Alef- 
làndrino  lòtto  il  medelimo  per  la 
condannazione  di  Origene  . ivi  ■ 

Confcfsori  erano  quelli  > che  per  la 
fede  erano  mefli  in  prigione , e pa- 
tivano per  Gesù  Crido  : abulb  de 
loro  antichi  privilegi  . 143-  xiv. 
Lettera  de'  Confeltori  di  Roma  a 
S.  Cipriano  . 178.  xxn. 

Con- 
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Confenbri , che  fi  erano  uniti  con  No- 
vaziano  , ritornaro  all'  uniti  della 
Chiefa  . 2 Lvi. 

S.  Conone  Giardiniere  Martire  . aaS. 

X L I I. 

S. Conone  Martire,  e fuo  martirio  . 

44^0.  XXVII. 

Converlioni  de’Barbari  alla  fede  . 
feqq.  ix. 

S.  Cornelio.  Sua  elezione  al  Pontifi- 
cato Romano  . 246.  /è».  L Sua  let- 
tera a Fabio  Antiocheno  . 266. 

L\i.  26'j.  xLi  L Suo  Martirio.  aSj. 

L X X u 

Coflanzo  Cloro  ottiene  il  gover- 
no della  gran  Brettagna  . 484. 
XXXIX.  E 'Creato  Cefare  , col  titolo 
d' Imperadore,  di  Padre  della  Pa- 
tria , e ibinmo  Pontefice  . 4go. 
X L 1 L 

Cofianzo  Cloro  Imperadore  alieno  dal 
perteguitare  i criftiani . 497.  Se  a 
Mafiimiano  o a lui  fodero  nella divi- 
fione  dell'  Impero  adegnate  la  Spa- 
gna , e la  Mauritania  Tingitana  . 
ivi . 

Cridiani  trucidati  dopo  la  morte  di 
Aledandro  in  odio  della  relìgion  lo- 
ro . Sif.xLi.  Crìdiani  per  le  turbo- 
lenze della  Repubblica  godono  nuo- 
va pace . 08.  xLix.  Decadenza  di 
molti  dai  primiero  fervore  ne’  tem- 
pi deir  Imperio  di  Filippo  . 1 3 j. 

Ctonio  Martire  Aledàndrino  cogno- 
minato Euno  . 19*.  xxix. 

D 

DEcìo  aflàdìna  i due  Filippi  . i il, 
txiT.  E'  fatto  Imperadore  . 127. 
Lxix.  Pcrfeguita  iCridianì . 1 1 ^-il- 


ICE.  pii 

Demetrio  Vefcovo  di  Aledàndria  te- 
mendo,che  Origene  non  redi  in  Ge- 
rufàlemme  o in  Celàrea,  prima  fi  la- 
menta de’  Vefcovi  di  quelle  città  , 
indi  con  onorifica  legazione  lo  fa 
tornare  alla  patria.  44.  xix.  Si  of- 
fende per  la  promozione  di  Origene 
al  Sacerdozio  . 21:  ***•  Scrive 
contra  tale  ordinazione  a tutti  I 
Veicovi . 21:  X**-  Accufa  Origene 
per  ederfi  egli  fatto  Eunuco  . 21; 
XXX.  Aduna  un  Concilio  per  priva- 
re della  Tua  Cattedra  Origene  . 2^ 
XXXIV,  Aduna  un  altro  Concilio  , 
e depone  Origene  dal  Sacerdozio  , 
e lo  priva  della  comunion  della 
Chiefa  . 2^  XXXI.  Qiiafi  tutti  i 
Veicovi  della  terra  abbracciarono 
il  fentimento  di  quedo  Concilio  , e 
tennero  Origene  per  eiclufo  dalla 
loro  comunione  ■ 2h  ^cxxiv.  Sua 
morte  . 2^  xxxv. 

Digiuni  de’  cattolici  nel  terzo  feco- 
lo  delta  Chiefa  mentovati  da  Ter- 
tulliano . 9.  V. 

Diocleziano  Imperadore  . 4 ro.  xxxi. 
Lafcia  libero  il  corlò  alla  perfecu- 
zione  contra  i cridiani  ne'  primi  an- 
ni del  fuo  Imperio  . 4T9.  ftt.  xxxi. 

Dionifia  Martire . 2Jtt.xti. 

Dionifia  Martire  Aleffandrina  . 1.94. 

XXIX. 

S.  Dionifio  à dopo  S.  Eracla  ordinato 
Vefcovo  di  Aledàndria  . 1 j j.  Era 
d'  illudre  prolapia  . ivi . Legge  i 
libri  degli  eretici , e gli  vien  fatto 
fcrupolo , e determina  di  non  leg- 
gerli più , ma  è animato  per  una 
celelle  vifionc  a prol'eguire  una  tal 
lezione  , poiché  era  capace  di  di- 
fcernere  il  bene  dal  male  . 124- 
Lxvir.  Si  ritira  per  divina  difpofi- 

zione 
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zione  da  Aleflandrla  . ijift.  xxvit. 

E*  condotto  prigione  . tei,  xxvii. 

£'  liberato  da  i villani  > che  corrono 
in  fuo  ajuto  . i p i . fig.  x x v i u 
Quantunque  egli  G folTè  ritiralo  in 
luoghi  alfai  dillanti  dalla  l'ua  Chie- 
fa  , non  ceQàva  però  di  alTillere  al- 
le fue  pecorelle  per  mezzo  de’  Tuoi 
nunillri  . ivi  . Sua  eroica  cariti 
verfo gli  appellati  . 2 jr.  Lxxx. 

S.  Dionifio  AlelTandrino ferire  a S.Ste- 
fano  Papa  intorno  a i ribattezzanti. 
304.  xc.  Altre  fue  lettere  concer- 
nenti la  (lelfa  materia  . 
c.  Sua  confelfione  dinanzi  al  Pre- 
fetto Emiliano  . 328.  eviti.  Suo 
elìlio . 32  j.  feg.  cix.  Si  ginAihca 
delle  calunnie  di  Germano  Velco- 
vo  . 331.  ex.  Altre  lue  lettere 
fcritte  nel  tempo  dell'  eGlio  . 332. 
ex  1. 

Zelo  di  S.  Dionifio  Aleffandrino  per  la 
eflinzione  dello  Scifma  . Sua  lette- 
ra a Novaziano  . 26*.  ftg.  L x. 

E accufato  a S.  Dionifio  fommo 
Pontefice  , come  fe  fenta  male  in- 
torno al  nifiero  della  Santilfima 
Triniti.  <oi.  XI.  Scrive  al  fanto 
Padre  in  Tua  giullificazione , e di- 
fefa  . 403.  XII.  Confuta  l’ errore 
de’  Millenarj . 404.  xiii.  Sua  mor- 
te 418./c£.  XVII. 

S.  Dionifio  Papa  fuccede  a S.  Siflo  nel 
Pontificato  . 3jy.  vili.  Sua  folle- 
citudine  , e liberaliti  per  lo  rifeat- 
to  degli  fchiavi . ivi . Sua  morte  . 
423.  XIX. 

S.  Dionifio  Velcovo  di  Parigi.  141. 
IV.  Mandato  da  S.  Fabiano  in  Fran- 
cia . ivi . 

Diolcoro  fanciullo  Martire  . i^f. 

X X i;c. 


c e . 

Donato  Velcovo  di  Cartagine  . r Li 
Lxv.  Ebbe  per  fuccelfore  S.  Ci- 
priano . ivi. 

Donaziano  , e Rogaziano  Martiri . 
47S.  xxxviii. 

Donnina,  e Teonilla  Sante  Martiri , 
e loro  confelfione  , e martirio . 
488./r^. 

Donno  fuccede  a Paolo  Samofate- 
no  nel  Vefeovato  d’Antiochia.  reo. 
Doroteo  Prete  della  Chiefa  Antioche- 
na verlàtiflimo  nelle  facre  lette- 
re. poo. 

E 

ECclefiafiici  non  potevano  fino  da  i 
tempi  di  S.Cipriano  ellere  efecu- 
tori  tefiamenuri , o tutori  di  pu- 
pilli. 121.  LVI. 

Elagabalo  Imperadore  figlio  di  Giulia 
Soemia  . ip.  xx.  E'  falutato  Impe- 
radore  Tetto  il  neme  di  M.  Aurelio 
Antonino  dalle  truppe  accampate 
in  Emefa  , per  opera  della  Tua  non- 
na materna  Giulia  Me/à  . ivi . 
Sconfigge  Macrino  vicino  ad  An- 
tiochia , e fi  Aabililce  nell’  Impe- 
rio . ivi . E un  moAro  di  diAolu- 
tezza  . 4^  XX.  Promuove  il  culto 
del  fuo  falfo  Dio  chiamato  Elaga- 
balo . ivi . 

Eracla  difcepolo  di  Origene  uomo  ver- 
(àto  nelle  divine  lettere , e non  af- 
fatto ignorante  della  umana  Filofo- 
fia  fi  prende  il  carico  d’ iAruire  i 
Catecumeni  di  AleAàndria  nella 
dottrina  criAiana  . l8,  ix. 

Eracla  fuccede  nel  Vefeovato  di  A- 
lelfandria  a Demetrio . 2^  xxxv. 
Lalcia  in  pace  Origene  . ivi . Suo 
zelo,  e Tua  attenzione  nel  govei* 
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nir  quella  Chiefa  . 7^  x x x v. 

Ermcne  iucccde  nel  Vefcovato  di  Ge- 
rufalenime  a Imeneo  . Toa. 

Erone  Martire  . 1 Jf-  xxix. 

S.  Eufebio  Diacono  Aleflàndrino  , e 
poi  Veicovo  di  Laodicea.  420.XXII. 

F 

S.  Abiano  è rairacolofamente  eletto 
fommo  Pontefice  . xi-Viil. 
Sue  gefta  . 1 ì 9.  iil.  Sculàiì  appref- 
fo  di  lui  Origene . i*e.  iil.  Non  fi 
fa  , fé  egli  rimanefle  ibddiafatto 
della  lettera  di  Origene  medefi- 
mo  III.  Confuta  Privato  Ve- 
fcovo  Lambefitano  caduto  nell'  ere- 
fia  . 141.  ijl.  Invia  fette  Vefcovi 
nelle  Calile  . 141.  iv.  Suo  marti- 
rio . 143.  V. 

S.  Fedimo  Velcovo  di  Aroafea  . 107. 
IVI.  Promuove  al  Vefcovato  di 
Neccefarea  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo. ivi  ■ 

S.  Felice  Papa , e Tuo  martirio . 433. 
feg.  XXIV. 

S.  Felice  Prete  di  Nola . 20  p.xxxviiL 
Celebre  per  i miracoli  operati  dal 
Signore  per  lui  . ivi  . Lafciato 
da  S.  MalTimo  alla  enfiodia  della 
fua  Chiefa  . ivi  . Fa  una  libera 
confefiione  della  fede , ed  i perciò 
mefib  prigione . 206. feg.  xxxviii. 

£ liberato  da  un  Angelo  . 207. 
xxxviii.  Ed  è condotto  a foweni- 
re  il  fuo  Vefeovo  languente  nella 
folitudine.  ivi.  Trova  il  S.  Ve- 
feovo privo  di  cognizione , e quali 
fenza  vita  . ivi . Miracolofamentc 
rifiora  il  Santo , e lo  riconduce  alia 
fua  cafa  Vefeovile  . 20S.  xxxviii. 

Nuova  perfecuzione  degl'idolatri con- 
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tra  S.  Felice  di  Nola  . 287.  txxiv. 
Sua  virtù  in  tempo  di  pace  > e fua 
morte . 28j.  Lxxv. 

Felice  Vefeovo  di  Saragoza  zelante 
difenfore  della  verità  della  fede  . 
303.  LXXXVIII. 

Felicifllmo  , e fuo  feiCna  in  Cartagi- 
ne . 23  p.  xLiv.  Sinodo  celebrato 
in  Cartagine  nella  caula  di  lui.  143. 
xLviii.  Nuovi  attenuti  di  Feli- 
cifiimo  . 27 p.  Lxvni. 

Felle  infiituite  da  S.  Gregorio  Tau. 
maturgo  in  onore  de  i Santi  Marti- 
ri . 204.  feg.  xxxvii. 

Filippo  Imperadore  era  Arabo  > e lè- 
condo  alcuni  della  città  di  Bofira  . 
lop.  Lv.  Era  di  ofcurifiìma  origine* 
e pieno  d’ambizione  . ivi  . feg. 
Confeguifee  la  Prefettura  del  Pre- 
torio coir  aver  proccurata  la  morte 
di  Mifiteo . log.  LV.  Fa  uccidere 
Gordiano  fuo  Sovrano  . i£i  . E' im- 
pedito di  entrare  in  Chiefa  da  S.Ba- 
bila  Velcovo  di  Antiochia  . ivi. 
Riceve  una  lettera  da  Origene  . ivi. 
Suo  impero  favorevolilfimo  alla 
Chielà  . 107.  LV.  E'  uccilb  col 

fuo  figliuolo  Filippo  da  Decio . 
izg.  LXIX. 

Filone  Giudeo  amante  dell’  allegorie  * 
e ricercatore  de  fenfi  mifiici  della 
Scrittura  . ^ xxix. 

Firmiliano  Vefeovo  di  Celàrea  nella 
Cappadocia  > li  porta  fovente  nella 
Palefiina  , conferifee  con  Orige- 
ne . Eli  xxxvii.  Sua  lettera  ap- 
prefib  S.  Cipriano  . ii-  XLV. 

Firmiliano  fcrive  una  lettera  a S.  Ci- 
priano intorno  al  Battelìmo  degli 
eretici.  313.  xcvii.  Non  fi  con- 
tiene ne’  limiti  della  crifiiana  mo- 
deftia.  ivi  . 
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Morte  di  S.  Firmiliano  . 4ii.  feg. 

XV I 1 I . 

S.  Fruttuofo  Vefcovo  di  Tarragona, 
e (ilo  martirio.  ^67.  cxxtv.  Per 
la  Tua  virtù  fu  amato  non  (blo  da  i 
fedeli  , ma  anche  dagl'  idolatri . 
368.  cxxiv. 

G 

G Alerio  Maflìmiano  è creat*  Ce* 
fare , ottiene  il  titolo  d’impe- 
ratore , di  Padre  della  Patria  , e di 
Pontefice  Mafllmo . 4go.  xi  i l. 
Gallieno  Imperatore  inetto  > e di  fre- 
golati  coliumi . 384.  it.  Suo  editto 
in  favor  de'  Crilliani . ivi . 

S.  Gelafino  >.  e Ardaleone  MM.  e loro 
Martirio.  4^g. xxxv. 

Gerainio  Viuore  Prete  Affricano  con- 
travviene alla  Eccledallica  Legge  > 
che  vietava  a’  Chierici  TelTere  efe- 
cutori  teftamentari , e curatori  de' 
pupilli  . i3i.  L X V.  La  Cbiefa  di 
Fumi  dimanda  a S.  Cipriano  fe  dev’ 
egli  eflère  caligato  fecondo  il  rigor 
delle  leggi . ivi . Rifpoda  di  S.  Ci- 
priano l'opra  il  punto  medcdmo . 
ivi . feg. 

S.  Genelìo  Martire  , e fno  Martirio  . 

4S7-  XXXIV. 

Giudei  Grecizzanti  ricercatori  de’lenlì 
midici  della  Scrittura  . 64.  xxtx. 
Giulio  AlelTandrino fuo Martirio,  igj. 

XXIX. 

Giulio  Affricano  fcrive  a Origene  fo- 
pra  la  Idoria  di  Sulànna  . gg.  t.  E’ 
uno  de’  più  celebri  Scrittori  dell’ 
età  fua  . ivi  . Sue  opere  . 100.  Li. 
Gordiano  Padre  , e Figliuolo  , eletti 
Imperatori . £8.  xLtx.  Dopo  poco 
tempo  fono  trucidati  da’Pcetoriani. 


I CE. 

ivi . In  luogo  loro  è eletto  Gordia- 
no III.  Nipote  de'  primi  due . ivi . 

S.  Graziano  Vefcovo  di  Tours  . 141. 
IV.  Mandato  in  Francia  da  S.  Fa- 
biano Papa  . ivi. 

S.  Gregorio  Taumaturgo  dilcepolo  di 
Origene.  Jg.  xxxvl.  80.  xxxvii. 
Determina  di  applicarli  alle  Roma- 
ne leggi . ivi  . E didolto  da  Orige- 
ne (fa  un  tal  configlio  . So.  xxxv  1 1 . 
Attende  alle  feienze  Fiiofofichc  col 
fuo  fratello  > e di  poi  fi  dà  allo  (lu- 
dio  delle  facre  lettere  . So.  xxxvii. 
Determina  di  abbandonare  in  com- 
pagnia del  fuo  fratello  il  Mondo  . 
6 1 . xxxv  1 Portali  in  Egitto  > ove, 
com'è  verilimile , frequenta  le  le- 
zioni di  Dionillo , che  poi  fu  Ve- 
fcovo di  Alelfandria  . Sx.  xxxvii. 
Torna  dopo  la  perfecuzione  di  Maf- 
fìmino  in  Celàrea  della  Palellina 
per  fentire  Origene . ivi.  E fatto 
Vdcovo  di  Neecefarea  nel  Ponto  . 
107.  Lv  I . Fugge  per  non  elTere  pro- 
molTo  a quella  dignità  , ma  alla  fine 
cede  alle  ordinazioni  di  S.  Fedimo 
Vefcovo  di  Amafea.  io7.Lvi.  Gli  ap- 
parifee  S.Gio.Evangeiilla,e  lo  iArui- 
fee  ne’  più  alti  miAer)  della  nolira 
S.  Fede  . io8.  Lvi.  Sua  fonnola  , e 
ProfelTione  di  Fede  . ivi . Lvi  l.  Suo 
ingrelfo  in  Neocefarea , ove  fabbri- 
ca la  prima  Chiefa  . loo.  lvi  i i . 
Promuove  al  Vefeovato  di  Comana 
S.  Alellàndro  detto  il  Carbonaio . 
Ilo.  Lix.  Si  falva  colla  fuga  dalla 
perfecuzione  di  Decio . 203.  Ifti- 
tuifee  pubbliche  fefte  in  onore  de* 
Martiri  . 204.  xxxvii.  E perciò 
commendato  da  S.  Gregorio  NilTe- 
no  . 20 p.  xxxvi  i_.  Sua  morte  . 427. 

XXI. 

Jaco- 
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JAcopoi  e Mariano  Martiii,  3 Ì9‘ftg- 
cxxil.  loro  atti . ivi. 

Jcraciti , e loro  errori . 4J’tf.y?^.xxix. 
Immagini  Sacre  , e loro  antico  ufo 
nella  Chìefa . 14.  vii. Immagine  del 
buon  pallore,  riprovata  da  Ter- 
tulliano Montanina , perciocché  era 
(Imbolo  della  pietà , e clemenza  del- 
la Chiefa  in  accogliere  i penitenti . 
14.  VII. 

Imeneo  Vefcovo  di  Gerufalemme  reg- 
ge quella  Chielà  (ino  alla  fine  del 
fecolo  terzo  . yoj.  Succellé  nel  Ve- 
fcovato  a Mazzabane . ivi . 

Divifione  deir  Imperio  fotto  Diocle- 
ziano , e MafiGiniano  Erculeo.  48^. 

XLI  I. 

Impero  Romano  . Orribili  flagelli  del- 
la Divina  GiulUzia  Topra  il  medeli- 
mo.  lij.ftqq.  111. 

Ingenuo  Martire  196.  xxix. 

Ippolito  Prete  della  Chie&  Romana  é 
efiliato  con  S.  Ponziano  in  Sarde- 
gna . 9t.  XLIV. 

S. Ippolito  Prete.  Suo  Martirio.  28  f. 
Lxxi  1 1.  Mentre  è trasferito  con  al- 
tri prigionieri  a Odia , eforta  i Fe- 
deli di  fuggire  Novaziano.  ivi.  Varj 
Ippoliti  Santi . 280.  feg.  Lxxi  1 1. 

S.  Ifidoro  Martire  . 228.  xi.ii.  Si  ce- 
lebra il  fuo  trionfo  in  Scio  una  del- 
le piu  infigni  Kble  dell’Arcipelago . 
328.XL11.  Fa  menzione  di  lui  San 
Gregorio  di  Tours  . ivi. 

L 

LEgione  Tebea  , e Martiri  di  efla  . 
470.  XXXVI. 


ICE.  nr 

Longino  Sofilla  fu  Maeflro  di  Zenobia 
Regina,e  inlegnoUe  la  Storia  Orien- 
tale . 41  3.  XV. 

S.  Lorenzo  Martire  . 337.  cxiv.  Arci- 
diacono della  Chielà  Romana . ivi. 
Suo  Martirio  . ivi.fig. 

Luciano  Confelibre  fervido  nel  com- 
battere per  la  Fede , ma  ignorante 
della  medefima  , e dello  fpirito  del 
Vangelo  . 1 69.  xvi  1 1 . Diftribuilce 
a favore  de’  caduti  per  riconciliarli 
alla  Chiefa  molti  viglietti . ivi.  Scri- 
ve una  lettera  fopra  ciò  a nome  de* 
Confefluri  a S.  Cipriano  . ivi . 

S.  Luciano  Martire  Nicomedienlè . 
Xi7.  xLii. 

Lucio  > e Montano  , e loro  compagni 
Martiri  Cartaginefi  . 348.  cxx.  loro 
atti . ivi.  feqq. 

S.  Lucio  fuccede  nel  Pontificato  a 
S.  Cornelio.  283.  ixxi.  Dopo  un 
breve  Pontificato  fa  una  illullre 
morte  per  la  confefsione  della  Fede 
ivi  .ftg.  Gli  é Icritta  una  lettera  da 
S.  Cipriano  .384.  Lxx  1 1. 

M 

MAcar  Martire  AlelTandrino.  1^4. 

XXIX. 

Macario  Confelibre  in  Roma  fotto  De- 
Cio  144.  VI. 

Macriano , quegli  , ch’eccitò  Valeria- 
no  a perleguitare  la  Chiefa  , i pu- 
nito . I9\.ftq.  IV. 

S.  Marnante  Martire,  e fuo  Martirio  . 

^n.ftq.  XXVI. 

Mainea  figliuola  di  Giulia  Mefa  . 4P. 
XX.  viene  a Roma  , e diviene  arbi- 
tra del  governo  dell’  Lnpero . ivi. 
Non  fu  Crifliana  . ivi . 

Manete , e fua  Erefia  . 443.  xxviii. 

T 1 1 3 Ma- 
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Maniche!  . Loro  errori . 442.  fiqq. 

XXVI  I !• 

Mappalico  Martire  Cartaglnele  Wato 
da  S.  Gpriano  . l pi.  x. 

S.  Marcellino  fuccede  nel  Pontificato 
a S.  Cajo  Papa  . jo». 

S.  Marcello  Centurione.  4^3.  xLiv. 

fuo  Martirio . ivi.feq. 

Marciano  Martire  Nicomedienre.227. 

XLII. 

Marciano  Vefcovo  di  Arles  fuccede  , 
come  fi  crede,  a S.  Trofimo  nel 
Vcfcovato . 302.  Lxxxvii.  Cade 
nello  Scifina , e nell’errore  di  No- 
vaziano . ivi . 

Mariano  e Jacopo  Martiri , e loro  atti. 
3P^.  cxxii. 

Marco  , e Marcelliano  Martiri . 4(0. 
feq.  XXXI I. 

S.  Marino  Martire  , e fuo'  Martirio  . 
ISl.ftq.  V. 

Martiri  fotto  Carino,  e Nuineriano  . 
4P7-yr9-  XXX.  Ne’ primi  anni  di 
Diocleziano . ^^9.feq.  xxxi. 
Martiri  in  Roma  fotto  Aleflàndro . pi. 

XXIV.  Martiri  Cartaginefi  . 1 pi.  x. 
Martiri  , e Confefibri  Africani  fotto 
la  perfecuzione  diValeriano.  32^. 
evi.  loro  lettere  in  ringraziamento 
per  quella  fcritta  loro  da  S.  Cipria- 
no . 327.  Cvii.  Martiri  Uticenfi  . 
34i.yrj.  Cxv.  Martiri  della  Numi- 
dia . 3 p9.  cxxii.  Altri  Martiri  fot- 
to Valeriane . 37P.  cxxix. 

Martiri  nella  gran  Brettagna  fotto 
Mafiimiano  . 3S3.  xxxix.  Martiri 
nell'Oriente  fotto  Diocleziano. 48  4. 

XL. 

Martiri  di  Roma  nella  perfecuzione  di 
Decio . 144- VI.  Alelfandrini  nella 
ftelfa  perfecuzione.  IP3.  xxix.  Mar- 
tiri dell’Egitto  intercedono  per  gli 
Apofiati . \S9,  XXX 1 1. 


I e e . 

Martiri  della  Chiefa  . 220.yf^.’xtii. 

Si  Marziale  Vefcovo  di  Limoges.  141.' 
III.  Mandato  da  S.  Fabiano  Papa 
in  Francia  . ivi. 

Marziale  Vefcovo  di  Leon  , e d’Aftor- 
go  nella  Spagna  . ^oi.ftq.  Lxxxviii. 
Turba  la  quiete  de’ Vefeovi  della 
Spagna . ivi  . Reo  di  gravifiimi  de- 
litti . ivi.  E depoflo  dal  Vefeovato . 
303.  Lxxxvi  1 1.  Segue  l’efempio  di 
Bafilide , e pretende  di  rientrare 
nel  fuo  Velcovato  . ivi . 

Mafiimiano  Erculeo  Imperatore  av- 
verfo  a i Crifiiani  . ^9’].  feq.  499. 

S.  Mafilmiliano  Martire , e fua  confef- 
fione  . 4PI.  xLi  1 1. 

Mafiiminoè  acclamato  Imperatore. 8 d. 
xLi.  Era  barbaro  di  nazione  . ivi. 
Non  fu  approvata  la  fua  elezione  dal 
Senato  . ivi . Suoi  barbari  coftumi. 
ivi . Perfecuzione  da  lui  eccitata  . 
PI.  xLiv.  Muore  . p3.  xLix. 

S.  Mafiimo  Martire  . 222.  xL.  Gii  uo- 
mo di  privata  condizione  . ivi.  E 
prefentato  al  Proconfolo  dell’Afia  , 
e dopo  varj  tormenti , foifre  un  glo- 
riofo  Martirio  . ivi  feq. 

S.  Mafiimo  Vefcovo  di  Nola.  20 p. 
xxxviii.  Si  nafeonde  per  fuggire 
la  perfecuzione  nelle  forefie . ivi. 
Suoi  patimenti  nella  folitudine.207. 
xxxvi  I I. 

Mafiimo  Prece  della  Chiefa  Romana  è 
mefib  in  prigione  ne’  tempi  di  De- 
cio per  la  Fede.-  144.  vi.  Scrive 
a S.  Cipriano  infieme  coi  compagni 
Confefibri.  17S.  xxii. 

Mafiimo  è eletto  Imperatore  in  Roma. 
98.  XLiX. 

S. Maurizio  Martire  . 410.  feq.  xxxvi. 

Mercuria  Martire  AlelTandrina  . i.94‘ 

XXIX. 

S.  Mer- 
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S-  Mercurio  Martire  . 227.  xlii.  E 
mandato  da  Dio  centra  Giuliano 
Apoftata  . ivi  ■ 

Metia  Martire  AlelTandrino  . L21. 

UCVIll. 

Millenari  confutati  da  San  Dionilìo 
Aleflandrino  . 404.  ftq.  XI 1 1 . 

S-  Miniato  Marcire  . 3 jo.  xl-i  ■ i • 

Montanini  divenuti  più  altieri , e t«' 
merari . i.  L Dividonfì  in  due  fa- 
zioni 1 una  delle  quali  fi  chiama  fe- 
condo Proclo  j l’altra  fecondo  £f- 
chine  . ivi . Gli  Elchiniani  confon- 
dono le  tre  Divine  Perfone  . 2^  fo- 
fiengono  il  Millenarilmo . 4-  li-  Im- 
pongono il  nome  di  Gerulàlemme 
a due  vicoli  della  Frigia  chiamati 
l’ uno  Pepuza  > e 1’  altro  Timio , 
perché  ivi  ebbe  origine  la  falla  lor 
profezia  .j--I.It. 

Montanini  fi  arrogano  la  facoltà  di 
feiogliere  i Matrimonj , e di  impor- 
re nuovi , e inufitati  digiuni  . fi. 
ftq.  IV. 

Motè  Prete  della  Romana  Chiefà  fof- 
fre  gran  patimenti  fotte  Dccio  . 
1 44.  v I . Scrive  a S.  Cipriano  infie- 
mc  coi  compagni  Confenbri . 178. 

XXII. 

N 

SNarcifo  Velcovo  di  Gerufalemme  . 
■ 40.  XVII.  Celebre  per  le  fue  vir- 
tù > e miracoli . ivi . Converte  I* 
acqua  in  olio.  41.XVH.  E calun- 
niato dagli  fcelerati , che  non  pote- 
vano IbfTrire  le  fue  correzioni . 4_r 
XVII.  Sono  da  Dio  con  evidenti 
miracoli  cafiigatì  i fuoi  calunniato- 
ri. 43.  xvii.  Regge  la  Cbiefa  fua 
infieme  con  Alefiàndro  fuo  Coadiu- 
tore . 4^  XTII  I. . 


ICE.'  yi7  ■ 

Neocefareenfi  fi  convertono  in  gran 
numero  alla  fanta  Fede  . 297. 

LXXX I . 

S.  Niceforo  Martire  Antiocheno  , e ‘ 
fuo  Martirio . ^7j-.  cxxv  ni. 

S.  Nicone  Martire  Siciliano  . 229. 
xtir.  , 

Micofirato  Diacono  della  Chiefa  Ro- 
mana foffre  gran  patimenti  fotto 
Decio.  144.  VI.  Perde  la  gloria  del- 
la fua  confeffione  con  farli  capo  del- 
la Fazione  Scifmatica  contea  S.Cor- 
neiio . ivi . Scrive  infieme  co'  funi 
compagni  ConfelTori  a S.  Cipriano  . 

178.  XXI  I. 

Kovato  , e fuo  carattere . 3^7.  ftq. 
xLv. 

Novaziano  . Suo  feifina  . 24%.ftq.  Li. 
Fgli  però  una  volta  rendè  qualche 
fervizio  alla  Chiefa  . 344.  Li.  Sua 
Scifmatica  elezione  contea  il  Pon- 
tefice S.  Cornelio,  ari,  ni.  Sua 
facrilega  ordinazione.  3Jj.  Li  li. 
Confeflbri  di  Roma,  che  fi  erano 
accollati  a lui  , ritornano  alla  uni- 
tà della  Chielà . 3 l v i . Sacrilego 

fuo  attentato  . 3 fi  i . Lvi  i . Spedifee 
nuovi  legati  nell'Africa  . zfii.  f$q. 
Lvi  1 1.  371.  LXIV. 

Kumidico  illuflre  ConfelTore  Cartagi- 
nefe . i £3.  x.  Aferitto  nel  numero 
de’  fiioi  Preti  daS.Cipriano.  1 X3.  x. 

O 

O Rigene  viene  a Roma . 17.  vili. 
Non  fi  ferma  lungo  tempo  in 
quella  Città , dov’  era  venuto  per 
vedere  la  più  antica  , c la  princi- 
pal  Cbiefa  del  Mondo  . Deme- 
trio lo  richiama  ad  Aleffandria . ivi. 
ftq.  Diride  con  Eracla  uomo  dotto  , 

T t t j e fuo 


Digitized  by  Google 


jiS  Indi 

e fuo  difcepolo  il  Tuo  impiego  di  am- 
maeilrare  i Fedeli,  e i Catecumeni . 
i&xVitii.  Applicali  allo  (ludio  della 
Eclettica  Filolòfia.  Vien 

informato  da  Ammonio  di  tutto  il 
iillema  di  ella  . ivi  • Concorrono 
molti  non  folo  cattolici  , ma  ereti- 
ci altresì . e gentili  alla  Tua  (cuo- 
ia . 27.  xi./fg.  Converte  alla  fede 
cattolica  Ambrogio  eretico  Valen- 
tiniano  . L2±  Va  in  Arabia , 

chiamato  dal  Governatore  di  quella 
Provincia . ivi . jo.  xiii.  Com- 
batte con  gran  forza  contra  gli  Ere- 
tici , i Gentili  , e i Giudei  . j t. 
XIV.  Per  ciò  fare  » ricorre  alla  dot- 
' trina  e làcra  , e filolòfica  . 32. 
ftgg.  XIV.  Siilema  della  lua  dottri- 
na . 3 L XV.  E riprelò  per  lo  (ludio 
della  profana  erudizione  ; e Icrive 
una  lettera  in  fua  difefa  . 3^  xvi. 
Va  in  Cefarea  . xvii.  E on.i- 
ratoda'  Velcovi  della  Palellina.  4-4. 
XIX.  Va  in  Antiochia  chiamato  da 
Mamea  madre  dell’  Imperadore  A- 
leflàndro.  4T.  xix.  i^xxi.  Co- 
mincia a fcrivere  i fuoi  commentati 
fulla  Scrittura.  £2.  xxvm.  Me- 
todo da  lui  tenuto  nell'  interpretare 
le  facre  lettere . <?4.xxix.  E’  detto» 
Adamanzio , e Chalcentero  , co- 
me uomo  di  diamante , e di  vilcere 
di  bronzo  , per  le  fatiche  , che  du- 
rava . XXIX.  Si  applica  tutto 
a trovare  fenli  millici  » e allegorici 
nella  Scrittura  , poco  attendendo 
al  letterale  . «^.xxtx  Lamentanli 
di  lui  f e perciò  lo  cenfurano  ezian- 
dio i Santi  Padri , che  vilfero  ne’ 
fccoli  appreflb . ni . Eccita  fean- 
dalo  in  molti  quella  fua  maniera  di 
commentar  le  Scritture . ivi . fig. 


c E. 

Suo  viaggio  In  Acaja  per  var)  nego- 
zj  Eccleliallici . ii-  fea.  xxx.  Or- 
dinaro  Prete,  giudicato  degno  di  sì 
alto  grado  da  S.  AlelTandro  Velco- 
vo  di  Gerufalemme  . e da  TeoAi- 
Ao  Vefeovo  di  Cefarea . 21:  xxx. 
Sua  difputa  con  un  eretico  . 73. 
XXXI.  Fingefi  una  difputa  immagi- 
naria come  avuta  con  Origene  da  un 
eretico.  21:  XXXII.  convince  di  fal- 
Atà.  e d' impoAura  lo  AelTo  eretico  . 
21:  XXXII.  Sue  occupazioni  nella 
Grecia  . 2f-  xxxiii.  Suo  ritorno  in 
Alelfandria  » e fua  fuga  dall’ Egit- 
to, e fua  condannazione  per  opera 
di  Demetrio  . 7£.  x^  xiv.  Suo  Tr- 
TtarchtH  quando  Icritto.  77. xxxiv. 
Sue  occupazioni  nella  Palellina.  7h 
XXXVI.  Ebbe  |icr  dilcepoli  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo  > e fuo  fratello 
Atenodoro . 21:  xxxvi.  Sotto  la 
perlccuziune  di  Mallimino  A ritira  i 
e tienA  nafeoAo  per  tre  anni  in  Ce- 
farea della Cappadocia  . S_u  xxxvii. 
J3.  xLV.  ritorna  io  Cefarea  della 
PaieAina . ivi . Sua  lettera  a Gre- 
gorio Taumaturgo.  xxxvili. 
Ambrogio  , e Prototteto  Prete  fo- 
no da  lui  efonati  al  martirio . 21: 
xLvi.  Sua  lettera  a Giulio  Africa- 
no (òpra  la  liloria  di  Sufanna  . 

L.  Suo  fecondo  viaggio  nella  Gre- 
cia 102.  LiL.  Suoi  EAàpli . 102. 
LUI.  Suo  fecondo  viaggio  nell'  A- 
rabia  ove  converte  Berillo  . i04. 
Liv.  Scrive  all' Imperadore  Filip- 
po. 10$.  Lv.  Combatte  centra  gli 
eretici  , e va  per  la  terza  volta 
nell'Arabia,  iii.fig.  Lx.  gli  ere- 
tici Arabi . che  pretendevano  . che 
le  anime  umane,  infieme  coi  cor- 
pi morilTero  , fono  da  luì  con- 
vinti . 
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vinti . III.  LX.  Scrive  v»rie lettere 
in  Tua  difcolpa , e rpecialmence  a 
S.  Fabiano  Papa  . 112.  Lxt.  Si 

lamenta  di  cfTere  flati  alcuni  Tuoi 
{critti  falfificati  dagli  eretici  . itti . 
feg.  Sua  profonda  venerazione  ver- 
fo  1’  autoriti  della  Ckìefa  , che  in 
qualche  modo  pub  addurG  per  al- 
leggerir la  Aia  colpa  . 1 1 j.  Lxi. 
Sua  opera  contea  Celfo  Fpicureo  . 
127.  Lxx.  Ultima  Aia  confeflione* 
e morte  . 1 oo.  xxxiii. 

Octacilia  Severa  moglie  di  Filippo 
Imperadore  riceve  lettere  da  Orige- 
ne . iQ(?-  LV.  E’  coree  per  conget- 
tura G può  dedurre  da  $.  Ippolito, 
Martire  . ivi  . 

P 

PAce  delle  Chiefe  dell’  Oriente  . 

^04.  LXXXIX. 

S.  PanGIo  Martire  , e Aie  lodi . ^03. 

Panieno  prima  di  partir  dall’  Egitto 
' è ordinato  Vefeovo  , indi  G porta  a 
predicare  nell’  India  il  S.  Vange- 
lo . 3.  /fg.  L Applicafl  a trovare 
fenG  miflici  nelle  facce  lettere  , fa- 
cendo in  ciò  Grada  a Origene  . ^4. 

XXIX. 

S.  Paolo  primo  eremita..  1 07.  xxxi. 
Verfato  nella  Greca  , ed  Egizia 
Letteratura  . ivi . Publicato  I’  e- 
ditto  della  perGseuzione  da  Decio 
A ritira  in  un  Aio  caGno  di  campa- 
gna . ivi  . InvaghitoG  della  vita 
Ailitaria  rimale  nelle  folitudini  piò 
deferte  per  fo  fpazio  di  ^o.  anni . 
r al.  XXXI. 

Paolo  Samofàteno  : Aio  carattere , e 
Aioi  Aegolati  coftumi  . 4io.  xiv. 


ICE.  f13 

£’  favorito , e protetto  dalla  Re- 
gina Zenobia  . 41  3.  xv.  CelebranG 
contra  di  lui  var)  Sinodi  in  Antio- 

• chia.  41 4. /fg.  XVI. 

S.  Paolo  Vedovo  di  Narbona  . i4i  ■ 
IV.  Mandato  da  S.  Fabiano  Papa  in 
Francia  . ivi . 

Papulo  Martire  1>7-  xUi. 

Perfecuzione  di  Gallo  » e di  Vokifia- 
no.  279.  fig.  Lxtx. 

Perfecuzione  della  Chiefa  Aleflandri- 
na  . 124-  fig.  Lxviii.  Perfècuzio. 
ne  molla  da  Decio  . r il.  Cru- 
deltà del  Governatore  del  Ponto  1 
I Ì7‘  iL  Perfecuzione  {offerta  ne’ 
tempi  medeGmi  dalla  Chiefa  di  Ro. 
ma . 144.  VI.  Perfecuzione  de’  Fe- 
deli nelle  altre  città  d'Egitto  . i«7- 
xxx.  Della  Chiefa  di  Neocefarea. 
Onde  S.  Gregorio  Taumaturgo  G 
fai  va  colla  fuga  . 20^.  xxxvi.  Del- 
le Chiefe  dell’  Ellefponto  . 223. 
xLi.  Perfecuzione  di  Valeriano . 
32o.ci./rg. 

Perfecuzione  di  Gallo  nell’  Affrica  . 
zio,  txxvi.  Di  Aareliano  . 434. 

figg.  XXV. 

Perfecuzione  di  MaGlmiano  moffa  con- 
tra t crifliani  nella  gran  Brettagna  . 
482.  XXX IX. 

Pierio  celebre  Prete  della  ChieGt  A- 
leffandrìna  . tot. 

S.  Pietro  Martire Lampfaceno . 224. 

XLl. 

S.  Pietro  fuccede  a Teona  nel  Vedo- 
vato d’  Aleffandria  . yoi. 

S.  Pionio  Prete  della  Chiefa  di  Smir- 
na  . 2o9.  XXXIX.  Suo  martirio  . 
ivi . fcg. 

S.  Polieutto  Martire , e Aio  culto  ap- 
preffo  l MeliteneG  nell’ Armenia 
Minore . 229.  xLH. 

S.  Pon- 
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S.  Poniiano  Papi  aduna  il  Senato  deU 
la  Tanta  Romana  Chiefa  contra  Ori- 
gene  . 83.  XXXVII  . Succedè  nel 
Pontificato  a S.  Urbano  . ivi . 
XXXIX.  E’ eCliato  nell*  Ifola  di  Sar- 
degna : ove  mori  per  la  confelTion 
della  fede  . .91-  xLiv.  Si  crede, 
eh’  egli  abbia  renunziato  il  Pontefi- 
eato . 91.  xLiv. 

Ponzio  Diacono  Cartaginefe  . i22. 

LXVI. 

Prifeo  , Malco  , e AlefTandro  Marti- 
ri Paleftini . 373.  cxxvi. 

Privato  Vefeovo  di  Lambefe  nella 
Numidia  . 141  .III.  Cade  nell’ere- 
fia  . ivi  . Si  aduna  un  Concilio 
nella  (lelTa  cittì  contro  di  lui,  e 
vien  depollo . ivi . 

Probo  Imperadore  ne’  Tei  anni  del  Tuo 
Imperio  non  perfeguitò  i criftiani . 
4 f 7.  XXX. 

Proculo  lodato  da  Tertulliano  . 3. 1. 
Cade  nel  Montanilmo , e li  fa  ca- 
po di  una  delle  due  fàzzioni  de* 
Montanini . ivi  . 1 feguaci  di  Pro- 
clo non  innovano  nulla  intorno  al 
Millero  della  SantilTima  Triniti  . 
ivi . Difputa  con  Cajo  Prete  della 
Chiefa  Romana  . ivi . ftg. 

Profetelfa  falfa  nella  Cappadocia  , di 
cui  parla  Firmiliano . xlvii. 

Prototteto  Prete  i prefo  da  Gentili , 
ed  è efortato  da  Origene  al  marti- 
rio . 93-xlvi. 

0- 

S.  Uadrato  Martire  Corintio . 

329.XLII. 

Quinta  Martire  Alellàndrina  . \2J. 
LXVtlI. 


ice; 

R 

S.  "Q  Elpicio  Martire  Niceno  . 

X\-227.  XLII. 

Rogaziano  , e Donaziano  Martiri . 
479. yèx-  xxxviir. 

Ruffino  Diacono  confelTore  in  Ro- 
ma fotto  Decio  . 144.  VI.  Scrive  a 
S.  Cipriano  Martire  inlieme  co’ 
Tuoi  compagni  confeflbri.  178.XXII. 

S 

SAbellio  , e Tua  erelia  intorno  al 
millero  della  Triniti . 

Sabino  Prefetto  dell*  Egitto  manda  un 
Ibldato  per  arrellare  S.  Dionifio 
Vefeovo  di  Aleffiindria . i9i.*xvn. 
S.  Saprizio  . Vedi  S-  Niceforo  Mar- 
tire Antiocheno  , e fuo  martirio  . 
VnJfg-  cxxviii. 

SS.  Saturnino  , Aurelio  , Celerino  , e 

Rogaziano  confelTori.  173.  x.  Loro 
trionfi  contra  i tiranni  . ivi . figg. 
S.  Saturnino  Vefeovo  di  Tolola . 141. 
IV.  Mandato  nelle  Gallie  da  S.  Fa- 
biano Papa  . ivi . 

S.  Saturnino  Vefeovo  di  Tolofa , e 
fuo  nurtirio  . 370.  cxxv. 

Scrittura  facra  ammette  var}  fenfi , 
ciò  letterale , allegorico , e mora- 
le . d;.  XXIX. 

S.  Seballiano  Martire  , e fuo  marti- 
rio . 3tfr.  xxxiii. 

Sera  pione  Martire  AlelTandrino  , e 
fuo  martirio  . 13$.  Lxviii. 
Serapione . Sua  felice  morte  . 266. 

L X i. 

Sereniano  Prefetto  della  Cappadocia 
perleguita  i crilliani  di  quella  Pro- 
vincia fotte  1*  Impero  di  Malfimi- 
BO.  92.  XLV. 

S.  Se- 


jt 
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S.  Severa  Martire,  c fao  naonuinen- 
to  illuftraro  dall’  eruditillirao  Pa- 
re Lupi  della  Compagnia  di  Ge- 
sù . 424.  XX. 

Sidonio  confelTore  in  Roma  fotto  De- 
Cio.  144.  VI. 

Sinodi , che  folevand  celebrare  nella 
-Grecia,  e in  altri  PaeC  , e prepa- 
razioni de’  Veicovi  avanti  di  cele- 
brarli . s.  V.  Lambelitano  nella 
Numidia  contra  Privato  . 141. 

III. 

Si  nodo  di  Cartagine  nella  caufa  de’ 
caduti  . e di  Feliciflìmo  . 243. 
XLVi II. Sinodo  Romano  per  la  ri- 
conciliazione de’ caduti  . 243.  Lix. 
Secondo  Sinodo  di  Cartagine.  173. 
Lxvi.  Ter»o  Sinodo  di  Cartagine  . 
l%o.  ftg.  Lxx.  Primo  Sinodo  di 
Cartagine  fopra  la  controverfia  del 
Battclìmo  . loS.feg.  xci.  Secondo 
Sinodo  fulia  ftelTa  materia  . 30S. 
XCiiiTcrzo Sinodo  diCartagine  Ib- 
pra  il  Battelìmo  degli  eretici . 3 1 
xcix.  Sinodi  di  Antiochia  contra 
Paolo  Samofateno  . 4i4.yég.  xvi. 

S.  Siilo  rucceiTore  di  S.  Stefano  nel 
Pontificato  . 318.  C.  Suo  marti- 
rio. 335.  ex 1 1 1. 

Statua  eretta  in  memoria  di  Crifto 
nella  cittì  di  Cefarea  . 3P4.  feg. 

VII. 

S.  Stefano  Papa  . Credefi  che  per  or- 
dinazione Tua  fìa  flato  depoflo  dal 
Vefeovatodi  Arles  Marciano  . 302. 
Lxxwi  I.  Minaccia  di  fepararc  dal- 
la communione  Eleno , e Firmilia- 
no  e altri  Vefcovl  perche  credevano 
doverfi  ribattezzare  tutti  gli  ereti- 
ci , che  fi  convertivano  . 30  r.  xc. 

Suo  zelo  contra  gli  attentati  de’ 
Vefeovi  Affricani . 30P.  xciv.  Ef- 
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fetti  cagionati  dalla  Tua  lettera  agli 
Africani  intorno  al  Batteflmo.  310. 
xcvi.  Suo  riguardo  a’  meriti  di 
S.  Cipriano-  318.  xcix.  Sua  po- 
tefli  come  fucceflbre  di  S.  Pietro . 
ivi.  Tenaciflìmo delle  Apofloliche 
tradizioni  . ivi  , Suo  martirio  . 
321.  Cll. 

T 

TEbea  legione  > e Martiri  di  elTa  . 

470.  XXXVI. 

S.  Temillocle Martire  . 228.  xLii. 
TeoAifto  Vefeovo  di  Cefarea  nella 
Paleflina  fa  molti  onori  a Orige- 
ne. 44.XIX.  Giudica  degno  del  Sa- 
cerdozio Origene  . 73.  XXX. 
Teofilo  Marcire  . taS.  xxix. 
Teogene  Vefeovo  d’ Ippona  , c fuo 
martirio  . 166. fig.  cxxi  1 1. 
Teognodo  gran  letterato  Alelfandri- 
no  . Sue  lodi . poa. 

S.  Teona  fuccede  nel  Vefeovato  di 
Alelfandria  a S.  MalTimo  . poi. 
Teotecno  Vefeovo  di  Cefarea  della 
Palellina.  £03.  Elegge  per  fuo  fuc- 
celTure  S.  Anatolio  . ivi . Ma  ef. 
fendo  flato  Anatolio  creato  Vefeo- 
vo di  Laodicea,  fuccede  a Teotecno 
Agapio . ivi . 

Tertullianifli  fetta  fondata  da  Tertul- 
liano . 1 1 p.  Lxii.  Perfeverarono 
fino  a’ tempi  di  S.  Agoflino  . ii^. 

LXI  I. 

Tertulliano  fcrive  un  libro  intitolato 
della  fperanza  dei  fedeli , il  qual  li- 
bro più  non  efìfle  . 4.  il.  In  efTo 
difende  il  Millenarifmo  . ivi . Scri- 
ve contra  Apollonio  . 6.  ìli.  Suoi 
errori  intorno  alle  feconde  nozze  . 
7.  IV.  /ag.  Difende  con  un  libro 
a parte 
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a parte  i digiuni  de'  Montanini . 8. 

Calunnia  i cattolici , quali 
che  habbiano  il  ventre  loro  per  Dio- 
IO.  V.  In  altri  luoghi  pe’  loro  digiu- 
ni gli  avea  per  altro  lodati . ivi . 
Scrive  il  loro  libro  della  Pudicizia . 
IO.  VI.  Riprova  il  fentimento  de’ 
cattolici  intorno  all’  ammettere  alla 
riconciliazione  della  Chiefa  i cadu- 
ti ne’  peccati  capitali  . ivi  . ftg. 
Credeva  poterli  perdonare  que’  tali 
delitti  dalla  Chiefa  ; ma  diceva , 
ciò  non  elTere  conveniente  > che 
dalla  Chiefa  medelima  lì  mettelTe  in 
cfecuzione  12.  fig.  vi.  Suo  libro 
della  corona  del  foidaco  . XLii. 
Suo  libro  della  fuga  nella  perfecu- 
zione  XLiii.  Suo  libro  del 

velo  delle  Vergini . 114-.  fig.  ixii. 
Si  fepara  da  i Montanini , e fonda 
una  nuova  letta  . 114.LXI1.  Sua 
morte . ivi . fig. 

S.  Tlburzio  Martire  . 464.  fig. 

XXXII. 

Timeo  fuccede  nel  Velcovato  di  An- 
ticchia  a Donno . foo. 

S.  Tirfo  Martire  Bizantino  . 327. 
XLii.  £ fabbricata  in  Collantinopo- 
U a onor  fuo  una  Chiclà  . M . 

Tolomeo  Martire.  i.9^.xxix. 

Trifone  Martire  Niceno  . 327.  xLit. 


I C G . 

S.  Trofmo  Vefcovo  di  Arles  . 141. 
IV.  Mandato  in  Francia  da  S.  Fa- 
biano Papa . ivi . 

V 

V Alenane  Imperadore  perfeguita  i 
crilUani  . 330./?^.  ci.^i- Nuo- 
vi fuoi  editti  centra  i medefiini  . 
33P.  cxii.  Sua  prigionia  . 381. 

fii.l. 

Vefeovi  delle  Nazioni  quali  folTero  . 

3.  I. 

S.  Vittore  diMarlìlia,  e fuo  marti- 
rio. 47  fig.  XXXYll. 

Ulpiano  Giureconfulto  nemico  de  cri- 
ìHani . fi.  XXIV. 

Urbano  confelTorc  in  Roma  fono  De- 
cio  . 144-  VI. 

Z 

S.  Effirino  Papa  non  è quel  Vc- 
ZLi  fcevo  de' Vefeovi,  di  cui  paria 
Tertulliano  . 10.  fiq.  vi. 

Zenobia  Regina  dei  Palmireni  pro- 
tegge Paolo  Samofateno  . 413.  xv. 
Suo  mirabii  talento  , e nelle  lette- 
re, e nel  governo  politico,  ivi. 
Fa  una  liima  grande  della  Giudaica 
Religione . ivi . 


IL  FINE. 
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Si  videbitur  Revercndiflimo  Patri  Magift.  Sacri 
Palatii  Apoftolici . . 

F.  M.  deRuheisArch.  Tarfen.  Vicefg^ 


I MT>  RIMA  TV  R^ 

Fr.  Nlcolaus  Ridolfì  Sac.  Pai.  Apoft.  Mag.  Ord. 
Prasdic. 
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